
D Ꭼ L Ꮮ* L L U T R Ꭼ S G N O Ꭱ.

ANGELO DI COSTANZO

Gentiluomo, e Cavaliere Napoletano

D 1 y 1 s A 1 N XX. L 1 B R 1

Nella quale fi raccontano i fucceſſi di Guerra e di Pace, non folamente

nel Regno di Napoli, ma anco in quello di Sicilia , Ducato

i Milano, Firenze, e Stato di Santa Chieſa :

Corretta ed acereſciuta con diligente Indice,

E C O L LA V IT A D E L L' A u To RE:

C O N S E G R A T A

A SUA E MINENZA
I L S I G, C A R D I N A L E

A C Q u A V I V A.
E T A R A G O N A

Ministro di S. M. Catt, nella Corte di Roma.

· 1 N N A p o L 1 M Dcc.xxxv. Per Francesto Ricciardo.

Ces Licenza de' Superiori,

 

 

 



----



i # - Az "ει... ρ., χε

XIರ – ----

E.M. PRINCIPE:
|

Hüe-ఉ# onciostacofa che i Libri debba

no anco avere il lor Genio, o fia , fecondo vuole un

celebre Scrittore » il loro Patrocinante » per comP**
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rire orrevoli , ed effer cuſtoditi e guardati ; ävendo

io con tutta la diligenza fatta riftampare la STORIA

DEL REGNO DI NAPOLI di ANGIOLO DI CO

STANZO , fimile alla edizione accrefciuta di dodeci

Libri e migliorata,che fi fece nella Città dell'Aquila,

la quale renduta omai rara , dagli Studiofi delle cofe

noftre, con anfietà grande fi ricercava , come di un

celebratifſimo noftro Iſtorico , che a se e alla Patria

ha fatto onore maravigliofo; in penfando fotto qual

valevole Patrocinio , io metter la dovefſi , e con qual

gloriofo Nome in fronte farla ufcir decorata , ſenza

andare il mio penfiero alla lunga » di primo lancio

mi fi è nella mente la Voftra Perfona , EMINEN

TISSIMO PRINCIPE, rapprefentata, come per chia

ra fama adorna di tutte quelle prorogative e dal na

fcimento ricevute , e da VOI fteffo acquiſtate , che

ben poffono dare quel gran vantaggio di onore , e di

protezione , che io con tutto il potere defidero che

abbia queſta Opera e l’Autor fuo.

E veramente chi non sa , con quante e quali

Glorie va fuperba , e faſtofa la Voſtra Cafa ACQUA

VIVA, della cui Nobiltà ſpera indarno fe fpera alcu

no di udire appieno parlare : impercioechè forgendo

Effa da chiariſſima Real Fonte , ed unita con Paren

tadi a più rinomate Famiglie, per lungo filo di Se

coli , quafi Real Fiume fpargendòfi , e per tanti am

piffimi Stati , illuſtri Feudi , eccelfi Titeli , vie fem

pre più gloriofiflima dilatandofi , non folamente le

particolari Storie noſtre , ma eziandio le univerfali

con maraviglia ha fornite di se,e del fuo gran Nome.
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- Ma quantunque , EMINENTISSIMO PRIN

CIPE , la chiarezza del Sangue , gli Scudi di valo

rofi Antenati , le Corone di Trionfanti , le Mitre

di Sacerdoti , le Porpore di Principi Ecclefiaftici ,

e tanti Fatti egregi , e decorofe Geſte , per via delle

Lettere , e per via delle Armi , o per la Chiefa , o

per lo Regnỗ fieno in VOI fomma lode , quanto in

ogni altro gran Perfonaggio , da VOI però vengono

tutte queſte cofe con maggiori doti inleggiadrite,e da

così vaghi ornamenti decorate viemaggiormente, che

più chiaro il lume loro rifplende , e più gloriofe all'

univerfal ne divengono . -

Ed effendo Voi tutto intefo a farvi pregio di

quella Nobiltà , che deriva , qual rivolo da chiaro

Fonte , dalla propria Virtù , e queſta avendo a euore

come per induſtria Voſtra acquiſtata , mirando l’ere

ditaria quafi che foffe cofa in preſtanza , non dee al

cuno aver maraviglia fe ei fembra che vogliate gen

tilmente gioſtrare e fare a gara colla Gloria de i Vo

ftri Maggiori . -

Io non dico cofe non vere , non maniféſte ,

non conte: Nè temo di alterare la Voſtra rara innata

Modeſtia,la quale non di leggieri fi dee commuove

re e turbare al fuono di giufta Lode , che da me fen

te , quando il Mondo tutto la fa affai più rifonare ,

ed io quale Ecco , con un ripercotimento , non fo

altro che mandarla replicata di nuovo fuori : Nè fo

altro che ritrarre netta e fchietta la Voſtra Figura ,

e i propri fuoi lineamenti che ne fornifcono il Divi

no Carattere » e co i fuoi medefimi nativi colori at

- teggiarla,
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teggiarla , e pennellarla in qualche maniera ; che

anco per mezzo mio poffano gli Uomini , che fa

ranno nelle future età , e nella eternità del tempo

avvenire , mirare e venerare in Effa una Perfona co

tanto chiara , cotanto grande, cotanto maravigliofa :

Fino da i più verdi anni fofte conoſciuto Fan

ciullo di ottimi talenti dotato , e in VOI fu ammi

rato da ognuno il genio inchinevole , non che alle

Facoltà tutte , ma a i più difficoltofi , e profondi

Maneggi delle cofe così private , come pubbliche , .

che coll'andare del tempo fi vide in VOI con iftupo

re da tutti ammirato quel diſcernimento,che non po

teva fe non che a cofe grandi poggiare . Per la qual

cofa Roma fu queł gran Teatro, in cui ammirò il

Mondo tutto i primi lampi del Voſtro Sapere e delle

luminofe Virtù Voſtre per via di queſto acquiſtate ,

e non laſciò di concepirne quelle grandi ſperanze ;

che poi colle eroiche Voſtre Azioni fi fono fempre più

avverate , e confermate in tante Cariche da VOI fo

ftenute , in tanti Uffici efercitati con viſibil decoro

di fomma Gloria : Confeffando liberamente ciaſcuno

che di VOI foffero ſtate tante belle ſtagionate le no

vellizie , quanto i frutti ferotini , e che il chiarore

del buon Giorno fino dalla bella Alba fi fe cono

fcere. - -

Teſtimonianza verace di tutto ciò far he poffonö

e Bologna ed Ancona , ına più che ogn'altra , Roma

fteffa , la quale quantumque raccolta, e compendio

fia di maraviglie , pur non lafcia di confeffare , che

quanto in beneficio della Chiefa , e dello Stato nell:
– -- effer



effer Prelato operafte; tuttö fu fingolare , e quafi

fdegnando e fublime avverfione avendo a ciò , che

fapea del comune , e dell'ordinario , fempre all'

Eroico aveſte mira e volgefte il penfiero.

Il tenor poi della Voſtra Vita fempre uguale

a së fteffo , e fempre fopra i volgari eccefli più gran

de fu , e farà in VOI ammirato, o fia per la Saviez

za , per la Giuſtizia , pel Valore , per la Liberalità,

per la Cortefia , e per l'Avvenentezza, o fia, e mag

giormente , per la maniera di vivere tutta Eccleſia

ítica , perchè tutta Carità , tutta Vigilanza , e tutta

Zelo , niente meno di quella , che la Fama ci ricor

da del Cardinale OTTAVIO ACQUAVIVA , il

quale col Titolo di Santa Praffede ereditando lo Spi

rito di S. Carlo fece che rifioriffe la Santa Chiefa Na

politana , onde poi ha prodotti quei frutti , che ab

bondevoli noi veggiamo .

Tutte queſte cofe fvegliarono dapprima nel cuo

re di BENEDETTO XIII. , di venerando ricordo ,

uell’amore e quella propenfione di volervi vicino

ad effo lui , deftinandovi perciò Maeſtro di Camera,

e fucceſſivamente Maggiordomo del Sacro Palazzo.

Poſti , che non fi conferifcono , fe non che a Perfo

ne di fperimentati talenti , per la mente viva , che

bifogna avere nel concepire , e per la prontezza rifo

luta nell' efeguire . Il Regnante Sommo Pontefice

CLEMENTE XII. appreſſo, come diritto e buono

eftimatore del Voſtro Merito dievvi la Sacra Porpora,

la quale quantunque fembri , che fia graziofo dono ,

per giuſtizia vi fi dovea, fe prima d'ottenerla, l'Emi
~ · nenti

 



fiënti Voſtre Doti addoffo già ve la facevano compa

I1TC . -

E perchè dalla comune approvazione degli Uo

mini la Gloria dell’altrui Fama , e nafce lodevol

mente , ed a maraviglia poi crefce e fi avanza ,

egli è addivenuto che il Gran Monarca Cattolico

FILIPPO QUINTO, il quale nelle più alte Impre

fe , non sa fcegliere , fe non fe certi Spiriti grandi

e fublimi , volendo deftinar nella maggior Corte del

Mondo un fuo Miniſtro Plenipotenziario, che foffe

di mente capace in ogni difficultofa faccenda , pron

to per ficurezza di configlio in ogni dubbiofa intra

refa , fecondo di grandi idee , franco di cuore, for

te di fpirito , fi rivolfe alla Voſtra Perfona , per aver

veduto in VOI copiato a vivo il Gran Cardinale

FRANCESCO ACQUAVIVA Voſtro Zio, di chiara

e gloriofa memoria , e così fimile , che non fimile ,

ma più toſto deffo parete. Per la qual cofa ei fem

bra , che per alto diſponimento fieno l’ACQUAVI

VA deſtinati a regolar con decoro gli affari di ampie

Monarchie, e di più vaſti Regni; e che di ftagio

ne in ſtagione ne vengano efempli novelli , i quali

rinnovano la memoria fpeciofa de paffati , la quale

tempera e raffrena il dolore che s’avea per la perdita

loro . -- * -

E tale , EMINENTISSIMO PRINCIPE , fie

te VOI ; onde è che il Gloriofiſſimo Noftro RE

CARLO DI BORBONE, che IDDIO fempre feli

citi e ci prefervi , feguitando le orme del fuo Gran

Padre , non lafcia d’avvalerfi della Voſtra fopraffina

| Pru
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Prudenza ; e Deſtrezza, che vi fa ad ogni incontro

fuperiore , ed in ogni più arduo cimento Vittorio

fo : Carattere, che a maraviglia in VOI rifplende ,

unitamente con quel bel mifto di fincerità, e di tem

peranza , che forma un gran Miniſtro , e per una

Corte addatto , dove la Criſtiana Politica rettamente

dee maneggiarfi. |

Tutte queſte cofe , ed altre molte , che quafi

propri colori fornifcono la Voſtra nobil Figura , e

che fora ben lungo a minuto qui raccontare , e de

gne tutte di Poema chiariffimo e di Storia ; ficcome

ancora l’amore , che VOI portate alla Patria , ed il

natural compiacimento nel protegger le Lettere :

le quali ugualmente in altri amate , che in VOI

coltivate , hanno me con occulta forza non già mof

fo, ma fpinto a dedicarvi queſta Opera , per render

la oltremodo pregiata ; aggiugnendofi all'applaufo

univerfale , che effa in ogni parte ha riportato , l’o

nore ben fingolare di girar per lo Mondo tutto di

nuovo col fregio gloriofo del Voſtro Nome , e di ave

re qualche diftinto luogo nella Voſtra Libreria tra

i molti , e per rarità e per fingolarità ſcelti Libri ,

che da varie parti per ben fornirla avete raccolti ;

effendo in VOI non picciolo ornamento la Magnifi

cenza , la quale ficcome il Sole è di tutto il Cielo

lume e sblendidezza, così Ella è chiarezza e bel

lezza di tutte le Virtù Voſtre. -

E facendo io Giudice il Mondo di queſta rifo

luzione , mi perfuado che a tanti riflesti non farà

meno che approvata » e giudicata per buona : cer
tO



to an cora che la baldanza , la quałe mi ha renduto

di animo ficuro e coraggiofo , farà benignifimamen

te dal grande Animo Vostro aecettata ; per eflere

antico e nobile Voſtro coſtume ricevere umana

mente ciò che umilmente vi fi prefenta . E così fi

curato della benigniffima Voſtra accettazione ; fic

come l’Opera certamente fopra l’antico pregio acqui

fterà ftima e riputazione maggiore, e la Patria mag

giore onore per aggiugnerfi alle antiche Iſtorie fue

il luftro di un Nome tanto chiaristimo e luminofo ;

così io avrò nuovo incitamento di poter fempre più

darvi replicate teſtimonianze dell’ offequio , che le

profeffo , colla prontezza , e volenterofa difpofizione

d’impiegarmi in ogni qualunque fervigio Voſtro :

Il che atteſto , fofcrivendomi dopo il riverente bacio

della Sacra Porpora , |- - - - -

Di vosTRA EMINENZA

Napoli 1.2- Ottobre 173 r.
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ANGELO DI COSTANZO,

*= D E S C R I T T A D A L S I G N O R

G I O: B E R N A R D I N O T A F UIR I

P a t r i z i o N e r i t i n o. -

R A gli uomini letterati , che colla chiarezza del nome

loro hanno illuſtrato il Regno di Napoli , fi dee meri

tevolmente annoverare co i primi ANGELO DI CO

STANZO Gentiluomo Napoletano fornito di altiffimo

intendimento , ed atto a qualunque grande , e virtuofa

imprefa .

Nacque queſto valorofo Letterato verfo il 15o7. nella Nobilifº

fima Città di Napoli madre fempre feconda di elevati , e ſpiritofi in

gegni, e traffe l’origine dalla famiglia Coſtanzo , una delle più rag

guardevoli di quella Città per le nobili parentele, per l'onorevoli

cariche di tempo in tempo, in pace , ed in guerra efercitate, per gli

ampliffimi feudi poffeduti , non meno, che per l’antichità dell’ origi

ne, come potraffi agevolmente offervare preffo tutti que” che delle

nobili Famiglie Napoletane fcriffero l’Iſtoria.

Il Padre di Angelo ebbe nome Aleffandro , Cavaliere del Seg

gio di Portanuova molto ſtimato , e di grandiffima autorità tra Na

poletani , non folo per le fue rare , e ragguardevoli virtù , ma per

la molto conofcenza egli ebbe degli affari del Mondo. La Madre fu

Roberta Sanframondo figliuola del Conte di Cerreto.

Cofa molto malagevole farebbe poter compiutamente narrare

quanto , effendo il Coftanzo giovanetto, comprendeffe bene tutte

le cofe , anche le più grandi , onde da quegli Uomini faggi , che in

quel tempo lo conobbero, ne fu fatto più volte giudizio, ch'egli

averebbe in ciò pareggiato la gloria de’ fuoi maggiori . Crefciuto in

età capace , fu applicato allo studio della Grammatica , della Poeti

ca, e della Rettorica, quali facoltà gli venne fatto di apprendere con

fommo profitto , ed in poco tempo , ajutato dalla chiarezza della

fua mente non meno, che dalla diligenza delli Maeſtri, i quali , e per

ta gentil maniera de’ dolci coſtumi del Giovine , e per la riuſcita, che

dimoſtrava dover fare nelle lettere, vi fi applicarono con tutte le

forze del loro potere ad istruirlo, onde fi perfezionò notabilmentº

2 nella



nella latina , e nella volgare favella , e fin da quel tempo cominciò

a fcriver purgatamente nell’una , e nell’altra lingua , con molta ele

ganza, e chiarezza i fentimenti dell’ animo fuo ſpiegando . Quan

tunque dal fuo genio veniva grandemente tirato ad attendere con

maniera particolare allo ſtudio della Poefia, e delle lettere più man

fuete, volle anche con molto profitto applicarfi alla Filofofia , alla

Teologia, e ad altre Scienze , la cognizione delle quali gli fece

a tocco di mano offervare , che l’animo noſtro a guifa del ferro non

adoperato arruginifce , e fi confuma nell’ozio, e nella pigrizia ; on

de fu tale, e tanta l’applicazione, che in brieviffimo ſpazio di tempo

s’arricchì abbondantemente di tutte quelle amene notizie , che ap

preffo di noi fortirono il nome di belle lettere ; cd in fatti non era cofa

ad effe appartenente, di cui venendone ricercato , prontamente ,

e con maturo giudizio non fodisfaceffe : fuperando in queſta manic

ra sì fattamente gli anni , e l’afpettazione comune , che poche volte

fi fono veduti in così poco tempo più rari frutti di virtù : onde fic

come crefceva negli anni , crefcevano anche nel medefimo tempo

con effo lui quelle facoltà , che fi andava egli col lungo ſtudio, con

tinuo cfercizio, ed indefcffa applicazione acquiſtando.

Era in quel tempo la Città di Napoli piena d'Uomini Scienziati »

colli quali ebbe largo campo Angelo di far chiaramente conofcere l’ele

vatezza del ſuo ingegno , e la varia, e fceltiffima letteratura, ond’

era maravigliofamente arricchito. Il che fu cagione , ch'egli fi ftri

gneffe in iftrettiffimo nodo di amicizia co i primi , e più faggi Let

terati di quella Città , tra quali col celebratiffimo Jacopo Sannazaro,

con Franceſco Puderico , con Berardino Rota, e con altri, da quali

fu introdotto nell’Accademia tempo prima dal dottiffimo Gioviano

Pontano fondata, che allora quantunque paffato fra morti il Fon

datore, fioriva grandemente per la qualità de Soggetti ragguarde

voliffimi , che la componevano , fra” quali fu Angelo fempre molto

ben veduto , ed avuto in pregio. Corrifpofe egli allo incontro con

grande amore, e ſtima verfo di quella , animando i Giovani , che

ad imitazione de' più provetti Accademici avanzar fi dovefſero all’ac

quisto delle Scienze , e più d’una volta gli venne fatto d’introdurre

nuovi efer cizj letterarj per utile , e profitto di quelli, ficcome chia

ramente fi raccoglie dalle feguenti parole d’una fua lettera , che fcrif

fe al Rota : Ma V. S. (e dico da vero) deveria , com’ ba introdotto

l’ufo di orare latino , introdurre ancora l'ufo diferivere l'un'Accade

mico all'altro: come intendo che s’afa mellº altre Accademie. E certe

è efercizio molto utile, che oltre che da se è bella cofa il bene fcrivere

ana letters, vif vispe ad øyvessare la mente all'invenzione de con

cett;



cetti belli, e mi pare , cbe come chi non sa bene, e fcaramente caval

sare, e fare in fella , mal può giofºrare , e fare altro efercizio a ca

vallo, così chi non s’afficura a far bene una lettera, mal posta mai fare

baoni Sonetti , o Canzoni , e queſto gioveria tanto a’ Tironi , quantº

a’ Veterani , perchè quelli imparariano, e queſti eſercitariano le tre

parti tanto importanti all'Oratore, Invenzione , Difpofizione, ed Ele

cazione. * |

ln quella nobile Adunanza ebbe egli foventi volte occafione di

dar faggio del fuo grande 'ngegno, e di confermare con maggior fua

lode nell’opinione di tutti quella grande idea, che avevan concepita

di lui ; talche il menzionato Berardino Rota, che grandemente dılet

tavafi della Poefia , come lo fanno chiaro i libri da lui pubblicati nell’

una, e l’altra lingua , volle indirizzare, e guidare Angelo nel diritto

fentiero della Poetica facoltà , onde potè ben’egli con sl dotta, e fag

gia fcorta approfittarfi notabilmente delle Regole, e Poetici precetti,

avendo da lì a non molto tempo divenuto uno de’ migliori Poeti , che

in quell’età fiorivano, come oltre di parecchi Scrittori, ne parlò Giu

lio Cefare Capaccio nell'elogio formò di Angelo della maniera che

fiegue : Is poetices Studiis deditus tantam profecit, at inter primos

fua aetatis Scriptores numeretar, qui

Adſcivit nova , quæ genitor produxerat ufus,

Et vehemens, líquidus , puroque fimillinus amni

Fudit opes, Latiumque beavit divite lingua.

Che fii ſtato poi il Rota direttore del Coſtanzo nella Poefia,chiá-

ramente lo confeffa egli medefimo col feguente Sonetto :

Rota , che per l’eccelfe, e verdi cime

Di Pindo , ove ben rari Apollo ha fcorto, .

Ten vai tra 'l facro coro, or” a diporto,

E mi chiami indi a cantar verfi , e rime ;

Me , cui dal cammin deſtro erto , e fublime

Siniſtro fato in vie diverfe ha torto,

Indrizza col tuo ſtil foave, e fcorto

Dietro le belle fue veſtigia prime. |

Chc di quell’altra , che con tai fatiche ·

Acquiſtafi in poggiar grado sì degno . .

Forfe queſta non fia minor Corona

Udir : Rota ha così le Mufe amiche,

Che puote aprir a tal, ch” è forfe indegno,

I varchi di Parnafo, e d’Elicona : -

-

E fu
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Efu così grande la ſtima , che’i Coſtanzo fece del Rota, che volle ;

che tutte le fue Compofizioni paffaffero fotto la fua dotta cenfura per

fentirne il ſuo parere , e fecondo i faggi avvertimenti di lui foleva egli

per lo più regolarfi nella teffitura di quelle, come fi può chiaramente

vedere da tutto quel faremo in appreſſo per fcrivere • Coll’appłaufo •

e coll’approvazione del Rota feguiva egli glorioſamente a compòrre »

fecondo t’occaſioni poeticamente , ma per quanto ſcritto a veffe, pocos.

anzi nulla è giunto a fodisfare la Repubblica Letteraria, mentre per

il poco conto, ch’egli far foleva delle fue Opere, andarono la mag

gior parte a male con indicibile diſpiacimento di que Valentuomini,

che conofcono il pregio, ed il valore delle compoſizioni del Coſtanzos

Pochi Sonetti, e Canzoni fi ritrovavano impreffe in diverſi libri, ed

in varie raccolte del Secolo XVI. non unitamente, come ſtimò Lo

renzo Craffo nell’elogio formò di Angelo , ma feparatamente, e difper

fe. Nel 17o9. fu la prima volta , che uſcirono alla pubblica luce in

Bologna per mezzo delle ſtampe di Gio: Pietro Barbiroli unite inſieme

in un Tometto in 12. Dopo tre anni ufcirono ben di nuovo nella Cit

tà medefima alla luce delle ſtampe di Coſtantino Pifarri accrefciute di

quattro Sonetti , e d’una Canzone, e nella Città di Padova furono

anche ſtampate dal Comino, il quale colla folita fua diligenza procurò

anche accrefcerle d’un Sonetto di Lodovico Paterno fcritto al Coftan

zo, e di tre lettere del medefimo noſtro Coſtanzo , fcritte al Rota,

oltre un'Elegia di queſto compoſta in occaſione dell’immatura morte

del figliuolo d’effo Coſtanzo, e di una lettera di Annibal Caro al Co
ſtanzo indirizzata . ºv.

Siccome fin da quel tempo furono queſti Componimenti del Co

ftanzo tenuti in fommo credito, perlocchè fe ne proccurò fin dall’ora

la pubblicazione in parecchi Raccolte , così gli eruditi ne hanno fatto

fempre nell’opere loro onoratiffima menzione, da’ quali ne trafce

glieremo prefentemente alcuni pochi, per dar con effi un picciolo fag

gio dell’opinione , n’hanno avuta in ogni tempo di quelle. Tomma

fo Coſto nel lib. 4. delle fue lettere , parlando di un Sonetto da effo

Coftanzo ricevuto : ne diede il feguente giudizio : Alla lettera di

V. S. non mi farebbe accaduto riſpondere, poicbè ella è rifpofta d’al

tra mia , ma perchè con esta mi manda un fuo belliſſimo Sonetto, m’ba

obbligato a due difficiliffime rifpofte, cioè a ringraziarla d'un tanto fa.

vore , e a dirgliene il mio parere, il favore è fignalatiffimo, così lo

reputo io , perchè le compoſizioni miracolofe di V. S. afcite che fono

da lei non fogliono andar per le mani , fe nom di Perfone di moita fiima

e degne di loro , e /e non quantº fe ne aveße fartivamente qualche co

pia : ch'ella ora fi fa da se degnata, º compiaciata di farne parte a me
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fao fervitore con queſto meravigliofo Sonetto, è stata aſſolutamente

sortefa egentilezza . Il favore adunque è tale , quale bo detto , il rin

graziarnela a bastanza non me ne fido per lettera , ma in cambio di que

fio afficero V. S., che fırà da me tenuto non altrimenti , cbe Sacra Re

liquia capitata melle mini di povera, mi religiofi, e fedele perfona,

la quale non potendo con vif di prezioff metalli onorarla-, gliene fabri

ca uwo di più efhuifte mifture, com’i dir d'amore , di riverenzia , e

di divozione. Che non merita questo Sonetto ? dirà le fue bellezze ,

e fe non tutte, quelle almeno, ch'io per adesto ne bo faputo conofcere.

Loftile è alto, è grave, non ſenza piacevolezza, le definenze difficili,

ma propriamente ufate , la costruzione, cbe par dura , è chiara, è per

fetta , le parole fono feelte , il parlar mobile , e le fentenze quaſ? ina

ftate. Il concetto è felicemente ſpiegato, e come il principio è tatto

intento al fine, ed il fine corrifponde al principio , così dell'uno, e

dell’altro è partecipe il mezzo, mè dello ſpezzamento de Verf deo tacere,

il quale accompagnato da nameri, e dalle pofature viene a fare uma per

fetta armonia . Vorrei faperme dir pià , e fe quanto ne bo detto è qual.

che cofa, cbe farebbe , fe ne dicefie chi ba molto giudizio, e fapere ,

eßendo , e di questo, e di quello così poco in me. . . . . . . Mi finifco,

e concludo, che il Signor Angelo di Coſtanzo è quel , cbe folo oggid}

apre, e trae fiami d Elicona, cbe rinverdifce, e rinfiora Parnafo ,

che fa rompere il filemzio alle Mufe , che onora AV-poli, e cbe rende

al fuo Sebeto l'antica limpidesza malgrado di questa biafmevole, ed

infelice età. Bacio a V.S. con ogni riverenza le mini . Di AVıpoli a’6.

d’Ottubre 1584. Di qual Sonetto del Coſtanzo voglia in queſta lette

sa parlare ii Coſto, per quante diligenze abbiamo fatto non ci è riu

fcito finad ora faperlo. Federico Meninni in quelli fuoi difcorfi, a’

quali diede il nome di Ritratto del Sonetto, e della Canzone Cap. 12:

pag.143. ne parlò della maniera, che fiegue : Angelo di Coſtanzo Ca

valier ŽVapoletano, oltre alla candidezza della lingua, e all’altezza

dello file, è peregrino we” penferi , e fopra tutto fi vede in lus quella

gran parte di andar fempre avanzando vella perfezione, e nella vaghez

za , il princípio de Sonetti col mezzo, e’l mezzo colfine - i dottiffi

mi Giornaliſti d’Italia facendo particolar menzione nel Prino Tomo

del Giornale Articolo 4. §. 1. dell’accennata edizione di queſte Rime

del 17o9. ne diedero il feguente giudizio : 4ł fuo tempo furono in

fommo credito i Componimenti di lui , e questa giuſtizia fe gli rende

anche al dì d’oggi . Merita lode principalmente per aver congianta alla

wobiltà dello file anche la grandezza, e rarità delpenfero, e di avere

anito in maniera ne’ faoi Sonetti i/cominciamento al mezzo, ed il mez

ze colfine, che ugļla vista di faperfluità, º di mancauza e Cಣ್ಣ
¢ጸሃር
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bene i fuoi Sonetti, e da' lorº in progreſſo tale ſpirito, e lena, che

quando fono alla concbiufone, tatto finifce di piacere , e miente refta

a defderare. Lavora di fuo, e per così dire, di peanta, e non è ſtato

un di quelli, che fianno attaccati s? religioſamente al Petrarca, che now

fappiano nè penfare, ne dire, fe non quanto da queſti fa fiato detto,

ºpenfato, L'erudito Gio:Antonio Volpi nella dedicatoria Epiſtola ,

colla quale indirizza il Volume delle Poeſie del Coſtanzo dell'edizio

ne di Padova del Comino a Giambattifta Carminati Patrizio Veneto,

così ne fcriffe : le celebri, eftimate rime d’Angelo di Costanzo ripiene

di alti , ed ingegnof concetti . Non fi verrebbe mai a capo , fe li vo

ನಿ! recare in queſto luogo tutti quanti quegli Scrittori, che par

lando del Coſtanzo fecero onoratiffima menzione delle fue Rime . Ba

fta folo il dire , che , oltre l’averle lodate con grandiffimi fentimenti

parecchi Eruditi, e particolarmente quelli della Corte di Roma aven

done ben conofciuto il pregio, fe l'hanno antipofte per idea di ben

fonettare , ficcome tra gl’altri ci accerta Gio: Mario Crefcimbeni nel

lib. 2. dell’Iſtoria della volgar Poefa parlando di effo Angelo, e delle

fue rime colle appreffo parole : Varj nobili ingegni di queſti tempi con

figliati dall'efempio di Monfignor della Cofa cominciarono a difiaccarf

dalla troppo religione verfo il Petrarca , e lo fiile accomodare alla pro

pria inclinazione, e genio, riconoſcendo mondimeno la maniera Petrar

sbefra come Bofe, e Fondamento di ben comporre liricamente pan non

poca utilità della volgar Poefa, e loda de' Compoſitori , tra queſti non

v’ba dubbio, che il primo luogo debbe concederst ad Angelo figliaolo di

Aleßandro Signore di Cantalupo della AVobiliſſima famiglia di Cofianzo

AVapoletasa del Seggio di Porta nuova, il quale nacque circa il 15 o7.

fiorì circa il 156o., e aggiunfe di là del 159o., mentre egli fece ap

parire fcoperti i femtimenti ne’.Sonetti, e quei rifaltare con vivacità,

e grazia , maffimamente nel fine, o vogliam dire nelle chiafe, e di certi

vezzi ornò le fue rime , cbe correggendo l’ecceſſiva gravità della Sen

tenza , non minor utile , e maggior diletto arrecano a chi legge ; laon

de io foglio paragonarle alla Rofa Reina de' fiori, in cui egualmente

concorrono la Vobiltà, ed il Brio : la Grazia, e la Maeſtà . Queſta

nuova maniera non è però diſgiunta nell'altre circoſtanze, dall'antica:

anzi con quella f conforma in gaifa, che i più gravi anticbi. Maeſtri

non ifdegnerebbero averla per propria , riconofcendoff is esta non men

dolce, e leggiadra la Corteccia , cbe il Midollo pieno, e profondo : Cofa

tanto più bella , quanto più rara , e tanto più mirabile , quanto pià

difficile. Ora ben che di questo pellegrino Spirito non vi fa ftato fin’ora

Canzoniere impreſſo, nondimewo le pocbe fue Rime , che vanno fparfe

per le pià celebri Raccolte di queſto Secolo , e/opra il tutto i Sometti,

cbe



zbe annoverati fono tra i Fiori del Rafcelli, di tal maniera banno invas

gbito gl'Ingegni pià chiari, che ora nella Corte di Roma profeſſino volgar

Poefa, che a gran ragione fe l'banno antiposte per idea di ben Sonet

tare. Onde maraviglia non fia, fe alcuni Eruditi han procurato met

tere alla pubblica vifta le bellezze , e l’ingegnofo artifizio di quelli

colli Commenti , e difcorfi . Primieramente adunque ſopra quel So

netto » che principia -

Mal fu per me quel dì, che l’infinita -

fece un Commento Francefeo Ghefi di S. Gimignano , e pubblicollo

nel 155 1. colle ſtampe di Napoli .

La celebratiffima Adunanza d'Arcadia nel principio della fua

Iſtituzione fi propofe imitare , promovere, ed ornare d’opportune

annotazioni le Rime del noſtro Coſtanzo, adunandofi- per tal effetto

molti de’ più infigai Accademici in giorno determinato d'ogni Setti

mana nella Cafa del rinomato Abate Paolucci, ficcome di tutto ciò

ne fece diftintiffima menzione l’accennato Ab. Gio: Mario Crefcimbe

ni nella Piftola a’Lettori pofta avanti del fuo libro delle Bellezze della

volgar Poefa colle feguenti parole : La Vobiliſſima maniera adoperata

nella lirica Tofcana da Angelo di Costanzo Rimatore del Secolo XVI., e

poco conofciuta nel Secolo XVII, moße fin da principio dell' Istituzione

della Ragunanza degli Arcadi non pochi di loro ad imitarla, e promo

ºver la , e fpecia mente il dottiffirao Vincenzo Leonio , che per avventu

ya fu il primo, che ne deße in Roma contezza agli altri . Ma perchè le

Rime di lui non f vedevano impreſſe, che /parfamente in alcune rarif

me raccolte, e per confºguenza now potevano diffonderſ da per tutto,

e oltre a ciò la loro bęllezza non poteva pienamente concepirf da ogn’ano

per lo corrotto gefio, che era cor/o quaſ univerfalmente fino a quel

tempo, però l’anno 1697. circa il mefe di Settembre deliberarono alcu.

ni Arcadi di provvedere ad ambe le fuddette mancanze, facendo rifiam

pare le Rime di queſto in/gne Poeta ornate d’opportune_Annotazioni .

Intefero a ciò di tutto propoſito il faddetto Leonio, il Barone Antonio

Caraccio, il Canonico Benedetto Menzini , l’Abate Giuſeppe Paolucci,

/*Avvocato Gio: Battifa Felice Zappi , Pilippo Leers , l'Avvocato

France/co Maria di Campello , l’Abate Pompeo Figari, Jacopo Vici

nel i , Silvio Stampiglia, e Paolo Antonio del AVero , letterati tutti

de" principali di Roma , i quali s’adunavano giornalmente a letteraria

converfuzione in Cafa del dotto Abate Pavlucci Segretario dell’Eminen

riffimo Cardinale Gro: Battifa Spinola Camerlingo di S.Chiefa, e fia

žilirono, che ogni Giovedì doveße un di loro portar qualche Sonetto

del Cofianzo ornato d'annotazioni in forma di commentarj , o letture .

Incominciò l'Impreſa con molta felicità, ed ardore, eßendo stato il pri
. ' * - C miero
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mie o l'accennato Łeonio, che produße alla converfazione un piemifinº

Commento fopra il Sonetto. :

- Mancheran prima al mare i pefci , e l’onda

Ma dopo alquanti mef effendo convenuto ad Alcano de’ fuddetti affen

tarf da Roma , ed altri avendo ɖovuto intraprendere impieghi di mag

giore importanza, convenne all'opera nel più bello rimanerf imperfetta.

I, che venne anche diligentemente avvertito da Franceſco Maria Man

curti Imolefe nella Vita , ch’egli fcriffe, e fece pubblicare per mezzo

delle ſtampe, dell’Abate Gio:Mirio Crefcimbeni .

Il celebratiffimo Abate Lodovicantonio Muratori ne loda cinque

Sonetti del Coſtanzo , e due ne cenfura nelle pag. 197.224.258.3 16. ,

e 334. del Tom, ż, della Perfetta Volgar Poefia , i lodati fono i fe

guenti :

1. Se non fete empia 7"igre in volto umano

2. Penna infelice, e malgradito ingegno

3. Quella Cetra gentil, che’n su la riva

4. Mal fu per me quel dì , che l’infinita

, - 5. Mentre a mirar la vera, ed infinita

Quelli, che cenfurò fono quelli , che fieguono :

* 1. Poichè øo , ed io varcate avremo l’onde

2. Credo , cb’a voi parrà, fiamma mia viva. -

E finalmente l’accennato Gio: Mario Crefcimbeni volendo profe:

guire l'intraprefa fatica lodevolmente ineominciata dagli Arcadi pre

detti , de’ quali egli ne fu mentre viffe Capo, e Cuſtode , ne com

mcntò alcuni pochi Sonetti nel fno Trattato delle Bellezze della vol

gar Poefa, de quali ne riferiremo prefentemente il principio :

- 1. AVell'aßedio crudel, cbe l’empia Sorte

2. Quando al bel volto d'ogni grazia adorno

3. Occhi, che fiu di voi, poichè io non fpero

4- Mentre a mirar la vera , ed infinita

5. Poichè vo’, ed io varcate avremo l’onde

6. Alpeſtre, e dura felce, ond’il focile -*

Oltre di quell’altro Sonetto, che principia .

Parto, e non già da voi , però che unita

del quale fi valfe il medefimo Crefcimbeni per dare un faggio della

maniera, che tenne Angelo nel comporre i Sonetti, e del fuo ſtile Poc

tico, avendolo intera mente trafcritto a car. 235. del lib. 3. della fua:

Iſtoria della volgar Poeſia. , - -

Ma tempo è oramai di rimetterci nell’intralafciato difcorfo della

vita del noſtro Coſtanzo . La Peſtilenza , che nel 15 27. affiffe cru2

deliſämamente la Città di Napoli, coſtrinfe portarfi Ángelo a Sommar

-, - in
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infinattanto che quel flagello foffe cèfato;. Abitò egli in tutto quel

tempo in un Cafamentó di Villà fuori dell' abitato, lontano d’ogúi

inquietudine , e turbamento d’animo menando in quell’amena, e de

liziofa Campagna una vita agiata , e tranquilla, onde fi mife a com

porre parecchi opere dottiffime, e per le premurofe iftanze , che glic

ne furono fatte più fiate dalli celebratiſſimi Jacopo Sannazaro , e

Franceſco Poderico, che tutti e due per l’accennata cagione s’erano

anche ivi ricovrati, fi diede a fcrivere l’Iſtorie del Regno di Napoli.

Gli rapprefentarono quell’eruditi Perfonaggi per più invogliarlo, di

quanto giovamento era per effergli un ta l’impiego, e qual gloria , e .

grido preſſo gli uomini faggi , ed intendenti era egli per acquistare.

A tante , e così reiterate iftanze per compiacimento degli Amici, e

via più tirato dal proprio genio, che fin da Giovine nutriva né l’ani

mo , e per vindicare la propria nazione d’alcune calunnie fcritte, e

pofte in pubblico da Pandolfo Collenuccio colle ftampe del Compendio

Iſtorico delle cofe del Regno, fi difpofe a comporla. Per la qual cofa

tofto ch’ebbe dato alle fue cofe provedimento, fi diede a ravvivare

con molto ardore , e diligenza le memorie del Regno , e cominciato

a porre infieme le prime migliori , e più neceffarie notizie, diede

a fperare ( quando opera così utile foffe ridotta a perfezione) alli

redetti Sannazaro, e Poderico, co quali di giorno in giorno con

獸 i fuoi difegni , e difficoltà , che incontrava , che non avrebbe

avuto queſte Regno da invidiare a qualunque altro luogo più rino

mato. Andò Angelo tutto ciò chiaramente divifando nella Prefazie

ne alla predetta fualftoria colle parole feguenti : AVel principio della

mia gioventà mi nacque nella mente un penfero di farne particolare Ifto

ria, confortato a ciò da M. Giacomo Sannazaro, e da M. France/co Po

derico, che benchè foße degli occhi della fronte cieco , ebbe vifia aca

tifsima nel giudizio delle buone Arti , e delle cofe del Mondo. Qufti

due buon Vecchi , che nell’anno di noſtra Salute 1527. s’erano ridotti

a Somma ; dove io era, fuggendo la Peſte , cbe crudelmente infeſława

AVapoli,. in aver veduti tanti errori nel compendio del Collenuccio,

che allora era afcito, mi cobartaro, che io avefsi da pigliare la prote

zione della Verità , ed alle perfuafoni giunfero ancora ajuti , perchè

non folo mi diedero molte Scritture antiche, ma ancora gran lume, onde

potea trovare dell’altre . - -

Paffati fra tanto a miglior vita gli accennati Sannazaro , e Po

derico, rimafe il noſtro Angelo fenza guida ad un’impegno di molta

importanza, e quanto intralciato, altrettanto malage v ole , e difa

ftrofo fenza ſperanza d'aver con chi appurar poteffe quelle difficoltà

andava di mano in mano incontrando , onde mancò poco di darf in

- C 2 |- dietro,
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dietro , ed intralafciare l’ incominciata împrefa ; fe dipoi ſtabilito

non fi foffe di dar principio slla fua Istoria dalla morte dell’Imperador

Federico col lume , che ne le diedero alcuni MSS. come l’andò altresì

divifando nella menzionata Prefazione: e certo fe tre anni dopo non

joße fucceſſa la morte dell'uno , e dell'aſtro , quefa Iſtoria farebbe pià

copiofa , ed elegante, avendo io avuto più fpazio d'imparare , e ripu

lirla nella converfazione di così prudenti,e dotte Perfone,ma eßendo io ri

mafo in età di 23.anni privo di così fide fcorte,cominciai fabito ad avve

dermi quanto era maggiore il pefa di quelche poteamo foffrire le miefpalle.

Data pertanto l’ultima mano alli primi otto libri di quella , volle

prima di dårli fuori per mezzo delle ſtampe, fentirne il parere de’più

faggi letterati, che in quel tempo faceffero dimora in Napoli , effen

do egli folito dire , che l’uomo per gran fenno , ch’egli abbia , fe

nelle cofo proprie non fi regola fecondo l’intendimento degli uomini

faggi , è facile , che cafchi fovente in graviffimi errori ; coll’appro

vazione de' quali fece egli imprimere gli menzionati otto libri dell’

1ſtorie del Reame di Napoli da Mattia Cancer. nel 1572. in 4. Con

grandiffimo applaufo furono letti, e ricevuti da tutti i Letterati di

Napoli , e da quelli d’Italia, che lunga, e faticofa opera farebbe ,

fe fi voleffe in queſto luogo far motto di tutti coloro, che con lettere ,

e con ifceltiffimí componimenti di varie forti lodarono queſto libro.

Ed invero tutte queſte lodí fervite avrebbero al Coſtanzo di acutiffi

mo ſtimolo a far sì, ch’egli con inceffante applicazione attendeffe

a perfezionar l’opera , e continuarła, fe la Parca non l’aveffe fra que

fto tempo tolti di vita due fuoi amantiffimi , ed unichi figliuoli, quali

egli pianfe amaramente fin che viffe , particolarmente uno, che in età

di fedici anni mancò di vita , il quale, e per l’elevatezza del fuo in

gegno , e per li candidi, e gentili coftumi dava fegni evidenti d’un”

ottima riuſcita . E perchè il dolore, ch’egli ne fentiva era acerbifli

mo , cercava d’alleviarlo, e di fgravarfene in parte col palefarlo agli

amici, e coll’efprimerlo di continuo nelle fue dotte compoſizioni , e

particolarmente nella Canzone 1. pag.64. dell’edizione di Padova , in

dove tra l’altre cofe fcrive così : -- - - -

Figlio, io per me non sò, che pianger pria

La bellezza alta , e rara

Ch” ha teco eftinta invidiofa morte ;

O la fè , la bontà, la cortefia

Sì nota al Mondo, e chiara

Che nacquer teco, e poi teco fon morte

In sì brevi ore , e corte ; |- -

Che fe il vederti il cor m:empia di gioja i -
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Scacciando ogni mia noja .

Non men giocondi frutti io raccoglièa

Dalle tante virtù , che in te vedea .

Che non finito il feſtodecim’ anno

|

Taccio , mifero me, quell’altra parte

Di prudenza atto alcuno i

Non fu già mai, che in te non rifplendeffe:

Tu difprezzando ogni mondano affanno ,

Dimoftravi a ciafcuno

Quanto valor natura allor t’ impreffe ;

Nè fu mai chi s’ udeffe -

Della modeſtia tua lagnare unquanco,

Nè dir , che fofti manco |- . ^

E di virtute , e di giuſtizia amico ,

Che d’ogni vizio acerbo afpra nemico .

În cui tanto vincefti

Ogn' altro, che la palma a te convienfi ;

Ch” io non fui mai sì pronto ad efortarte

Che non fuffer più preſti

I tuoi penfier ad ubbidirmi inten fi :

Così tenevi i fenfi

Svegliati a prevenir i defir miei .

Onde inver non potrei -

Dir ch’ abbi mai per ſtudio, o per oblio

Fatto un fol’atto contro il voler mio.
|- ·

Dunque qua l’antro oſcuro, o qual caverna

Fia conforme foggiorno

A me di tanto ben fpogliato, e privo ?

Fia ch’ io non chiuda gli occhi a morte eterna

Poichè ho vergogna , e fcorno

Di lafciarmi veder fenza te vivo ?

O quando il fuggitivo
-

Tempo, che l’ale al volo ha sł gagliarde

Non parrà a me che tarde »

A confumar queſta caduca fcorza

S’un tal dolor non è di tanta forza ?

Se voi facre Sorelle

Com! Uom di me più affiitto il Sol noſi vede:

Vedete ben, come la pena atroce

M’ ha già tolta la voce

Nè più dir poffo, fate in Terra fede

Pa:



Parecchi fuoi amici s'impegnarono con dotte , ed erudite compofizio

ni raddolcire l’animo amareggiato del Coſtanzo, tra’ quali il più vol

te menzionato Berardino Rota con un elegia » cho comincia : -

Pone modum lacrymis , Confianti , parce dolori

Lodovico Paterno con quel Sonetto, che comincia :

Laßa, che i pianti tuoi fenza mifura .

E finalmente per lafciar molti altri indietro, Ferrante Carrafa con

quell’altro Sonetto, che principia : -

Poichè quà già fcendeſti Angel Terreno

A queſta deplorabile perdita delli figliuoli vi s'aggiunfero altri

travagli di avverfa, e contraftante fortuna, fo’ito cibo degli Uomini

letterati, ch’egli con animo forte, ed intrepido ne difprezzò ogni fi

niftro încontro , e maligno, col generofa mente fopportarli . Mercec

chè quantunque il Coſtanzo foffe ſtato di foavi , e dolci coſtumi , e

fempre applicato allo ſtudio delle lettere, per mezzo delle quali acqui

ftò un’abito veramente filofofico, cioè a dire fobrio, prudente, mo

derato, ed alieno dall'offendere nè colle parole , nè co i fatti chi che

fia , pure le molte lodi , e fpeffe, che dagli uomini faggi egli rice

veva, e i grandi onori, che i Perfonaggi di alto affare gli faceano,

erano occafione d’invidia a’ fuoi malevoli , i quali malamente fop

portando i comuni , ed univerfali applaufi , e le acclamazioni gli

venivano fatte , s’andavan ſtudiando in trovar modo di far , che ri

maneffe abietta , ed ofcurata l’alta , e chiara faa fama . Ed in fatti

tanto fi adoperarono, che gli riuſcì • Stato cra egli il noſtro Coſtan

zo da molto tempo prima per non sò quali mancanze sbandito dalla

Città di Napoli, talchè abbandonata l’ingrata Patria , s’aveva fin

da quel tempo ritirato in Cantalupo luogo del fuo Dominio : di tutto

ciò non fappiame altro di ficuro , che quello fi ricava dall’appreffo

parole d'una fua lettera fcritta nel 1546. da Cantalupo al Rota : All”

offerta , che V.S. mi fa di operar sè, che fi preghi per l'abilitazion

mia fua Eccellenza, dico , che ne le baçio le mani , e che’l terrò a fa

vor grandiſſimo : e percbè fra diece mest compirà il tempo preferitio,

rengo , che agevolmente s’impetraria . E dalle feguenti d’un’altra let

tera fcritta al medefimo Rota nel 1547. Se la Comedia del Signor An

tonie f faceße di Carnevale, che fi poteße in Mafcbera venire a ve

derla, forfe mi troverei là quel dº . Quando poi fperava , che foffero

rimeffe in qualche calma le fue diſgrazie, con effer rimeffo nella

primiera libertà , ed aver il permeffo di portarfi in Napoli, ben di

nuovo fi prorogò l’efilio dal Vicerè impegnato da fuoi Emoli più au

torevoli . Oltraggiato in tal maniera il noſtro Angelo dalla perfidia

de’ malevoli, che invidiavano la rarità del fuo talento, fu obbligato
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mai più vedere la Città di Napoli , e ſtarfene fequestrato dal com:

merzio de’ fuoi più cari amici , ora in Cantalupo, ed ora a Somma.

Nel 159 1. durava ancora l’efilio , come chiara mente coſta da una let

tera ſcritta da Tommafo Coſto al Coſtanzo , in eui tra l’altre cofe:

Se la fianza di Somma per altro piacevoliſſima, par nojo/a a V.S. , per- ;

chè now le lafcia godere la prefenza degli amici , può ben credere, cho *

altrettanto difpiacevole fu l'aßenza di lei agli fiefsi amici , e partico

larmente a me fuo Servidore , come pià degli altri in questo, per cos?

dire, intereßato . Sa bene V. S. quanto/peſſo io la viftava , e s'io

quanta dilettazione fentiva ragionando feco, può raccordarf ella quan

to io m’affligeva delle fue calamità , fccome io mi ricordo, ch” ella

pià volte confefò narrandomele , ch'io l'era caafi di non picciolo alle

viamento, e s’ella non miega , che foleva aver grandi/simo piacere fem

pre che mi vedeva : E l’accennò ancor’egli medefimo nella menziona

ta Prefazione verfo il fine della maniera che fiegue : quel che io bo

feritto combattendo di continuo con l'infolenza della fortuna tra la mor

te di due figli, che aveva, e tanti altri danni imemendabili. Nè baftan

temente fodisfatti gli Emoli predetti di queſta difavventura del Co

ftanzo, andavan anche pubblicamente ſparlando degli otto libri dell’

Istorie di già fatti pubblicare fenza punto badare, e fpaffionatamente

riflettere, che Angelo confumò gli anni tutti della fua gioventù per

entro le librarie, l’archivj pubblici , e privati , converfando fempre,

e trattando con uomini letterati a fol fine d’ingrandire, ed illuftraré

la fua Patria non meno, che la Napeletana Nazione ; mentre per la

negligenza de’ paffati, era vivuta fin’a quel tempo in una ofcurifima

ignoranza delle cofe fue . Sentì egli queſta poco buona corriſponden

2a così vivamente dentro dell’Anima , che mancò poco a lafciar’in

dietro l’incominciato lavoro, e tanto acceduto avrebbe, fe molti de’

fuoi amici non s’aveffero impegnati di renderlo perfuafo, ed animarlo

a profeguire avanti a difpetto de małevoli, ed ignoranti l’incomin

ciata lodevolifima imprcfa , tra’ quali non ebbe l’ultimo luogo l’Aba

te D.Benedetto dell’Uva colli feguenti verfi d’un Sonetto al medefimo

Coftanzo indrizzato :

Deh, poich' ozio v'è dato, ornate a piene

Il natio nido sì, che la dubbiofa

Fama di tanti Eroi certa s’intenda .

al quale rifpofe Angelo col feguente Sonetto:

Spirto Gentil, che tutto al Ciel rivolto

Sogni ftirmate , ed ombre vane, e fumi,

E poche rofe in mezzo a molti dumi

Quanto ha di bello il tcrren globo accolto . |

- Poichè
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Poichè alla Patria il mio dir pare incolto |- -

E che al fecondo vol l’ale mi fpiumi ,

Come volete voi , ch’io più confumi

Carta , e mi tinga al fin di fcorno il volto ? \

Meglio farà, che metta io fteffo il freno -

Al van defio d’onore , e tenga afcofa |

L’ opra , u' l'occhio d’invidia non s’ eftenda ;

Che per far chiara, oltra il Danubio , e’l Reno

La Fama altrui , la mia già tenebrofa

Dar per fegno al fuo ſtral » ch’ognor l’offenda ·

Finalmente il Costanzo vinto dalle perfuaſioni del P. D. Benedetto ,

e di altri fuoi confidenti diede l’ ultima mano agli altri dodeci libri

dell’Iſtorie, i quali unitamente colli otto dapprima pubblicati , fece

stampare nell’Aquila da Giuſeppe Cacchio nel 1581. in foglio coi fë

guente titolo: fioria del Regno di Aſapoli dell liia/ire Signor Angelo

di Cofianzo Gentiluomo, e Cavaliere AVapolerano, con l’ aggiunzione

di dodici altri libri dal mede/irao Autore compofii , e ora dati in lace .

Indirizzò egli queſt’ opera , lavoro di ben cinquantatre anni , come

chiaramente l’accennò nella dedicatoria Epiſtola, a Filippo Re delle

Spagne allora regnante : ho volato mandarle questa istoria , fatica mia

di cinquantatre anni , e fu l’offerta di Angelo ricevuta da quel Mo

narca con ſpeziali dimofirazioni di affetto . '

Quest Istoria è fiata per la varietà delle cofe, come per l’arte Iſto

rica, efendo e gli ftato verfato, tid intendentifiimo delle moderne,

ed antiche Iſtoric , e per il faggio, e purgato ſtile , col quale fu da

lui dettata, tenuta in grandistimo conto , e ſtima » anzi la migliore

di quante dopo di lui hanno intra prefo un fomigliante lavoro delle

cofe del Regno. E nel vero queſte Iſtorie furono feritte dal Coſtanzo

con tanta eminenza , e fublimità, che nè per lo ſtile, nè per la pru

denza fi può defiderar di vantaggio. La dicitura è fempre nobile , e

numerofa, i concetti concatenati , e proprj, le confiderazioni fag

gie, e piene di avvedimento , le fentenze opportune , e graviffime :

le concioni eloquenti, ed efficaci , e finalmente in ogni parte loro vi.

fi fcorge una meravigliofa , e grata miftura d’eleganza , e di giudizio:

onde meritevolmente parecchi Scrittori nell’opere loro n'hanno fatta

degna , ed onorata menzione, particolarmente per lafciare tanti altri

indietro lo Scrittore della Storia Civile del Regno di AV-poli , il quale

non i fdegnò trafcriverle per intiero dentro dell’opera, com’egli mede

fimo chiaramente il confeſsò nel Tom. 3. lib. 2o. pag.3. colle appreffo

pakolc : confortato da que due grandi uomini Giacomo Sannazaro ,
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e Franeefeo Poderico compilò poi Angelo di Costanzo quella fwa grave;

e giudiziofa Istoria del Regno di Avapoli , cbe fccome ofcurò tutto ciò,

che infin’all’ora eraffcritto , così ancora per la fua gravità , pruden

za civile , ed eleganza f lafciò indietro tutte l'altre, che farcno com

pilate dopo lai dalla turba d'infiniti altri Scrittori. Per queſta cagio

me l’Iſtoria di questo infigme Scrittore farà da noi più di qualunque al

tra feguitata, nè ci terreno a vergogna fe alle volte colle fue medef

me parole, come che affai gravi , e proprie, faranno »arrati i loro avve

pimenti . -

Oltre le accennate opere fcriffe ancora l'Istoria di molte nobili Fami

glie Napoletane decadute per varjaccidenti d’avverfa , e contraftante

fortuna, dal loro nazio ſplendore, ficcome chiaramente l’accennò nell’

elogio di effo Coſtanzo Lorenzo Craffo coll’appreffo parole : Intra

prefe anche un’opera , nella quale volle difcorrere della caduta di molte

Cafe potenti del Regno , e di molte famiglie AVobili per cagion forfe dº

un’altro nobile Scrittore AVipoletano, allo qual opera nemmeno volle

collocare il fua nome. |- -

Diftefe parimente un’Oda fatta alla fama della fuga, che fè il

Langravio fconfitto dall’Armi di Carlo V. , ficcome egli medefimo

l'accennò in una fua lettera,che fcriffe nel 1547. da Cantal upo al Ro

ta : AMando anche un’Oda fatta alla fama della fuga del Langravio,V.S.

l’ennende . -

Compoſe in oltre una Commedia in una notte, ed in quattro

giorni la diftefe. Del foggetto, che effa conteneffe , non può fa perfi

altro di ſicuro, che quello fi rica va dalle paroie dell’accennata lettera:

Rifpondo al belli/rimo Sonëtto di V.S., e la priego, mi feriva, cbe le

par della Commedia, la qaale fon certo, che averà avuta a quest’ora, e

a tal, che fe in lei è cofa alcuna di buono, V.S. dia di fprome alla lau

de , o fe è tatta cattiva , tengo in mano la briglia della '! . Le

dico, cbe fu ordinato in ama notte , e feritta in quattro di ; e fenza be

vere ad osteria , ufcendomi di testa , ebbe per primo alloggiamento la
carta, ove V.S. la vede . - -

E’fcriffe anche una favola , che intitolò Marcelli fatta ad imi

tazione di quella de’ Menecmi di Plauto , ficcome ci afficura Antonio

Minturno nel fecondo libro delta fua Poetica Tofcana con queſte paro

le : 1l cbe voi Signor Angelo avete di comofrer molto bene moſtrato ne’

voffri Marcelli da’ Plautini Menecmi traslati in guifa , che niano già

gli ftimerà più vo/tri , che di Plaato . AAVG. Da ora innanzi queſta mia .

favola , cbe infin a quà di miun pregio degna mi s’è fatt i tenere, per

queſto voſtro giudizio mi farà cara, e più in appreffo. Siccome nell’

Heeira di 7'erenzio, e me’ voſtri Marcelli, Signor Angelo ,i росо
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dopo : o quando l'uno de vostri Marcelli Signor Anĝelo s'infinge d'eßer

Mgf f0 • - - |

Si diede cura , e s’applicò nel folito divertimento degli eruditi di

quei tempi a formar corpi d’imprefe, nel qual efercizio divenne peri

tiffimo , come l’accennò Scipione Ammirato nel fuo Trattato dell'Im

prefe intitolato il Rota - -

Finalmcnte dopo di aver confumato lodevolmente la maggior pars

te della fua Vita nella continua applicazione degli ſtudj, non oftante

tante difgrazie, ed infortunj , ceſsò di vivere avanzatiffimo in età ,

benchè non fappiamo precif, mente l’anno della fua morte, pure però

queſta la crediamo accaduta dopo il 159o., mentre tra le lettere di

Tommafo Coſto pag. 38o, evvene una , che gli fcriffe nel fuffeguente.

Fu la morte compianta dagli amici , e da tutti quei che'l conobbero .

o che ebbero contezza della fua virtù, i quali non mancarono in quel

la occaſione, di manifeſtare la meſtizia dell’animo loro,ed il dolore,che

conceputo n’avevano, côn lugubri,e meſte compoſizioni Poetiche, tra'

quali ingegnofo è il feguente Sonetto del Cavalier Gio:Batiſta Marini

Dunque è morto il Coſtanzo ? or chi più voſtro .

Fia duce , o facri ingegni ? e chi v’ addita

D’ onor la via , fe col fuo piè partita

Virtù fen riede al ſempiterno chioſtro .

Voi , che a dolervi , o mufe, al dolor noſtro

Commun lamento, e proprio danno invita,

Spargete, eftinto lui , che vi diè vita ,

Per gl’ occhi pianto, e per le penne inchioſtro.

E tu tante tue g'oric in breve fpeco

Rinchiufe in un con l’onorata falma ,

Sofpira o Mondo impoverito , e cieco. .

Sol morte lieta di sì chiara palma

Trionfi intanto, e goda, e godan feco .

La Terra , che ha le membra , e ’l Ciel, ch'ha l’Alma.

Ebbe Angelo, mentre viffe, ſtretta ; e famigliare letteraria corriſpon

denza co i migliori Letterati di quel Secolo , come, oltre de i raccor

dati, con Annibal Caro , con Antonio Terminio, Gio: Antonio Car

rafa , Gio: Luigi Riccio, con Scipione Ammirato, il quale l’indi

rizza un fuo ingegnofo Capitolo , con Scipione de’ Monti, che lo

dollo col feguente Sonetto, che fi legge in un mff libro Originale di

Poetiche Compofizioni del medemo de’ Monti, che confervafi dallo

Scrittore delle prefenti notizie : y - -
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. . . . . . . : avorio ſa tua nobil cetra

Angel terren, che di oricalco ha corde - -

Dº oro penne , e d’argento, e al fuon concorde

Col canto fuo, cotal dolcezza impetra .

Che di nuovo faltar faria la pietra

. . . . . muro , e altre materie forde,

E trarre muti Pefei , e Fere ingorde -

..... E Arion, che i fiumi , e i venti impietra :

Suoni di Dio sì dolce il gran Guerriero

Ch” a lei cedan la cetra, a lei la lira . .

Jopa del gran Maron, Phemio d'Omero ;

Tal ch’ efca fuor del rogo , e della Pira

Il Sacro eroe , l’ illuſtre Cavaliero

Per fama , ond’ or poggiando al Ciel s'aggira : ·

Dall’accennati verfi delli due Ternarj chiaramente fi ricava aver An:

gelo compoſto un Poema facro . Si legge all’incontro nel menzionato

Mff. a piedi del trafcritto Sonetto la feguente rifpefta del Coſtanzo che

la defidera in tutte, e tre le riftampe delle fue Poefie .

Se , qual ella fi foffe , a la mia cetra

Fortuna a i voti miei fempre difcorde

, / Ha rotte le vocai fonore corde

|- Ond'è qual muta , ed infenſibil pietra :

Come pofs’io cantar quel , che eſta tetra

Valle fuggendo , or con l’orecchie ingorde

. Gode quell’Armonia fempre concorde

Deſ Cielo dianzi al Regnator de l’etra

Ma voi , Signor , c’avete il plettro intero

Con la voce , a cui tanto Apollo afpira ,

Cantando omai con ftil grave, e fevero , s

Fate , tra quanto il fol rifcalda , e gira

Eterno, ed immortal quel nome altero

Che morto ancora il mondo ama , ed ammira :

Dal celebratistimo D. Antonio Minturno fu introdotto il noſtro Ange:

lo a parlare nel fecondo Ragionamento della Poetica 7o/cana, e nell’

Epiſtola dedicatolia , colla quale indirizza queſto Trattato all’Acca

demia Laria della Citta di Como, ne parla con lode della maniera che

fiegue : Vi trovai dalla mede/ima cagione condotti che me vi conduſe,

tre nobiliffmi amici delle Mufe, quaſi tre leggiadri/simi Cigni nelle
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rive delSebeto mati, e mudriti, il Signor Ferrante Carrafa Marchefe

di S. Lucido , il Signor Angelo Coſtanzo , ed il Sign or Berardino Ro

ta , i quali quanto feno ſtati eccellemti nella Poefa , l’opere loro , welle

quali rifplendono molti lumi d'eloquenza , e f veggono alti fpiriti de

; intendimenti e/prefsi con molta leggiadria , cbsaramente il ,

ᏝᏰ0I}}ᏉᏰᏰ0 . -

Tale fu la vita , e le virtuofe applicazioni del celebre Angelo di

Coſtanzo , grande ornamento della Città di Napoli , e rinomato Poe

ta. Fu egli quanto vago , e maeſtofo nel volto , e d’una canizie ve

neranda , tanto aff,bile , e gentile nel trattamento , e rari furono

quegli uomini intendenti , che pratticatolo la prima volta, noa defi

deraffero di ftar fempre feco. Han fatto menzione di lui , e delle fue

opere mɔltiffimi Scrittori, tra” quali laſciando molti altri da parte,

ed oltre de’ riferiti, Girolamo Rufcclli Fior. Rim. Ammotat. pag. 28 1 .

e 282. , il menzionato Scipione de’ Monti nel Catalogo de’ Poeti, che

lodarono D.Gio:Caſtriota Carrafa Ducheffa di Nocera, Franceſco de º

Pietri nell’Iſtoria della Città di Vapoli, Giano Pelufio nel lib.4.fol.63 .

Paolo Beni nel Commento alla Gerafalemme del 7’aßo pag. 713. Ciulio

Cefare Capaccio in più luoghi del fuo Foreſtiere , Scipione Mazzella

nel difcorfo della famiglia Coſtanzo , parlando del Seggio di Porta •

nova nel fine della fua Defcrizione del Regno di Wapoli, Niccolò Toppi

nella pag.172. della Biblioteca Vapoletama , Lionardo Nicodemi net

la pag.6. delle fue Addizioni alla detta Biblioteca , l’Abate Gio: Bat

tifta Pacicchelli nella Par. prima pag. 19. del Regno di Napoli in pro

fpettiva, e finalmente il celebre Lodovic' Antonio Muratori in più

luoghi della fua Perfetta volgar Poefa , particolarmente nel lib, i.

cap.8. fcriffe così: Angelo di Cofianzo ano de' primi Poeti d'Italia.
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P R O E M I O.

llanto fia per diverfi doni di natura, celebre, e famo

fa quella parte d’Italia, ch’or è detta il Regno di

Napoli , non è perfona mediocremente verfata nel

la lettione dell’antiche Hiſtorie, che no 1 fappia. Pe

rò che fe fi riguarda a la falubrita dell'aere, & à

la clementia del Cielo, ne fà chiara fede l'elettione di quelli

antichi Romani, i quali laſciato per tanto ſpatio il paefe loro

nativo, vennero ad edificarvi con incredibili fpefè, tante ſuper

be, & ameniffime ville , delle quali parte fi legge, parte fi vede

nelle ftupende ruine, che fe ne trovano per tutte le parti. Se al

l'opportunità del fito, fi può comprendere dal giuditio di Ci

cerone, che equiparò il fito di Capua á quel di Roma , giudican

dolo degno, che quando la fede dell'Imperio dell’univerfo non

fuffe in Roma , doveffe effere in Capua , moffo non folo dalla

fertilità del terreno atto a producere tutte le cofe neceffarie al

viver humano, mà ancora dall'abbondanza di quelle che po

tevano facilitare l'acquiſto dell’altre Provincie oltramontane,

& oltra marine , che poi con tanta lor gloria acquiſtaro. Se à la

virtù degli habitatori; Qual' altra natione fi legge, che habbia

fatta tahta refiftenza à la potentia Romana, quanta fecero gli

Equi, Marfi, Peligni, Sanniti, Sidiċini, e Lucani; i quali per

la generofità loro, non potendo impararfi a foffrire il giogo del

la fervitù , con pertinacia mirabile guerreggiaro tanto, ch’ot

tennero titolo di compagni del nome Latino , con non minore

laude loro, che utilità del Popolo Romano, il quale hebbe poi

a leggiero il foggiogare tant’altre Provincie del Mondo, haven

do al fuo proprio valore aggiunte le forze di sì bellicofi , e po

tenti confederati:e potendofi avvalere di tante commodità d’un

paefe tanto opportuno a fabricare, e porre in ordine quelle po

tentiffime armate, & a trarne cavalli di guerra , quali, e quan

ti non poteva havere da altre parti del fuo dominio. In queſta

dunque così bella, e nobil regione, effendo accadute dopò l’in

clinatione dell’Imperio Romano, e la ruïna de' Goti , infinite

cofe degne di memoria, nè trovandofi di loro altro ſcrittore,che

Pandolfo Collenuccio da Pefàro ; il quale per trattare di quel
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che non fapea delle cofe da 3oo. anni in quà, ne dice molte non

vere, e molte in gran parte mozze, e manche : Nel principio

della mia gioventù mi nacque nella mente un penficro di farne

particolare Hiſtoria, confortato a ciò da M. Giacomo Sannaz

zaro, e da M. Franceſco Poderico, che b nche foffe de gli oc

chi della fronte cieco, debbe vifta acutiffima nel giudicio delle

buone arti, e delle cofe del mondo. Questi due buon vecchi,

che nell’anno di N. Sal. I f'27. s’erano ridotti a Somma , dove

io era , fuggendo la peſte, che crudelmente infeſtava Napoli;

In haver veduti tanti errori nel compendio del Collenuccio,che

all’hora era ufcito, mi cohortaro, ch' io haveffi da pigliare la

protettione della verità, & a le perfuaſioni giunfero ancora aju

ti,perche non folo mi diedero molte ſcritture antiche,ma ancora

gran lume, onde potea trovare dell'altre, e certo fe tre anni

dopò non foffe fucceffà la morte dell uno, e dell’altto,questa Hi

ſtoria farebbe più copiofà, & elegante, havendo io havuto più

fpatio d’imparare , e ripolirla nella converſatione di così pru

denti , e dotte perfone . Mà effendo io rimafo di età di 23. anni

privo di così fidate fcorte, cominciai fubito ad avvedermi quan

to era maggiore il peſo di quel che poteano foffire le mie fpal

le. Però che volendo cominciare dalle cofe di Longobardi)parlo

di quelli che habitaro nel Regno) le trovai tanto opprefſe dalle

tenebre dell'antichità, che venni fubito in diffidenza di poterne

fcrivere tanto bene,che haveffi potuto fuggir quelle reprenſioni,

che vedea darfi al Collenuccio,non havendofi di quelle altra no

titia, che quanto ne ſcrive Eremperto Longobardo,tãto confuſa

mente, che,dopò che s’è letto,fe ne sà meno che prima.Paffàndo

poi à quel tempo che corfë dalla divifione dell’Imperio, per la

Coronatione di Carlo Magno, nel qual tempo restò a Greci Ter

ra di Bari,Terra d'Otranto, Calabria,Bafilicata , e Prencipato,

effendo toccata all'Imperio Occidentale Terra diLavoro,Abruz

zo, e Capitanata, nè trovandofi autore, che fcriva quel che fi

fè nella parte de' Greci , e non effendo altra memoria delle co

fè fatte in Terra di Lavoro, & in Abruzzo, che quella che fe ne

vede nella Cronica Cafinenfe , mi crebbe la confufione; tro

vando appena una certa ombra oſcura delle cofe, fenza ordine,

e diſtintione alcuna, nominando i Conti di Marfico, i Conti di
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Chieti, i Conti di Civita di Penna, i Duchi di Gaeta, i Conti

di Theano, i Conti di Pietra Abbondante , i Conti d'Aqui

no, i Conti di Sora , i Conti di Sangro , i Conti d’Alifi, i Con

ti della Valva, i Conti di Lefina , i Conti di Traetto, i (onti di

Termoli, i Conti di Pontecorvo, i Conti di Seffà, e i Conti di

Carinola ; tutti per quel che fi crede reliquie di Longobardi,

fenza dire altro di loro conditione, ò de loro gesti, che quanto

hebbero a trattare co ’l Moniftero Cafinenfe. Venendo poi a

tempi de Normandi, che vennero nel Regno l'anno di noſtro

Salvatore 1 oo7. non trovai niente più certa notitia, che degli

altri fudetti, perche Ugo Falcando, che ne ſcrive, tratta folo

dal tempo di Ruggiero primo Rè di Sicilia, fin alla morte del

buon Guglielcħo, fenza ftenderfi fè non in pochiffime cofë, a

quel che fi fè nelle Provincie diquà dal Faro,e ſenza nominare,

mai la Città di Napoli ; il che molto più me indufle a credere,

che fia falfa l'opinione di quelli, che dicono, che Ruggiero, Gu

glielmo malo, e 'l buono , e Tancredi regnaffero mai a Napoli,

fe ben furo Signori del resto del Regno, perche fi fà mentione,

che veniffero a Capua, a Salerno, & a Taranto, & ad altre Cit

tà, non però dice, che veniffero mai in Napoli. Aggiungefi a

queſto, che in tutti i contratți ftipulati in Napoli a tempi de'Rè

Normandi, non fi legge mai nel principio il nome del Rè, che

regnava, ma quello del Papa, che fedea nella Sede di S.Pietro,

come fi facea nell'altre Republiche. Nè fi legge mai Napoli no

minata nelle Coſtitutioni del Regno fatte da Ruggiero , e da"

due Guglielmi, come fàrebbe ſtato conveniente, nominando

Amalfi, Salerno, e Gaeta. Vinto dunque da queſta difpéra

tione di fare H ftoria certa, e particolare, di quello, che tan

to feccamente dicono queſti Autori, e Biondo, e'l Sabellico, che

ne ſcrivono alcuna coſa di paffaggio, tralafčiai per molti anni

, l'imprefa. Poi havendomi il Duca Hettore Pignatello fecondo

Duca di Monteleone donato un libro antico di Diurnali tenu

to caro dal Duca di Monteleone fuo avo, che fù de' rari Si

gnori, che nell’ ctà paffata fuffero al Regno, nel quale libro

fono annotate dì per dì le cofe fatte dal tempo della Regina

Giovanna Prima fin a la morte di Re Alfonfo Primo,co’nomi di

grandiffimo numero di Nobili Napolitani , come fi può vede

TC



re da molte copie, che fe ne trovano, mi parve meno errore

mancare in parte, che in tutto, a quello, che da me afpettava

no la Patria , e gli amici, e ritornai nel penfiero di ſcrivere. Ma

da quel tempo, che potea darne certi, e veri Autori, e com

probati quelli Diurnali con le ſcritture autentiche pubbliche, e

private del Regno,e trovateli veriffimi,in volermi ponere a fcri

vere mi vennero in mani gli annotamenti di Matteo di Giove

nazzo, che fëriffe del tempo fuo dalla morte di Federico Secon

do fin' a tempi di Carlo Secondo, e quelli di Pietro dell’Humi

li di Gaeta, che fcrive a pieniſſimo delle cofe di Re Lanzilao, e

per queſto cominciai da la Inorte di Federico Secondo; ponen

do con il miglior ordine, ch’ hò faputo, le cofè ſcritte da loro, e

comprobate con l'altre fcritture, con tanta fede, & offervanza,

che non poffà lamentarfi alcuno de'fūcceſfòri di quelli, che fo

no nominati, ch'io gli habbia fraudati del loco loro , ne potrò

effere tacciato di jattantia nella mentione, che hò fatta degli

anteceffori mniei, la quale hò pofta fenza aggiuntione alcuna ,

come l'hò trovata fcritta, ancora che in qualche parte foffe fta

to neceffario di ampliarla per più chiara notitia dell' Hiſtoria -

E benche io dal principio haveffi deliberato di ſcriverla in lin

gua latina, a perfuaſione di molti amici, e quaſi della voce uni

verfale della patria , l’amor della quale m' haveva fpinto a pi

gliare tanto infopportabili fatiche, hò voluto fcriverla in lingua

comune Italiana, a tal che pofià effere letta, e intefa da tutti .

Parendomi che la verità cacciata da me a forza da terra , favo

rifca col fuo proprio ſplendore fe fteffa, fènza altro lenocinio di

eccellentia di lingua, e non effendo io tanto ambitiofo, che non

mi bafti, che quel ch' io hò ſcritto combattendo di continuo

con l’infolentia della fortuna tra la morte di due figli, ch’ave

va , e tanti altri danni inemendabili, fia letto con qualche ſtima

per il Regno, ò forfe tutta Italia fènza paffare a notitia di natio

ni efterne .

IL F IN E D E L P R O E MIo.
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El O I C H E l’Imperator Federico Secondo , Ilon

##| fenza nota d’ingratitudine , hebbe confuma

| ti i miglior anni fuoi , infeſtando la Chiefa

Romana, tanto di lui benemerita ; Ritrovan

dofi in Fiorentino Città di Puglia , ( ch' or è

disfatta ) con animo di far nuovo Eſercito con

tro Papa Innocentio IV. dal quale poco in

nanzi era ftato privato, per fentenza dell’Im

perio Romano, e de Regni di Puglia, e di Si

- cilia ; Venne ad ammalarfi gravemente. E ben

ch’egli per l’età, ch’ era ancor freſca, e per la robuſtezza del corpo,

parea, che havefie potuto prevalet fi dal male: Tutti gli Autori di quel

tempo fcrivono, che fù affogato da Manfredi fuo figliuolo baftardo,

il quale alcuni anni avanti havea creato Prencipe di Taranto . La

fciò duo figli legitimi , Corrado Rè di Germania , & Enrico , il

quale era fanciullo, ch’ all’hora era in Sicilia. Lafciò trà gli figli

baftardi Entio Rè di Sardegna , ch’ a quel tempo fi ritrovava pri

Fù frömu

nicato nel

Concilio di

Lione l’an

m0 I 245.

Jforà nel

I 2 5o.

Corrado,

& Enri

co figliuoli

gione in Bologna ; Manfredi Prencipe di Taranto; e Federico, che di Föderico

teneva il titolo folo del Prencipato d’Antiochia in Soria · Vogliono, fecondo.

che Manfredi di natura ambiziofiilimo havefie voluto pigliare quella

*

occafione d’uccidere il Padre con difegno d’occupare l’uno, e l’ al-Altri dico

tro Regno, mentre Corrado, ch'era ſtato inftituito herede nel Re- no, che En

gno di Napoli, ftava implicato nelle guerre di Germalia contra il rico foff?

Conte d’ Oland , il quale da Papa Innocentio IV. di Patria Genovefe fitoNepote.

di cafa del Flifco, era ſtato dichiarato Imperat re dopò la privatio

ne di Federico, e mentre Enrico fecondogenito , ch’ era reftato he

rede nel Regno di Sicilia, per la poco età era opportuno a ricever

forza, & a perderlo. A queſto parea, ch aggiungefle occaſione il

tę -
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teſtamento di Federico, nel quale laſciava, che durante l'affenzia

di Corrado, e la puerizia d' Enrico, reſtaffe egli il Governatore dell*

uno, e dell’altro Regno. Mà Papa Innocentio intefa la morte di Fe

Mortº ste- defiĉo, fcriffě a tutterie Città principali, & a i Baroni dell’uno, e l’al

*"fº :: tro Regno, ch’alzaferole bandiere della Chiefa, alla quale erano ri

:: caduti legitimamente per la contumacia di Federico. Con tutto ciò
†'ያ፴፬ ÇŒ÷

""/**"* Padre in Sicilia al Monaſterio di Monreale, cavalcò con titolo di Go

9":"*" vernatore, con una buona banda di Soldatí Saraceni, per lo Regno,

** "e: R** procurindo, che fi gridaffe il nome di Rè Corrado; & in tutti i fuo:

8"°"#":"* ghi, che fono da Lucera di Puglia a Napoli, hebbe l’ubbidienza: Mà

"É" ??- poi apprefăto a Napoli, li Napolitani chiufero le porte, tanto per

Tºdº fiº, ubbidir à gli ordini del Papa, come per odio, ch”avevano alla ſtirpe

Jratello4f di Federicó, fotto l' Imperio del quale, erano vifiutifempre in tra

/*"":' :"º vagli, e non havean havuto niun beneficio, nè in univerfie, nè in

* 4/Þetta- particolare ; poiche come fi vede per le fcritture di quei tempi , non

va . fi trova , che nè in pace , nè in guerra havefle mai honorato di gra

do , ò dignità veruna alcun Napolitano , mà più toſto s’ era fer

. . . vito in tutti gli officj principali de Tedefchi , de Lombardi , e
Signoria

de '/a Cafa
d'Aquino. d’Aquino, che a quel tempo poffedevano quaſi tutto quello, che è

trà il Volturno , & il Garigliano ; credo io, perche quei Conti te

mevano, che effendo profimi allo Stato della Chiefa, farebbono fta

ti i primi debellati dal Papa, che già apparecchiava di venire con

buono Eſercito a pigliare la poffeffione del Regno, però Manfredi

non volfe occuparfi a tentare đi far forza a loro , nè a Napoli, nè a

Çapua, mà andò per tutto il reſto del Regno, ove non, trovò refi

ftenza alcuna, perche l’Imperatore Federico fuo padre havea in tal

modo efterminati i Baroni del Regno , e vietato l’ufo dell’ armi a’

Popoli, che non trovò , nè tra' Baroni , nè trà le Terre ardire , nè

forza da potergli refiftere. - |

In Sicilia poi non hebbe fatica alcuna, perche in quella Ifoth

i Saraceni haveano più autorità , che i Chriſtiani, per haverli Fede

rico fempre tenuti cari, come faldo propugnacolo contro la Chiefa

Romana . Mà avvenne contro l’opinione di Manfredi, che Corrado

Rè di Germania pochi mefi dopò la morte del Padre , disbrigato

dalle guerre di Alemagna , venne in Italia nell’ anno di Chriſto

M. CCLI. e trovò tanto abbaffate in Lombardia le forze de' Gibel

lini, che fù ſtretto d’indugiare alquanto, per poter poi entrare con

più ficurtà nel Regno, onde chiamati a sè tutti i capi di quella par

te, ordinò , che trà loro facestero un giufto. Eſercito, del quale ha

vefſe ad efter capo Ezzellino Tiranno da Padova, e che haveſſe da

abbattere tanto la parte Guelfa , che Papa_Innocentio non poteffe

avvalerfene, e contender con lui della pofteffione del Regno, & ha

vendo in tal modo ſtabilite le cofe di Lombardia, con buon confi

glio determinò di paffare al Regno per mare ; peroche vedendo tutte

le Città di Romagna, e di Tofcana tenerfi dalla parte Guelfa, non

confidava di paffare fenza impedimento, e dubitava, che’l fuo Efer

- CitQ

Corradb,

viene in I

talia uel

125 I..

|

Manfredi dopò hrver celebrato l’effequie, e mandato il corpo del -

de Saraceniº; l’ Efempio di Napoli feguì Capua, & i Conti di cafa
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cito tenuto a bada, non veniffe a disfarfi per mancamento di dana

ri, e di vittovaglie. Mandò dunque a’ Veneziani per navi, e galee,

per potere paflare in Puglia: Quel Senato, e per cortefia, & anco

ra per lo defiderio di vederlo preſto partito di là, gli mandò tutte

le navi, ch’ ei volfe nelle marine del Friuli, dove imbarcato com

modamente con tutto l’Eſercito, giunfe in pochi dì con vento pro

fpero a le radice del Monte Gargano in Puglia, e diede in terra all’

antica Città di Siponto, non molto difcofto da dove è oggi la Città

di Manfredonia : Ivi comparfero Manfredi, e tutti li Baroni di quel

la Provincia a vifitarlo, e poi , ch’ ei fù informato da Manfredi in che

ftato erano le cofe del Regno, e della contumacia di Napoli, di Ca

pua, e delli Conti d’Aquino , fi mofle per la via di Capitanata, e

del Contado di Molife contra i Conti d’Aquino, benche alcuni Au

tori ſcrivono, ch’egli andò prima a debellare Napoli, mà io m’at

tengo più all’ altra opinione, effendo accompagnata da boniffima

ragione, perche era meglio andare a debellare quei Signori, & oc

cupare il paffo d’ ogni foccorſo , che poteffe venire a Napoli, &

a Capua, e facilitarlı più l'eſpugnazione di quelle due Città tan

to importanti.

Il Papa, il quale tenea penfiero della falute de Conti, mandò

då Perugia alcuni Soldati, promettendo ancora di mandar loro mag

gior foccorſo, ma fù tanta la forza, per l’Eſercito di Corrado, ac

crefciuto poi da gran numero di Saracini, venuti da Lucera, e da

Sicilia, che quei Signori in poch i dì reſtaro debellati, e le principa

li Città a loro foggette, faccheggiate, & arfe, trà le quali fu Arpi

no Città antica, e celebre per Cajo Mario, e Marco Tullio fuoi Cit

tadini, & Aquino patria di Giovenale Poeta Satiricó, & effi Signo

ri fi falvarono in Monte San Giovanni, forte , e fedele Terra loro

nell’entrata in Campagna di Roma oltre il Ponte Campo lato, del

quale il mezzo è di quella Terra , che fù gittata nel fiume Liri, poi

detto Garigliano . Quì il Collenuccio, che ſcrive il Compendio dell’

Iſtorie del Regno, fa infieme due errori, l’uno in dire, che Rinal

do d’Aquino Conte di Caferta fuffe ſtato uno de’ refiftenti, e de’

disfatti ; perche non fù vero, nè è verifimile co’l proprio teſtimonio

di effo Collenuccio, il quale poi nella ruina di Manfredi, qual fi di

rà apprefſo, fù Capitano a tenere il paffo di Ciprano ; perche non è

da credere, che Manfredi Principe aftuto, e favio gli haveſſe poſto

in mano l’importanza di tutta la guerra, havendolo fperimentato

per infedele, e disleale in una guerra di molto minore importanza.

L’altro errore è, dove dice, che dalla ruina delli Conti d'Aquino

nacque queſto bene, che S.Tomaſo d’Aquino fuffe ſtato in que i tem

pi picciolo-fanciullo, e che il Padre, che fuggì dall’ira di Corrado,

non potendolo condur feco , il lafciò raccomandato all’Abbate di

Monte Cafino ; e queſto veramente fi vede effer falfiflimo ; perche

nell’Iſtoria, che legge la Chiefa nell’Officio di S. Tomafo, fi trova,

che morì all’Abbatia di Follanova preflo a Piperno, nel M. CC.

LXXIIII. & a queſto s’accorda Giovan Villani Scrittore di quei

tempi, Platiina, e’l Biondo ; e che morì di età d'anni cinquanta Of}÷

- 2 с.
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de effendo ftato l’eccidio, e la ruina de' Conti d’Aquino al M. CCLI.

bifognava di neceſſità, che S. Tomafo a quel tempo haveffe havuto

anni ventifette, per poterne haver cinquanta al tempo della morte,

che fù ventitre anni dopò la ruina .
-

|- La verità della cofa è, che l’Imperator Federico nel M.CCXX.

Rivaldº fi fervì per Vice-Rè del Régno di un Tomaſo d'Aquino, chera gran

44"itº? diſſimo signore, perche oltre lo Stato, del quale s’è parlato, poste

generodel. deva per altre Provincie del Regno, altre Signorie, come è il Con

Impera- tado di Caferta, & i Contadi di Acerra, e di Belcaſtro; di queſto

*ºr Fede- Tomafo nacquero due figli , Rinaldo Conte di Caferta, Cavaliere
7JCQ • tanto ſtimato dall’Imperator Federico, che li diede per moglie una

delle fue figlie, e Landulfo, Padre di S. Tomaſo. Rinaldo rimafe

Signore di Caferta, e d’Acerra, e d’altre Terre, e come cognato di

Rè Corrado, feguì fempre quella parte; e Landulfo Padre di S. To

mafo reſtò Signore dello Stato d’Aquino, e d’Arpino, e di Monte

San Giovanni in Campagna di Roma, e non trovandofi con quel

obligo di parentado, volfe feguire la parte della Chiefa . Hora tor

nando all’Iſtoria , Corrado, poiche hebbe efpugnato Landulfo, e

gli altri Conti di quella cafa, andò fopra Cărpua, ove non ritrovò

refiftenza alcuna, parte per la paura, e per l’eſempio freſco delle

Terre arfe, e faccheggiate, parte, perche quella Città era ſtata dall’

Imperator Federico trattata affai meglio di quello, che fừ trattata

Napoli, e parte per mezzo di Meffer Pietro della Vigna, ch’ era fta

to molti anni fupremo Configliere dell’Imperatore , effendo egli

Capuano, molti di quella patria erano ſtati benefitiati.

Così tutta l’ira di Corrado , e tutta la forza fi girò contra la

Città di Napoli, la quale arditamente determinò di contraftare al

Rè Barbaro , e feguire le parti della Chiefa, per la fperanza , che

gli porgeva il Papa di prefti foccorfi, e per la gran paura d’effere

data in preda a’ Tedeſchi, e a Saraceni. Accampato dunque Cor

% rado vicino alla Città, in pochi, dì ufcì di fperanza di poterla pi
Napoli gliare per forza : però che’ Napolitani non fi contentavano folo di dí

““ fendere le mura della Città, ma uſcivano quafi ogni dì ad affaltare il

campo de Tedefchi con grande ucciſione di loro ; e fù ſtretto di po

nere tutta la fperanza fua d’haver quella Città per fame , maffime,

ch’ ei fapeva, che in Napoli s’ erano ridotti gran parte di quelli Ba

roni , 醬 erano ſtati cacciati di Stato dall’Imperatore Federico fette

anni avanti nel tempo della diftruttione di cafa Sanfeverina , e di

cafa della Fafanella, però cominciò a guardare il fuo campo non

meno da gli aflalti de' Napolitani , che quelli guardaffero la Città

da gli aflalti delli fuoi ; fece ben pigliare tutti i luoghi d’intorno alla

Città, a tal che non poteffe andare vettovaglia a gli affediati , e

vedendo , che alcuni Miniſtri del Papa mandavano navilij alcuna

volta con cofe da vivere, ordinò a Manfredi, che faceffe venire le

galee, ch’ erano in Sicilia . Napolitani fra queſto tempo non man

caro di mandar più volte Imbaſciadori al Papa, i quali Imbaſciadori

ritornaro fempre carichi di promefie, e voti d’ogni ajuto , perche

Ezzellino havea follevata la parte Gibellina in Lombar 鏟平
Աc1Il»
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Guelfi, tra quali il Papa havea molti parenti, e feguaci ;, non po

teano partirfi dalla difeſa delle cafe loro, e i Guelfi di Toſcana, e

di Romagna , ancora, che fuſiero liberi, havendo eftinta in tutto

la parte Gibellina, come fuol’ effere nelle felicità, erano venuti in

diſcordia fra loro . Oltre di ciò la Città di Genova, patria del Pa

pa ; della quale ei confidava molto, fi trovava a quel tempo haver

mandata l’armara potentiflima contra infedeli ; onde veniva a to

glierfi ogni commodità di poter foccorrere gli aflediati d'altro, che

di parolē. Al fine effendo giunte a la marina di Napoli le galee di

Sicilia, fi tolfe ogni fperanza di foccorſo, nè queſto baſtò a far pie

gare l’ oftinatione de gli affediati, perche fi tennero tanto, ch’or

mai non potevano più foſtenere in mano l’armi , in tal modo erano

per la grandiffima fame eftenuati ; ma i vecchi della Città comin

ciaro a perfuadere, che fi mandafle per trattare di renderfi la Città

a patti, e così fi efeguì ; ma Corrado, il quale fapeva l’eſtrema ne

ceflità loro , non volfe mai fcendere a patti tolerabili , onde furo

ftretti gli Imbaſciadori di tornarfene nella Città a dire , che non

haveano potuto ottener’ altro, che la falute del e perfone , perche

tutto il reſto, quel Rè adirato volea, che fi laſciafle ad arbitrio fuo.

E perche era in tutto mancato il fuílidio, che in quelli eſtremi dì i

Cittadini haveano havuto nel mangiare carne di cavalli , di cani, e

d’altri animali fordidi, furono mandati i medefimi Imbafciadori a

rendere la Città, folo co 'l patto della falute delle perfone, e ap

prefio a gli Imbaſciatori fi poſe il Clero in via verſo il campo, fe

guito non folo da’vecchi, e dalle donne, e da i putti, ma ancora dá

gran parte di foldati, i quali fomigliavano più toſto alla morte, che

ad huomini vivi ; queſti giunti al campo, con infinite lagrime di

mandạro mifericordia, in tal modo, che i Saraceni, ch’ erano nell’

Efercito, fi mofiero a pietade, e contra la volontà del Rè, che, rom

pendo la fede, havea ordinato, che s’uccideífero tutti quelli, che

fi conofcea, che haveano adoprate l’armi , ne falvaro molti ; paren

do lor cofa indegna di far morire a quel modo huomini di tantova

lore, e di tanta coſtanza. La Città fù meſſa a facco, ne fi lafciò at

to alcuno di empietà, d’avarizia , di crudeltà, e di libidine, che

non s’ ufaffe contra il Clero, contra i vecchi, contra i fanciulli , e

contra le donne ; Poi il Rè entrato dentro, volfe, che per mano de’

proprij Cittadini fuflero battute a terra da i fondamenti le mura

belle di quella Città , per le quali, dice Tito Livio, che fi fgomen

tò Annibale Cartagineſe, e non hebbe ardire d’affaltarle, e dopò

due mefi più toſto ſtanco, che fazio di far male, fi partì, e caval

cò per lo Regno, menando feco Manfredi, al quale volfe, che fi

defie il fecondo grado dopò lui ; E perche era tanto fimile di crudel

tà all’Imperator Federico fuo padre, quanto diffimile di virtù do

meſtiche, e militari, in ogni terra del Regno, dove egli andava,

acquiſtava odio, e malevolenza da ogni grado, & ordine di genti,

con qualche atto crudele , e fcelerato. Ma Manfredi,ch’ era huomo

d’ingegno , e di valore, e che ſtimulato dall’ambitione nutria nel

Valore de

Napoleta

ni.

Napoli

per efire

ma neceſſi

tà fi rende

Napoli

faccheg

giata .

Crudeltà ,

e fuperbia

diCorrado.

Affutia di

la mente il penfiero di farfi Rè, con aftuzia grandilima andava miti- Manfredi,

gando

|

**
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gando l’attioni crudeli di quello, per acquiſtarfi benevolenza da’Po

poli , e da Baroni , talche in breve nacque opinione per tutto il

Regno, che tutto quel male, che laſciava di fare il Rè , e l'Efer

器 de Tedefchi , fufle per interceflione , e benignità di Man

ᎥTᏋᎺ1 .

Accadde, che ritrovandofi il Rè Corrado a Me'fi, venne Henri

co fuo fratello di Sicilia, ch’era di età di dodici anni, a vifitarlo, e

. perche la maggior parte del teforo dell’Imperator Federico era in

Henrico fuo potere, egli che non manco defiderava quell'oro, ch’il Regno

fºnciullo dell'Iſola, il quale dicea, che'i Padre non lo dovea ſeparare dal Ře

*... di Si-gno di Napoli , lo fè avvelenare crudelmente, e morì. Ma come

ciliº veº- ſuol’ effere, che fimili artioni fcelerate riefcono per lo più contra

*** viſ- quelli, che l’eſercitano, Rè Corrado con la morte di quello inno

**** Cºr- cente fanciullo accelerò la fua propria ; perche accadè, che in quel

*adº,e mo- li dì, ch’ ei s' infermò ; Manfredi , che fapea, che morto lui, non

· ” ºvvele- reſtarebbe della linea di Federico altro, che Corradino, ch'era nato

ምንጮጅ0 . l’anno avanti figliuolo di effo Corrado, per mezzo di un Medico lo

fece avvelenare, con fperanza di quello, che fù, di potere agevol

Cºrrado mente occupare l'uno, e l’altro Regno. Avanti, che moriſë Cor

"ºre wel rado, non fapendo, che moriva di veleno, fè teſtamento, e laſciò

I 253. Corradino fuo figliuolo herede, e Manfredi tutore.

Quì il Collenuccio fa un’altro errore, il quale è tanto più brut

- to, & indegno di ſcufa, quanto fi vede, che ſenza teſtimonio d’al

Sciºccº tri, fi condanna da sè ſtefo di menzogna mal colorita, dicendo, che

errºre del Corradino era figlio di Henrico Rè di Germania, primogenito dell’

Cºllente- Imperator Federico, il quale Henrico egli dice, che morì per or
Ꮂ/0← dine del Padre nell’anno M. CCXXXVI. il che , fe fuffe ſtato vero,

nell’ anno M. CCLIII, che feguì la morte di Corrado, farebbe ſtato

di dicefette anni , nè havrebbe bifognato lafciargli tutore ; Oltre

di ciò egli medefimo dice appreffo, che Manfredí quando volfe oc

cupare il Regno, gli mandò in Germania doni puerili , il che fareb

be ftato molto inconveniente ad un Signor favio, come era Manfre

di , mandare doni puerili a Corradino, che a quel tempo non potea

havere meno di venti anni.

Giovan Villano fcrive nel feſto libro delle Croniche, che’Fio

- - rentini molcſtati da Manfredi, che favoriva la parte Gibellina, man

Li Fiºren- daro in Germania a follecitare la Madre di Corradino, che'l mandaffe

*ini /bl/e- in Italia a ricovrare il Regno, offerendo danari , per affoldare un

ritanº ſa buono Efercito, e che la Madre non volfe mandarlo, dicendo ch’era

****** di troppo picciolo; e diede a gli Imbaſciatori un mantello foderato di

Corradiuo vajo, che'l portafero a Fiorentini per fegno non meno dell’età pue

rile del figlio, che della buona volontà fua di mandarlo, quando

fufle ſtato di età. -

Papa In- Ma feguendo, dove 1afciai Papa Innocentio, che fi trovava in

mocếtio cố Tofcana a quel tempo , intefa la morte di Rè Corrado , radunato

gräd’efer- un giuſto Efercito con molti Principi della parte Guelfa , venne a

cito entra Napoli con generofo, propofito di reintegrare il Regno a la Chiefa

nel Regno. Romana , e convocò il parlamento e Ma Manfredi , che v tea.
- Cll6
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che due Signori della Cafa Baviera, ch’erano ſtati lafciati da Corra

do Capitani deli’ Efercito Tedeſco , e tutori ancora del picciolo fi

gliuolo ooteano effere grandiffimo oftacolo a’ fuoi difegni, fi ftrinfe

con loro per ingannarli, e diffe ch’egli era rifoluto di comparire al

parlamento, come Principe di Taranto, poiche vedea , che 'l Pa- -

pa, oltre l’autorità Eccleſiaſtica, era venuto potente, e ben’arma- Arte di

to di forze temporali. È così fè; partendoſi da loro ; & andò col "fre".

volto tanto pieno d’umiltà fimulata , e con tanta arte di parole a

baciare i piedi del Papa, & a moſtrarfi devoto della Chiefa , che

quel buon vecchio, per arte , e per fperienza prudentiflimo, e ver

fato nelle cofe del mondo, laſciò ingannarfi, e gli diede tra i Baro

ni il primo i co, e conferì con lui quaſi tutti i fuoi penfieri; Cele- :*$"#
brato, chefù il parlamento, & intelà da tutti l’intentione del Papa, “..?“ ifi

fe ne fparfe fama per tutto il Regno, & i Popoli follevati, ſtavano“”“

con gran defiderio di reftare fotto il dominio della Chiefa, faffiditi

della Signoria della Cafa Svevia, fotto la quale erano ſtati fempre

opprefſi da moleſtiffima fervitù de” pagamenti intolerabili , e per lo

più interdetti da gl’ Ufficij Sacri ; E queſto fù cagione, che Manfre

di con grandiffime aftutie configliò, il Papa, che compartifie l’Eſer

cito per-le più ricche Províncie del Regno, dal quale configlio n’av

venne, che i Capitani Tedefchi tutori di Corradino, parte per ti

more dell’ Efercito del Papa, parte per la mala volontà, che cono

fceano ne’ Popoli, i quali in tutto ricuſavano di pagare, i Tedefchi,

fi partiro dal Regno, e tornaro in Germania delu fi da Manfredi ; e

lafciaro in Puglia, & in Terra d’Otranto i Tedefchi, che appena po

teano vivere non havendo paghe, tuttavia andavano mancando di -

nunrefo. - - --- -

Ma accadè, ſtando il Regno con queffa fperanza , il Papa già _Morte di

vecchio, affalito in Napoli da una febre crudele morì in pochi gior-Papa In

ni, e fù ſepolto con lagrime di tutto il Popolo nella Chiefa Cat- nocentio

tedrale, ove ancora fi vede, lafciando quella Città in grandiffimo

lutto, per li gran beneficij , che da qu | fantifūmo huomo havea

ricevuti , tanto nel rifare fubito a fue fpefe le mura abbattute,

quanto in riftaurare, per quanto potè, i danni, ch’avea ricevuti dal

la crudeltà di Corrado; Ma quanto queſta morte difpiacque a’ Na

politani , & a tutto il Regno , tanto piacque a Manfredi , perche

udendo, non come dice il Collenuccio, che fù creato fubito in Na

poli Aleffandro. Papa Quarto, ma che i Cardinali erano in tanta di

fcordia, che come fī lēgge in Giovan Villani, la Sede vacò più d’un”

anno, cavalcò fubito a Lucera di Puglia, e di là accompagnato da

una buona banda di Saraceni, andò a Taranto, e rimefi in arnefe i „.

Tedefchi, con dar loro alcune paghe fubito; avanti, che le genti Buona con:

Papali fi poteffero unire, andò di provincia in provincia confuman- dattº di.

dole, effendo reſtate, loro, e tutte le Terre , dove alloggiavano, Manfrediº

fpaventate per la repentina molte di sì buon Papa , mà non volfe

così preſto intitularfi Rè , dubitando , che i Tedefchi , ch’erano
la maggior parte de l’ Efercito fuo, e per queſta fattione erano mon

*ati in fuperbia, e moſtravano grande affettione verſo il ႏွစ္ဓ
OT

Mà per al

tre caggio
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Frande di

Manfredi.

saggio di

.fcorſo di

Corradino , ultiino germe della Caſa di Svevia , non haveffero da

contraria, gi, ma paſsò neli’ Iſola di Sicilia, per diiponere gli ani

mi degli Ilolani , e per avvalerfi del Teforo, che fi confrvāva nel

Caſtelio di Palermo ; e per fortificarfi più, a talche i Tedefchi non

haveflero da fargli refiftenza, affoldò un maggior numero di Sara

ceni ; e poiche fi conobbe in tutto gag iardo, & atto a potere effegui

re il fuofcelerato penfiero, ordinò alcuni falfi meíli, che gli portaffe

ro nuova di Germania , prima dell’infirmità, e poi della morte di

Corradıno ; e con grandiſiima fimulatione di dolore inviò per li

Baroni , e Sindici delie Terre dell’uno, e l’altro Regno, e publicò

per vera la morte di Corradino ; e poi che innanzi a loro hebbe cele

brate con pompa reale , e con dimoſtratione di grandiffimo iutto

l’efequie , con una graviffima oratione connumerò i beneficij de’

Prencipi Normandí, e degli Imperatori Svevi fuoi progenitori ver

fo l’uno, e l’altro Regno, e l’opere fatte da lui a tempo di Corrado,

e pregò tutti, che poi che la fortuna in sì poco fpatio, moſtrand fi

nimica al fangue loro, havea mandato fotterra sì grande Imperato

re, come era ſtato Federico fuo padre con tanta numerofa progenie,

non volestero fraudar lui di quella fucceſſione, che la volontà di Dio

l’havea deftinata, havendolo lafciato vivo per fua mifericordia, do

pò la morte di tanti altri Reali, che doveano fuccedere di grado in

grado. Aggiunſe poi un difcorſo della poca fperanza , ò del poco ti

more , che s’havea da tenere de’Pontefici Romani , sì per la difcor

dia , che era tra’ Cardinali intorno all’ elettione , come ancora per

eflere lo ſtato de' Pontefici breve, e mutabile, nel quale la morte

d’uno guafta quanto è fatto in molti anni di vita, e laſcia al ſuccef

Manfredi fore neceſità di cominciare ogni cfa da principio . Quest cofe -

dette da lui, che era dotto in ogni fcienza , con fomma gratia, e con

mirabil’arte, hebbero tanta efficacia, che fù fubito da tutti falutato

Rè nell’ anno MCCLVI, a’ dieci di Agoſto, e di là a pochi dì fi fè co

Elettº Rº ronare in Palermo, e per obligarfi i populi, e per acquiftar nome

nel 1 2 56. di benefico, e di liberale , ne la feſta di fua coronatione, a tutti Sin

dici de le Terre, che ivi fi trovaro , ò fece fplendidiffimi doni, ò

diede ufficij , ò li promofie a grado di cavalleria , e perche temea,

che non poteffe tardar molto a ſcopi irfi a'Tedeſchi , che la morte di

Corradino era falfa, paſsò ſubito co” Saracení nuovamente foldati,

da Sicilia nel Regno di Nap li per tenerli in freno, che non havef

fero fatta alcuna novità. Trà queſto tempo i Cardinali , dopò mol

PapaA:/ te altercationi , creata Pontefice Aleff ndro. Quarto, per patria

fandrº" d'Anagni, perſona più di buona vita, che d’alto coré, come quei

tempi havrebbono defiderato ; Coſtui fubito , che intefe quanto

havea fatto Manfredi, yolfe con lui ufare l’armi fpirituali, e mandò a

comandargli ſotto pena di cenfura, che havefie da pofar l’arme; E

vedendo, che Manfredi fenza ftimarlo, procedeva più innanzi, fè

affoldare una quantità di genti , e le mandò fotto il governo del Car

dinale Ubaldino, huomo a quel tempo ſtimato di grandiffimo valo

re, a’ Napolitani, efortandoli, che infieme con lui havestero ad ufci

re a refiftere ad ogni impeto, e sforzo di Manfredi ; ò almeno ಟ್ಗ
T3T11,
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iči.

rarfi , che non s’infignoriffe di tutto il Regno ; e promife di manda

re fupplimento appreſſo di genti, e d’altre cofe neceſſarie a condur’a

fine la guerra : ma fi vide mal corriſpondente la virtù del Cardinale

alla fama, & opinione, che fi tenea di lui ; perche Manfredi in breve

fi fè Signore non folo d’Abruzzo, e di Terra di Lavoro, ch’erano - 7

Provincie più vicine allo ſtato della Chiefa , ma ancora della Città 2tanfett

di Napõli. Fù fama, che'l Cardinale effendo di cafa Ubaldini de / ržde Pa

Gibellini in Romagna (vedendo, che fe Manfredi andava in ruina, d, one an

i Gibelliniuſcivano di fperanza di poter alzar la teſta) havefe da cºr.di Na

to luoco all’impreſa di Manfredi, ſenza far contra di lui quel contra- Pºli ·

fto, che havrebbe potuto fare ; E fù gran cofa , che la Città di Na- .

poli, che quattro anni prima havea tanto oftinatamente chiufe le

porte, e negata l’ ubbidienza a Coirado, havefſe poi così patiente- ' .

mente meſſo il collo fotto il giogo, & accettato per Signor Manfre- |

di ; Nè fi crede, che ne fuffe ftata altra cofa cagione » che i freddi

andamenti del Cardinale, e le poche forze, evigore del Papa , e la

frefca memoria , che fotto la fperanza di Papa Innocentio , erano ſtati

faccheggiati, e disfattı . Et io per me credo, che gli haveffero an

cora fpinti le promeffe, e l’affutie di Manfredi , il quale mandò a

dire a molti gentil’huomini principali fuoi conofcenti , quanto gli

huomini valorofi poteano ſperare maggior’efaltatione da un Rè pof.

fente, che (quando la Città fuffe reſtata alla Chiefa ) dal governo

de’ Preti , ò quando s’ ordinaffe in forma di Repubblica ſotto leggi, &

ordini civili : il che fi potea vedere per efempio di molti di Puglia, e La verità

di Calavria, e d'altre Provincie, che egli con fomma liberalità , e sì è, che

munificentia havea efaltati con ordine di cavalleria , e con altre di- Manfredi

gnità, e preminềntie ; e già fi vide l’effetto conforme alle promefle, era buon

perche fubito entrato in Napoli, fe tutto il contrario di quel che ha- Principe ,

vea fatto Corrado : rinovando a fue fpefe gli edificij pubblici . & aflī- mà deni

curando tutti quelli, che a tempo di Corrado, & a tempo fuo s’era- grato da’

no noſtrati nimici di cafa di Svevia : & honorando molti nobili, Juoi neni

con pigliarli fecondo l' età , e la virtù , ò, per configlieri , ò per cor- ci . "

regiani appresto la perfona fua ; Trà queſtí furo i nobili di Cafa Ca

pece , i quali poi apprefio di lui vennero a gradi fupremii di favo- .

re , e di dignità . - "

. In queſti tempi vennero Imbafciatori del Duca di Baviera, e della |

Madre di Corradino a Rè Manfredi, e differo, che Corradino era vi- Imbaſtia

vo, e che fi doveano punire quelli, che falfamente haveano pubbli- tori de’tu

cata la fua morte ; e pregaro il Rè da parte del Duca, e della Regina tori diCor

di Germania, che voleffe lafciare il Regno, che legitimamente era radino à

di Corradino ; Et il Rè rifpofe, che'l Regno con la morte di Corra- Manfredi.

ɖo era, già perduto, & eglíl havea racquiſtato, e che effendo Corra

dino di poca età, tornarebbe a perderlo facilmente, quando fe gli

regonziafie ; ma con tutto ciò l’anino fuo era di viver Rè, e morire,
Poiche hayea acquiſtato il Regno, e fi contentava bene, dopò la mor.

He fina, lafciarlo a Corradino; E ne mandò gli Imbaſciatori con que

Íta rifpofta, riccamente apprefentati; e mandò al Duca di Baviera

*ºci corfieri belliſſimi, & al picciolo CಂTAR೦ molte gioje . E per

che |
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che vedeva ancora , che l’ opulentia dell’uno, e l’altro Regno nofi

baftava, ancor che fufle grande , a nutrire agevolmente, e pagare

un così grande Efercito, come bifognava, ch’ei tenefle per l’inimi

citie de' Pontefici Romani, e per difenderfi da Corradino, e da fuoi

fautori, quando lo voleſlero rimettere nel Regno, prefe partito di

mandare parte dell’ Efercito in Toſcana, e parte in Lombardia in

fufīdio de' Gibellini : onde venia infiême ad evitar la fpefa, & a di

- vertire il penfiero dal Papa da moleſtar lui ; eftendo più neceffario

Balduino

Imperator

di Confian

tinºpoli à

. Bari.

Gioffra

avanti all’

Imperat.

attendere à la confervatione de Guelfi, del Patrimonio di San Pie

tro, di Romagna, e della Marca. Et egli reſtò nel Regno, viven

do quel tempo con molta felicità, e ſplendidezza .

Et accadè, che Balduino Imperatore di Conftantinopoli veline

a Bari, a tempo, ch’egli fi trovava in Barletta ; andò cortefemente

a riceverlo, e l’intertenne in feſte, e diverfi giuochi d’arme, tra i

quali fù una gioſtra mantenuta da quattro gioſtratori , i più riputa

ti , i quali furo, il Conte di Tricarico, M. Gioffredo di Loffredo, e

duo Siciliani , M. Tancredi di Vintimigli, e M. Corrado di Spatafo-

re, Cavalieri molto ſtimati ; Trovò , che uſciro ventidue avventu

rieri, i nomi de quali (per quel che fcrive nelli fuoi Diurnali Mat

teo di Giovenazzo) fono queſt . Roberto Pifcicello, Gottardo Saf

fone , Atenafe Poderico , Galaflo Siginoifo , e Stefano Brancazzo

Napolitani ; Ruggiero Stellato , Matteo de la Porta di Salerno,

Cataldo , e Giacomo Protentini di Taranto ; Rienzo di Falconi ;

Gaſparo di Perfona , & Orlando Maramonte Otrantini ; Riccardo

de la Leoneffa ; Guglielmo d’Evoli, Sarro d’Antignano, e Pietro

d’ Abenavoli di Capua ; Simone di Sanguino , Saccone di Monte

. Agana , Lorenzo Torto, & Eleuterio di Valignano d’Abruzzo; e

Rè e74an

fredi dona

per ifpofa

la figlia à

Pietro d’

Aragona.

PapaUrba

øo Quarto.

|

1262.

Betumeno,蠶 Saraceni .

Per queſte cofe divenne in breve Manfredi formidabile a tutta

Italia, & a ſpandere la fa ma fua per tutte le nationi d’ Europa,

dalla qual fama moffo Don Pietro d’Aragona, primogenito del Rè

d’Aragona, tolfe Coftanza fua figlia per moglie ; & un’altra n’heb

be il Marchefe di Monferrato, le quali due parentele gli accrebbero

grandemente riputatione, e per contrario furo cagione , che Papa

Aleffandro, che vifle molti anni poi, non hebbe ardir mai di mole

ftarlo ; Mà poiche fucĉefle Papa Urbano Quarto di natione Franze

fe, huomo di grande fpirito, il Rè Manfredi cominciò a temere,

dubitando, ch’ ei pigliafle a favorirfi con le forze di Francia ; e man

dò fubito ad affoldare nuove compagnie di Saraceni , e mandarli a i

confini del Regno, che infeſtaffero lo ftato de la Chiefa in cámpagna

di Rcma ; e già non fù vano il penfiero di Manfredi, però che Ur

bano non havendo quel riſpetto, che havea havuto Papa Aleflandro,

ch’era Italiano, di non introdur genti oltramontane in Italia ; man

dò un legato Apoſtolico in Francia ad afſoldare buon numero di

genti , & a predicare l’Indulgentia Plenaria, e remíffione de pecca

ti a chi pigliava l’armi contra Manfredi Tiranno heretico , e ni

mico della fanta Chiefa . - ... •

Queſto legato con grandiffima diligenza affoldò Roberto ಕ್ಡಂ
Cl
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del Conte di Fiandra , il quale con un buon numero d'huominídí

guerra ftipendiarij, e con non minore quantità di Cavalieri Franze

fi , moffi folamente da la devotione , che à quel tempo havea quella

Roberto di

Fiandra că

natione alla Chiefa Romana, & alla Religione Chriſtiana , venne in :º 4:e Mă

Italia, & in tal modo rilevò le cofe de Guelfi , e sbigotti i Gibelli- fredi . .

ni , che Rè Manfredi rivocò gran parte delle genti , che tenea fparfe

per Italia in favore di Gibellini ; onde i Guelfi di Toſcana, e di Ro

magna andaro ad incontrar Roberto , & infieme con lui debellai o il

Marchefe Uberto Pallavicino, parente di Rè Manfredi, che havea rac

colto un’Efercito de'Gibellini, de la qual vittoria fi contriſtò afiai

Rè Manfredi, e fi pentì d’havere indebolito l’Efercito di Lombardia,

con richiamarne le fue genti, e però cavalcò ſubito con tutto l’ Efer

cito fuo, con intentione d’arrivare in Lombardia prima, che di là

i’ Efercito, Franzefe arrivaffe in Toſcana, ò in Romagna, & a pena

fù giunto à la Marca d’Ancona, che intefe che l’Eſercito Franzefe

dopò la vittoria, caminando a gran giornate era giunto in Toſcana,

rò riftretto con fuoi più cari amici, e configliềri, edopò molte con

ulte, pigliò refolutione di partirfi dalla Marca, e per la via d’Albi,

e di Tagliacozzo paflare in campagna di Roma , e ponerfi nel luoco

opportuno, ove poteste effer preſto a vietare a nimici l'entrata nel

Regno, ò veniffero per la via d’Abruzzo, ò di Terra di Lavoro; e

fubito fi mofie, & andoflene ad accampare con tutto l’Eſercito trà

Frofinone, & Anagni.

Era all’ hora Papa Urbano in Viterbo, e volfe, che Roberto di

Fiandra con tutto l’Eſercito paflafle di là, e behignamente l’accolfe,

lodandolo, & accarezzandolui, e gli altri capi de l'Eſercito; e bene

diffe le bandiere, e le genti , e l’efortò, che feguifle il viaggio felice

mente, mandandolo carico di lodi, e di promefle: delle quali gonfia

to Roberto, fi mofle con tanto impeto contra Rè Manfredi, chefen.

za fermarfi in Roma un momento, andò ad accamparfi vicino à lui.

Scrive Matteo di Giovinazzo, che l’Eſercito di Manfredi la maggior

parte era di Saracení , e che per difefa del Regno Manfredi havea

chiamato i Baroni, come fono tenuti, per lo fervitío de li feudi , e

tra quelli nomina i Conti di Celano, e di Molifi , e li Signori di caſa

. "

PapaUrba

nofò molte

accogli ēze

a Roberto •

d’Acquaviva, e di caga di Sangro, e di cafa di Gefoaldo, e alcuni -

altri di cafe, che hora fono eſtinte ; e che già cominciavano a venire

de gli altri : e che un dì effendo attaccata una ſcaramuzza grande tra

Saraceni, e Franzefi, i Saraceni fariano ſtati tutti morti , fe non fuíle

ufcito del campo il Conte di Gefoaldo con una fquadra di cavalli grof

fi a foccorrerli, & a raffrenare l’impeto della cavalleria Franzeſe: Ma

Rè Manfredi, che conobbe, che non era per lui difronteggiare nelia

campagna, ma più toſto di munir terre , e guardar pafii, pertenere

in tempo quella natione, che di natura è impatiente delle fatiche,

quando yanno a lungo: firitirò di quà dal Garigliano fiume, da quelá

parte, che divide lo ſtato della Chieſa dal Regno di Napoli, e già

Roberto cercava "di paflar’ancora effo il fiume , ma la volontà di Ijio

che havea riſervato ad altri il miniſterio della ruina di Manfredí, fece

chei Romani fi ribellaro, e tolfero in tutto l'obedienza al Papa,efecero
|- 2 1ł
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il Magiſtrato di Banderefi, per la qual cofà il Papa fù ſtrettö di richia

mare l’ Efercito Franzefe, per manteuere almeno con la perſona fua

il reſto dello Stato Ecclefiaſtico, che non feguiffe l’eſempio di Roma.

Nè lafciò Rè Manfredi di pigliare queſta occafione, e di travagliarlo;.

che partito, che fù dall’altra riva del fiume l’ Efercito nimico, paſsò

folo co i Saraceni, perche i Baroni ricufaro di andare ad offeſa delle

Terre della Chiefa, dicendo, che l’obligo loro era folo di militare per

la defenſione del Regno ; e ſe ne tornaro alle cafe loro ; & egli porgen

do ajuto a gli altri ribelli della Chiefa, perturbò tanto lo Stato deſ Pa

pa, che quelli Franzefi, ch’erano venuti al foldo, non potendo haver

le paghe, fe ne ritornaro di là dall’Alpi, e gli altri, che rimafero, a

pena baftar9 a difenderlo, che non fuſte in tutto cacciato dalla Sede

Apoſtolica ; ma queſta cofa accrebbe più lo fdegno, e l’ira nęll’animo

del Papa, e lo fè penfare a più potenti, & efficaci modi di ruinarlo, e

perche vedea per ifperienza , che le forze del Pontificato non erano

baſtanti ad aſſoldare Eſercito tanto poffente, che potefie condurre a fi

ne sì granide impi efa , un giorno chiamò il Collėgio de' Cardinali, e

con una graviflina, & accurata oratione commemorò le ingiurie, e

gli incommodi, che per lo ſpatio di cinquanta anni la Chiefa Roma -

na havea ricevuti da Federico, da Corrado, e da Manfredi, ſenza

niuno rifpetto nè di religione, nè d’umanità ; e propøfe, ch’era molto

neceſſario non folo alla reputatione della Sede Apoſtolica, ma ancora

a la falute delle perfone loro di eftirpare quella empia, e nefanda pro

genie ; e feguendo la fententia della privazione di Federico, data nel

Concilio di Lione da Papa Innocentio Quarto, concedere l’uno, e l’al

tro Regno, giuſtamente devóluto alla Chiefa, ad alcuno Principe va

lorofo, e potente, che a fue difpefe toglieffe l’impreſa di liberare non

folo la Chiefa ; ma tanti Popeli opprefſi, & aggravati da quel perfi

do, e crudel Tiranno, dal quale li parea ad hora ad hora di vederfi

ligare con tutto il Sacro Collegio , e mandarfi a vocare i remi nelle

galee. Queſte, e fimili parole dette dal Papa con gran vehemenza

commostero l’animo di tutto il Collegio, e con gran plaufo fù da tutti

lodato il parer di Sua Santità, e la cura, che moſtrava havere della Se

de Apoftolica, e della falute commune : - -

- Si venne ſubito alla difcuílicne intorno All’elettione del Principe.

Era all’ hora Carlo Conte d’Angiò affai famofo in arte militare, &

illuftre, per le gran cofe, fatte da lui contra infedeli in Afia fotto ła

bandiera di Rè Luigi di Francia fuo fratello, il quale poi per l’inno

centia della vita , fù poſto al numero de’ Santi ; e perche era ancora

ben ricco, e poffedeva per l'heredità della Moglie Provenza tutta, e

Linguadoca, e gran parte del Piemonte; parve al Papa, & á tutto il

Collegio fubito, che fù nominato, che fuffe più di tutti gli altri attif

fimo a queſta imprefa ; e però fenz’altro indugio fatta elettione di

Bartolomeo Pignatelli nobile Napolitano , Arciveſcovo d’Amalfi,

che havefſe d’andare con titolo di Legato Apoſtolico a trovarlo in

Provenza , e riferirgli la buona volontà del Papa , e del Collegio

di farlo Rè di duo Regni, & a trattare la venuta fua, e follecitarla

quanto prima fi potefie . |- - -

- Andò

*
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Andò l’Arciveſcovo con grandiffima diligenza , e con bel modo Bartoło

efpofe l’imbaſciata ; e come era huomo del Regno di Napoli, e molto meo Pigna.

intendente, con prudentifiimo difcorfo moſtrò a quel Signore la bel

lezza, e l’opulentia dell’uno, e l’altro Rėgno, l’agevolezza d’acqui

あelſi e/po

ne l'imba

ftarli , per l’odio, che porta suho univerfalmente i popoli alla cafa di fiata del

Svevia. Era Carlo, Principe da fe fteffo ambttioſo, e Beatrice fua

moglie più di lui, nè potea foffrire, che tre forelle fue futiero l’una

Regina di Francia , l’altra d’Inghilterra, e l’altra di Germania, & el

Ha, che havea havuta maggior dote di ciaſcuna di loro, effendo rimaíta

herede di Provenza, e di Linguadoca, non havette altro tito e, che di

Pոք«: -

Contefia ; e per queſto ſtando Carlo un poco fofpefo, la moglie li of-

ferfe tutto il teforo, e tutte le cofe fue pretiofe fino a quelle , che fer

vivano per lo culto della perfona fua, purche non laſciaffe una impre

fa così honorata : Moffo dunque non meno dal defiderio di fodisfare a

ła moglie, che dalla cupidità fua di regnare ; riſpoſe all’Arciveſcovo,

che egli ringratiava il Papa , & il Collegio di così amorevole offerta,

e di così honorato giuditio, che haveano fatto di lui, e diffe, che folo

fi riferbava di parlarne čo'l Rè di Francia fuo fratello, il quale credea,

che non folo l’haveſte dato configlio d’accettare l’impreſa, ma favore,

Car/

te di Pro

ᏈᏯ↑ᏑZᏰᏃ ᏪᏣ•

cetta l’im

& ajuto di poter più preſto, e con più agevolezza condurla a fine se prefa del
che havi ebbe apprefľb avviſato Sua Santità del tutto ; l’Arciveſcovo Regno •

lieto di tal rifpoita, edifiofo di portare la novella al Papa, montò in

pofte per la via d’Italia, e prima, che giungelſe in Lombardia intefe,

che'l Papa era morto; e già parea,che queſto havefle da difturbare l’im

prefa. Rè Manfredi, che per certe ſpie havea intefo tutto quello, che

s’era trattato, ne pigliò grandiffimo piacere, che ſperava effer in tutto

fuor di pericolo, non meno per le difcordie, che a quelli tempi foleano

effere tra Cardinali, onde nafcea longa vacatione della Sede Apoſtoli

ca, che per la fperanza , che havea, che fofte eletto alcuno Italiano,

che non havefle commertio, nè interefle alcuno con Franzefi; ma reftò

di gran lunga ingannato; peroche i Cardinali, che fi trovavano ha

verlo offefo, e dubitavano, ch’ ei n’havefie fatto vendetta, fe nom ha

veffero creato un Papa d’animo, e di valore fimile al morto, di com

mune confenfo crearo Pontefice il Cardinale di Narbona, non folo di

natione Franzefe, ma Vaffallo di Carlo; coſtui, perche fù creato, ef.

fendo affente dal Collegio, fi partì di Francia, dove ſtava, e venne in

habito ſconoſciuto a Perugia, ove fi ritrovava all’ hora il Collegio de’

Cardinali ; e datofi a conofcere, fù da tutti con fomma riverenza ado»

* rato, e chiamato Clemente Quarto; e la prima cofà, ch' ei trattafle

nel ſuo Pontificato, fpinto da quella naturale affettione, che la nation

Franzºſe fuoi portare a fuoi Principi, fù una concluſione di feguire

quantöper Papa Urbano fuo predeceffore era ftato cominciato a trat

tare con Carlo d'Angiò, per mezzo dell’Arciveſcovo d’Amalfi, e per

che trovò il Collegio tutto nel medefimo propofito, mandò fubito con

gran celerità l'Arciveſcovo a follecitare la venuta del detto Carlo; e

perche non voleva, che fi credefie, ch'egli vinto da paſſione, non ha

velle ancor mirato all’utile,& alla riputatione della Chiefa Romana,aps

presto all'Arciveſcovo mandò ancora il Cardinale di Tours,che havef.

|- - - ſe
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. „. fe da capitolare, che Carlo pigliatie dalla Chiefa Romana in feudo il

Patti pºsti Regno di Napoli, e di Sicilia, pagandone quarant otto mila ducati

:"", l’anno di cenſo, con alcun'altri patti, dimoſtrativi del ſupremosto.
fiitura “: minio, e tra gli altri, che non poteſtero mai i Rè di Napoli, e di Sici

#s"? "i lia fuoi fucceflori procurare, ð accetta l’imperio; e che accettando.

"#":,: º lo, ſubito decadeliê dall’utile dominio del Rêgno; ma Carlo, fubito,

" Siciliu, chefù arrivato a lui l’Arciveſcovo, confiderando, che le forze dei

- nuovo Papa erano da sè deboli , e che bifognava, che tutta la ſua fpe

ranza, d’acquiſtare quei Regni havefie da confiftere nelle forze, ch’egli

|- cacciafie di Francia, cavalcò ſubito, & andò a trovare il Rè, col qua

le erano dui altri fuoi fratelli, per conferire ogni cofa con loro. Era

all’hora la Corte di Francia piena d’un numero quafi infinito di Capi

taiñ, e di Cavalieri valorofi, eſpertifiimi nell’arté della guerra; perche

in quello, & in altri duo fecoli avanti, che fi ponno ben chiamare fe

coli honorati , e felici di genti nobili d’ogni natione, e maffime della

* Franzefe, hebbero in molta reverenza la Religion Chriſtiana, & in

- * , molto pregio il penfiero della gloria ; nè parea, che fufle nobile, nè

* * Cavalier colui, che fentendofi abile all’eſercitio dell’armi, non an

daffe per diverſe parti del Mondo a guerreggiare contra infideli, al

meno fin tanto, che potelle riportare alla patria qualche fede della

fua virtù, e qualche ſegno d’alcuna cofa, da lui gagliardemente, e con

laude operata ; E per queſto Carlo non ſolo trovò, come giunfe, la

volontà del Rè, e’l Configlio de’ fratelli inchinato all’impreſa, maan

cora un gran numero di Baroni, e di Cavalieri nobiliffimi, che per

amor fuo, e per defiderio di gloria s’offerfero di feguirlo. -

In quel medefimo tempo giunſe alla Corte di Francia il Cardinal

di Tours, & in prefentia del Rè furo ſtipulati, e giurati da Carlo i Ca

:/: pitôií, méſ modo, che i Papá gli havea cercati;ē perchè il ċaráinale
mo,e giura

no li Capi

toli accor

dati da

Carlo.

tutti quel i , che volfero feguirlo, infieme co 'l Cardinale ritornaro

in Provenza ; dove trovò avvifi d’Italia, che il Re Mapfredi havea

Pallavicino, che havefie da ragunare tale Efercito, che poteste vietare

l’entrata d’Italia a’ Franzefi, ò veio tenerii tanto a bada, ch’egli ha

vefle potuto opprimere il Papa, e paflare in Lombardia ad unirst con

lui, co ’l quale fperava, che bifognando far giornata, havrebbe havu

ta la vittoria, per lo vantaggio del numero de foldati, e per la bontà

* della Cavalleria Lombarda , ch’era aflai fimile di virtù alla Franzefe,

ond’ egli confiderando, ch'era neceflario di ſoccorrere, quanto prima

potea, il Papa, e ’l Collegio de’ Cardinali, prefe configlio di non af

- pettare punto l'Eſercito, che havea da condurre per terra,ma commet

Guido di terlo a Guido di Monteforte ; nobiliflimo Barone del fangueste li Du

Móteforte chi di Bertagna, Capitano di fommo valore ; & egli imbarcarfi fubito,

eletto Cu & andar per mare a trovare il Papa, con quelle genti, che poteano

pitano del. capere nell’armata fua, ch’ era di trenta galere ; e benche molti , e tſ3.

l’Armata gli altri il Cardinale, e l’Arciveſcovo, fuflero di contrario parere;

navale. .º.perche diceano haver avvifo , che l’Armata di Rè Manfredi, giunta

con quella de Pifani faceano numero d'ottanta galee, ond’ te | IlOI)

" -- - • ᏞᎪā•

non ceffava di follecitarlo a venir preſto, tolfe licenza dal Rè, e con

mandato gran fomma di danari, & alcuna parte de gentí al Marchefe
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havrebbe potuto paffare fenza grandiffimo pericolo d’efferrotto, ò

prigione, egli, ò foſſe ſtata natural franchezza dell’animo fuo, òfe-Grande ºf

de della volontà di Dio, dalla quale fentiffe nel cor fuo chiámarfi dired:Cº

a tahta grandezza, intrepidamente fi poſe a folcare il mare, e con te di *rº

fomma felicità giunfe nel mefe di Maggio dell’anno M. ccLxIv.al por-venzº -

to di Civitavecchia, e di là andò a Perugia a baciare i piedi al Papa. -

Queſta venuta gli diede tanta riputatione, e fama di Principe valoro- Gi"8"*

fo, e magnânimo, che parea per tutta Italia, la perfona fua valeffe per a Perºgi“

un grandiſſimo Eſercito; e vennero fubito da ogni parte i Principi del- nel 1264.

la parte Guelfa a vifitarlo, e ad offerirſi di fervirlo; tra gli altri venne

ro i Guelfi di Roma , per la qual cofa afficurato il Papa , non dubitò

punto di andare con lui a Roma, dove non era ítato mai per timore

de fautori del Rè Manfredi ; come fur giunti in Roma, e ricevuti con

gran plaufo, il Papa, che intendea , che l’Efercito Franzefe, che ve

mia per terra , tardarebbe alcun mefe, per lo contrafto, che havrebbe

trovato dall’ Efercito del Pallavicino, volfe, che Carlo ftefle tutto

quel tempo in Roma, con titolo di Senatore , e gli diede tutta quella

autorità, che fi potette dare, per farlo in effetto affoluto Signor di

Roma. Da l’altra parte Rè Manfredi tenne a malistimo ſegno, & a vero

decreto di Dio, della 1 uına fua , che Carlo fufle paffato falvo , e che

a lui non havefie giovato tanta fpefa, che havea fatta, e tanto apparato,

per vietarli il pafiaggio per mare, però voltò tutto il penfier fuo, e

la ſperanza all’Eſercito del Pallavicino, al quale mandava ogni dì fop

plimento de genti, di moneta, e di vittovaglie, e confortandolo a far

giornata avanti, che i Franzefi paflaffero ad unirſi coň i Guelfi di To

fcana, e di Romagna, e con Carlo; ricordandogli , chefe s’ uniflero,

farebbe l’ultimo efterminio delle forze, e del nome Gibellino ; mà

tutto ciò non valfe ad impedire il corfo della volontà divina ; però che

l’Eſercito Franzefe, giunto in Italia portò tanto ſpavento , e tanto |

terrore, che i Eſercito del Pallavicind non hebbe mai ardire ( ancor II Pallaºi

che fuffe di maggiornumero) di venir a battaglia , nè Guido Capi- "i":""/*:

tan generale de Franzefi fè mai prova d’affaltare il Pallavicino , pa- peſare l'

rendoli, di far' affi, fe conduċea l’Eſercito falvo a colui, checé lo #/******

havea confegnato, máſimamente conducendo la Contefià di Provenza, Frº"*/**

moglie di Carto, & i figli, e tutta la Corte con grandiffime ricchezze, |

le quali non parea bene ne a lui, ne a molti altri Baroni dell’ Eſercito

di aventurarle alla fortuna d’una giornata ; ma caminayıdo a picciole * * .

giornate per le terre di Lombardia , della parte Guelfa (dalla quale „ .

fur fatte alla Contefa Beatrice molte feſté) con molta cautela come Egiunge •

maſtro di guerra, fi conduffe fàlvo a Parma, certiffimo prefidio della Parmacºl

parte Guelfa, e nimica capitale di Rè Manfredi ; A’ quel tempo la la Mºglie:

Città di Fiorenza era in mano di Gibellini, amici di Rè Manfredi, e e Figli di

Guido Guerra , huomo di grandiffimo valore, havea raccolti tutti i Carlº afak

Guelfi , ufciti di Fiorenza, e fatta una compagnia, quaſi tutta de’no vamento.

bili al numero di quattrocento, andò in Lombardia, chiamato da i

Guelfi di Modena, e di Reggio, i quali poi che col favor fuo hebbe

ro debellati , e cacciati di quelle Città i Gibellini, diedero a lui, e - ***

fuoi foldati buona parte de la preda ; con la quale mefli fplendida
-? |- - IIlCll

|

:
* *

|- :
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mente in punto, andaro a trovare in Parma Guido di Monforte gene-

rale dell’ Efercito Franzeſe, e da lui furono ricevuti con molto honore,

- per lo giuditio, che fi potea fare d’efli, vedendoli tanto bene armati,

* e bene a cavallo. - -

- Ivi il Monforte configliandofi della via, ch’havea da pigliare per

andare a Roma ; il Guerra gli perfuafe, che farebbe ſtato meglio pi

gliar la via di Romagna , che fcendere per la ſtrada di Tofcana, per

la quale, per effer tutte le Città principali tenute da gagliardi prefi

dij di Gibellini , non havrebbono potuto paflare così prefto ſenza

fpefli, e pericolofi contrafti; e fermatofi a queſto configlio, per la via

di Romagna fi conduffe falvo in Roma, del mefe di Decembre. I Ro

mani , che già haveano pigliato affettione a Carlo, uſciro incontra a

la Conteffa Beatrice fua moglie, e le fero tutti quelli honori , che fi

- fuffero potuti fare ad ogni gran Regina. -

Mà Carlo, che vedea, che l’Eſercito fuo havea poſto cinque mefi

a venire di Francia, & a lui cominciavano a mancar danari , per fup

plire a le paghe, defiderofo d’entrare preſto nel Regno, procurò d’ha

Carlº rº- ver preſto l’inveſtitura dell'uno, e l’altro Regno; & al feſto di Gen

romatº Rè naro feguente dell’anno M. cclxv. effendo ſtato , il dì dell’ Epifania

*el 1265, coronato con la moglie in San Giovanni Laterano, due dì dopò per

. . . la via Latina cominciò ad andare verfo il Regno, Tra tanto Rè Manfre

Altrifri- di havea mandato Rinaldo d’Aquino Conte di Caferta, & il Conte

ºººº » che Giordano Piemontefe con la maggior parte dell’Eſercito fuo,che havef

Jù corona- ro da guardare il paflo del Garigliano fotto Ciprano ; & a vietare, che

tº º 28. Carlo, che da quì avanti da noi farà chiamato Rè, non poteffe git

Giugnº, e tare il ponte, e di più havea fortificato San Germano, ponendovi mil
nõ già a 6. le cavalli., e cinque mila Saraceni, e perche il Conte Rinaldo, come

Gennarº · s'è detto, havea la forella di Rè Manfredi per moglie, egli hávea il

titolo di Capitan Generale, ancora, che’l Conte Giordano fufle più

efperto nell’arte della guerra. * -

|- Giunto dunque Rè Carlo all’altra riva del fiume, il Conte Rí

Rinaldonaldo con alcune fcufe fi ritirò, e lafciò, che paffaffè il fiume ſenza

Cºte di C4- alcuno oſtacolo, e poi con pochi Cavalli celatamente ufcì dal campo,

.???? ah, e ſe n'andò a le terre fue . Il Conte Giordano, rimaſto in tutto capo

*endona il dell’ Efercito, tolfe la via di Capua, per trovar Rè Manfredi. Com

”affo di Ci-munemente tutti li Scrittori di quel tempo , e maffime Giovan

Arasº. Villani , al qyale mi pare di dar più fede, ch’a tutti gli altri , fcrivo

no , che Rè Manfredi, contra le leggi divine, & humane fi tenea per

concubina la Contestà di Caferta, ancor che per parte di padre li

fufle forella, e che il Conte per queſta ingiuria havefſe abbandona

to il pafio per volere con la ruina di Rè Manfredi çancellare la

vergogna fua. -

In queſto luoco non poffo lafciare di notare il Collenuccio, il

... .. ..., quale fi moſtra non meno maligno, che ridicolo, che volendo taffare

Maliguità iniquamente gli huomini del Řegno per» inſtabili tutti , e traditori,

del Cºlle narra queſto fatto del Conte Rinaldo; e dice bene, che fù fama, che

furciº · l'havelle fatto per vendicarfi dell’ adulterio, ma che non era credibile,

che Rè Manfredi l'haveſſe commefloscofa certo da ridere,che RèMan

|- ---- |- fre- .ே
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fredi, ch’ ei medefimo dice, che affogò l’Imperator Federico fuo pa

dre, ch’avvelenò Corrado ſuo frateifo, che tentò d'avvelenare Cor- Hºtte faſ

radino fuo nepote, per huomini mandati a queſto fine in Germania, e /* 4"#e

che tenne occupati dui Regni al vero Rè pupillo, uøn fufle da credere, #e4/* 44

che a tante opere ſcelerate, e nefande haveffe potuto ancora aggiun- /* Man:

gere uno inceſto, & adulterio; e vuole che fia ſtato più toto per colpa, fredi :

e tradimento di quel Conte, di fangue nobiliſlimo , e del quale non fi

legge altro atto brutto ; onde fi deve prefumere, che non habbia fatto

fimil cofa fenza urgentiflima caufa, io tengo per vera quella fama, che

da età in età è pervenuta a tempi noftri, che’l Conte Rinałdo,che quel

li dì proprij, ch’egli era poſto al paffo di Ciprano, fù avvifato da un

fuo fidato fervitore, che'l Rè s’era giaciuto con la Conteſſa, e come

Cavaliere, che defiderava procedere co termini del honore, mandò

fecretamente, fenza far palefare il nome fuo in Roma, dove fapea,

ch’appresto di Rè Carlo , era il fiore de' Cavalieri di quel ſecolo,

un ſuo famigliare, il quale propoſe avanti il collegio di quei Ca

valieri , s’era lecito ad un vaffallo in tal cafo rifentirti del fuo Rè, e Per copri

mancargli di fede ; il che fù deciſo, e da Cavalieri, e da letterati, che re la viltà

venivano apprefio Rè Carlo, che come il vallallo è tenuto fpendere la del Conte

vita, e ’l fangue per lo Rè fuo, così all'incontro il buon Rè e tenuto di Rinaldo, lo

offervare leanza co’l vafiallo ; & offendendolo in così atroce ingiuria, dishonora

è lecito al vaffallomancargli di fede ; perche ìn tal cafo il Rè perde no. -

il titolo di Rè, e-fi ve fte il nome di Tiranno.

Per queſto à me pare, che come Diogene Cinico, quando andò

a vifitare Dionifio , che cacciato dalla fignoria , per povertà s’era

fatto maeſtro di ſcuola, e trovò, che troppo afpramente batteva i fuoi

ſcolari, diffe; ò Dionifio io ero venuto per rallegrarmi teco, che da

Rè, che facevi male a molti ; fuffi fatto maeſtro di fcuola, pergio

vare ad alcuno ; mà hor mi doglio, che fe fei ftato cattivo Rè, fei

diventato affai peggior maeſtro di fcuola ; così poteffero gli amici del RèManf;
Collenuccio condolerfi , che egli di cattivo jurifconfulto, come egli ጽሪ”•

s’intitola, foffe divenuto peffimo hiſtorico. Mà tornando à propoſito,

Rè Manfredi, havendo intefo, che Rè Carlo havea paffato il fiume,

venne fubito ad unir fi con l’ Efercito, che tenea il Conte Giordano,

e di là mandò Imbaſciatori a Rè Carlo a trattar pace, ò tregua, a i

quali Rè Carlo non volfe fare altra rifpofta, fe non che in lingua Fran

zefe,e diffe : dite al Soldano di Lucera,che io non voglio ne pace,ne tre- Ri/poſta di

gua con lui ; e che prefto, ò io mandarò lui all’inferno, od egli mandarà Re# r/ imè in paradifo. Ricevuta queſta rifpofta Rè Manfredi, pofe tutta la Rè Μ O £7

fua ſperanza nel gagliardo prefidio, che havea laſciato in San9ណ្ណ di 4743.«
e credea, che come era ragion di guerra , Rè Carlo non havelle da ↑ᏊᏇ;Ꮓ •

procedere più oltra, per non lafciarfi dietro le fpalle una banda così -

grofia di foldati nimici, e che per lo fito forte di San Germano, fi

farebbe intertenuto tanto, che, ò l’ Efercito Franzefe foffe difloluto,

per trovarfi in quei luochi paluftri, e guazzofi del mefe di Gennaro, ò

che à lui arrivatlero gagliardi foccorfi di Barberia, dove havea mandato

ad affoldare gran numero da Saraceni, ò de Gibellini di Tofcana, e di

Lombardia ; Ma la volontà di Dio fè vaní rugi i difegni, e le fF་ོ།།ུཕe

ԱC 3
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fue; perche contra la natura delle ſtagioni, i giorni erano fereni, e tepi

Rº ºrº di : come fogliono effere i più belli giorni di Primavera; e quelli,
12 prende º ch’erano reſtati al prefidio di San Germano, non moſtraro quella virtù

frza San

Gerлато,

mel difenderlo; ch'egli s'havea promeflo, perche in brevi dì, per la

virtù de' Cavalieri Franzefi, che ſcefero da cavalli, e fi mifero tra la

fanteria con le felle de' cavalli in teſta a dar l’affalcò a la Terra , con

Fatto d’ar

mi frà Rè

Manfredi,

e Rè Car

Jo a dì 26.

Febraro

I 265.

Altri fri

vошо сбрій

fano giu

dizio nel

I 266,

RèManfre

di muore

da valorofo

Capitano.

Ruggiero

Sanfeveri

no figlio di

Guimarº.

tutto, che i Saraceni per un buon pezzo fi difefero, & uccifero molti

Franzefi, la terra fù pur pigliata, e grandiflima parte del prefidio

uccifa . Il Rè Manfredi, che di là a poche hore intefe la perdita della

Terra, mandò a fornir Capua di gente, & egli fe ne andò per la via di

Telefe a Benevento. Rè Carlo dopo la prefa di San Germano, havendo

nuova del viaggio fuo, fi poſe a feguitarlo, e giunfe appunto il feſto dì

di Febraro a la campagna di Benevento, e cominciò ad accamparfi duo

miglia lontano da la Città , e manco d’un miglio dal campo de' nimici

all'hora Rè Manfredi co’l configlio de’ principali del fuo campo deli

berò di ponerfi a ventura de la giornata; perche giudicava, che la

ftanchezza de’ ſoldati di Rè Carlo havefie a contrapefare al vantaggio,

che haveano di valore co’foldati ſuoi; e che s’à quél punto non havelle

potuto vincere , non potea ſperare di vincerlo, quando foffe ripofato,

& accreſciuto di molte commodità, che per la vittoria acquiſtata , i

popoli, che erano reſtati a dietro poteano portargli ; a queſtos'aggiunſe

la fiducia de’ſoldati fuoi, che intefa tal deliberatione, gli prometteano

certa vittoria, e però fubito giunto, ove la gente di Rè Carlo incº:

minciava a fortificare il campo, diede un ferociffimo aſfalto; Dall'

altra parte Rè Carlo fpinto dall'ardire fuo proprio, e da quello, che

gli dava la fortuna, che parea ch’ a tutte l’imprefe fue lo favorifle :

poſto in ordine i fuoi, ancor che fuífero ſtanchi, uſcì ad attaccare il

fatto d’arme, con tanta ferocità, e con tanta forza, che non era pur

uno nel fuo Eſercito, che non facefie mirabil prove, vedendo il Rè, 9

tanti altri Capitani eſpertiflimi, che infieme combattevano da valor:fi

foldati , e provedeano a quanto era da fare , fenza Iafciare nulla

occafione, che potefle giovare a l’ acquiſto de la vittoria ; Ne Rè Man

fredi mancò dê l’uffitio d’eſpertiffimo capitano, e valentiflimo ſolda

to, facendo prove incredibili di fua perſona, foccorrendo, & inant

mando i fuoi dove bifognava. |

La frage dall’ una, e l'altra parte fu grandiffima ; Rè Manfredi

vedendo i Guelfi di Toſcana, ch’egli conoſceva all’infegna, che PoE:

tavano , far cofe mirabili contra de’ fuoi, venne a perdere la ſperanza

di vincere, e per non voler fopravivere a tanti valent huomini de

fuoi, che vidde morti , fi fpinfe dove era più folta la fchiera de’ninnich

e tra loro combattendoreftò morto in terra, ne fù conoſciuto , Per

caufa, che un’Aquila d’argento , ch’egli folea portare sù l’elmettº

e che egli medefimo di mano fua ve l’ havea fermato, volendofi pollº"

re l’elmetto, cadde ; e fi dice, ch’egli diffe, ch’era fegno di Dio » t9:
gliendolo a peſſimo augurio. A queſta vittoria giovò molto l’opęta di

Ruggiero Sanfeverino, e di Pandolfo della Fafanella Capitani defug:
uſciti del Regno, li quali Collenuccio, feguendo l'ordine fuo di dit

male delle genti del Regno, chiama proditori · Quì
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Quì"mi pare, per difefa de la memoria di quei duo Cavalieri,

ripetère alcune cole de gli anni paflati ; e dico, che infeſtando Federi

co Imperatore con ogni forte di crudeltà la Chiefa Romana con infi

nito difpregio di Dio, e de la Religione Chriſtiana, acquiſtò un'odio

univerſale nell’uno, e nell’altro Regno, perche parea cofafcelerata,

& empia, che a quel tempo, che di tutte le Provincie d’Europa erano

Chriſtiani a guerreggiare in Afia contra infedeli,fi vedeſſe l’Imperator

de’Chriſtiani con un grande Eſercito de Saraceni far così crudel guer

ra al Papa, uccidendo con diverſe, e ftrane fpetie di tormenti, non fo

lo quelli ſegnati di croce, che militavano contra di lui, che a qualche

fcaramuzza fufler prefi, ma ancora tutti quelli, che havefiero moſtra

to un minimo fegno di favorire le parti della Chiefa, oltre tante info

lentie, c’ havea fatte, carcerando Cardinali, & altri gran Prelati di

buona vita, & ancora condennandone molti a morte, non perdonan

do al Vefcovo di Catania, che fù fuo Maeſtro di coſtumi in fua pueri

tia, & al Veſcovo di Cefalù, huomo religiofiffimo, folo perche l’am

monivano, che doveffe tornare ad ubbidire i Pontefici , proteſtandofi,

che non volevano intervenire a’ configli contra la Chiefa Romana, nè

voleano nelle Diocefi loro difubidire ali’interdetto del Papa,

Per queſte caufe i Baroni di cafa Sanfeverino con molti altri,che ha

veano ſeguito l’Imperator Federico in tante imprefe, giudicando cofa

enorme,che tante volte havefie rotto il giuramento a tanti Pontefici di

fantiffima vita, cominciando da Papa Innocenzio III., che fù fuo tutore

in pueritia, e fautore in farlo eleggere all’Imperio; e non potendo an

cor fopportare l’infolentia de Saraceni contra tutti i Popoli del Re

gno, a’ quali erano perdonati infiniti homicidij, e innumerabili rapi

Federiee

Imperato

re, odiofo

perfecuto

re de//a

Chiefa Ro

↑ó4% •

Sue cru

deltà U

ne, e che erano efaltati molti di loro a beneficij, & uffieij, e dignità -

fupreme, moffi a pietà i poveri popoli, e per fattidio di ftar ſempre

fcommunicatı ; come furo dal Papa alloluti dal giuramento, fi folle

varo, e pigliaro la parte della Chiefa, ma perche non furono le for

ze corriſpondenti all’animo pio, andando le cofe di Papa Innocentio

Quarto poco proſpere nell'anno M. çCLIII. i Baroni Sanfeverineſchi ·

furono facilmente rotti, e disfatti, & in diverſe parti del Regno prefi,

e dati in mano dėl feveriflimo Imperatore, il quale deliberato di ſpe

gnere in tutto quella famiglia, dapoiche hebbe fatto condurre a Paler

mo quelli, che hebbe in mano, aftutamente diede a tutti fperanza di

perdono ; & ordinò, che ſteflero, per quanto apparea, in libera cu

Ítodia, ma con effetto fotto ficure guardie, che non poteffero fuggire;

& çrdinò, che’l procuratore del fuo fifco non gli ſpogliafie dell’entra

te, a tal che poteffero vivere de' beni loro, ritenendo folo par lo fifco il

dominio delle terre; e ben’ hebbe queſta fraude il fucceflo da lui tanto

defiderato; però che i vecchi di quella famiglia con le mogli de' car

cerati, e con gli altri parenti, che non erano per l’età atti a portar’ ar

me , pieni di buona fperanza, quelli per vedere, & intendere per la

libertà de carcerati, e le donne co figliuoli per vivere co lor mariti,

quando l’Imperatore non volefie liberarli, ma tenerli a quel modo; an

daro in Sicilia, ma giunti a Palermo, i vecchi, e i putti, e le donne furo

no tutti riftretti,& in pochifimi dì condennati a diverſe ſpetie ಡ್ಗಿ
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* , infieme co carcerati; onde nacque il proverbio, che fino al di d’hog

gi dura nella Città di Palermo, ch’in memoria delle donne Sanfeveri

nefche dicono . LE FEMINE, CHE MAL ci vENNERo. Scrive il Fazzella

Proverbio nell’hiſtoria di Sicilia, che rinovandofi nel M. Dxiv. una parte del ca

delle Don- ſtello di Palermo, in una cava fotterranea antica furono trovati duo

meSanfeve, corpi di quelle donne, che all’ hora furono morte, incorrotte, e che

rive/čée. effo le vidde. Di queſta crudele ſtrage non fi faivò altri che queſto

Ruggiero, che all'hora era fanciullo, nè fisà come, e dopò la morte

di tutti gli altri, fù falvato da alcuni amici paterni, e mandato al Pa

pa, il quale hebbe cura di farlo foſtentare nobilmente ; onde poi riuſcì

cavaliere di molto valore, e militò ſempre per la Chiefa fino alla ve

nuta di Carlo. -

Diffa di Queſto hò voluto dire, perche l’accorto Lettore poffa giudicare,

· Ruggiero fe Ruggiero Sanfeverino è giuſtamente chiamato proditore, per non

Safeveri- effer andato in pueritia a morire in Palermo, poich altra ofleia non fi

£30, truôva, che havefſe fatta all’Imperatore. Dopò la vittoria Rè Carlo la ;

notte medeſima entrò in Benevento con tutto l’Eſercito, & i Cittadini

hebbero affai che fare in fodisfare all’improvifo a tanti Soldati ſtanchi,

e tanti altri feriti ; ma il dì feguente, sforzandofi d'acquiſtare la gratia

del vincitore , providero in modo, che Rè Carlo vi dimorò molti

giorni ; il corpo di Rè Manfredi il í, condo dì fù ritrovato, e portato

Rà Man- a Rè Carlo, e parlandofi di dargli #poltura in luoco facro ; il Legato
Jfredi non Apoſtolico non yolfe, dicendo, ch'era communicatº; fi riconobbe

fi fºpelifte :?: prigioni, e furono mandati a Napoli ; e perche s’intefe, che Si

in luoco fit,
¢ጽ0 , cera di Puglia dopo la morte del marito, e che tutte le reliquie del rot

con la maggior parte dell'Eſercito ad aflediare Lucera ; & egli co'l re

fto, con la moglie, il dì di Santo Mattia s’avviò di Benevento ver

fo Napoli, e giunfe la fera ad Acerra, ch’ era a quel tempo Terra del

Conte di Caferta ; il dì feguente andò in Napoli; e come fù giunto ove

naſce il fiume Sebeto trè miglia difcofto da Napoli, incontrò dicidot

to Cavalieri, ch’ erano del governo della Città, e tutta la nobiltà, &
Rà Carlo ! - - - - - * - T.

αγriί 4 υ;- il popolo, che egli erano ufciti incontro, e là M. Franceſco di Loffre

cino Napo- * v - - - - -

li, e激 prefentò al Rè le chiavi della Città, parlandogli molto acconciamen

###### te in lingua Franzefe ; e'l Rè con grande humanità comandò, che ca

# ",:, valcaffe ; e venne raggionando con lui un gran pezzo. Era M. Fran
4. Chiavi \ - - - - - |- |

defia Città cefco noto al Rè, perche nel paflaggio, che fe Rè Luigi di Francia

1 266. all’acquiſto di Damiata, ove ancora fu Rè Carlo, ch’era all’hora Duca

di Angiò; militò come Cavaliere avventuriero molto honoratamen

- ; te; ma poiche'l Rè fù giuntb al coſpetto della Città, gli uſcì incontra
Estrata di 2 1 -- * :

Re Car/ col Clero tutto il reſto del Popolo; e reſtò ammirato della pompa, che

Napoli “ “ quel Rè portava; perche vennero innante quattrocento huomini d’ar

“ ‘ me, con arme politiflime, pennacchi, e ſopraveſti ricchifime ; poi

feguiva un grandiſſimo numero di Baroni Franzefi,che ognuno di loro

portava con diverſe foggie una quantità di fcudieri veſtiti a la diviſh

loro. Venia poi il Rè,& appreflo la Regina con un gran numero di car--

billa Regina , moglie di Rè Manfredi con un figlio s’era ritirata a Lu

to Efercito erano concorfe là ; Rè Carlo mandò Filippo di Monforte

do eletto, di quelli del governo difcefo da cavallo con i compagni,

Il
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ri, tirati da cavalli Franzefi, coverti di drappi ricchiffimi ; & andato

alla Chiefa Catedrale ; dapoi, che hebbero fatto oratione, e ringratiato

- Iddio, cavalcaro, e fi ridustero nel Caſtello di Cupuana, dove furo Pompa de'

liberati tutti i prigioni, tra i quali era un buon numero di Baroni, Signori

foſpetti a Rè Manfredi, che per afficurarfi , gli havea carcerati. E Frauzgf -

fù ricevuto con la maggior pompa, che fù poſſibile a quelli tempi, e

con univerſal letitia di tutto il populo, per la fama del valor fuo nel

l'arge, e della giuſtitia nella pace; e molto più per la fplendida viſta

di tanti Principi, che veniano con lui , de quali erano pochi, che per

qualche bell’atto notabile non fuflero famofi, il che parea l’oppofito |

de la vifta, nella quale erano avezzi de Capitani de foldati Saraceni, Fransefrø.

& havendo nell’ entrata di queſto Rè, M. Franceſco di Loffredo pre- di Loffredo

fentato le chiavi in nome de la Città,fi vede chiaro l’error di quelli, che Fletto del

vogliono, che quella famiglia fofie venuta con Rè Carlo di Francia, ò la Città a

con i Duchi d’Angiò, che vennero da poi ; il che è falfiſſimo, an- prefèntare

zi è da credere, che foffe venuta co i Normanni. E poi che hebbe le chiavi.

paffati molti dì in feſta con la Regina, e con gli altri fignori Franzefi, fi

rivolfe a raffettare le cofe del Regno, & havuta notitia de’ Baroni,

che fervivano a la parte di Manfredi, cominciò a compartire i beni lo

ro tra quelli, che haveano fervito lui ; e cominciando da Guido di

Monforte, ch’ era già ſtato Capitan generale di tutto il fuo Efercito,

il creò Conte di Monteforte ; credo, perche tal titolo conveniva al co

gnome di lui, e non perche Monteforte fufle ſtata la maggiore dell’altre

terre, che gli donò; perciò che gli donò ancora la Città di Nola, e lo

creò Conte Palatino, ch’era la maggior dignità, che a quel tempo po

tefle darfi , perche havea la cura della perfona, e della cafa del Rè ; Doni di

creò Conte di Lecce Gualtiero di Brenna;Signor nobiliflimo della fami- Rè Carlo a

glia del Re di Hieruſalem ; creò Beltrame del Balzo Conte d'Avellino, fitoi Baro

e Ruggiero Sanfeverino Conte di Marfico, benche molti anni prima ni .

Marfico era flato di cafa Sanfeverina, fcrivono alcuni, che creò an

cora Conte di Catanzaro Pietro Ruffo, il che, fe pur’è vero, fù più

tofto, che lo rimeffe in quel Contado, perche fi trovano nell’ hiſtorie

de Normanni molti di cata Ruffo, Gonti di Catanzaro, donò anco a

diverfi Cavalieri Franzefi Città, Terre, e Caſtella, e dignitati, &

ufficij preheminenti nel Regno, tra i quali furono più chiari quelli Cafe i/lu

di caſa Gianuilla, d’Artois, d’ Appia, Stendardi, Merloti della Ma- fire , che

gna ; di Burfon, di Marfiaco, di Ponfico detti Acelocciamuri, di Chia- věnero con

ramonte, e di Cabani . A molti altri Cavalieri Franzefi, ch” erano Rè Carlo

ſtati inviati dal Rè di Francia in favor fuo; & a quelli, ch’erano venuti

per avventurieri, e non volfero reſtare nel Regno dopo la vittoria, di

ſtribu i gran parte del teforo, ch'havea trovato nel caſtello di Capuana;

e perche inteniea, che Corrado Principe d'Antiochia, nepote di Rè Rè Carlo

Manfredi tenea in Sicilia alcune terre, mandò Guido Monforte, e munda cö

Guglielmo Stendardo ad efpug arle ; e non hebbero molta fatica, tra Corra

peroche-Corrado vedendofi diſpare di forza , e fenza fperanza di do Pringi

ſoccorſo, fi refe a patti , contentandofi di reftar Vafallo, e feudatario pe d' A*

di Rè Carlo,per alcune Terre, che Rè Manfredi fuo zio gli havea dona- tiochia •

te in Sicilia per lo viver fuo, perche già havea perduto il dominio del

|- - prin
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cipato d’ Antiochia, e non ne ritenea altro, che’l título. |

Alla fama di queſta vittoria, felicemente acquiſtata ; Balduino

Parentela Imperatore di Coſtantinopoli , che pochi anni innanti era ftato

pro urata cacciato di quella Città; e fi mantenea in una parte di Grecia, che

da Baltiti- gli era rimafta, mai:dò imbaiciatore a Rè. Carlo , che volelle dare

no la 1 eta una figlia, che haveva, per moglie a Filippo fuo figlio unico, che

tore dö Rè s' intitólava Rè di Teflaglia, e che volefle favorirlo a ricoverare l’Im

Carlo, perio ; Rè Carlo, che con l'animo fuo grandiſlimo parea ; che poteſſe

afpettare ogni favore dalla fortuna, conchiuſe il matrimonio ; e pro

mife di mandare gagliardi ajuti al genero . Nè molto poi il Difpoto

|- della Morea; ch’era ancora di fangue Franceſe, e dubitava d’effere cac

Morte diFi ciato di ſtato, mandò ad offerire una figliuola ſua unica per moglie a

lippo fecủ: Filippo figliuolo fecondogenito di Rè Carlo; e volentieri fi ftriufe il

dogenito di matrimonio ; benche poco di poi Filippo venne a morte, volendo

Re Carlo º caricare una baleftra, la quale venne a ſpezzarfi · Hor da poi che Rè

Carlo con molte feſte, e gratie hebbe rallegrato Napoli, e Filippo di

Moglie , e Monforte hebbe a patti Lucera con la Regina Sibilla, & il figlio maf

figli di Mã- chio, & una femina di Rè Manfredi ; avido di acquifta e nuove figno

fredi prefi, rie, cavalcò di Napoli, & andò a trovare il Papa , dal quale fừ ri

cevuto con grandiffimo honore, e tù creato non folo Senatore perpe

Rè Carlo tuo in Roma; mà Vicario Generale de l’Imperio, che all’hora vacava ;

creato dal e con queſto titulo fi fpinfe poi in Toſcana a ſtabilire lo ſtato de Guelfi

Papa Vi - fuoi partegiani , e dopò effervi ſtato alcuni mefi ; ftimato, come vero

cario dell' fignore da tutte le Città, e Terre, ove erano fuperiori i Guelfi , in

Imperio teſe,che Corradino figliuolo di Corrado ſcendeva in Italia con unoEfer

1 2 67- cito potentiffimo, e ritornò nel Regno a far le proviſioni neceflarie a

- tanto importante guerra; Mandò in Provenza á ponere in ordine una

buona armata ; e chiamò dall’ uno, e l’altro Regno i Baroni, che venif

Rè Car- fero a fervire, come erano tenuti per li capitoli ; impofe ancora un’

do grava li pagamento ſtraordinario nelle Terre del Regno, a le quali parve gra

Popo i per viſſimo; però che i popoli liberati dal giogo di Rè Manfredi, e de

lo timore Saraceni ; s'havea promeſſo dalla fortuna proſpera di Rè Carlo, pace,

della guer- quiete, e ricchezza perpetua, & all’hora parea ; che reſtaffero ingan

ᏈᏪ . nati ; che come il vulgo poco avveduto, e falfo eſtimatore de le cofe

humane, fi credea, che non folo non s’haveflero da veder più foldati,

nè pagare ſtraordinariamente cofa alcuna, ma d’eflere ancora liberati

da i pagamenti ordinarij.

- |- - Tra queſto tempo Corradino per la vía di Trento difcefe con un

Venuta di buoniflimo Efercito in Italia ; e fi fermò nella Città di Verona, e con

Corradino vocò tutti i Principi della parte Gibellina ; che l’haveano follecitato

in Italia , molto al venire, e tenne configlio, a che modo havea da guidare quel

e tiene cö- la imprefa. I primi a ccmparire furo Cremonefi, e Padovani , e dopò

figlio in molti difcorff, fù prefa rifolutione, che dovestero paflare per la via di

Verona . Tofcana, perche farebbe favorito da’ Pifani, e da Sanefî ; moflo dun

que di Verona, inviò la maggior parte de l'Eſercito per la via di Lu

nigíana , & egli co’l refto tolfe la via di Genova, & in pochi dì giun

, fe a Savona , dove ritrovò l’armata de Pifani, nella quale s’imbarcò,

& andò a Pifa . , ’ -

- Noıı
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;

;

Non fi potria credere con quanta amorevelezza, con quanto -

ſtudio ; e con quanto honore fuffe accolto da Pifani; e con quanta ma- Cºrradino

gnificenza , e liberalità fufle intervenuto, in continue feſte fin che fù "gºººººººº

giunto l’Eſercito, che venia per terra, nel qual tempo volendo fegui-*º"? :
re il fuo viaggio, lo providero i Cittadini di buona fomma di danari, "º de TP፧•

e gli fecero vedere l’armata, che voleano mandare a follevare le Ter-/ºvi ·

re maritime del Regno di Napoli , e di Sicilia . -

Dall’altra parte Guglielmo Stendardo, e Guglielmo di Biffelve, -

Capitani di molta ſtima ; che Rè Carlo havéa laſciati in Fiorenza coń Guglielmº

ottocento lance, con ordine, che haveſſero convocato l'ajuto di tutte le Sfendardº,

terre Guelfe, credendo, che havefiero fatto un gran numero di genti, e Guglielmo

che haveſſero da vietare il paflo a Corradino, dopo d’haver follecitato di #ifelºe »

molto i foccorfi, come fuol’effere, che la neceflità fà alle volte gli PĚfinº "P

huomini più arditi, e valorofi, non trovaro ne Guelfi quella prontēz-pºrff º Cºrº

za, che haveano moſtrata quando venne l’Efercito di Rè Carlo, ma più radinº

tofto parea, che trovandofi accommodati nelle cafe loro, e credendo

certo, che fe ben Corradino paflava nel Regno, pure Rè Carlo n’hav

rebbe havuta vittoria, defideraffero, che Corradino ufciffe pre fto di

Toſcana, e transferifle la guerra nel Regno ; e così dopo d’haver rac

colte poche forze, determinaro come valorofi capitani, di fare tutto

lo sforzo, che poteano , per opponerfi a’ nimici, & andaro con dife

gno di tenere il ponte à Valle, vicino ad Arezzo; il che vedendo i Gi

bellini , ch’erano nell’ Efercito di Corradino ; che haveano notitia de’

luochi, fero, che una parte dell’ Efercito di Corradino venne per la

ftrada dritta a combattere il ponte, l’altra parte, guidata da loro ,

pafsò per certi luochi inaceflibili, e fi trovò per fianco ; e dietro le

Îpalle a’ Franzefi nel tempo, che s’appiccò il fatto d’arme ; talche i duo Rºttº de'

Guglielmi, havendo co i loro foldati valorofamente combattuto, al Franz f at

fine non potendo refiftere, furo rotti, & a pena Guglielmo Stendardo fºnte » 4

fi ſalvò con due cento lance ; & il Biffelvê reſtò prigione con alcuni Valle ·

pochi Cavelieri Francefi, ch’erano rimaſti vivi. Tra queſto tempo i

Gibellini di Roma con intelligentia de’ Pifani, e Sanefi , e de'Gibel

lini ufciti di Fiorenza, induffero Herrico di Caftiglia, il quale Rè Car- Ater സ്റ്റേg

lo havea laſciato in luoco fuo Senatore in Roma, a far lega con loro ; giºni f

e dicono, che Herrico fdegnato con Carlo, che non volea reſtituir- Pºrtanº da

gli feflantamila doble, che gli havea preſtate, fubito entrò nella lega; altri Scrit

altri dicono , egli era ftato cacciato dal Rè di Caftiglia fuo fratello, fºrt ·

& era venuto a Rè Carlo, che gli era cugino, con ifperanza d'acqui

ftare col favor fuo qualche ſtato in Italia, e che havendo poi vifto, Sdegnº di

che Rè Carlo era tanto ingordo di fignorie, che volea ogni ccfà per Henricº di

sè, e non gli havea dato altro; che l’ufficio di Senatore, h poſe nella C:/figlie

lega , fperando da Corradino quello, ch'era certo di non poter’ otte- rösteCarlº,

nere da Carlo . ' |

La novella di queſto, e la perdita di feicento lance a Ponte a Val

le mife in gran penfero Rè Carlo, tanto più, quanto quella vittoria di

Co. radino, fparfa per fama per tutto il Regno di Napoli, e di Sici

lia , baſtò a follevare molti, e maffime i Saraceni, ch’erano foliti ſotto

l'Imperator Federico, e Rè Manfredi, d’efler ſtipendiati, ஆக்
- G13I
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& efaltati con dignità civili , e militari, e non poteano foffrire di fta

Corado Ca- re in tanto bafla fortuna fotto l’imperio di Rè Carlo ; oltra di ciò Cor

pece viene rado Capece Napolitano, ch’era ſtato Vice-Rè di Sicilia fotto Rè Man

in Napoli a fredi, hebbe ardire (come ſcrive Biondo ( di venire sù l’armata de’

favore di Pifani a follecitar Napoli a ribellione quel dì proprio, che fi celebrava

Corradino, no l’efequie della Regina Beatrice moglie di Rè Carlo ; e benche alcu

ni parenti fuoi havefiero cercato di follevare il popolo , non fecero ef

fetto alcuno, perche la nobiltà tutta favoriva Rè Carlo; però con l’ar

Morte del- mata paffò in Sicilia , e diede gran favore a Corrado di Antiochia,

la Reina che andava follecitando le terre di quell’Iſola a ribellione. Il Papa ii

Beatrice dì medefimo della vittoria di Corradino mandò un Nuntio Apoftôlico

moglie di a comandargli, che non doveffe proceder più oltra , nè moleſtare Rè

Rè Carlo · Carlo ſotto pena d’interdetto, poi ch” era feudatario, e Campione de

la fanta Chiefa ; mà non reſtò per queſto Corradino di venire a Roma ,

& accreſciuto l’Eſercito di molti Romani, e Spagnoli infieme con Her

rico di Caftiglia pigliaro la via del Regno. Rè Carlo dall’altra parte,

havendo ordinato a Ruggiero Sanfeverino, che con buon numero di

Cavalieri Napolitani,e di Regno teneffero a freno i ribelli,egli con tut

te le forze fue蠶 di Capua per andare ad opporfi a Corradino.

Mà accadde, che in quelli dì capitò in Napoli Alardo di San Valtri

Barone nobiliffimo Franzefe, che venia d’Afia,dove con fomma fua glo

ria havea per venti anni continui militato contra infedeli ; & hora già

Alardo di fatto vecchio ritornava in Francia per ripofarfi , e morire nella fua pa

San Valtri, tria. Çoftui non ritrovando il Rèin Napoli , andò a ritrovarlo a Ča

giugnº dá pua, dove era con l'Eſercito, Rè Carlo : quando il vidde i fi rallegrò
$ofia a Ca- molto, perche ben façeva il fuo gran valore, "per la fama delle co

рма. Де fatte, e lo conofcea infin da quel tempo , che Rè Luigi di Francia

fuo fratello fù a guerreggiare in Soria ; & in Egitto, e fubito difegnò

d’avvalerfi della virtù di tal’huomo, e del fuo configlio, e io pregò, che

vole ffe fermarfi ad ajutarlo in sì gran bifogno ; e benche egli fi fcufaf.

fe; che per la vecchiezza havea laſciato l’Effercitio dell’arme,e s’era i i

tirato ad una vita Chriſtiana ſenza offenfione e che non convenia , che

havendo fpefa la gioventù in combattere con infedeli, alla vecchiezza

haveste da macchiarfi del fangue de Chriſtiani ; Rè Carlo pure il pregò

tanto, e gli diffè, che Corradino era pure al numero d’infedeli , efendo

L'Effer- ribello della fanta Chief , e fcommunicato ; e che n’haurebbe fatto

eiſ, # R2 piacere al Rè di Francia fuo Signore, che lo strinfe a reſtare, e fenten

Carlo fi do, che Corradino caminava per la via di Abruzzo, forfe per la fta

gion dell’anno, ch’era ne’dì caniculari, per condur le gentrTedefche

impatienti del caldo , per luochi freſchi, & abondevoli di carni , di

ſtrame ; e d’acque freſche , egli ancora tirò alla via d’Abruzzo per lo

al piano di Ducato di Sora ; e giunfe a tempo, che Corradino era alloggiato nel

Tagliaccz- :º di Tagliacozzo;& accampofii forfe due mig ia lontano a lui,nel

22:”:ss, la foce d'una valle; onde havea prineipio il piano; All'hora Alardo
con pochi cavalli falì in un poggio, che con la vifta fignoreggiava tut

to il piano, e confiderato bene il campo de' nimici, ritornò al Rè, e gli

diffè queſte parole. Sire,la Maeſtà voſtra conviene fperare più nella pru

denza,che nella forza,perche, com’io m’avveggio,noi fiamo molto infe

riori

r

avvicina a

quello di

Corraditto
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riori di numeroa' nimici, tra quali s'intende, che tanto della natione

Tedefca, quanto della Italiana fiano capitani efpertiffimi-, e foldati

valorofi, e però, poiche alla Maeſtà voſtra è piaciuto comandarmi ,

ch'io refti a fervirla, e farmi tanto honore di moſtrare di ponere nel

la perfona mia, e nel mio configlio la fperanza della vittoria, la fuppli

co, voglia continuare tutti queſti dì, fin che fi farà la giornata, l’ho

nore, che m’ha fatto, e comandare, che da tutti io fia ubbidito, che

fpero con la gratia di Dio, che m’hà confervato in tante altre batta

glie, dare alla Maeſtà voſtra de' nimici rotti certiffima vittoria. Il RèCarlo dº

Rè allegro per le parole di quello ardito vecchio, diffe, ch’egli * comande

farebbe" il primo ad ubbidirlo, e fi voltò a tutti Capitani, e Baroni, generale

ch’erano in gran cerchio intorno a lui, e comandò che tutti gli ubbi- dete Efèr

differo, e faceffero ubbidirgli da tutti i Capitani inferiori, e foldati. cito ad 4.

Il giorno ſeguente Alardo, havendo comandato a tutti , che pigliaffe

ro l’arme, fece trè fquadroni di tutto l’ Efercito, uno ne diede a gui

dare ad Herrico Cufante Provenzale, huomo di molta ifperienza nella

guerra , e non meno pronto di mano, che eccellente di configlio, e

volfe, che quel dì andaffe veſtito di fopraveſti reali; l’altro, dove era

no Cavalieri Franzefi, Tofcani, e del Regno, diede a governare a Gu

glielmo Stendardo, & a Giovanni di Grati , e gli commife, che fi cac

ciafero al piano verſo il campo di Corradino, & andando un poco lar

ghetti, perche faceffero moſtra di tutto il campo, prefentallero la

battaglia al nimico, & egli fi rifèrvò il terzo fquadrone, il quale vol

fe che fteffe dietro a quella Valle, e volfe, che'l Rè infieme con lui

falifle nel medefimo poggio, donde havea il giorno avante mirato il

campo nimico, e poſti dietro certi alberi folti, afpettavano di veder

l’efito de dui ſquadroni , i quali caminando con belliffimo ordine,

tuttavia s’apprefſavano al campo nimico.

Da l’altra parte i Capitani dell’ Efercito di Corradino, fdegnati

dell’ ardire de Franzefi, che con tanto difvantaggio di numero venia

no a far giornata, perfuafero a Corradino, che uſciffe fubito a pigliar

fi quella vittoria, che la fchiocchezza de’ Franzefi venia ad offerirgli,

e fatto trè fquadroni di tutto l’ Efercito, uno de’Tedefchi, del quale

era capo il Duca d’Auftria ; l’altro d’Italiani , de quali erano Capita

ni il Conte Guido di Monte Feltro, & il Conte Gualveno ; e l’altro

di Spagnoli, de’quali era capo Herrico di Caſtiglia , ufciro con gran

diffima fidutia, e fperanza deila vittoria ad atticcare il fatto d’arme,

il quale dall’una, e dall’altra parte fù commeffo con tanto ardire,e vir

tù, quanto foste poſſibile ad animi, e forze humane. I Provenziali,

e Franzefi vedendo Herrico lor Capitano, che credeano , che fufle

il Rè, tra i primi a combattere con grandiffima virtù , combatteva

ne oftinatamente, quaſi liberati di morire, per quella natural de

votione, che porta al fuo Rè quella natione; Quelli di Corradino G

sdegnavano , che sì poca gente fofteneffe l’impeto loro , ch’erano a

quattro doppi ; e fi sforzavano da’ due lati del battaglione fare ſten

dere l’ali agli altri duo reſtanti fquadroni per circondarli : e benche

Guglielmo Stendardo, e Giovan de Grati foccorreffo con gran vi.

gore , dove vedeano cedere ilPrimofu-ne , & andaffero ten
|- Q
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do in largo le ſchiere, per non fai fi coglie, e in mezzo, pur fi vedea

per la parte lor gran diperatione della vitto, ia ; perche tanto lo ſqua

drone d’Herrico di Caſtiglia, quanto quello d’Italiani, ch'erano en

trati nella battaglia con grand flimo impeto, faceano un ſtrage mira

bile de Franzeii ancora, che fi difendeilero con incredibile valore.

Rè Carlo, che di ſopra il poggio vedea la ruina de' fuoi, non

potea fare,che non s'affliggeſie, e nurava in volto ad Alardo, non poten

do celare ii deſiderio, che havea d’andare a íoccorrerii, ma fù ritenu

to da Alardo, e pregato, che aſpettaíle il fine della vittoria, la quale

havea da nafcere dalla rotta de’ſuoi ; e dopò, che forfe tre hore era du

rata la pugna, i Provenzali, e Franzefi vedendo morto Herriĉo, cre

dendo fufle morto il Rè, cominciaro a cedere , & a gittare l’arme, e

renderfi prigioni; ma Guglielmo Stendardo, che fi crede, che fulle con

fapevole del configlio di quel buon vecchio , cercò d’uſcire della bat- .

taglia, e falvare quella parte de fuoi , ch'era i 1 miaſta viva , e fattale

una fquadra ben ferrata, s'aperſe la via tra Spagnuoli ſoldati d'Herri- . '

co, che già l’haveano circondato per vera forza d’armi, e non prefe

la via del campo, donde era partito la mattina ; ma Herrico di Caſti

glia fdegnato, che fuste uſcito da mano de' fuoi, e che vedea, che

molti altri, ch’erano ſtati i primi a fuggire tuttavia s’inviavano con la

fquadra fua, fi mife a dargli la caccia verfo i monti, che dall’altra

via chiudono il piano ; all’ora Alardo volto a Rè Carlo, diffe: Andia

mo Sire, che la vittoria è moſtra, e difcefero al piano, e con lo terzo

fquadrone , che reſtò nella Valle, nel quale erano ottocento lance de'

più valent’huomini , che fuffèro in quella età nell’Europa, battendo

de' fproni, arrivaro, ove le genti dell’Eſercito nimico difperfe, atten

devano a fpogliare i Franzefi morti,& a feguitar i cavalli di quelli, ch’

erano morti, che fuggivano per la campagna, & a menare i prigio

ni ; & agevolmente li pofero in rotta, e fpinti inanzi, trovaro, che Cor

radino, e la maggior parte di quelli principali , ch’erano con lui cre

dendofi haver’havuta certa vittoria, s’haveano levati gli elmi, e fta

vano opprefſí dalla ſtanchezza, e dal caldo, e non havendo nè tempo,

nè vigore da riarmarfi , e ponerfi in ordinanza , fi diedero a fuggire, e

mella fuga ne fù gran parte uccifa ; poi entrando quelli, che rimafero

vivi, per lo bofco al fine del piano infieme con Corradino, e col Duca

d’Auftria , Rè Carlo volea entrare a feguitarli, ma Alardo non volfe,

e reſtò con lo fquadrone ferrato, cavalcando per lo piano, & ucciden

do tutti quelli , che ritornavano da colli coitvicini, e conduceano.

prigioni de' Franzefi, che haveano feguitato, e già era l'hora affai tar

da, quando Herrico di Caſtiglia , che tornava da incalzare Guglielmo

Stendardo, s’incontrò con loro. E perche il Sole era calato , pensò ,

che lo squadrone di Rè Carlo fuffe di Corradino, ma poi apprefſando

fi , e vedendo, che ftava ferrato infieme, e con filentio, fi fermò per

ponere i fuoi in ordinanza , & Alardo, che’l vidde, comandò a colui ,

che portava loftendardo Reale, che defle volta, & egli con trenta, ò

quaranta cavalli pigliò la via della valle moſtrando di voler fuggire ;

& Herríco, credendo ; che fuífero relíquie delle genti rotte, che fi

fuífero unite infieme, ſpinſe i cavalli fuoi deboli , e ſtanchi600 quel

Ꮐā•
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la cavalleria freſca, e gagliarda, e reſtò in breviſſimo fpatio rotto, e -

fuoi quafi tutti prigioni, & egli con trè, o quattro fi fälvò fuggendo .. #rreº

per benefitio della norté ; Alcuni dicono, che fuggì al Monifferio di #9 stigliº
Monte Cafino, e che dall’Abate, che credea di farne fervitio al Papa, f:{ge depº
fù mandato in mano di Rè Carlo; alcuni altri dicono, che fuggì ver- effer rotto.

fo Riete, e che un’altro Abate di un Monaſtero, dove capitò, fece
il medefimo. -

-

Nel defcrivere queſta giornata, hò voluto ſeguire Giovan Villani,

& alcuni memoriali di cofe antiche fcritte a mano, più tofto, che’!

Collenuccio, trovandolo in tant’altre cofe poco veridico.

Corraditio, & il Duca d’Auftria co’l Conte Gualvano, & il Con

te Girardo da Pıfa pigliaro la via della marina di Roma , con inten

tione d’imbarcarfi là, & andare a Pifa, donde fperavano di poter ri

novare la guerra ; perche haveano intefo, che Federico di Caſtiglia,

fratello di Herrico, congiunte alcune fue galere con l'Armata de' Pi

fani, con l'autorità di Corrado Capece, havea ſtretta tutta l’Iſola di

Sicilia ad alzare le bandiere di Corradino, eccetto Palermo, & alcune

Terre principali, dove con buoni prefidij s’erano ridotti i Miniſtri di

Rè Carlo ; & al fine caminando di giorno, e di notte, veſtiti in abito

di contadiııi, arrivaro in Aftura, in quel tempo Terra di Frangepani

nobili Romani ; e perche per avventura niun di loro portava moneta,

come fuol efter coſtume de' gran Signori , uno de' Conti pigliò un’

anello di Corradino di gran valore, e pregò l'hoſte, che gli havefſe

trovata una barca, che li portafle fino a Piſa, e teneste quello anello

in pegno, che gli havrebbono mandato affai maggior prezzo di quel

che havrebbe meritato una barca di sì picciolo viaggio ; l’ hofte tolto -- »

l’anello, andò ſubito ad uno de’ Signori a moſtrarlo, & a dimandare,

fe’l valore di effo era buon pegno per fervitio della barca, che colui

cercava ; quel Signore conobbe fubito, che era di gran prezzo, e di

mandò della qualità, e delle fattezze di colui, che gli ſ’havea dato,e de'

compagni, & intendendo, ch’erano quattro, dui attempati, e dui sbar , Corradinº,

bati, e che i duo sbarbati non parlavano, fubito conjetturò quel che e 'l Duca

dovea eflere,che i giovani fuffero Tedefchi,e non fapeano il linguaggio d'Auſtria

Italiano, fcefe egli all'hoſteria; e come li vidde, li fè tutti quattro pri prigioniad

gioni; e poco dipoi arrivatala la novella della rotta, fù accertato, che i Astura.

duo giovani erano Corradino, e 'l Duca d'Auftria, e mandò a Rè Carlo,

a dire,ch’egli litenea per lui; e di là a pochi dì cavalcò con buona guar

dia, e li conduftë, e confegnò a Rè Carlo, il quale aggradì queſto dono,
come dono pretiofiſſimo, e donò a quel Signore la Pelofa, & alcune al

tre Caſtella in valle Beneventana, e volfe, che fi fermaffe in Napoli, il
che ottenne facilmente, perche le Caſtella,che gli havea donaté erano

d’affai maggiore utilità, che quella parte d’Aftura, dove erano più Si- |

gnori, nella quale poveramente viveva. Da quello difcefero i Frange- ----

pani nobili di Portanova in Napoli, i quali poſledero gran tempo dopo *

lui la Pelofa, e quell’altre Caſtella ; onde mi pare ſtrano, che in una

fentenzą, che fi trova dața adilianza de' nobili di quel tempo delle origine,d,
piazze di Capuana, di Nido, di Sant'Angelo della Montagna, di Caf: Frāgepan i

nova, che poi fù detta Portanova, e di Fontanola, che poi fù trasferita in Napoli.

2. nel
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nel Seggio di Porto,fuffero mesti 1 i langepani al numero de’Mediani, e

-- » non de nobili; efiendo cofa chiara, che in tutte quelle cinque piazze

erano all' hora al numero de’ nobili molte famiglie d’allai minor no

biltà, che la famiglia de Frangepani.

- - Per queſta vittoria Rè Carlo fece edificare una Abadia nel luoco,

ove fù fatto il fatto d’arme col titulo di Santa Maria della Vittoria, e

le diede molte poſleffioni, onde poteffe vivere con buon numero de

Commenda Sacerdori, ch’ haveffero a celebrare meffe, e pregar Dio per l’anime di

di S.M. ria quelii, ch’erano morti combattendo per lui quella giornata ; Ma poi

“ºllº Yit quella Abadia, per le guerre feguenti fù disfatta, e dishabitata ; &

ᎥᏊrö4 , hoggi il Papa conferiſce il titolo di quella Commenda, la quale è delle

buone del Regno, per li frutti đelle pofieflioni, che ancora ritiene ·

Poi ritornato nella Città di Napoli, per ricovrar Sicilia, mandò

Guido di Monforte,il quale fra pochi dì la ri luffe all'ubbidienza, per

che non trovò altra refiftenza, che quella, che fè Corrado d’Antiochia

pe che Corrado Capece inſieme con Federico dí Caſtiglia, fubito »che

intefero, che Corradino era ſtato rotto, e prefo; e che l’a mata di Rè

Ca lo venia in Sicilia ; fi pofero fopra l’armata de Fifami , & andaro

. . .. verfơ Pila ; folo Corrado d’Antiochia, che s’era fatto foi te im Cento

guido di Ripa, Terra, ch’ hoggi è disfatta, fi tenne alcuni đì, fperando di pat

°vwºrte teggiare ; ma Guido, che l'altra volta l’ havea ricevuto a patti, non

str+'*“e la volfe pigliarlo con alcuna conditione tolerabile , ma perfeverando

$reifiº , e nell’affedio, at fine l’hebbe in mano, e con molti altri, cheerano ſtati

Je mºrire principali a follevare l'Ifola, il fece appiccare; Tutti gli altri, che fi

Cºrrado di refero, furono condemnati a pagar danari, & a tutti quelli, che fuggi

4ntiºchia, ro, furono confiſcati i beni.

Il vecchio Alardo, poiche hebbe accompagnato il Rè a Napolí, pre

fe comiato da lui, e feguì il fuo viaggio verf6 Francia , e per molto,

she'l Rè lo pregaffe, che voleffereftarfi nel Regno , che gli havrebbe

dato ſtato grandiffimo, come convenia alla virtù fua , non baftò ad im*

petrarlo. Partito lui , il Rè fi diede a riformare, e ftabilire le cofe del

Regno, havendolo già, per virtù di Ruggiero Sanfeverine ridotto a

fua devotione tutto, depò d’haver caftigati molti ribelli ; poi richia

mò di Sicilia Guido di Momforte , e lo mandỗ ín Tofeana per Vicariº

fuo ; e per ſtrada Guido alloggiato dal Gonte Rosto dell’Anguillara di

tafa Urfina, s'innamorò d'una figliuola di lui, e la dimandò al padre

per moglie, il quale volentieri glie la diede , e paffò oltre in Fiorenza

infieme con la fpofa ; e perehe ftava con titolo di Vicario, viste fplen ·

didamente, nutrende appreſſo di fe buona parte delle genti di Rè Car

lo a fpefe de' Tofcani : ’Il a tanto fi confuleò in Napoli, che s’haveá

da fare di Corradino, e degli altri prigioni ; i Baroni Franzefi princi

pali erano in difcordia , perche il Conte di Fiandra, e molti altri Si

* gnori più grandi , i quali non teneano intentione di fermarfi nel Re

|- gno, erano di parere, ehe Corrádino, e'l Duca d’Auftria fi teneffero

器 qualch'anno carcerati, finche foffe tanto ben radicato , e firmaro

'Imperio di Rè Carlo, che non poteffe temer di lorc, ma quelli , che

haveario havuto rimuneratione da Rè Carlo, e defideravauo d’afficu

tarfi negli ſtati loro; il che non parea, che potelle efikre,vivenÇor
E3Q}}
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radino, erano di parere, che doveffe morire: A queſta opinione s’ac- Pareri cir

coſtò Rè Carlo, òfufle per natura fua crpdele, ò per la grandiffima am- ca ia per

bitione, e di gran deſideriodi Signoria, che lo facevapenfare a gli ſta; fonna Cºr.

ti di Grecia, alli quali non potea poner mano ſenza effer ben ficuro di radino.

non haver faſtidio ne Regni fuoi, maffime per le revolutioni, che ha

vea vifto per la venuta di Corradino , onde dubitava, che i medefi-. Mºrte

mi Saraceni, ch’erano nel Regno, ajutati da i Saraceni di Barberia, gººtuitiº

efiendo egi iontano, non fi movestero a liberarlo, così a capo d’unf* # Cºr

anno, dapoi che iù pigliato, fè mozzare la teſta a Corradino, & al Du- "ºdigº , e

ca d'Áuſtria in mezzo la piazza del mercato di Napoli in un ricco Tala- ":"f"

mo coverto di velluto cremefino; & è hoggi nel medefimo fuoco, ove d'Astrie,

fu poſto il Talamo, una Cappella colla lepoltura, nella quale furono

fcolpiti queſti due verfi :

Afturis angae Leo, Pullum rapiens Aquilinum .

Hic deplumavit, Achephalonque dedit . .*

Appreffo, perche i Guelfi di Toſcana ſcrífero à Rè Carlo, che

importava molto a la quiete loro, che fi decapitafle il Conte Girardo

da Pita, fù decapitato ancor eflo infieme con Marino Capece Cavalie

re Napolitano, & alcuni altri, che fcrive il Collenuccio . Herrico di

Gaftiglia fù condennato in carcere perpetuo in Provenza ; perche ha

vea pomefio Rè Carlo all'Abate, che gliề’l diede in mano . di non „.

farlo morire . Quello che ferive il Collenuccio , che'l Papa havefle Dicono di

configliato al Rè, che faceste mori e Corradino , è coſa tutta fua , e ceffè: Mors

però fi deve tenere per taifffima , estendo da tutti gli altri Scrittori Corraanni.

ċelebrato quel papá per huomo di fantifīma vita; e che paffindo ::#9:rºli:

Corradino con un’Ëfercito tarto grande , e fiorito per Viterbo, chế Hirººrra
tutti i circoſtanti giudicavano, che Rè Carlo non potefie far refiften- dini mors

za , egli difie queſte parole: Io hò grandiflima compaffione dell’infeli- Caroli,

ce giovane, che và c me vittima al facrificio · |

Non è dubio, che la morte di Corradino fu cauſa di grande infa

mia a Rè Carlo, ina dall’altra parte il fece più formidabile, e divenne

quafi Signo e di tutta Italia per la parte Gueifa » che favorita da lui,

reſtò fuperiore, havendo quífi abbattuti per tutto i Gibellini ; e peră

fi volfe con tutto l’animo ad apparecchiare l’armata per paffare in Gre

cia, e rimettere il Genero nell’Imperio di Cuftantinopoli, con dife

gno di pigliare per fe gran parte di Grecia, fe pur non penſava ancora

di pigliarfi l’Imperio ; ma effendo paflato nella fine de l’anno 1269.

Luigi Rè di Francia fuo fratello contra infeleli in Africa, e tenendo

aflediato Tunefi , hebbe nuova, che l'Efercito di quello, oppresto da

peſte, ſtava in pericolo d’effere rotto da Morí, e d’effer prigione il Rè,

& i figli, ch'erano con lui, onde fù ſtretto dal debito del fangue, e dal.

l’obligo, c'havea à quel buon Rè, che l’havea ajutato ad acquiſtare Rè Carſo

duo Regni, di ponerfi fopra i'armata, che havea apparecchiata per con grande

paffäre in Grecia, & ardar fubito a Tunifi , dove trovò l’Eſercito Fran-armata và

zeſ: tanto eftenuato, che parve miracolo di Dio, che í Mori non l’ha- a Tuneſ.

veflerơ'affaltato, e diflipato; e trovò il Rè, che a l'eſtremo vita,

éVā
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s ſtava nel punto di render l’anima a Dio ; quanto fufle la giunta fua cara

**, a’ figli del Rè, & a tutto l’Eſercito, fi può penfare , perche a quel

tempo medefimo venne uno numero infinito d'Arabi, con dilegno non

tanto di foccorrere il Rè di Tunifi, quanto di faccheggiare le ricchezze

del Rè di Francia, e del Rè di Navarra , e di tanti altri Principi , che

- erano venuti a quella imprefa ; ma poi che viddero l’ Efercito Chri

- ftiano accreſciuto d’un tale focco fo, che agevolmente fi poteva difen

dere da loro, fe ne ritornaro a il ro paeſi , & il Rè di Tunifi, ch’aípet

* tava d’hora in hora, che gli Arabi in quel modo lo liberaffero dall’af.

« ſedio, uſcito di quella ſperanza, mandò imbaſciatore a Rè Carlo, per

la pace ; Rè Carlo temendo, che la pefte non s’incrudeliffe ancora co'

fuoi, come have a confumato l’Eſercito di Rè Luigi, e vedendo ancora

Filippo fuo nipote, nuovo Rè di Francia, defiderofo d'andare a coronar

fi, entrò con gli Ambaſciatori di Tuniſi nella pratica della pace, la qua

le fià brevi dì fi concluſe con queſti patti, che fi pagafie al nuovo Rè

di Francia una gran quantità d'oro, per la ſpefache havea fatta nel paf.

faggio ; che fi liberaffero tutti i prigioni Chriſtianí, che erano nel Re

gno di Tun fi; che poteſteroi Chriſtiani liberamente praticare con mer

cantie in Africa ; che fi pote fię edificare Chiefe, e Monaſterii, e pre

- dicarfi il ſacro Evangelio di Criſto ſenza impedimento ; e che'l Rè di .

Rº di 7"- Tunifi, e fuoi ſucceïfoi reſtafero tributaria Rè carió , & a’defcen

"/*"": denti di lui, diventi mila dobie d'oro l’anno; finita in queſto modo

#"? " * la guerra, fcrive Biondo, che Filippo Rè di Francia andò per mare a

Jo • Civitavecchia, e di là a Viterbo ; ma il Fazzella fcrittore dell’Hiſtorie

di Sicilia, al quale io hò più fede, perche fi concorda con alcune Efe

meridi antiche , fcritte da Matteo di Giovinazzo, che fù a quei tempi,

dice, che fi imbarcò con Rè Carlo, e tennero la via di Sicilia, e che

dopo una tempeſta con perdita della maggior parte delle navi, e degli

arnefi, che fù giudicata di valore ineftimabile, al fine arrivaro a Trapa

ni, e di là per terra andaro a Palermo , dove con grandiffima pompa,

e magnificentia furono ricevuti,e trattenuti in feſte, fplendidamente da

Rè Carlo ; Ma il Rè di Navarra, e’l Legato Apoſtolico, ch’erano arri

vati mal fani, rimafero in Trapani infermi , & in pochi dì vennero

a morte, e con loro Gugli lmo Conte di Fiandra, e nxolti altri Cava

lieri. Volle Filippo Rè di Francia vedere il Monaſterio di Monreale

tanto celebrato per lo Mondo, & ivi laſciò lepolte le vifcere di Rè Lui

gi fuo padre, ne mandò il corpo per mare in Francia ; poi infieme con

Filippo Re Rè Carlo paflato il Faro, venne per Terra a Napoli, dove fù ricevuto

di Francia con apparato ſtupendo, perche tanto i Baroni Franzefi, come quelli del

à Napoli. Regno, che conofceano farne piacere a Rè Carlo, ad emulatione trà

loro concorreano a chi più fplendidamente potea comparire in gioſta,

e fpettacoli, & altre feſte ; e perche defiderava tornar preſto al fuo Re.

gno a coronarfi, fi partì, e Rè Carlo andò ad accompagnarlo fin’à Vi

terbo; e trovando, che’l Papa era morto, & i Cardinali ſtavano in dif

|- cordia nella elettione del nuovo Papa ; perche a lui importava, che

* fufle eletto alcun Cardinale fuo confidente , pregò il Rè di Francia,

che voleffe fermarfi alcuni dì, & interporre l’autorità fua , per ridurre

i Cardinali a concordia. E mentre fi ſtava trattando queſto, avvenne
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un cafo , per la enormita fua , notabiliſlimo, che’l Conte Guido di Queſto cafo

Monforte, ch'era ſtato dopo la Rotta di Corradino, Vicario in Toſca-JEŽieri;##

na , fubito, ch’intefes che RèCarlo era giunto à Viterbo, venne per tº, comefi
vifitarlo, e per dargli contezza delle cofe di Toſcana, & andando un ് vedere

giorno alla Chiefa Maggiore di Viterbo a vedere il facrificio della Mef injia /cй

fa, ritrovò Herrico, alcuni dicono figlio, altri nepote del Rè d' III- munica

ghilterra , che pochi dì avante era giunto di Soria, dove havea guer- fulminata,

reggiato con infedeli, & a quel punto ſtava inginocchiato , adorando rapportata

nell'elevatione l’Hoſtia confacrata, e cacciato lo ſtocco, l’uccife in ven- äí Vefc.di

detta del Conte Simeone fuo padre, che pochi anni inante era ſtato uc- Lione".

cifo per ordine del Rè d’Inghilterra ; & a queſtº atto audace, e cru- - |

deleầggiunſe un’altra arroganza grandiſlima ; che effendo uſcito fuora .9"istº di

della Čñiefa, e ricordandoſi, che padre fù trafeinato, ritornò, e pre: Mºnfºrte

fo il corpo di quel Principe per i capelli, fe'l traffe dietro fin’a la porta ºccide in

della Chiefa, dicendo a i circoſtanti, ch’egli havea fatto compitamen- chi / 3*«

te la vendetta del padre; e montò a cavallo, e fe ne andò alle Terre del ": d” In -

Conte Roſſo dell'Anguillara fuofuocero. Queſto atto macchiò molto 8° ******

la riputatione di Rè Carlo, poiche fi vidde, che paflò in filentio la mor- Macchia di

te d’un tal Principe, ſenza moſtrare pur’un fegno di fentirfi offefo dal Rè Carlo.

Conte Guido, non volendo punirlo.

Fra pochi dì poi il Collegio de' Cardinali eleffe il Cardinale di

Piacenza, che a quel tempo fi trovava in Afia Legato Apoſtolico nel

l’ Efercito Chriſtiano contro infedeli ; e fatta queſta elettione, Rè Fi

lippo fe m’andò in Francia, e Rè Carlo ritornò in Napoli; e trovando, Morte di

che Filippo fuo figlio fecondogenito era morto, e che'l Principe di Sa-Filippo fº

lerno primogenito non havea ancor figli maſchi, egli tolfe la feconda condogeni

moglie, figliuola di Balduino di Fiandra, ultimo Imperator di Coſtan to di Rà

tinopoli , e forella di Filippo fuo genero ; per via della quale ſperava, Carlo.

come avidiſſimo di nuove Sign rie, acquiftare parte,dell’Imperio di

Conftantinopoli, perche Filippo non havea figlioli ; & in Napoli fi fero

gran feſte, e gioſtre, in una delle quali egli volle gioſtrare, per moſtrar

fi habile all’Eſercitio di Marte, e dare a credere, che era ancora habile

quello di Venere, ancorche fufle dell’anno quaranta quattro dell’età

Աa , -
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Gentil' Huomo, e Cavaliere Napolitano .

Ι Ι Β R o 5 Ε c Ο Ν D ο.

’Anno feguente, che fu il M. CC. LXXI. di mo

1271. ſtra falute , fu molto lieto a Rè Carlo, però

che al Principe di Salerno fuo figlio, e fuccef.

Nafee Car- fore nel Regno, che fin’ a quel dì non havea al

do Martel- tro, che figlie femine , nacque un figliuolo,
ስi . che fu poi Carlo Martello Rè d’Ungheria, del

H che fi fe feſta non folo in Napoli, ma in tutte

A l’altre Città del Regno , ma poi che hebbe

À novella, che quel Cardinale, ch'era ftato elet

to Papa, tornava di Soria, e veniva a difmon

tare in Puglia, cavalcò ; & andò fubito in Manfredonia ad afpettarlo,

e lo ricevè con tutto quello apparato, che a quel luoco, & a quel tem

po potea farfi ; & adorandolo, come vero, e legitimo Papa l’accompa

gnò per Capitanata, e per Abruzzo fin a Campagna di Roma, e volea

paffare più avanti, e trovarfi nella coronatione, ma il Papa non volfe,

e feguì il camin fuo fin’ a Viterbo, accompagnato da molti Baroni, che

- per ordine del Rè andaro con lui ; e fubito giunto fi fè coronare, e

*"hºstrº chiamare Gregorio Decimo; e perche venia di Soria, dove con gran

4ºriº:Peri- laude fua havea trattato le cofe de Chriſtiani, e tenea grande affet

1/10 , tione a quella guerra, nel primo Conciſtorio fè nota a tutto il Collegio

l’ intention fua, che era di girare tutte le forze del Pontificato all’im

Filippo f. prefa contra infedeli, la qual cofa, fubito, che fu fcritta a Rè Carlo,

glio dell' s’accorſe quanto havea perduto con la morte dell’altro Papa.

Imperato. Era a quel tempo venuto di Grecia Filippo figlio dell'ultimo Bal

re di Coſiä- duino, genero, e cognato di Re Carlo, per follecitarlo, che veniffe a

tinopoli • l’impreſa di Coſtantinopoli, e Rè Cario gli configliò , che andafle al

Papa;

|

 



L I B R O S E C O N D O :

Papa; e mandò con lui per Imbaſciator fuo il Veſcovo d'Avignone.

i quali trattando ińfieme co’l Papa,che voleffe contribuire al foccorfo,

come fi conveniva, per fare unire la Chiefa Coſtantinopolitana con la

Romana, la quale all’hora era divifa, lo ritrovaro molto alieno da tal

penfiero, perche il Paleologo, che havea occupato l'Imperio, havea

mandati Imbaſciatori in quel medefimo tempo al Papa, offerendogli

di ridurre la Chiefa Greca all’ ubbidienza della Romana. Et il Papa,

come Principe prudentiffimo, che ftimava più il bene univerfale de"

Chriſtiani, che’l particolare dell’Imperador Balduino, voleva più

tofto l’amicitia di quello, che postedeva l’Imperio, e potea fovve

nire all’ Efercito Chriſtiano nel riacquiſto di Terrafanta, che diver

tirſi dall’ajuto de Chriſtiani , e da una opera così pia, per rimette

re nello Stato Balduino ; e però fi moffe da Viterbo, efcludendolo

da queſta ſperanza , e fe n’ andò in Francia a celebrare il Concilio r, -

in Lione , per concitare il Rè di Francia, e d’Inghilterra, ed al- L’Impera

tri principi oltramontani alla medefima imprefa. Il Paleologo, che tºr:#;º

havea intefo, che Balduino era andato in peifona al Papa, per gelofia, lºgºf::

che hebbe, che non foſſe di più efficacia ia prefenza di lui, che l’in-***#!***

telligenza de gl’ Imbaſciatori ſuoi, fi moffe di Coſtantinopoli, e con-*" al Papa

duftë feco il Patriarca, e gli altri frelati del fuodominio a dare l’ub-dº" Pér::

bidienza al Papa, dal quale fu accolto con grandiffimo honore, & or- """#9°

tenne quanto volfe, e fene ritornò ſubito in Grecia, confirmáto Im-stººtinºpº

peratore della Sede Apoſtolica. li «

Queſta cofa difpiacque molto a Rè Carlo, e mentre Papa Gre- ~ -

gorio viffe, non fi travagliò molto per le cofe d’Italia, mà per lo più -

# ſtette in Napoli, & attefe molto á magnificarla ; Edificò la Chief lº Chiefa

maggiore nella forma, che oggi fi vede, benche nell'anno M. cccclvi. 9:#ffºrºſº

in qúel terremoto, maggiori di quanti ne furono per molti fecoli, ": Napoli,

cadde, e fù in quella guifa, che ſtava prima riftorata da Rè Ferranté & altri º:

Primo d’Aragona, da molti altri Principi del Regno , che tolfero difici fatti

ogn uno da per sè una parte a riſtorare, de quali Principi fi vede hog. #":Cºr

gi l’infegna, fopra i pilaſtri; Edificò il Caffel Nuovo, dove è hoggi, lº Primº

per farlo abile a ricever foccorfo per mare, & a difendere il porro,

& una Chiefa de’ Frati di San Franceſco, ch’ era in quel luoco, trafi

ferì, dove è hoggi Santa Maria della Nuova, e vi fece un commodo

Monafterio, capace di molti Sacerdoti; fece delle pietre quadrate,

ch” erano per le ruine della via Appia, far le ſtrade in bella forma; &

ornò d'ordine di Cavalleria gran parte de' Nobili di efla Città, nella

uale introdufle in tanta frequentia l'Efercitio militare, che quelli,

otto la difciplina fua , e de fuoi Capitani erano efercitati nelle

guerre , non cedeano punto a i veterani", ch’egli havea condotti

da Provenza .

Mà venuto l’anno M. ccLxxiv. Papa Gregorio venne a morte, -

fenza haver fatto nulla di quanto havea difegnato ; e fu eletto Inno- Morte di

centio Quinto di natione, Borgognone , nel tempo del quale Carlo Papa Gre

riafſunfe la dignità fua , & ottenne per sè, e per l’amici quel'o che gorio met

volfe; mà appena finì il feſto mefe nel Papato, che morì; e fu creato 1274.

in fuo luoco Adriano Quinto di cafa F fಣ್ಣGenovefe, nipote d’Inno

CE11t1O
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- centio Quarto . Coftui vifte nel Papat: - . -

Giacºmº ſcrive Platina, & in quel poco蠶 gu，nt ಂುು : fecondo
Cant elmo »à 3; 2. - - - Po, che viſie, nioſtrò gran volon

Sewatore ? di abbaflare la potentia di Rè Carlo, il quale tenendo Giacomo

鷺醬នុ៎ះ: CT3 : Paya ; ad Adriano Quarto ſucceſ.

al tutto inabile al OVEl 11O င္ရန္ဟုန္ဟစ္တပ္ပ Ο , huomo di fantifiima Vita , ma

& ក្នុ៎ះ O點ofa appa tanta machina; e Rè Carlo governò,

fe l’anno蠶XVII Nஆ*驚 a coſtui ſucceſ

nella vita privata ပိ်ု်င် nel ខ្ញុំស្រែ 1 Řala Urfina, il quale tanto

di Caſa Ur-coſtum: & divita Čhriſtiana, e natato ប្ដ huomo di buoni

fua nel ogni cofa ်ငံါ် i" ႏိုင္ဆို moſtrò poi anco nel Papato in

I 277. - ، ، ، ، بامد،»هب onferire le prelature, & i gradi, e be

ni tanto temporali , quanto Eccleſiaſtici dei fuo ftato, però che per lo

sfrenato deſiderio , che havea di far grandi i fuoi, ogni cola donava, ò

ខ្ញុំ :ถั่"ੇ စ္ခုႏွစူ (ပ္ရမ္ဟု {獻 queſta paffione moffo mandò a Rè Car
ီ|ိုး ಟ್ಗ O ##* Š蠟 una delle figliuole del Principe di

Rể ch’ erล แ(#6 ಸಿ; ក្ញុំo, ad uno de Nepoti fuoi mà quel

rifੇ che n o d'haver Pontefici vafalli; & inferiori, fi diſegnò, e

醬 អំ on conveniva al fangue reale di pareggiarfi con fignoria,

che unuce體 la vita, come quella del Papa : da queſta rifpofta venne
1ᎥᎢ; 11೩ಖ್ಖg del Papa, che rivocò fra pochi giorni il plivilegio

့ပ္ရနုိ့မ္ဟ • eஆ獸 dagli盟 |ို့ in perfona di Rè Carlo,

icariato dell’Imperio , dicendo, che poiche in Germania era
Vicariato 蠶ល្ហុ ಡ್ಗಿ 盟ဂြို့ COCC3部 : lui d’eleggerfi il Vicario,

del'Impe- ： ក ို့ငါ ᏮᏆl蟲 à alcuna di eleggerlo, fe non a tempo,

rio, e poi de foi ိုႏိုင္ဆို 櫚\黑 Roma, e conoſcendoſi co’l favore

dell'officio tolfe l’器監s: ಇಲ್ಲ 譬 ཥཱ པ ཎ ཤཱ པ potuto gli altri Pont fici; gli

di Senatore Rè poteflero醬ီါ်he nè Rè, nè figliuoli di

Mà tutte queste cole non baftaro ad abbaffar tanto la potentia di

Rè Carlo, ch’egli non foste pure il maggiore, & il più temuto Rè
Potentia :醬့醬 i due醬 ? 법 Signorie di Proven

0 ա ն: , Angiò , che poſledeva in Francia ; havea come tributarij

grante, di ! Fiorentini, & a divotione tutte le Città Guelfe d'Italia;盟
Rè Carlo. neva ancora del giovane Rè di Francia fuo nepote ; mà quello, che

La reina : lo facea formidabile, era la quantità di gente di guerra , ch'egli

di Gerufu.醬 in varie , e diverfe guife parti fotto la diſciplina d’efper:
jemme se- 敬 ឡំថ្កូ e le forze, maritime, le quali erano poco meno di

de aRèCar-嵩 e di terra ; E per queſto la Regina di Gierufalemme, che pof

edeva ancora Antiochia col fuo Principato, & ela ricorfa al Pa

pa, ſupplicandolo, che volelle ajutarla alla ricuperatione del Regno,

Poiche yidde il Papa poco difpoſto ad ajutarla, innanzi al Collegio

|- de:Cardinali af gnò tutte le ragioni, che havea nel Regno di Gie

Ruggiero ruſalemme, & il Principato d' Antiochia a Rè Carlo, con tutte le

Sanj veri-folennità, che fi richiedevano a coſa di tanta importanza ; E Rè Car
*0 manda-lo mandò fubito Ruggiero Sanfeverino a pigliare il poſleflo di tutte

to Vicerè le Tere: che la Regina poſledeya , & ad apparecchiare di ricoverar

in Soria, l’altre ; & egli dubiofo, e non rifoluto, fe havea da pigliare innanzi
- - - l’im

Nicolò III.

Superba

rifpofta di

RèCarlo al

Рара .

- Il Papa

priva Rè

Carlo del

lo le ragio

ni di quel

Regno.



L I в к о ѕ Е со N D о: зr

i’imprefa di Coſtantinopoli, ò quella di Gierufalemme, benche l’ani

mo fuo era tanto vafto, ch’ era capace dell’una, e dell’altra impreſa,

in un medefimo tempo ordinò un’apparato grandiſlimo nel Regno »

nell’Iſola di Sicilia , & in Provenza, e con un gran numero di galere,

e numero infinito di legni da paffar cavalli , e da condur cofe neceſſà

rie ad un grandiffimo Eſercito, e fece intendere a tutti i Conti , e Feu

datarij, a lui foggetti , che fi poneffero in ordine per feguirlo, e fcrif

fe a tutti i Capitani , che facefiero elettione de più valenti foldati , e

cavalli, per poter venire al primo ordine fuo a Brindifi .

La fama di sì grande apparato sbigottì molto il Paleologo, e’l mife

in gran timore, e quafi in diſperatione delle cofe fue, perche effendo

paffato pochi anni innanzi per Italia, quando fù in Francia a trovare

Þapa Gregorio, havea ben vifto , quanta era la potentia di Rè Carlo,

purė quanto potea, fi preparava a foſtenere l’impeto di tanta guerra ;

mà trovò đall’ingegno, e dal valore d'un’huomo folo quello ajuto,che

gli havefſe potuto dare ogni grande Eſercito .

Queſt’huomo fù Giovanni di Procida, non come dice il Col

lenuccio, Medico di Rè Manfredi , ma , come dice Giovan Vil

lani, & il Petrarca, Signore dell’Iſola di Procida, della quale era

ſtato privato da Rè Carlo, per haver feguito troppo oftinatamen

te la parte di Rè Manfredi, e di Corradino; coftui, come perfo

na notiffima in Italia, non fidandofi di ftar ficuro in parte alcu

na , per lo numero infinito degli adherenti di Rè Carlo, fe n’an

dò in Aragona a trovare la Regina Coſtanza , unico germe di ca

fa Svevia, e moglie di Pietro Rè di quel Regno , e fù benigniffi

mamente accolto, tanto da lei, quanto dal Rè fuo marito, dal quale

poi effendo nel trattare conoſciuto per huomodi gran valore, e di mol

ta prudenza, fù fatto Barone nel Regno di Valenza , e Signor di Lu

xen, di Benizzano, e di Palma ; e veduta la liberalità di quel Principe,

dirizzò tutto il penfier fuo a far ogni opera di riponere il Rè, e la

Regina nel Regno di Napoli, e di Sicilia ; e tutto quel frutto, che ca

vava della fua Baronia, cominciò a fpeudere in tener huomini fuoi fe

deli per ifpie nell’uno, e nell'altro Regno, dove havea gran fequela d'

amici, e cominciò a fcrivere a quelli, in củi più confidava ; e perche

nel Regno di Napoli, per la prefenza di Rè Carlo, e per li benefitij,

che havea fatto a i fedeli,e per le pene date a ribelli, era in tutto fpenta

la memoria della parte di Manfredi, trovò più agevole trattare nell’I

fola di Sicilia, nella quale, per l’infolentia di Ruggiero Origlione, e

di Giovanni di San Remigio, e di Tomafo di Bufante Miniſtri di Rè

Carlo , i Franzefi erano venuti in odio grandiffimo, fi mife a prati

care con alcuni de potenti, e peggio trattati da’ Franzefi, e fottô abi

to fconoſciuto venne in Sicilia, per invitarli a far congiura , & a

tentare ribellione univerſale di tutto il Regno ; e trovò molti diſpo

fti a farlo ; e tra i primi, Alaimo di Lentini , Palmiero Abate, e Gual

tiero Calatagirone, huomini per prudentia, per nobiltà di fangue, e

per valore affai ftimati.
-

Havuto dunque più volte con queſti fecreto parlamento; pro

poſe loro, che quando fi follero fidati, che in un tempo per tut

2 to il
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to il Regno fi fuílero pigiiate l’armi contra Franzefi, egli havreb

be trattato con Rè Piero d’Aragona , che havelle pigliata l’im

, prefa di defenderli con tutte le forze fue ; mà i tre fudetti, paren

do lor poche le forze dell’Iſola, e non molte quelle di Rè Piero,

difle o, che bifognava a queſte due giongere alcuna forza maggio

re, per la quale fi poteſſe ſperare più certo, e felice eſito; mà Giovan

ni di Procida ricordandofi haver intefo, che Rè Carlo con la ſuperba

riſpoſta havea alienato da sè l’ animo del Papa, fchifando d’apparen

tarfi con lui , & intendendo, che'l Paleologo temea molto degli appa

rati di Rè Carlo, e che havrebbe fatto ogni eſtremo, per difviarlo

dall’impreſa di Coſtantinopoli, conferì con loro il fuo penfiero, & an

dò ſubito a Roma fotto abito di religioſo a tentare l’animo del Papa,

, il quale trovò difpoftiflimo d'entrare per la parte ſua a favorir l'impre
##gºº; * fazê di là avvisò per ſecretifimi Mefi Re Pièro di quel che haveatrat
diligenza
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di Procida
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tato co’l Papa, e di quel che andarebbe a trattare co’i Paleologo, e fe

n’ andò ſubito co’l medefimo abito a Coſtantinopoli ; e come era

prudente, e pronfiſſimo di lingua , dopò haver detto al Paleologo

gli apparati grandiffimi di Rè Carlo, e la ſperanza certa, che tenea di

cacciar lui dall'Imperio, dimoſtrò con efficaciflime ragioni, che non

era più certa , nè più ſicura ſtrada al fuo fcampo, che preftar favore

di danari a Rè Piero, a tal che l’impreſa della ribellione di Sicilia riu

fcifie , perche in tal cafo Rè Carlo, havendo la guerra a cafa fua , la

fciarebbe in tutto il penfiero di farla a cafa d'altri.

Diffe ancora l'odio, ch’ era nato tra Rè Carlo, e'l Papa , e

che quando il Papa fulle certo, ch’egli entraffe nella lega, e man

dafle ajuto di danari , farebbe effo ancora entrato , e fenza du

bio l’ impreſa riuſcirebbe al díſegno loro . Parvero al Paleologº le

parole di Giovanni , non humane , mà d'Angelo , per fua falute

mandato dal Cielo , e s’offerſe molto volentieri di far la ſpela :

purche Rè Piero animoſamente pigliaffe l’impreſa ; e dopòd’hayer

tenuto molti giorni appreſſo di sè Giovanni con grandiffimo ho \

nore, mandò infieme con lui un fuo molto fidato Secretario con ,

una buona fomma di danari, che haveſſe da portarli a Rè Piero , or--

dinandogli ancora , che per la ſtrada havefe da parlare. al Papa »

e dargli cettezza dell’ animo fuo, e della prontezza, che havea mo

ſtrata in nandar fubito l’ajuto per incitare Suà Santità a far il mede

fimo : Giunfero il Secretario, e Giovanni con un navilio mercantelę9

a Malta, Iſoletta poco lontaña da Sicilia, e fi fermaro ivi alcuni dì,
finche i principali de’ congiurati, avvifati da Giovanni, vennero a fa

lutare il Secretario dell' Imperatore, & a dargli certezza del buono ef

fetto, che feguirebbe, quando l’Imperatore ſtefie fermo nel propost

to fin à guerra finita, poi fi partiro i congiurati, e ritornaro in Si;

cilia a dare buon’animo a gli altri confipevoli del fatto; e Giovanni gol
Secretario paffaro a Romā, & havuto audienza dal Papa, e prefen

tate le lettere de l’Imperatore di credenza in perſona del Secretariº »

gli propofero tutto il fatto, & non hebbero molta fatica d’inchinare l'a

nimo del Papa alla lega, come havea promesto a Giovanni, perche f::
bito, che inteſe quel danaro, che mandava l'Imperatore, promiſe di

- CQ11
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contribuire per la parte fua , e per lo medefimo Secretariofcriffè a Rè

Piero, confortandolo con ogni celerità a ponerfi in punto, per poter

fubito foccorrere i Siciliani, dapoi che haveflero efequito la congiura,

& occupato quel Regno, del quale egli prometteva dargli fubito l’in

veſtitura, & ajutarlo a mantenerlo.

Con queſte lettere, e promeffe, Giovanni infieme co’l Secreta- Và da poi

rio fen’ andaro a trovar Rè Piero d’Aragona. Il Secretario da par- a trovare

te dell’Imperatore gli affegnò trenta mila oncie d’oro , e gli offer- il Rè Piero

fe , che non havrebbe mancato per l’avvenire di contribuire a d'Arogons

tutti i bifogui della guerra ; poi gli diede le lettere del Papa, nel

le quali promettea il medeſimo; & Giovanni raccontando la mala con

tentezza univerfale de’ Siciliani, e l’odio contra Franzefi, & agevo

lando con parole quanto più potea, l’imprefa, di leggiero diſpo

fero l' animo di quel Rè ad accettarla ; tanto più, quanto la Regina

Coſtanza fua moglie il follecitava non meno a far vendetta di Rè Man

fredi fuo Padre, e del Fratello, che a ricovrare i Regni, ch'appartene

vano a lei, effendo morti tutti i mafchi della Línea ; Però Rè Piero

convocati i più intimi fuoi Configlieri, trattò del modo, ches’havea

da tenere, e dell’ordine di far l’armata. Et in brevi dì da lui partiro,

il Secretario per tornare in Coſtantinopoli, e Giovanni di Procida per

follecitare il Papa a mandar quel che dovea, per virtù della lega , mà Morte di

trovaro , come fur giunti in Italia, che Papa Nicola era morto , & Papa Ni

in luoco fuo era ftato creato il Cardinale di Santa Cicilia , di natione colòOrfinº

Franzefe, & amiciflimo di Rè Carlo ; per la qual cofa dubitando Gio

vanni di Procida, che non fi raffredafle l’animo de l’Imperatore , de

liberò di tornare infieme co’l Secretario in Coſtantinopoli, per rifcal

darlo; paflando dunqne in abito ſconoſciuto infiemė co’l Secretario Ritorna

per Sicilia, venne à parlamento con alcuni de’ primi della congiura, Gioväni di

e diede loro animo, narrando quanto era fatto ; e fece opera, che quel Procida à

li moſtrafiero al Secretario la prontezza de’ Siciliani , e l’animo deli- Coffãtino

berato di morire più tofto, che vivere in quella fervitù ; à tal che ne poli dopo

potefie far fede all'Imperatore, e tanto più inanimarlo ; poi feguiro i aver trat

il viaggio, e giunfero felicemente àCoſtantinopoli . fa2f0 C0/3

i u certo cofa meravigliofa, che queſta congiura tra tante di- Siciliani.

verſe nationi , & in diverfi luoghi del mondo durò più di due an

ni, e per ingegno , e deſtrezza di Giovanni fù guidata in modo, che Memora

ancor che Rè Carlo hạveffe per tutto adherenti , non n’ hebbe mai bile con

inditio alcuno; è ben vero, che ponendo in queſti, tempi Rè Pie- giura,

ro l’armata in ordine molto maggiore di quello, che fi fapea, che

le forze fue , ch’erano picciole, poteflino armare , Rè Čarlo gli

mandò à dimandare a che fine facea tal’ apparato, e Rè Piero rifpofe,

che volea andare contro infedeli:Sono autori, che dicono, che Rè Car

lo, ò per partecipare del meſto, che fi fperava da Dio, guerregiando

con infedeli, de quali egli fu fempre acerbiflimo perfecutore, ò per gra

tificare à Rè Piero fuo ftretto parent, le mandò ventimila ducati, cre

dendo certo, che la rifpofta di Rè Piero foffe vera; ma Rè Piero fubito

che intefe la morte di Papa Nicola, ancor che ne reſtafle un poco sbigot

tito, havendo perduto un perſonaggio principale, & importante allạ

* lega,
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lega, non però volfe laſciar l'impreſa, anzi mandò Ugo di Mattapiana

fuo Imbaſciatore al Papa a rallegrarfi dell’ afluntione al Pontificato, &

a cercar gratia, che voleffe canonizzare F. Ramondo di Pignatorte, ma

in vero molto più per tentare l'animo del Papa, moſtrando deftramen

te, non per via di guerra, ma per via di lite inanzi al Collegio propo

nere,e profeguire le ragiolii,che la Regina Coſtanza havea nel Regno di

Napoli, e di Sicilia; ma il Papa havendo ringratiato l’Imbaſciatore del

- - la vifita, e trattenuto di rifpondergli ſopra la Canonizatione, come in

- tefe l’ultima richiefta, diffe all’Imbaſciatore ; Dite à Rè Piero, che fa

հi/: իսrebbe aflai meglio pagare alla Chiefa Romana tante annate, che deve

#"P" per lo cenſo, che Rềfiero fuo Avo promife di pagare, & i fuoi fuccef.

el." Imba for , come veri vaffalli, e feudatarij di quella ; e che non fperi, finche

/::::::*/nonha pagatoqueidebito, di riportargaria alcuna dalla sede Apoſto

***rº fica. Mentre qüeſte cofè fi trattavano, Giovanni di Procidatornarođi

Conftantinopoli in Sicilia, fotto diverfi abiti fconoſciuto andò per le

principali terre di Sicilia, follecitando i congiurati, e tenendo fempre

per Mefli avvifato Rè Piero fecretiffimamente di quanto fi faceva ; &

havendo intefo, che l’armata di Re Piero era in ordine per far vela,egli

efequì con tant’ordine, e tanta diligentia quella ribellione, che’l terzo

giorno di Pafca, dell’anno MCCLXXXI. al fuono de la campana, che

chiamava i Chriſtiani all’officio di vefpro, in tutte le terre di Sicilia,

Veſtro Si-ove erano Franzefi, il popolo pigliò l’arme, e gli uccife tutti con tanto

ciliano a sfrenato defiderio di vendetta, che uccifero ancora le donne della me

13. Aprile defima Iſola, ch’erano accafate con Franzefi, e quelle, che n’erano gra

I 28 1. vide, non folo i piccioli figliuoli, ch’erano nati da loro; e fù gridato il

nome di Rè Piero d’Aragona, e della Regina Coſtanza ; Non corfe in

queſta crudele ucciſione, dove periro forfe otto mila perfone, fpatio

Furono di più di due hore,e fe alcuni pochi in quel tempo hebbero commodità

morti ot di nafconderfi , ò di fuggire , non per queſto furo falvi , però che ef

tomila perfindo cercati, e perfeguitati con mirabile oftinatione, all'ultimo furo

fone . pure occifi ; e perche fi vegga, che la vera virtù è ficura in ogni eftre

- mo pericolo, ancora trà’l furore de’ nimici , di tanta moltitudine, per

|- univerfal confenſo di tutti i Siciliani , fù falvato un Cavaliero di ha

-- - tion Provenzale afiai nobile, chiamato Guglielmo Porcelletto , per la

gran virtù, e bontà fua, nota a tutti i popoli di quella Ifola. Coſtui fi ri

tirò poi nel Regno di Napoli, ove fu Signore di Sicignano, e di Palo, e

-3 d’alcun’altre Caſtella in Principato. -

|- Queſta grande ftrage , e così ripentina mutatione, e rivolutione,

fù a tempo, che Rè Carlo fi trovava con Papa Martino in Monte

fiafcone, per lettera dell’Arciveſcovo di Monreale ſcritta al Papa ; di

che Rè Carlo reftò molto abbattuto, vedendo in tanto breve ſpa

tio haver perduto un Regno, e tanta buona parte de foldati vete

rani , e perche fi trovava già l'armata in ordine, effendo l'animo,

come havea raccomandate le cofe fue al Papa, polierfi sù l’armata,

e paftare in Grecia, ritornò ſubito nel Regno, e paſſò con un gran

difiimo Efercito in Sicilia . Il Papa come Principe Chriſtiano, de

|- fiderofo, che l'Iſola fi ricoverafle fenza fpargimento di fangue, man

dò in Sicilia Girardo da Parma Cardinale di Santa Sabina, F I － ༢༡༥༠
|- ApO*
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Apoſtolico con lettere a'Prelati, & alle Terre dell’Iſola, confortandole If Papa

a rimetterfi nell’ubbidienza di Rè Carlo ſotto la fede del fuo Legato,i! penfa ri

-quale havrebbe penfiero di farli ricevere in gratia con honeſte condi- Ziurre l' I.

tioni; e quando queſte lettere non valeffero, adoperaffe non folo inter. fo/a fòtto

detti, ma ogni altra forza, per favorire le cofe di Rè Carlo, il qual Car-i’ ubbidig

dinale giunſe al medefimo tempo in Palermo, che Rè Carlo giunfe in za del Rè

Meffina ; e mandò ſubito Nuntij da parte del Papa, confignando le et-Carlo.

tere Terra per Terra,& ordinando,e follecitando,che doveffero ridurfi

alla devotione di Rè Carlo legitimo Rè di Sicilia, e feudatario della

Santa Chiefa ; Meflinefi , ancora che a quei tempo fi trovaffero affedia- Oſtinatio

ti, rifpofero al Legato Apoſtolico, che effendo ſtati crudelmente trat- né de’Mef

tati da i Miniſtri di Carlo, e più volte havendo ricorſo a lui, per lefinef,

debite proviſioni, etio havea dato poco credito alle miferie loro, e

molto animo a’Miniſtri, e con queſto havea mancato del debito, che - .

hà un buon Rè a fudditi fuoi ; e però era fecito anco a loro mancargli

della fede, e non volerlo più per Signore, alla qual cofa la Santa Ro- - -

mana Chieſa, come pietofa madre dovea più toſto applaudire, e pi- |

gliare la protettion loro, che sforzarli a tornare a vivere fotto una

Signoria così tirannica ; e fatta queſta riſpoſta, fi voltarono con gli

animi oftinati alla difeſa. -

, Haveano tutte le Terre di Valdemina, chi è la terza parte di

Sicilia, mandati huomini valorofi alla difefa di Meffina, perche fa-

peano, che quanto più Rè Carlo foffe tenuto in tempo all’afledio di

Meſlina, tanto più ſpatio havrebbe havuto il refto di Sicilia a prove

derfi, & ad afpettare l’ajuto di Rè Pietro ; Ma Rè Carlo, che ben cono

fcea queſto, e fapea, che mentre la Città ſtava così ben finita di gente, |

era mai’agevole a pigliarfi per forza, fi voltò all’aſtutie militari, cer

cando di diminuire a poco a poco le forze di quel prefidio, e fece forti

ficare il fuo campo dalla parte, che guardava verfo la Città, & ordinò

a quelli, che ſtavano sù le trincere, che fe i nimici ufcivano per ſcara

muzzare, fi ritiraffero fempre, e moſtraffero viltà, e timore, il che fu

con diligentia efeguito ; & effendo un dì ufciti dalla Terra cinquanta

foldati a fcaramuzzare, & havendo incalzato maggior numero di Fran

zefi fin’al Campo, Balduino Mufone Meflinefe, cipo di quei cinquanta,

ritornato alla Città, difle , che s’egli fufle uſcito con più gente, certo Stratagặ

havrebbe poſto in rotta il campo, & induffe tutti i foldati del prefidio, ma di Rà

& i più coraggiofi Cittadini fotto la fcorta fua ad aflaltare il Campo; Carlo nell’

ufcendo dunque il dì feguente con le bandiere, e con tutta la moltitu- affedio di

dine, Rè Carlo, come li vidde uſcire, mandò milie lance elette dal fuo Meſſina.

Campo al Canneto di San Gregorio, poco difcofto dalla Città a porfi

in aguato, e comandò a Rinieri di Gianvilla, & a Guglielmo di Sabra

no, che co i primi dell’ Efercito fuo allaltati, combattefiero pigramen

e, e dopo breve contrafto, fi ritiraffero a modo di fuga verfo il Can

neto , & egli reſtò in battaglia appreſto a loro con animo pur di

fuggire.

Balduino dunque trovando ne i primi tanta viltà, nè potendo cre

dere, che fofie fimulata,entrando dentro a i ripari,non reſtò contento di

haver ucciſi molti,e guadagnate alcune bandiere, e come vidde l'Eſer- , .

CitO,
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cito, che già facea moſtra di voltarfi în fuga, chiamando gli altri Ca

pitani, diffe:_voi vedete come la giuſtitia di Dio par, che habbia tolto

İ’ardire, e le forze a queſti imbriachi, vi prego non vogliate haver in

vidia all’ honor mio in queſta giornata , poich’ognium di voi n’haverà

la fua parte, andiamo arditamente, che hoggi con una notabiliffima vit

toria liberaremo non folo la patria, ma la Sicilia tutta da queſto cru

deliffimo Tiranno ; e così detto fi poſe a feguire con tutti gli altri Ca

pitani l’ Efercito ad arte di sbaratto, dove molti foldati s’erano fatti

trovare difarmati , & andaro tanto innanzi verfo il Canneto, che gran

numero di Meflinefi, che di sù le mura vedeano quella falfa vittoria,

difcefero, e corfero a faccheggiare i padiglioni ; ma Rè Carlo, fubito

che vidde i nimici giunti in luoco, dove per efter tutti a piedi, eccetto

pochiffimi Cavalli , non poteano fuggire, dato il fegno a quelli, che

*Melfineſ ſtavano in aguato, fi voltổ con i fuoi a far refiftenza, & i nimici in bre

disfatti da ve fpatio circondati dalla gagliarda Cavalleria Franzefe, cominciaro

Francest · tardi a conoſcere l’inganno, e fur quaſi tutti tagliati a pezzi, con capí

loro più valorofi : fol Balduino a gran fatica fi falvò con alcuni pochi;

e mancò poco, che tra la calca di quelli, che temerariamente erano

ufciti, non fi perdefle quel dì la Città, mentre i Guardiani della por

ta afpettavano, che fi falvaffero con la porta aperta. Il dì feguente i

Meffinefi vedendofi canto diminuiti di forze,a voce di popolo fero ap

piccar per la gola Balduino. •

La fama di queſta vittoria fparfa in breve, per tutto diede ter

rore univerfale a tutta l’Iſola ; E perche Rè Piero, per verificare

quel che havea detto, volfe andare in Barberia, come alcuni fcrívo

Imbaffia- no, fopra Hippona Città d’Africa, pareva a’ Siciliani, che l’ajuto fuo

tori Miſſi- farebbe ſtato più tardo di quello, che richiedeva il biſogno loro, ha

sef al Fa- vendo sì feroce, e potente nimico in cafa ; e prefero rifolutione di

pa per mandare folenni imbaſciate al Papa a chiedere perdono, & a trattare

ebiedere per mezzo di lui la pace ; & a queſto effetto eleffero huomini attiffimi,

la pace. i quali andando con grandiffima celerità, poi che hebbero ottenuta li

centia d’entrare in Confiftoro, entraro in abito , & in volto meftif

fimi, & un di loro incominciò l'oratione da quelle parole facre, di

cendo : Agnus Dei , qui tollis peccata muundi , miferere nobis ; & il

Papa, fenza farlo parfare più oltre, rifpofe : Ave Rex Judeorum, &

Bella rif dabant ei alapam s volendo inferire, che i Siciliani imitavano. i Giu

posta det dei, quali offendendo Noſtro Signore Giesù Chriſto, lọ riverivano da
2°ара . beffe, e comandò, che ufciffero fuori del Conciſtoro, fenza voler dar

loro più udienza , onde difperati di haver la pace per interceſſione del

Papa, fe ne rito naro mal contenti in Sicilia :

Giovanni di Procida, che fi ritrovava all'hora in Palermo, havea

grandiffimo dolore della tardanza di Rè Piero; e gli pareva ad hora ad

hora, che i Siciliani il tagliaffero a pezzi, come autore della ruina loro;

Gio:diPro- che parea, che gli havefſe traditi, promettendo così forte,e così pronto

cida sº in- l'ajuto; e però fi moffe con trè altri, che andaro con lui con titolo di

cammina a Sindici di tutta l’Iſola, & andò a trovare Rè Piero in una galeotta,&

trovare il a riferirgli con quanto ſtudio, e vigore d’animo i Siciliani haveano uc

Rè-Piero, cifi tutti i Franzefi, e con quanto amore haveano alzate 1ಿ!
Iá
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d’Aragona, e di Suevia, con animo, e propoſito di non voler altro Rè,

nè Regina , che lui , e la Regina Coſtanza , legitima herede di quella

cafa. Il Rè Piero, che non havea pubblicato il fuo penfiero ad altri,

che a due, ò trè de' Configlieri più intimi, fè convocare ii Parlamento

di tutti li Baroni , e Configlieri per lo giorno ſeguente e volfe , che

Giovanni, di Procida in pubblico eſponeffe l’imbaſciata .

Venuto il dì feguente, e l’hora del Configlio, Giovanni con

graviffima , & accorata oratione « fpofe le miferie de’ Siciliani , e |

fanti torti ſopportati in fedici anni, che Franzefi haveano regna- #ff;"*i*

to, e come per vera diſperatione s’erano moffi ad ucciderne tanti, ‘W’s” º “

& a toglierſi in tutto la ſperanza di perdono appreſio Rè Carlo, J:nfº":
con intentione di effere in tutto fpenti, & efterminati prima, che "/**

venire ſotto il Tiraụnico giogo della fignoria Franzefe ; c. che fup

plicavano la Maeſtà fua, e come Principe generofo , e Chriſtiano,

a cui è proprio il fovvenire a gli oppreſſi, volefle foccorrerli, e fe

non li fuffe a core di foccorrerli, come vaffalli affettionati alla Re

gina fua moglie, lor foccorrefle almeno per acquiſtarfi gloria eter

na, falvando tante anime da uno inferno temporale, e dall’eterno.

Il Rè intefe le parole di Giovanni, volfe ancora interdere il pare

re degli altri fuoi Configlieri, de'quali quella parte, che era defi
derofa di cofe nuove , fù di Parge, ch 'l Rè , come padre amorevo- |

le, non havefie da laſciare per piğı itia di ricoverare il Regito, per he

redità materna, debito a fuoi figli ; l’altra parte, ove erano molti Ba

roni prudenti, era di contrario voto, dicendo , che non ei a in modo Vario pa

alcuno bene , d'entrare in una imprefa tanto difficile, & avventurare rere de C5

quel ch’egli pacificamente poſledea, per acquiſtare quello , che non fi figlieri •

potea ſenza grandiſſimo pericolo della perſona, e dello ſtato fuo ottene

ie; peroche era cofa certiffima, che quando Rè Carlo fuíle in quefto of

fefo da lui , il Rè di Francia con l’autorità del Papa, e con le forze fpi

rituali, e temporali farebbe andato fopra il Regno di Valenza,e d’Ara

gona,& agevolmente havrebbe potuto occuparli,mentre la perſona fua,

e le forze di quelli duo Regni fi trovaffero intricate nella guerra di

Sicilia, e forfe in qualche cafo , onde non haveffero potuto di leggiero

eftricarfi ; alzavano oltra di ciò al Cielo la forza, e la grandezza di Rè

Carlo, con dire, che non folo era Rè del Regno di Napoli , che confi

fte in tante bellicofe, e ricche Provincie, ma havea feco l’ajuto del

Papa, e di tutta Italia, che per la potentia delia parte Guelfa , che ha

vea in tutte le Città opprefa la Cibellina, feguirebbe fempre la fortu

na fua , e che per contrario il Rè Piero non havea donde aſpettare aju

to, ne favore alcuno ; aggiungendo ancora, che non era da fel marfi

molto nellą fede de Siciliani , i quali come pazzamente, e ſenza fon

damento, e certezza di favore, abile a difenderfi, s’erano moffi a far

quell’atto di uccidere i Franzefi, potevano ancera pazzamente ribel

Îarfi da’ Catalani, i quali, fe per la modeſtia del vivere non era credi

bile, che havefero ad effer mai odiofi, era pur necestario, che a qual

che tempo haveffero ad efere cdiati per l’impoſitione de’ pagamenti,

che a forza farebbenoftretti d’effigere, per mantenere la guerra, nella

quale non erano tenuti di contribuire 91ಿಟ್ಟEi, ellendo ſtata piglia

ta.
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ta ſenza il confenfo di quei popoli; con tutto ciò Re Piero , dopo ef.

R» Piero fere ſtato alcuni giorni fofpefo ; dichiarò à tutti la volontà fua, ch'era

rifolve di d’accettare l' imprefa, e fè yela di mezza notte con buon tempo , e

ặccorrere l’ultimo d'Agoſto giunſe a Trapani, ove concorfero ſubito tutti i Ba

Mffna,& roni; e Cavalieri de luochi convicini, & intele , che Rè Carlo havea

accettar; già pigliato Melazzo, e ſtringea l’afledio di Meffina ; Ma mentre s’era

l’ offerta

delReguo

M/fine/?

penfaworë

derfi alRè

Carlo, ma

*on fono in

Յյն,

" Ro ?ι ενο
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la fita ዕⓊን”÷

Znata a Pa

lern, 0, &»

è incorona

και ο Κλ.

trattato queſto, i Meffinefi eſcluſi dalla ſperanza di pace , per mezzo

del Papa, e non havendo novella di Rè Piero, haveano tentato l’ani

mo di Rè Carlo, per non riducerfi a tempo d’eſtrema neceſſità , a trat

tare qualche honeſto accordo , per renderfi à patti ; e dimandavano,

che s’havefſe a far indulto generale, che non s’efligefie più da quella

Città di quel che s'effigea a tempo del buon Guglielmo, e che per in

nanzi non dovefſe ponere Governator in quella Città di nation Franze

fe, ma del Regno di Napoli , ò d’altra parte dell’Italia, fe pur non vo

lea fervirfi de’ Siciliani ; & alcuni altri patti di minor importanza .

Il Rè Carlo, ch’era fuperbo, è per la molta tardanza di Rè Piero

credeva da vero, che guerreggiaffe in Africa, e non teneffe animo di :

foccorrere Siciliani, diffe, che volea, che fi rendeffero fenza patteg

giare, ponendoſe in tutto alla fede, & all’arbitrio fuo . Il Legato Apo

ftolico era di parere, che egli l’havefſe accetțati con tutti i patti, che

dimandavano ; e con lui concorrévano i più favij del configlio del Rè;

perche dicevano, ch’effendo Meffiña quafi pare de autorità a Paler

mo, ch’ era capo del Regno, haveria dato grandiffima riputation all'

imprefa , rendendofi così preſto : & egli havrebbe levato di ſperanza

l’altre Terre minori di poterfi difendere ; e che non importava, che

foffe refa con patti vantaggiofi , poi che per tutto fi fapea, ch’ i patti

con Soggetti fon fempre in poteſtà di Principi d’offervarli, ò non offer

varli : ma nè l’autorita del Legato, nè i configli de' più favij Baroni ba

ftảro movere la fuperbia di Rè Carlo,e l’oftinato odio che havea conce

puto contra quella Iſola , e’l defiderio intenfo di farne crudeliflima

vendetta ; ma prefto ( benche fù tardo per lui ) fi pentì, perche Mef.

finefi havendo intefo ch’il Rè Piero era giunto a Trapani , e rifoluti,

che la vita loro dependea dal valor loro proprio, che l’ havefſe mante

nuti finche fi vedea, che effetto partoriva la venuta de gli Aragonefi,

con incredibili fatti, che attefiero alla difeſa della patria ; e non folo

quelli ch’ erano abili a portar, & effercitare l’armi, ma le donne, e i

vecchi noņ lafciavano di refarcir i repari, e tutto quello , che dal

la forza de gli iftrumenti bellici era di giorno in giorno abbatuto ; ma

poi che Rè Piero venne da Trapani a Palermo, dove fù con grandiffi

ma fefta, e pompa Reale, incoronato dal Veſcovo di Cefalù ; Poi che

l'Arciveſcovo di Palermo, a cui toccava tal officio era approffo del Pa

pa , a quel tempo tutti gli animi de gl'Iſolani furno rilevati in gran

parte dal timore ; & effendo convocato il Parlamento per prender con

figlio di foccorrere Meilina avanti, che dal Rè di Francia, e dal Pa

pa fi mandafero nuovi ajuti a Rè Carlo, come già s’intendea, quan

do furo congregati tutti i Baroni , parve ch’ ľpiù prudenti di loro re

staffero 醬 fatisfatti delle poche forze che havea feco adutte Rè

Piero, però che non havea condutte fe non cinquanta galee, & alcuna

- IlaVC
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nave di carrico, e dall’altra parte il Rè Piero reſtaffe poco contento

delle forze dell’Iſola, e fcrive Giovan Villani, che fe Rè Carlo intefa

la venuta di Rè Piero fofle andato ad afialtarlo in Palermo, è opinione,

che Rè Piero farebbe montato sù l’Armata,e ritornato in Catalogna.

Ma effendo venuta una fragata di Meflina con avvifo, che la Cit

tà vigorofamente fi defenden, ma che pure l’ era neceffario preſto foc

corfo, fù molto che dire nel Parlamento: perche Gualtiero Galtage

rone de’ primi congiurati, e principal Barone dell’Iſola, fi forzava d'iti

dur il Rè a voto fuo, e gran parte del Baronaggio, ch’aderiva a lui ,

configliava al Rè, che fubito cavalcaffe a foccorrer Meſſina, ma Gio- Varij cif

van di Procida conoſcendo, che l’animo del Rè ſtava fofpefo, e con- ghi perfoc

fidava poco nelle forze fue , e meno in quelle dell’Iſola : fù di voto correre i

affai contrario, e diffe, che non li parea, che temerariamente s’andaf. Maffine/.

fe contra un Rè tanto valorofo nell’arme, che havea appreſſo di sè

cinquemila lancie la«magior parte Veterane, & una moltitudine gran

pe de pedoni , ma che la via di debellarlo era di mandar foccerfo a'

Meflinefi , & in tanto per mezzo dell’ armata de' Catalani, quał ag

giunta con le galee di Siciliani era molto maggior dell’armata di Rè

Carlo, toglier il commercio di Calabria , e vietare la vittuaglia al

campo Franzefe, e per fame confumarlo: Queſto voto piacque mol

to al Rè, & ordinò ſubito, che andaflero cinquecento haleftrieri per

accrefcer il prefidio di Mefiina, e che portaffero alcune cofe da vive- Prevale it

re : e gli diede per capi Andrea di Procida, e Nicolò di Palizza, huo- eðfiglio di

mini molto valenti , e pratichi nel paefe : i quali arrivaro fecuri a Gio: diPro

Mefiina con la vettovaglia; che pbrtavano, & ordinò ancora, che Rug- cida, e fi

giero di Loria Capitano dell’armata fua andafle ad affaltare l’armata mette in

Franzefe per de bellarla , e ponere guardia nel Faro, a tal che non po- efecuzione

tefle paflare vittovaglia alcuna di Calabria al campo Franzefe.Era Rüg

giero di Loria gran Signore in Sicilia , e nel Regno di Napoli, e poffe

dea molte Terre nell’uno , e nell’altro Regno, e dalia prima fua gio

ventù havea mantenute alcune galee fue proprie , con le quali mili- Ruggiere

tand9 in Grecia a difenfione de Diſpoti contra il Paieołogo, che cer. di Doria

cava di cacciarli di ſtato,havea fatto molte cofe honorate, & acquiſtata Generale

gran fama nell’Eſercitio delle guerre Maritime, e difdegnato con Rè dell’Arma

Carlo,che havea antipoſto un Genovefe a lui,e fattolo Generale dell’ar ta Navale

- mata fua, e per mezzo di Giovan di Procida havea pigliato la parte di delRe Pie

Rè Piero, & era fatto da lui Generale di tutta l’armata . ro.

-

Queſta deliberatione di Rè Piero,da un Genovefe tenuto per ifpia

da Areghino di Mari Ammiraglio di Rè Carlo in Palermo,fù con gran. Parte

diffima diligenza rif rita ad Areghino, altri dicono, ch’un fervidore di Paterms

di Ruggiero di Loria,mandato da lui fecretamente in Calabria a folle- Re Piero |

citare quelli di Terra nova, ch’erano fuoi vafalli, fu fcoverto, e pref, per foceor.

- e con tormento rivelò ogni coſa ad Areghino, che ſtava a Reggio, e Rè rere Meſſi.

Piero per moſtrar ancor egli di procedere per via di Terra per inani- na.

mar i Popoli, e tener in ſperanza i Meffinefi, fi partì da Palermo, e ven ·

ne a Randazzo, Terra più vicína a Meffina, e di là mandò Imbaſcia

tori a Rè Carlo trè Cavalieri Catalani, Ruiximenes di Luna, Pie

tro Queralta, e Guglielmo di Caſtel nuovo, con una lettera, la quale :

?4 • • F 2 m’hà
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m' hà parfo ponerla quì, come la fcrive Giovan Villaııi di parola a pa

rola di queſto tenor, al modo antico: Piero d’Aragonia, e di Sicilia Rè à

|- Lettera te Carolo Rè di Gieru/hlem, e Conte di Provenza,ſignificamo à voi il nafiro

di Re Piero avvenimento nell’ Ifbla di Sicilia , aggiudicata à me per autorità della

ºº/*º da": Santa Chieft, e di Meffer lo Papa, e de venerabili Cardinali, ti coman

trºnich: di diamo, che veduta quția lette å ti debbi levare dali Iſola con tutto il

9iº? "Viſ- tuo potere, e la túa gente fappiando , che fe no ’A faceſ: , vedereſti i
Фамі, noſtri Cavalieri, e fedeli prefenti in tuo dammaggio offendendo la tua per

fona, e la tuc gente . E come fur giunti gli Ambaſciatori nel Cam

po, accompagnati da feffanta cavalli Franzest , che Rè Carlo havea

mandato ad incontrarii, & accompagnarli, credendo, che venistero a

|- trattare pace trà i Siciliani, e lui; poi che hebbero data la lettera, e per

- * ordine di Rè Carlo fu letta in pubblico avanti tutto il configlio de’ſuoi

= - Baroni, nacque tra tutti un orgoglio incredibile ; & al Rè tanto mag

giore, quanto era maggiore , e più fuperbo di tutti, nè potea foppor

tare, che Rè Piero d’Aragona , che era in reputatione d’uno di più po

veri Rè, che foffero in tutta la Chriſtianità, haveffe ufato di fcrivere

con tanta ſuperbia a lui, che fi riputava il maggiore Rè del mondo, e

ritirato con ſuoi per pigliar parere, come gli havea da riſpondere: il

Conte Guido di Monforte fu di parere, che non s'havefie a riſpondere

con parole, ma fubito andar a trovarlo, e dargli la penitenza della fu

perbia fua, dall’altra parte il Conte di Bertagna, ch’era all’ hora appref.

fo Rè Carlo, configliò, che li rifpondeffe molto più fuperbamente,

, e così fu ordinato, e fcritto in queſto tenore : CARLo per la gratia di

Mºdi di Đio di Germjiem , e di sein is , Principe di Capua‘, d'Ægis, di

friver au- Forcalquieri , e di Provenza Conte , a te Piero d’Aragona Rè , e di Va

#°°°° 79** lenza Conte , maravigliamoci molto, come fofti ardito di venire in fu ’l
G9 v Reame di Sicilia giudicato nofiro per autorità della Santa Chief. Roma

na , e però ti comandiano, che věduta noſtra lettera ti debbi partire dał

Reame moſtro di Sicilia, fi come malvagio traditore di Dio, e della San

ta Chiefa Romana, e fè mo ’l face ffe, disfidiamoti, come moſtro inimíico, e

traditore , e di prefente ci vedrete venire in voſtro dammaggio, pegò che

molto defideriamo di veder voi, la voſtra gente, e le vofti e forze.

Non voglio lafciare di dire, ch’ altri ſcrivono ſenza far mentio

ne di queſta lettera , che gli Imbaſciatori differo a Rè Carlo avanti

tutto il Configlio, che Rè Piero d’Aragona, e di Sicilia era giunto

in quell’Iſola, & havea havuto ubbidienza, e giuramento di fedeltà

da tutto il Regno, e perciò lo richiedeva, che doveffe partirfe di Si

cília con il ſuo Efercito, poiche dovea baftargli d’averla tenuta 16.

anni fenza ragion alcuna , in tanto pregiuditio della Regima Con

ftanza ſua moglie, legitima Signora di quel Regno, e fe pur pen

fava d’havervi qualche ragione, reftafle contento farlo determinare

Propoſte, e per via di giuſtitia, che 'l Rè Piero era per ftarne al giuditio della •

rifstofte del Sede Apoſtolica.

li due Rè, E feguono, che Rè Carlo haveste rifpofto, che s’il Rè Pierợ

rapportate haveffe havuta volontà di far giudicare le cofe di giuſtitia, non fareb

dá altri be venuto per via di tradimenti a rubbargli il Regno di Sicilia, ch’era

Scrittori, della Chiefa Romana, e da quella era conoeſlo a lui in feudo: nel qual

- RTTQ
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atto non folo il Rè Piero s’era moſtrato disleale feudatario della Chie

fa nel Regno d’Aragona, mà havea ancora offefo lui, come mal pa

rente, movendo così ingiufta, e così repentina guerra più tofto a mo

do di Corfaro, che di Rè, ma ch’egli fperava, che pre## ne l’havreb

be fatto pentire ; e partiti, che furo gli Imbaſciatori, mandò l’Araldo |

fuo appreilo, che havefle da far intendere a Rè Piero,che doveffe fubi

to partire dall’Iſola devoluta giuſtamente per le ſceleraggini di Man-*

fredi alla Chiefa Romana, ch’altrimente verrebbe a punirlo, come fi

conveniva a rubello della Santa Chiefa .

E perche tutti í maggiori Capitani del Campo eſclamavano, di

cendo, che fi dovea andar contra Rè Piero, poi ch’ haveano tanto

grande Efercito, che fi potea lafciar all’affedio di Meffina una par

te, che tenefie i Meffinaſi inchiuſi , e con l’altra andar a debellar

il Rè Piero, havea deliberato già Rè Carlo di farlo, e fi ftava nel

penfiero dell’ elettione delle genti, che havea da condurre : e di quel

Ie, che havea da lafciare, quando venne Areghino di Mare Admi

raglio con tutta l’Armata al lito di Meilina, e diffe a Rè Carlo, co

me Ruggiero di Loria farebbe tra duo, o trè dì al Faro, con l’Ar

mata di Catalaní, con la qual egli non confidava di refiftere: eccetto

fe ponefſe tante gente sù le galee , che poteffero fronteggiare con

l’Armata Catalană, che andava molto bene fornita d’huốmini arti R$. Carlºst

a battaglia Navale; Rè Carlo, ch’in tutti gli altri accidenti s’era mo- *igºtt;/stº

ftrato fempre animofo, & intrepido, a quel punto reſtò sbigottito, e f*********

chiamò il parlamento de più favij dell’Eſercifo: dopò molte difcuffio- "ruttº di

ni fu concluſo, che dovefie con tutto l’ Efercito páſſar in Calabria, e Lºria •

differire l’imprefa, perche s’egli volea fornire le Galee, di gente, e -

d’artiglieria havrebbe indebilito l’Eſercito fuo, e farebbe ſtato in pe

ricolo, che quelli Cavalieri, ch’egli havefſe meflo sù le Galee per mol

to che foffero valorofi per terra, non fofiero ſtati così nelle battaglie

Navali, & havrebbe perduto infieme con tanti buoni Soldati l’Arma

ta , & egli farebbe ſtato in paefe nemico fenza fuflidio alcuno a con

fumarfi di fame : e fe pur non volea ponere gente sù le galee, bifognava

far conto, ch’ l’Armata folie in tutto perduta, e che l’Ammiraglio di

Rè Piero farebbe venuto fin’ a Mestina a proibire, che non poteffe
paflar una fola piccola Barca di Calabria al Campo : per queſte ragio- Abbando

ni, Rè Carlo, benche l'ira, e la fuperbia loftimolaffe a non partirſe "4 "gffe:

con tanta vergogna. laſciò l’afledio, e fubito pieno di grandiffimo or- diº di Mef:

goglio, e fcorno paſsò in Calabria, con animo di rinovare la guerra a Jºº

Primavera con tutte le forze fue, & a pena fur mefle in terra le fue

genti a Reggio, & alla Catona, & allo Sciglio, che Ruggiero di Loria

fopragiunfe con l’Armata nemica, e quafi nel ſuo volto pigliò trenta

Galee delle fue, e arfe più di fettantă altri Navigli di carrico, del che

reſtò tanto attonito, e quaſi attratto da grandiffima doglia, che fu udi

to pregar Dio in lingua Franzefe, che poi che l’havea fatto falir in

tant’alto ſtat », & hor gli piacea farlo defcendere, il facefie fcendere a Arriva in

più brevi paffi ; dopò diſtribuite le genti nelle ftanze per quelle Terre Napoli,in

di Calabria più vicine a Sicilia, fe n’andò in Napoli, e pochi giorni do- di in Rø

po a Roma : il Cardinal di Parma, ch'era ſtato Legato in quella im- ana,

# Ρrςfa,

----
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prefa, non lafciò di fare l’officio fuo intrepidamente, e dopò d’haver

Il Legatº fatte l’amm nitioni folite a Re Piero, & a Siciliani in contúmacia loro

del Pºpº l’interdiffe: ma Rè Piero curandofi poco dell'inteidetto ft infe i Sacer.

int: doti per tutta l’Iſola a celebrare; e folo alcuni Prelati, che non vol

il R: "if- fero star interdetti, negarono di voler fare celebrare nelle Chiefe loo,

το, ό"i Si: e fi partiro, & andaro a Roma : In queſto gland' effetto, che fece Rug

ciliani : giero di Loria cavando Rè Piero da fommo ſoſpetto, e forfe da penfie

ro d’abbandonare l’imprefa, ponendolo in fomma ficurtà del Domi

nio del Regno : non fi può non eflaltare la ſapientia di quelli antichi

Romani, che quando nelle Provincie, ch’effi guadagnavano vedeva

º no huomini virtuofi gli effaltavano, e gli honoravano di titolo d’ami

ci, confidando, e fervendofi di loro, e queſto fu cagione, che in poco

tempo acquiſtavano i Regni, e le Provincies e poi lunghiſlimo tempo:

le mantenevano nella fede, e nella benevolenza loro; è certo fe Rè

· Carlo havefie fatto il medefimo,effaltando più toſto Ruggiero di Lolia,

che il ſuo Ammiraglio Genovefe, havrebbe egli evitato quei danni, e

difpiaceri, che’l condustero poi a morte, e quelli che morendo la

fciò per più d’ottant’anni a fucceffori fuoi.

· Mà tornando ove laſciai, fu incredibile l’allegrezza univerfale,

R? Pierº che fi fè per tutta Sicilia della partita di Rè Carlő così dishonorata,

en??? ?" e Rè Piero entrò a 1 o. d' Ottobre in Meſīna, & hebbe piacere gran

Mºſina º diffimovedere ne ripari fatti, ove erano rotte le mura l’oftinatione

:º 9ttº- grandiffima di Meflinefi , che non haveano lafciato di levare dalle

bre 1282. cafe proprie travi, & altre cofe, per opponerfi in quei luochi, donde

il nemico potea intrare, poi fermato alquanti dì , e benignamente

fatte molte gratie , e molti privilegij a quella Città , & a Cittadini

fuoi : di là mandò Ambaſciatori a Roma ad ifcufarfi co’l Papa , e

co’l Collegio di Cardinali, che volendo egli ricovrare queilo Regno

. alla moglie, & a’ figli fuoi, non havea potuto con aperte forze levarlo

Imhºfig: dimană Rě Carlo, ch’era il più potente Rè di Chriſtiani, e però ha

:” del Rè vendo viſto, che quelli dell’Iſola, defperati per gli atrociſſimi por

#erº al tamenti de Franzefi, erano ſtati sforzati di faré quella ucciſione, per

Рара. la quale da Rè Carlo aſpettavano l’ultimo efterminio : haveva vo

luto pigliare quella occaſione, e cercare di falvar infieme la vita a’

Siciliani, e racquiſtare alla moglie il perduto Regno, e che convení

va alla Santità del Papa, & al decoro di quei Sacro Collegio di fpo

gliarfi d’ ogni paffione, e giudicare quel che ne foffe di giuſtitia, ch’

egli fi foffe fententiato per lui, havrebbe così ben pagato il cenfo alla

Chiefa Romana, e farebbe ftato così buon feudatario di quella, com’

era Re Carlo: E quando, udite prima le fue ragioni , foffe fententia

to contra di lui, egli havrebbe lafciata la p fieflione dell’Iſola in man

della Chiefa . - - -

- Queſti Imbaſciatori non riportaro altro di Roma , fe non che 'I

- Papa havea conofciuto, che queſte erano parole per divertire la guer

. Ri/Pºsta ra e ch’era riſoluto di dar ógni favore, & ajutó poſſibil’ a Rè Carlo,

delPºpº e che ſenza dubbio al tempo nuovo verrebbe fopra l’Iſola grandiſlimo

apparato per mare, e per terra, e per queſto Rè Piero laſciato ordi

nate alcune cofe in Sicilia, come fu configliato da Ruggiero di Lo

- - TIR,
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ria, e di Giovan di Plocida, paſsò in Aragona per provedere di man

dar in S cilia nuovi ſuffilij, a riparare quanto potea gli Aragonefi, an

cora ch’ haveano havuto a male, che pareano rotti da Rè Piero gli

ordini, e privilegij di quel Regno, effendo ſtata pigliata l’imprefa

fenza la volontà, e confenſo di tutti quei popoli, pur eflendo fuc

ceffa profpera, e guadagnato un Regno, nel quale come fù da poi,

molti del Regno d’Aragona, e Valentia hebbero Stati, e Signorie, co

minciaro a penfare d’ajutare il Re quanto potevano, e nel configlio

li perfuafero, che cercaffe in ogni modo di placar il Papa, e l’induf.

fero a mandare di nuovo Giftmondo di Luna per Imbaſciatore, il qual

haveffe d’affiftere a Roma, e pregar uno per uno i Cardinali , che ha

veffero d’addolcire l’animo del Papa ; Avvenne che trovandolo Rè

Carlo, ch’era andato in Roma al palazzo del Papa, com'era impatiente, Imbafèła

e foggetto all’ire, gli diffe : che 'l Rè Piero havea fatto villanamente, e tore di Rè

da traditore : effendogli cugino, & havendogli occupato il Regno fuo, Piero in

nel qual Manfredi non era ſtato mai Rè legitimo, mà occupator, e ti- Roma feu

ranno, e ch’egli farebbe per foftenerlo in battaglia a corpo a corpo, te villanie

ò con alcuna compagnia de’ Soldati ; Giſmondo, ch’era perfona accor- dal RèCarº

ta, rifpofe, ch’egli era venuto per trattar altro, e non per diſputare, lo .

fe’l Rè havea fatto bene, ò male; ancora che fofle certo, che havea

fatto beniflimo, mà ch’egli havrebbe ſcritto ; e che farebbe venuto da

lui rifpofta, quale fi conveniva al grado, al fangue, & al valore di tal

Rè ; ne indugiò molto a fcriver a Rè Piero quel ch’ era paflato : Rè

Piero gli rifcrifle fubito, che dicefie a Rè Carlo, ch’egli volentieri

accettava il guaggio della battaglia, e ch’offerifle al Papa, che pėr

evitare tanto ſpargimento di fangue di Chriſtiani, ei fi contentava

non folo combattere quella querela, mà con effo ancora il Dominio

di tutta l’Iſola. * - *

Dicono molti, che Rè Carlo per la fiducia, che havea nella per- Si fiabili

fona fua, & a molti altri Cavalieri del fuo Efercito,fi foffe rallegrato di fee di com

queſta offerta di Rè Piero,e che con affenfo del Papa fi cominciò a trat-battere : li

tare del modo che haveano da combattere; e fu concluſo,che haveffero due Re con

da menare cento Cavalieri il Rè Carlo, & altri tanti Rè Piero, e furo loro Cava

eletti fei Cavalieri per parte : i quali per Carlo furono queſti , Giorda- lieri egua

no d’Iſla , Giovan Vifconte di Temblai, Giacomo di Brufon, Eufta- li di mum.

chio d’Ardicurt, Giovan di Nifi, e Gil di Salfa : Per Rè Piero, Sime

nes di Luna, Guglielmo di Caftel novo, Pietro Quarale, Scimeno

d’Artieda, Ridolfo Emanuel da Trapani, e Rinaldo di Limogis, i qua

li haveſſero da trattar il modo, come haveano da combattere, e ’l loco;

del modo fu refolūto,ch’armati da Cavalieri di tutta pezza s’haveffero

da condurre, e combatter a tutta oltranza ; del loco fu eletto Bordeos

Città in Guafcogna fорго il Dominio del Rè d’Inghilterra, il qual era

parente egualmente d'ambi due i Rè; La giornata fu ftabilita il primo

đì di Giugno, nel quale s’havefero da prefentare in quella Città, e

fe non trovavano il Rè, ch’ era Signor del campo, haveffero da com

battere avanti a colui, che ſtava in nome del Rè d’Inghilterra, e che

qualunque de i due Rè, ſenza giuſto, e legitimo impedimento mancaf.

fe di venire nel modo, che s’era concertato, fostereputato per ಶ್ಗ
PCI
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Rè Carlo

parte per

Proverza .

fpergiuro, e vinto, e come mancatore di fede foíle privato d'ogn ho

nor, e dignitate : Furo oltra di ciò eletti quarant’altri Cavalieri per

parte, che prometteftero l’offer vanza di quanto fufo è detto : Trà

queſto tempo Rè Piero per mantener in fede, & in affettione Siciliani,

conduffe la Regina Coſtanza fua conforte, e duo figli , Don Giaimo,

e Don Federico, & una figlia chiamata Donna Violante à Palermo, &

egli non laſciando occafion alcuna non-folo di mantenere Sicilia; mà di

guadagnar quanto potea del Regno di quà dal Faro, pafiò in Calabria;

Rè Carlo, ch’all’ hora era tornato dalla Corte del Papa, e fi trovava

in Reggio, fi redu fie infieme co’l Principe di Salerno al piano di Ter

ra nova, con difegno di convocare tutto l’effercito, e fare giorna

ta co'l Rè Piero, il quale non havea paflato più, che trecento caval

li, e cinque mila Almoaveri :蠶 Almoaveri eran huomini nati

nell’ eſtreme parti di Spagna, afluefatti di guerreggiare co i Mori più

con deftrezza, e con pacientia incredibile di fame, e di fete', che con

arme : perche andavano mal armati , e la guerra la facevano più con

la velocità , e con la pacientia ſtancando i nemici, che con la forza.

I Reggini, partito che fù Rè Carlo dalla Città, fi refero a Rè Pie

ro, il quale laſciatovi conveniente prefidio paffò avanti, & incontrato

fi con Raimundo del Balfo, che guidava una Compagnia d’huomini d’

arme Franzefi, il ruppe, e paſsò, e pigliò Girace, e Seminara, e come

Signore aftutiflimo non volſe aſpettare, che Rè Carlo havefſe raccolto

l’ Efercito, che fapea bene non potergli refiftere, mà parendo à lui d’

hạver fatto affai, havendo pigliate tre Terre in faccia di Rè Carlo, ha

vendole tutte tre beu munite,ſe ne paffò in Sicilia. Ne Rè Carlo volfe

perdere tempo in combattere quelle Terre, e recoverarle, perche te

nea per certo, che la battaglia in Bordeos doveffe feguire, e ſperava vin

cendola di ricoverar ogni cofa ; e però poi che s’approſlimava il tempo

del combattere, lafciato preſidio alle frontiere di Calabria, andò pri

ma à Napoli, e poi in Provenza a ponerfi in ordine co i cento Cavalieri

per quella giornata. Rè Piero dall’altra parte chiamò tutti i Baroni, &

i Principi delle Terre di Sicilia, e gli effortò, che con la folita amore

volezza, e fedeltà , doveffero perfeverare unitamente alla difefa loro,

e del Regno, poich’egli occupato da maggior penfiero per benefitio, e

Così fà il quiete loro havea fatta venire, e laſciava la Regina fua conforte, e i fi

Rè Piero - gliuoli che have fero da ſtar ad una medefima fortuna con loro, ordinò

Giovanni

di Procida

- eletto Grã

Cicelliero

che doveflero obbedir in ogni cofa alla Regina ; diede il Titolo di Vi

ce-Rè a Guglielmo Calzerano, creò Giovanni di Procida gran Cancel

liero, diede l’ufficio di Gran Giuſtitiero ad Alaimo diLentino, il qua

le, come sù s’è detto, fù uno dei Capi della congiura, al quale per fegno

di grand’ amore, e per favoreftraordinario donò il Cavallo, la Spada ,

la Lancia, lo Scudo, e l' Elmetto di ſua perſoną, & a molti altri beni

gnamente fè gratia , e privilegii, e volfe, che tutti giurafero per legi

timo ſuccefore, & herede, e futuro Rè Don Giaimo , il che fù fatto

con grandiffima feſta, e buona volontà di tutti. E perche s’ era molto

approfimato il termine della giornata prefcritta al Combattimento ; fi

partì di Trapani per paflar in Ifpagna con tanta fretta , che havendo

intefo, che Gualtiero Caltagerone , trattava una congiura contra di

lui ,
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lui, non volfe intrattenerfe, confidando nella prudenza di quelli, ch’ei

1afciava al governo del Regno, che baftaflero, fuffero fufficienti a far

vano ogni fuosforzo, & a punirlo. -

Era Gualtiero implacabilmente fdegnato, vedendo che Rè Pie

ro di níun'altro Siciliano di quelli, che s’erano travagliati alla con

giura, havea fatto manco conto, che di lui , il quale diceva haver

travagliato più di tutti gli altri nella rivolutione dell’Iſola ; e pe

rò fi dicea , che haveffè tenuta intelligenza fecreta con Re Carlo, e

*

Congiara

contra Rè

Piero /to

ጌ',˙ ጽ№ .

promeflo di dargli alcune Fortezze , e luochi importanti . Queſta

congiura fi fcoverfe, perche in Valdineto fi ribellaro Buon Gian

ni di Noto, Tano Tofto feguaci , & aderenti di Gualtiero; ma Don

Giaimo, e’l Vice-Rè di Sicilia furo preſto a mandarli fopra Alaimo

di Lentino, il quale andò con tauta diligenza , ch’ improvifamente

refe l’ uno , e l’altro, e giungendo il Vice-Rè furo tormentati ini mo

器 , che manifeſtaro la congiura, e come Gualtiero n'era capo, e ſpeſso

trattava con Rè Carlo per occulti meffe; e’l Vice-Rè mandati che heb

be ambi dui prigioni in Palermo, egli andò in Butera , dove fi diceva,

che s’era fatto forte Gualtiero, ma non trovandolo là, perche s’era par

tito, & andato in Caltagerone, & ivi con molti fuoi feguaci , & una

buona banda di fuor’uſciti di Toſcana s’era fortificato, fi redufte in Pa

lermo per fare maggior apparato perandare ad ifpugnarlo; e perche co’l Soł/eva

credito che haveva Gualtiero con tutti Populi dell’Iſola,in breve fi fol- zione dell’

levò tutto il Paeſe, perch’ogn’uno credeva, ch’effendo ftato Gualtiero Ifòſa per

Io più gran nemico,che havefſe havuto la natione Franzefe, & havendo ºpera di

trovato venia appreſſo di Rè Carlo, pareva ch’agevolmente potestero Gualtiero.

trovare perdono gli altri , che non l’havean offefo tanto, maffime ch’al

generale tutti gli Iſolani ſtavano mal contenti, vedendo che 'l premio

della rivolution era di pochi , & i pagamenti, che bifognavano per fo

ftenere la guerra dovevano uſcire da i Populi ; e per queſto il Vice-Rè

con gli altri del Configlio pigliaro refolutione di provedere fubito avā

ti, che concorreffe più gente à Caltagerone, ò che il Rè Carlo havefſe

mandato foccorſo dal Regno di Napoli ; e per queſto raccolto il mag

gior sforze di gente, che fofie poſſibile il Vice-Rè andò fubbito ad affě- Gualtiero

diarlo. E perche nel Regno di Napoli fi tenea per certo che havefle da capo della

feguire la Battaglia in Bordeos ; dalla quale parea,che depende fie la ri congiura è

covration,-ò la perdita di quell’Iſola, però non fi usò diligentia in fa- decapita

vorir quella congiura , e quelli di Caltagerone refero la Terra, e Gual- to ·

tiero, e duo altri principali di quella congiura , i quali furo decapitatí:

e s’ eftinfe in queſto modo un fuoco tanto importante, acceſo in queſt’

Iſola . -

In queſto mezzo Rè Piero navigando verfo Sardigna , havea paf. ::

fato gran pericolo di correre per fortuna in Barbaria ; ma all'ultimo a

gran fatica a' dicidotto di Maggio afferrò terra in Valentia ; e perche

il tempo era brevifiimo, mandò fubbito a chiamare quei cento Cava

Hieri, che haveano da combattere per lui nello fteccato, i quali per dili

genza dell’Infante Don Alfonfo fuo primogenito, erano raccolti par

te in Giaca, e parte in Bearne : Si dice che dall’ una parte, e dell’altra

fù quaſi infinito il numero de' Cavalieri, che s’ offerfero di fervir a

quel
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quella giornata ; e che dalla parte di Rè Piero non fol andaro Tede

ſchi, Inglefi, e Lombardi, ma un Prencipe Moro figlio del Rè di Ma

rocco, il quale d’animo , e di forza avanzava tutti i Mori di queil'età.

Poi che Rě Piero hebbe eietti quelli che gli parve, lor comandò fub

bito, che s’avviaffero verfo Guaſcogna, & egli mandò avanti Giliber

to Gruiglias per intendere fe'l Rè d'Inghilterra era arrivato in Bordeos,

ò feci era fuo luogotenente,che havefſe affecurato il Campo,& egli con

poco intervallo gli andò appresto con trè altri Cavalieri valorofi,

che furo Blafco d’Alagona , Bernardo di Pietra tagliata , e Corrado

Lanza Siciliano. Dall’altra parte Rè Carlo, che più per tempo era paf:

fato per Roma, & havea havuta la benedittione dal Papa, andò con le

fue genti in ordine, e fi preſentò nel giorno deſtimato co i cento fuoi

compagni al Campo avanti Bordeos, e cavalcando per lo Campo,afpet

tò fin allo fparire del Sole, facendo fpefo chiamare dal fuo Araldo il

Rè Piero ; & al fin in fua contumacia comparfe avante il Sinifcalco del

醬d’Inghilterra, e ’l richiefe che havefie da far fede di quello ch’era

pa11ato .

Quelli che favorifcono il Rè Carlo dicono, che 'l Rè Piero in tut

te l’attioni fue mcftrò l’animo fuo alieno da venire mai a Battaglia , e

fegnalatamente venendo quel dì folo con tre compagni , e ftando

nafcofto in Bordeos per comparire poi la fera, come già fece, dapoi che

Pierº, º: Rè Carlo fù partito a ſcufarfi , che non era comparfo al Campo perche

viene "ºl dubitava , che non fotle ficuro, & aggiungono,(che cofa ridicola ) che

giºrnº de- havelle dubitato di venire con centó , e fi foffe poſto a riſchio cón tre

Jignato . foli, come venne, e per queſto concludono, che gliene rifultò infa

mia grandiffima, e tra queſti è Giovan Viliani : Altri com’è il Bion

do, e l’ Sabellico dicono, che la Battaglia fù difturbata per opera del

Papa, e del Rè d’Inghilterra, e lo Scrittore delle Cr niche d’Arago

na, dice che 'l Governator di Bordeos, la fera quando fù ricercato da

Rè Carlo che havefſe da fare la fede,replicò che non petea farla, perche

Rè Piero non era contumace , perche era ſtato avviſato da lui, che non

Raggiowi

per fritfa ·

re Rè Pie

♥0 .

venifle, perche egli non volea afiìcurar il Campo, havendo intefo,

che'l Rè di Francia s” era fermato poche leghe lontano di quella Città,

con gran mumero di gente, ma queſto non mi m ve ad alioľvere Rè

Piero, non havendo colore queſto che dice il Croniíta, perche non

è da credere ; che fe’i Governator havefie avifato Rè Piero, che nom

venifle , non havefie avıfato ancora del mede fimo il Rè Carlo , il che

almeno potea farlo avanti che Rè Carlo correſie il Campo, nè anco

è da cređere, che Rè Piero,dapoi che hebbe l'avifo che'l Campo non

e, a ficuro, havefie voluto pur venire, e da una fomma cautela , faltare

ad una fomma temerità, di venire con tre foli ; e comparir à farfi le pro

teſte a tempo che Rè Carlo poteva effer uno, ò dứe miglia allontána

to dal Campo , e maffime potendo in vece delle proteſte, mair lare

a tutt’ i Prencipi Chriſtiani l’avifo che havea havuto dal Governatore:

quel che mi moveria a credere, che la cofa foste ft ta difturbata

dal Papa, è una copia della Bulla , che mandò Papa Martino al Rè

d’Inghilterra, comandando fotto pena di cenfura, che non deſſe il

Campo, la qual copia và impreſla nella prima parte delectoنوم d'
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Aragona,la qual fe pur è vera, è biſogno,che non fi creda,nè che Rè Car

Ho foffe andato a pafleggiar il Campo , nè che Rè Piero folle andato in

Pofte ; perche'l Rè d’Inghilterra non havrebbe aſpettato, che venifiero

tanto oltre,tenza avvifarſi prima dell'intentione fun,ch'era di non afficu-Cºrfdera

rar il Campo ; quel che trà queſte diverfità di opinioni io credo, e quel *ºse dell'

che hò trovato ſcritto in alcuna annotatione antica fcı itta a mano è, che 4wtore .

Rè Piero,che confidò ſempre più nella prudenza,e nell’aftutia,che nella

forza, nen hebbe mai volontà di venir a battaglia, e che dopò la giorna

ta, ragionando di queſto l'havelle dichiarato dicendo, ch'egli interten

ne queſta pratica del combattimento, per fare perdere a Rè Carlo una

stagione, & egli haver tempo di più fortificarfi, e far pigliare fiato allí

Regni fuoi; anzi fi facea beffe di Rè Carlo,che havefie creduto,ch'egli

volea avventurare il Regno di Sicilia, che già era fuo, feliza volere,

che Re Carlo havefie da promettere di perdere all’incontro il Regno

di Napoli, quando fuccedefle , che reſtafle vinto : Rifoluto a queſto

modo l’abbattimento, Papa Martino fi ben havea pur difpiacere, che

Rè Carlo reſtaffe beffato, e che Rè Piero havefle guadagnato d’ ha

ver evitato una grofla fpefa, e tutti quelli danni, che havrebbe potuto

fargli lkè Carlo, in quel tempo promulgò la fententia di fcommunica

contra a lui, e fuoi miniſtri, & aderenti, e contra i Siciliani ribelli lubastia

della Santa Chiefa, e contra tutti quelli che li favorivano in fecre- torde/Pa

to, & in Palefe : e mandò il Cardinale di Santa Cicilia Legato Apo- pa al Rè di

ftolico in Francia a trattare co'l Rè, che havefſ da movere guerra a Francia,

|

Rè Piero, e mandò l’inveſtitura de Regni d’Aragona e di Valentia coll” inve

in perfoma, di Carlo di Valois figlio fecondogenito del Rè ; e certo fủ fitura de

ricevuto il Legato non manco per la reverentia, che hebberc quelli Regni di

Prencipi fempre alla Sede Apoſtolica, che per lo gran piacere di quel Aragona, e

che veniva a trattar con grand’ honore, e feſta, e non tardò il Rè di Valen

di ಶ್ಗ in punto un grandiflimo Ellercito, co’l qual andò a quella za .

impreſa • -

Mà Rè Carlo, tornato da Guafcogna in Provenza, glorioſo per *,

l’haver cavalcato il campo, mà derifo di non haver fatto I’ effetto, e

d'haver perduto il tempo, fi moffe di Provenza con feſtànta Galee, e

molte Navi carriche di buona gente, e d'altre cofe neceſſarie alla

guerra : e navigò di Mai figlia verſo il Regno di Napoli, con inte tio- Rè Car

ne d’unirſi con l'altre Galee, ch’ erano nel Regno, e paflar in Sicilia in- lo ritorna

nanzi l'Autunno: mà mentre fi facevano queſte cofein Francia, Rug verfo Na

giero di Loria havendo intefo, che Guglielmo Carnuto Provenza lẽ, poli.

era paflato conventi due Galee per foccorrere, e munire di coſe neceſ: -

furie il Caſtello di Malta, che fi tenea pel Rè Carlo, ufcì dal Porto di * .

Meffina con dicedotto Galee, & andò per trovarlo, e giunſe a tempo

che havea mello nel Caſtello genti freſche, e vittovaglie, e ſtava con

le Galee jlel Porto di Malta , e mandò una fregata , con un trom

betta , che richiedefle il Capitano Franzeſe, che fi dovefſe render, ò

veramente apparecchiars' alla battaglia : i! Provenzale, che đa sè éra

orgogliofo,& havea havuta certezza , che Ruggieró era inferière

di numero di Galee, ufcì dal Porto, attaccò la fattaglia con mol

to ardire , e forza , & al fine dopò molto ſpargimento di faigue
G 2 dell’
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dell’ una parte, e dell’altra, egli reſtò rotto, e morto, e delle fue Ga

leefe ne falvaro ſol dodeci, fuggendo verfo Napoli, le dieci altre furo

prefe, e condotte da Ruggiero a Mefilia con grande allegrezza di tut

ta l’Iſola .

- - - Nè volfe Ruggiero contentarfi e all’ hora di queſta vittoria, ha

vendo qua fi conceputo con l’animo l’altre gran cofe,che havea da fare,

e chefe poi ; mà poſto in ordine quante Galee erano per tutta l’Iſola

con grandiffima celerità, andò verfo Napoli , accioeche offerendofi

qualche altra occafione, llavefie potuto fa alcuno altro effetto notabi

le; il che gli ſucceſie felicemente, perche Havendo trafcorfo le Marine

di Calabria, con quaranta cinque Galee, fe ne venne a Caſtello a Ma

re di Stabia, & ivi rinfreſcate le chiurme co” foldåti, andò poi verfo

Napoli a venti tre di Giugno con quell’ ordine, che fi fuol andare per

combattere, & apprefiato alle miira di Napoli , cominciò a fare tirare

fåette, & altri inſtruinenti bellici, che s’ ufavano a que tempo , den

tro la Città, onde tutto il Popolo fi poſe in arme, credendofi, che Rug

|- giero volelle dar l' aflalto alla Città : ma perche l’intentione di Rüg

giero non era di far altro effetto, che d’allettar, e traere ie Galee, che

Indi viene eran al Porto di Napoli alla battaglia ; poi che hebbero con parole

a provoca- ingiurioſe i Siciliani provocati i Napolitani, che ſtavano sù le mu

re ſi Napo-ra, e quelli ch’erano al Porto nelle Galee andaro sà correndo la Ri

fitami . vera di Refinn, e della Torre del Greco , e l’altra Rivera verfo Occi

dente di Chiaja , e di Pofilipo bruciando , e guaftando quelle Ville,

e quei luochi ameni , ch’n’erano a quel tempo: mà il Principe di Sa

lerno com'era d’animo generofo , & altiero, confidato nel valore di

WPrincipe molti Baroni, e Cayalieri, non potè ſoffrir tanta indegnità di vedere,

di Salerno che sù gli occhi fuoi i nemici havestero tanto ardire, non meno di vil

efèe con le laneggiare gli huomini della Città , e Franzefi com’ inetti, e vili , che

Ĝufee con- di guaftare con tanta ſicurtà i belli luochi vicini tarto alla Città, e

sro Rug- fè ponere in ordine ſubbito le Galee, delle quali era all’hora Capitan

giero, Generale Giacomo di Brufone Franze fe, e s’imbarcò con animo d’an

dar a combattere ; Nè folo i Franzefi veterani , e gli altri ftipendiarj

del Rè s’imbarcaro con lui , mà non reſtò nella Città huomo No

Dile , ò Cittadino honorato atto a maneggiar l’armi, che non andafse

con lui con grandístimo animo ; e poi che l’armata fù allontanata po

r.** che miglia dal Porto di Napoli, Ruggi ro di Loria, che la vidde, fè

vela con le fue Galee , moſtrando di voler fuggire , mà in effetto con

Stratags- inteụtione di tirarfi dietro l’Armata nemica tanto in alto . , che

na diRug- non haveſſe potuto poi evitare di non venir a Battaglia, il Prencipe al

giero. 7 legro eredendoli, che fuffe vera fuga, e tutti i foldati delle fue Galee,

e maffime quelli clre haveano poca efperientia neli’armi , con gratidiffi

me grida fi diedero a feguire, ſperando vittoria certa ; ma poi che fu

ro allontanate per molte miglia da Terra ferma , Ruggiero fe fermare

le fue Galee, e poſto ſopra unofchiflo, andò vifitandole v na per una

confortando i Capi, e i Combattenti , che voleffero con grand’animo

adoperarfi, e com ſperanza certa di vittoria , perch effi non haveano

da combattere, nè con Genovefi, nè con Pifanf , ò Venetiani afue

器 alla Militia maritima , ch’è tantó differente dalla terreft e , må

aveano da combattere con Flanzefi, huomini inettiílimi a tal meitie

- - TG2 »
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re, che fe ben erano valorofi , neile Battaglie di Mare, dove havea

da moſtrarfi più la deſtrezza, erano da ſtimarfi moto peco , e tanto

meno, quanto per la maggior parte eran huomini Illuſtri, e mai non

avezzi d’andare sù le Galee per altro effetto, che di paffare da un luo

co ad un’altro, e farebbono refati confufi, vedendo la differenza ch’è

dal combattere ſopra i Cavalli, che fi movono alla regola degli ſproní,

e del freno, a quello fopra i legni, che fono mofii dalla natura del

ma, e ; e che al fine confideraffero, che vincendo, havrebbono in ma o

il figliolo del più gran Rè, che folte al Mondo, e tanti altri Conti, e

Baroni, che fe ne potea fperare guadagno, e gloria infinita ; e poi che

con tali , e finnili parole , hebbe inanimati tutti, rimontato nella fua

Galea, con grandiffima preſtezza , fece girar le prode verfoi nemici,

che già s’avvicinavano, e con grandillimo impeto andò ad incon

trarli - |

E perche dall' altra parte l’armata del Prencipe venía alla Batta- - -

glia con altre tanta fidutia, fù commeſia la zuffa con grandiſiima forza . Comim

dell'una parte, e dell’altra, e benche in breve ſpatio Franzefi, e Na cia le zif*

politari s’accorgeffero del difvantaggio I, ro, veden lo quei deile Galee J* .*"*

nemiche correre, e faltare dov” era iſ bifogno con deſtrezza mirabile, Gale**

e per contrario molti di loro per girarfi lor il capo cadere fen

za che foiței o pe; cofii , ò almeno non poter dar a nemici feite certe:

fù pur tanto H deſiderio dell’ honore , e l’amore verſo il Prencipe loro,

che fi laſciavano più toſto morire , che noſtrar atto di viltà , e di po

ca fede , mà poi che la battaglia fù durata un gram pezzo , tanto ſtret

ta, ch'à pena fi potea conoſcere una galea dall’altra, al fine havendo í

Cavalieri di quelle Galce del Prencipe, ch” erano meglio armate dell’

altre, adoperate tutte le forze, vintė dalcaldo, e dalla flanchezza, co

minciaro a cedere ; ma la Galea Capitana,dove fi trovava il Principe fù

l'ultima , perche ancora che foffe in loco, che non poteva agevol- Ža Gales

znente disbrigarfi , & uſcire dalla battaglia, come fero molte altre, che del Princi

fi falvaro, ritirandofi verſo Napoli, fè grandiſſima refittenza, perch' pe fa mi

in effa fi trovava il fiore di combattenti , deliberati più tofto morire, rabile re

che volere cedere , e vedere prigion' il Prencipe loro; e Ruggiero, fifi, nza .

che dalı” aitra parte ve deva i ſuoi ſtanchi , per uſcire d’impaccio fè

buttare dentro mare molti Calafati, & altri Marina; i com yergare, & Principe

altri inſtromenti , i quali fubbito perforaro in molti luochi la Galea di Sileſ wo

dei Prencipe , in modo che fi venne ad impire tanto d'acqua, che per c /Brufise

non antar a fondo, il Preucipe , e gli altri, che ſe ne acco fero fi refe-G mergie

ro a Ruggiero, che gli confortava a rendel fi, e Ruggiero porfe la ma- d. l’ Ar

no al Prensipe follecitando, che paffafle preſto alla Glea ſua : Refta- mata resta

ro inſiem con il Principe prigioni ; il Brufone Generale dell’Ar- prigionie-,

mata, il Conte di Berrì, il Conte di Brenda , Guglielmo Stendardo, ? o.

& altri Cavalieri Italiairi , e Franzefi, ch'andavano ſopra diege Galee,

che fi refero. - - -- -* - - a*

Queſta rotta sbigotrì grandemente Napolitairi , poi che yiddero

Ruggiero quaſi triomfatte tornar avanti le mura del: Città , & in

vitar il Popolo di Napolí a fare novità . E certo, fe í Nobili,ę i più ri

putati Cittadini non riparavano, farrebbe ſtato perico o di qualche ,
- - gran -
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glielmo d'Allieco Franzefe, Signore di Fiume freddo, il quale rele

gran difordine, perche l’infima plebe, che folea vivere delle cofe,che

8191 naliliente foleano venir alla Città, dubitando, che Ruggiero ha

veile da ponere l’afledio, co nunciava a tumultuare, non haven to chi

la rifreisaule, per trova fi , ; igioni tutti i principati , e i foldati , che

erano in Napoli, Giorri in quella languinotiilima Battaglia : Ma valfe

tanto l’auto, ita de Nobili vecchi, e la vitù de’giovani, che piglia

ro a guardare le po te deila Città, & affrenare con perfuaſioni , e

minaccie gli aninii della Plebe, che la Città fu confervara, e Rug

giero ſi riti ò all’Iſola di Capri, ed ottenne dal Preticipe, che Bea

trice ultima figlia di Rè Manfreti , ch'era ſtata prigione quindeci anni,

fofie liberata , e ſe ne ritornò in Sicilia , e con grandinimo fifto, e

grand’ ailegrezza di tutti i Sicilia: , preſentò aiia Regina Conftan

za la Sorella libera, & il Prencipe prigione, il quale con tutti gli

altri prigioni principaii, fù poſto nel Caitelio di Matta Grifone in

Meflina . -

Quasi due dì dopo la Battaglia, Rè Carlo, che venia da Marfiglia,

giúnfe a Gaera , dove con infinito dolore tuo hebbe novella della

rotta, e della captività del figlio, e partito di là, e giunto in Napoli,

hebbe in mano i Capi del tumulto ai numero di cento cinquanta, de'

più colpati, e li fece appiccare, condonando il reito a’ Nobili, e Citta

dini principali, che aveano guardata la Città, & effendo il principio di

Luglio, mandò ſettanta cinque Galee, tra queile ch’egli havea con

dotte di Proverza, e quelle ch’ erano rimaſte de la rotta, che pastaffe

ro il Faro, e girafiero a Brindifi ad unirſe con l’altre Galee, ch’erano

armate nel Mare Adriatico, & egli per terra andò con le genti d’armi,

ch’ erano difperfe per lo Regno, in Calabria, dove comandò, che

veniste ancora l’Armata unita, nella qual’ erano cento, e diece Galee,

& andò ad aflediare Riggio.

Era al Prefidio di Rigg o Guglielmo di Ponfa Catalano con

trecento Soldati , ma quel che più importava alla difefn, era una

quantità di Cittadini , che fapeano , che venendo Rè Carlo inato

contra di loro, la Città farebbe ruinata da i fondamenti, e però in

fieme co 'l Preſidio difefero le mui a con tanta virtù, e valore, che

Rè Carlo havendovi perduto molti dì di tempo , & effendo quafi

già mezzo Autunno, che cominciavan a levar fi per quel mare al

cune borraſche , non volfe avventurare sì grofia armata, & al fine

di Settembre la mandò a difarmare a Brindifi : & egii guarnite che

hebbe de' Prefidij le Terre importanti di Calabria, andò verfo Pu

gia , ma in quelli proprij dì , Ruggiero ; al quale di Catalogna Rè

Þiero havea mandate quattordici altre Galee , venne in Calabria , &

a mezza notte aflaltò la Città di Nicotera, ove fi trovava il Ruffo

Conte di Catanzaro, con buona quantità di Fanti , e Cavalli, il qua

le fidato nella vicinanza di Rè Carlo, e dell’Armata fua, che non

fapea , che foſſe partita, non fù tanto diligente a ponere, le guardie,

che la 'I'erra non foffe pigli ita al primo affalto, e faccheggiata, e

fatti molti Soldati prigioni , & egli a pena fi falvò nel Caſłe, lo : ma

Ruggiero non volendo perdere tempo in aflediarlo, andò fopra a Gu

la
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ța Terra, falvandofi la perfona ; e poi, che hebbe pigliate alcune

altre Terre nella medefima Provincia , paſsò in Africa , e giunto

alle Gerbe di notte pofe fei Galee fra l’Iſola, e la parte di Terra

più vicina, ch’è congiunta con l’Iſola per un breve ponte, & or

dinò , che guardaffero quel ponte, a tal che gli Iſolani non poteſ

fero ſalvarfi in Terra ferma, & egli per un’altra parte nello ſpun

tare dell’Alba difcefe con le genti nell’Iſola, aflaltò la Terra con

tanto sforzo, che in poche hore la prefe con morte di più di quat

tro mila Mori , e con farne prigioni più di fei milia , i quali poi

adoperò in una fortezza fopra il Ponte, e vi pofe ducento Solda

ti eletti , e carrico non men di preda , che di gloria, fe ne ritor

nò in Sicilia ; e Rè Piero, fubito che hebbe nuova di tale acqui

fto gli mandò il privilegio delle Gerbe , come cofa da lui hono

ratamente acq iftata ; poi frà pochi dì, Rè Piero venne in Sicilia,

e conoſcendo, che'l Papa era implacabilmente adirato con lui, ma per

la rotta, e captività del Prencipe, diffimulando l’odio, havea manda- :fº:
to due Cardinali in Sicilia a trattare la libertà del Prencipe, e la pace, Rè Piero

volſe fervirfi della folita prudentia, & art : e dopò di haver ricevuti í Pºr lº Pº

Cardinali con honor grandiffimo, diede loro tanta ſperanza di pace ho- ***

norata per Rè Carlo, che quelli mandaro a dirgli, che non fi moveffe,

e con queſta fperanza, poi che Rè Carlo hebbe perduto un’altra ſtagio

ne, uſcì dalla prattica della pace, e i Cardinali ingannati, e delufi

fi part ro, e tornaro al Papa ; e Rè Carlo befitto, volendo al principio „,

di Gennaro dell’Anno M.cc.Lxxxiv. andar a Brindifi per pener in pum- R: Carlo

to l’Armata, s'infermò a Foggia, Terra di Capitanata, dov”, effendo "“": ""

giunta l'hora ſua fatale, morì, havendo devotamente i igliati tutti-i Foggia nel

Sacramenti - - I 284

H corpo fuo fu condutto a Napoli, e fepolto alla Chiefa Mag

gio; e appreffo i' Altare Maggiore con pompa Reale ; e con dolore

:

#

;:

豔

:

:

*

н

Il Papa

richiede iſ

Mà a/tri

:: - - - • • • - - - - - 7. -;-º

· * univerkle di tutta la Nobiltà del Regno, e delle genti militari , le frivonº a
:Il li fémpre f la lui grandement |- z effal : Rè ſenza 7-Gennarº

體 quali 1ěmpre furo da lui grandemente amate, & effalt te : Rè ſenza

; dubio dignifIimo d’eller agguagliato ad og i altro antico degno di i 2 85.

｣ gloria, fe non havefie macchiate tante virtù fue chi riffin e la trop

4 Po in uigentia veifo i Miniſtri, e Soldati fuoi ; e la crudeità, per

; la quale fí moſtrò ſempre ineforabile verſo quelli, che l’ hayein' cf.
i telo , le quali due cote furo cagione di farlo vivere gli ulimi anni

: della vita fua, e morire con tanti travagli.
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| con la folita virtù , e fortuna , mife in terra

{} le genti , pigliò Terranova , e l’ altre fue

| Caſtella paterne , delle quali Rè Carlo l’ ha

vea fpogliato : poi paſsò avanti , e pigliò in

nome di Rè Piero Cotrone , e Catanzaro, &

| alcuni altri luoghi di quella Provincia ; mà

$ dall’altra parte il Papa, che naturalmente, e

poi per un certo obbligo , amava la Cafa di

Rè Carlo, vedendola rimafta fola per captività del Prencipe, che

ſucceden al Regno, mandò ſubito Gerardo Cardinal di Parma Lega

to Apoſtolico, che havefie infieme con la Prencipefià di Salerno, e con

Carlo Martello, primogenito del Prencípe, ch’ era all’ hora d’ età

di tredici anni, d’intervenire al governo del Regno : e Filippo Rè di

Rè diFrau. Francia dolorofiffimo della morte del Rè fuo zio, mandò Roberto

cia col fito Conte d’Artois ad affifler al governo della cafa, e dello Stato del Pren

- Eſercitõ cipe fuo cugino ; & egli con grandiffimo Efercito, andò all’ acquiſto

nel Regno del Regno d'Aragona, per acquiſtarlo a Carlo fuo figlio fecondogeni

d’Arago- to, che ne havea avuto il titolo, e l’inveſtitura dalla Chiefa Roma
f}ሰº • na, e prefe Perpignano, Girona, e molte altre Terre di quel paefe;

e fenza dubio,fe la fortuna non havefſe favorito Rè Piero con far fuc

cedere a quel punto la morte di Rè Carlo, egli era in grandiffino pe

ricolo di perdere non folo Sicilia, ma ancora i fuoi Regni Paterni,

perche era impoſſibile, per molto che foffe virtuoſo, e valente,:ha
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veffe potutoreffter a tante forze d'Eferciti terreſtri, & Armate mariti

me: mà vedendofi per la morte di Rè Carlo ficuro del Regno di Sici
iia, ſubito con parte delle forze Siciliane andò ad opponerfi a! V1ttO -

rioſo Rè di Francia, e benche fi trovaffe con forze aflai diſpari , per

lo grandiflimo ardir fuo naturale, accreſciuto dal favor delia fortuna

fin à quel dì, volfe ufcir per farefatto d'Armi, e fu rotto, e ferito,

& a grán pena fi falvò ritirandofia Villa Franca, dove di là a pochi gior

ni morì; Rè certo digniflimo di lode, e di memoria eterna , poíche
con pochiſſime forze, e con l’arte, e con l’induſtria fola difefe da due

Rè potentifiimi, e da un Papa infenſo nemico, duc Regni tanto diftan

ti l’uno dall’altro, trovandofi ſempre con la perſona ove il bifogno ri

chiedeva chefofie ; di lui rimafero quattro figlioli maſchi , Alfonfo,
Giaimo, Federico, e Piero, e due femine Ifabella, e Violarite : ad

Alfonfo laſciò il Regno d’Aragona , & a Giaimo quel di Sicilia : Scri

vono molti Autori, che certo il Regno d’Aragona , per la morte di Rè

Piero, farebbe venuto in mano de'Franzefi , fe non l'havefie falvato

da una parte una grayiffima peſtilentia, che venne all'Eilercito del Rè

di Francia ; e dall’altra, la gran virtù di Ruggiero di Loria , il qual

fin dentro il Porto di Rofes, andò a brugiare l’Armata Franzefe ; do

po l’incendio della quale fù ſtretto, Rè FĦppo diritirarfi a Perpigna

no, per haver perduto la comodità delle vettovaglie, che gli fommini

ftrava l’Armata ; & infermato in Perpignano, paſsò da queſta vita il

medefimo anno , a dì fei d' Ottobre , dell’anno, M : cclxxxv. e poco

dapoi morì Papa Martino IV. e fù creato Honorio IV.

· Il Conte d’Artois, ch’ era già arrivato in Napoli, come intefe la

morte di Rè Piero, e che per teſtamento havea laſciato diviſi i Re

gní, venne in grandiſſima ſperanza di ricovrar Sicilia di mano di Rè

Giaimo, che per non haver altre forze, parea che non havefle potuto

molti dì mantenerla, e con volontà del Cardinale di Parma , mandò

in Sicilia Capitan Generale Rinaldo di Avelle , Signore d'Avelle, e

d’alcune altre Terre , con cinquecento huomini d’Armi , e buona

quantità di fanti , con cinquanta Galee , e molti altri legni di carri

co, de quali era Capitano, & Ammiraglio Arighino di Mari : Queſti

fcorrendo la cofta verfo Levante, dopo di haver fatti molti danni per

quelle Marine prefero Augufta, dove reftò Rinaldo con Fanti, & huo

Imini d'Armi : & Arighino con le Galee, e Navi vote, fi ritirò a Brin

difi : Rè Giaimo coronato in Palermo, fubito che intefe la perdita

d'Auguſta, e che Rinaldo ogni dì acquiſtava delle Caſtella convicine,

e dove trovava ripugnanza, faceva grandiflimi danni, raccolte quel:

le genti , che più preſto fi trovaro in ordine, cavalcò verfo Auguſta,

& ordinò a Ruggiero di Loria, che veniffe con l’Armata ad infeſtarla

ancora per mare ; Et effendo giunto il Rè da una parte, e Ruggiero

Rè Pie

.ro ºnttore s

Ꮴillafran

C4 |- |

Il Rè

di Francia

የ7,g9ነºg G

Perfigna

no ; & it

Papa inRo

tna I 285.

, ,

Ruggiero

co / Rè di

Sicilia af.

dall’altra, havendo cominciato ad affalire la Terra, trovaro mal ge- fèdia Au

vole l’imprefa, perche Rinaldo con grandiffima virtù, havendo ripa- gifta.

rato egregiamente per la vía di Mare, facea poco conto dell’ Efercito

di Rè Giaimo, anzi ufcíva ſpeſſo a dargli all’armi, e danneggiarlo.

Erano all'hora in Auguſta tredici Religiofi dell’Ordine di S.Dome

nico, i quali con la fcufa, che’l Papa havಣ್ಣAndia la Crociata ཝུཏྟཾ། ''a *
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Parere di

Ruggiero

é. equito.

Ruggiero

cos le fue

Galee in

Calabria, e

poi vicino

a Napoli ,

invitando

l’Armata

Franze/>.

Futto d’ar.

ini at t.tc -

cato in

Mire .

Raggiero
?ſ#(Jあvy"d。

Morì i/C5

a teGuido,ở

Anafiafia

fra fig/ia,

Siciliani, uſcivan’ egni dì trà i Combattenti a fcaramuzzare : & accad

de un dì, ch’uno d'enli fù preſo in una icaramuzza, e condotto avanti a

Rè Giaimo, e fpiato da lui deile genti, ch’erano dentro Auguſta, e dell’

animo di Rinaldo, difle,comeRinaldo havea pubblicato a Soldati ſuoi,

che ſtefiero di buona voglia, che havea nove le di Napoli, che’l Conte

Guido di Monforte fopra l’Armata di Provenza, coiiducea gran nu

mero di Soldati Provenzali, & Italiani , e venia pur a quella impreſa,

onde non gli potrebbe mancare di racquiſtare l’Iſola, e grand’honore.

e ricchezza; a queſte parole Rè Giaimo rimaſe sbigottito, e fè chia

mare Ruggiero dall’Armata, e tenne configlio di quel che s’havea da

fare, tntti i Baroni Siciliani differo, ch’era da laſciare l’impreſa d’Au

gufta, e penfar alla falute propria, perche fe’l Conte Guido havefie

poſto in terra fol altretante genti, quante quelle, ch’eran in Auguſta, e

foffe venuto a foccorrerla, l’ Efercito Siciliano trovandofi in mezzo

trà la Terra , e l’altro de nemici, non potea mancare, che non foffe

fracaflato: all'hora Ruggiero di Lo. ia diffe, ch’egli era di parere, che’l

Rè in niun modo fi moveste dall’afledio, e ch’egli andarebbe con tutti

i legni, che potea armare per Sicilia ad incontrare l’Armata Proven

zale,e proibirle,che non haweíie potuto ponere gente in Terra ; E che

fe efo non havefle havuto commodità di brugiarla, e che s’havefle ve

duto occaſione di fare fatto d’armi, l’havrebbe ancora afferrata : queſto

parere fù lodato dal Rè Giaimo, e Ruggiero con gran diffima diligenza

con quaranta Galee beniffime in punto, & alcuni altri Legni fi partì di

Mestina; e ſcorren lo la Coſta di Calabria intefe,che l’Arinata Proven

zale era venuta in Napoli , & afpettava fornirfi d’alcune altre coſe ne

cefiàrie; e ſubito andò a ſcorrere fei miglia lontano dalla Città di Na

poli,e di là correndo hor fopra Procida,hor fopra Pozzuolo, hor fin’al

le mura di Napoli, inftigò tanto con queſto ardire il Conte d’Artois,

e gli altri Capi del Governo del Regno, che vinti dall’ira , alla quale

la Natione Franzefe per natura è affai foggetta, trovandofi con fet

tanta Galee nel Porto, montaro ſopra di quelle, & andaro ad incon

trarlo, & ad attaccar intrepidamente il Fatto d’armi , & ancora che

la virtù de' Franzefi fofie inurile a quella fpetie di Battaglia , come

s’era vifto per efperientia , haveano ridotto Ruggiero a dubitare for

temente della vittoria, quando le Galee Genovefi , che fi trovavano

dalla parte dell'Armata Provenzale, vedendo la Battaglia forte, fubi

to s’appartaro, abbandonando i Provenzali, e le Galere di Napoli,

con dar in uno nedefimo tempo terrore a compagni, & audacia a i

nemici; e per queſto,ancora che durafle più di due altre hore la batta

glia , reſtò al fine vincitore Ruggiero con la prefa di moite Galee,

„fù poi ma- e di molti huomini di guerra infieme co 'l Conte Guido di Mon

ritata con forte, co ’l Conte d’Avellino, e co ’l Conte di Lecce, i quali due Con

lo Seato di ti fi rifcoffero frà pochi dì per denari, fol il Conte Guido reſtò prigio

N, la a Ro- ne, dove morì, e di lui reftö fol una figliuola chiamata Anaftafia, la

mano Orfi- quale per opra del Conte deil’Anguillara, Socero del Conte Guido,

no,ch fi il fù data poi per moglie a Romano Orfino, con la fucceſſione di Nola,

primo, che e di tutto lo Stato, che il Rè Carlo havea donato al Conte Guido, e

. di ts/ fa queíto íù il primo Stato, che havefſe la famiglia Orfina nel Rཧྨཎ ﹙ཀ॰
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di Napoli, dove fignoreggiò ducento quaranta trè anni continui fin’ miglia éa

alla morte d’Herrico Orfino, che perdette lo Stato, e la vita nell’an- veje fiate
no di Criſto M. Dxxxiii. sel Regno.

Queſta vittoria di Ruggiero, ancora che foffe imputata a gran

virtù, e fortuna fua, può dar a vedere con quanto difvantaggio fi pone

a combattere chi hà feco Galee mercenarie contra a chi hà le fue pro- Che va

prie; del che s' è ancora vifto a tempi noſtri qualche ellempio con dan- glivlno te

no della Religione Chriſtiana, e non ſenza macchia della gloria de' no- Galee mer

ſtri Capitani : Ruggiero fempre combattèl, havendo feco Galee del cesarie.

Rè, che ferviva , ò dell’Iſola di Sicilia, a cui importava più renderfi

falva, che riſparmiare le Galee ; mà quelli, ch’in tante battaglie com

battero con lui , haveano feco Capitani per lo più di Galee, a’ quali

importava affai più falvare le Galee proprie, che vincere ia giorna

ta, per utilità di quelli, per cui militavano, mà di queſto fia detto

a baftanza. - --

Dopo queſta vittoria Ruggiero mandò tutte le Galee prefe, &

i prigioni in Sicilia, & egli reſtò con trenta Galee ad infeſtare Napoli, Raggiers

onde il Legato Apoſtolico, e gli altri del governo mandaro a diman- fe fregue

darle tregua ; & egli la concefie, e fe n'andò in Sicilia, credendo di feuza av
trovar il Rè benigno, & anorevole verfo di lui per la grande impor- vifarne it

tanza di queſta vittoria, la quale parea, che l'have fieftabilito il Re- Re Giaimo,

gno ; mà lo trovò molto turbato, & alienato da lui, però ch’ i Catala- onde fù te

ni, ch’ eran apprefio al Rè di maggior autorità , calunniavano Rug- muro fo

giero con dire, che per concedere queſta tregua, così fuor di propofi- /þetto.

to, dovea haver havuto gran fomma di danari, nè mancavano di quel- ----

li, ch’ eran ancora di parere, che fi dovefie carcerare ; mà Giovan di Giovan da

Procida fentendone fare motto, avanti al Rè honoratamente ripugnò, Procida d'i,

e diffe, che non folo farebbe vitio di grandiſlima ingratitudine tratta fefe Rug

re in tal modo quel huomo che havea fervito tanto, e condotte al fine giero.

rante glotiofe impreſe, ma che farebbe ancora la ruina di tutto il Re

gno, reſtando plivo di così førtunato, & invitto Capitano; e così la

coſa reſtò acquetara . Il Rè che fi trovava all’hora all'alledio d’Augu

fta mandò alcuni Cavalieri Franzefi di quelli, ch'erano ſtati prefi nella - -

rotta dentro la Terra, a tal che diceflero a Rinaldo, che dovefie ren- Augusta

del fi, poi che non potea fperare ſoccorfo alcuno; e Rinaldo veden- É remaš a

dofi in tanta cai eftia; di cofe da yiyere, che non havrebbe potuto patti,
mantenerfi fin tanto ch’in Napoli fi fcfie fatta nuova provifione d’Ar

mata, trattò , e conclufe di rendei fi con honorati patti, perche il Rè,

che defiderava vedere Sicilia in tutto libera, gli concefle tutto quello

che volfe, e con cſtaggi l’afficurò, che facelle venire le Galee, e Naví

del Regno, ch’ eran a Brindifi a levarlo di là, e condurlo faivo con

tutte le fue genti a Napo i : dove parve, che per la fortuna, che correa Rà Giai.

così contraria a’ Franze,fi foffe ritornato vittorioſo, fol havendone ri- mo paſsò iz

menato l’Eſercito f:o ſalvo ; ma le Terre di Calabria, che fi teneano Cafaria, e

con le Bandiere di Rè Giairro, vedendo, che tutto q sello Efercito, ch’ nãdò Rig

era partito di Sicilia verrebbe ad unit fi co' Conte d'Arafle, che tenea giero a fic

affediato Catanzaro, & havrebbe di leggie: o eſpagnato tutte quelle carrer Ca

Тете , ch'erano con fiacchi Preſidij, Iraudaro a Re Giaimo per foc.- t.nzaro,

- " - * - - - 2. corſo. . . «
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corfo, il quale volendo ſequire la fortuna profpera, paſſò di Sicilia ia

Calabria con feicento Cavalli, e più di fei milia fanti Almoaveri, e

i * Siciliani, e mefie le genti in terra a Cotrone, mandò fubbito Ruggie
Fräzgß“ ro a ioccorrere Catanzaro. Andò Ruggiero co’l ſolito vigore deil’ani

*ºrg/. “ “ mo fuo, ma non con la folita fortuna, perche il Conte d’Araffe gli u

"º :“P ſcì incontra confoldati da piedi,e cavalli veterani, & ancora che havef.

pero *ºs feminor numero di gente, attaccò il fatto d’arme, & i cavalli Siciliani

gero · non hebbero forza di refifter all’impeto de’ Franzefi, fe non quan

.„ . to la virtù di Ruggiero li fè refiftere per vergogna, ò per timore, per

:Killeni, che non fol egli attendea a combattere dă fortistimo Cavaliero; ma

:''#***** non mancava di confortar, e minacciar a quelli, che parea, che conof.

*$*****" ceffe inchinati a fuggire ; ma al fine fù rotto con morte di più di duo

2: "º": I cento cavalli, ma con grandiffima ucciſione delle fantarie, che dopo

forie Sici- della fuga de cavalli furo tutte diffīpate , & a grandiflima fatica egli
liane. incalzato da i cavalli nemici, fi falvò a Cotrone, e Rè Giaimo vedendo

, mal ſuccefla queſta imprefa, e temendo, ch’il Conte d’Araffe verre b

**Prenei be fubbito ad aflădiario, fe n'andò in Sicília.

pe di Sa- Queſte cofe il Villani , e’l Fazzella fcrittori dell’Iſtorie di Sicilia,

"::"º , f. ſcrivono, chefur fatte nel 1287. maio m’accordo più con l’ Archivió

8"° 4: Reale di Napoli, nel quale ſtanno regiſtrate tutte le provifioni, che

#"?? : portò Rinaldo a’ Avelle, e quelle chè poi gli furo mandate. A queſto
Ctrl ) , fº tempo il Prencipe di Salerno, ch’ era ftato trasferito di Sicilia in Cata

*"feritº logna, poco innanzi la morte di Rè Piero, defiderofo della libertà, e

f" Catalº- di ritornar al Regno Paterno, mandò a follecitare la moglie, che man

gha . dafle Ambaſciatori a Papa Honorio Quarto, Succeſſore di Papa Marti

no , & ad Odoardo Rè d’Inghilterra pregandoli, che volefiero tratta

* re la libertà fua con Rè Alfonfo , e così fi fè ; & Odoardo con molta

?""4 anorevolezza, e diligenza cominciò a trattarła, prima per mezzo d'Im

fºſfgliº baſciatori, e poi con la perſona propria, per quel cħe fcrive il Cro

di # Pie: nifta d'Aragoua, ch’ andò fin’ ad Głoron a trovare Rè Alfonfo , e't

fºsil stº dº Papa ancora vi mandò un Legato Apoffolico , e per opera loro dopo

Inghilter- molte diſcuſſioni fi fè la pace ſotto queſte conditioni ; Ċhe prima,che'i

** Odoar- Prencipe uſcifle da i confini del Regno d'Aragona facefle conf. gnare

*2. trattò per oftaggi trè figliuoli fuoi, Luigi ſecondo genito, che fù poi Vefco

di liberare vo di Toſofa, e fantificato, Roberto terzo genito Duca di Calabra,

ilPrincipe e che poi fù Rè, e Giovanni ottavo genito, che fù poi Prencipe della

di Salerno. Morea, e feflanta altri Cavalieri Provenzali ad elettione del Rè d’Ara

gona, e che pagafle trenta milia Marche d’argento, e che procuraf

Luigi Ke- fe, che'l Rè đi Francia faceſſe tregua per trè anni , e che Carlo di Va

frovº di lois, fratello del Rè, ch’ era inveſtito del Regno d’Aragona, e di Va».

Tolgfa fam- lentia , ce defe a Rè Alfonfo tutte le ragioni, e reftituifle tutte quel

#ificato - le Terre, che Rè Filippo fuo padre pigliò nel Contado di Rufciglione,

|- e di C crítania, ch’ancora fi tenevano per lui , aggiungendo di più di-

Taglia di chiaratione, che quando il Prencipe mancaffe d’eflequir tutte le già

*renta mi- dette cofe, fofłe obbligato frà il termine d’un’anno di tornar in carcere,

žia Marche e che lafciafle il Regno di Sicilia, con darghi per moglie Bianca fua fi

d'argento glia, ma Giovan Villani, & altri Autori Italiani non fan mention al

con moiti cuna di queſta pace conclufa in Oloron ; anzi dicono , ch’efende.
statti. - |- IDROTTO
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tento di pigliarfi gli oftaggi fudetti, le trenta milia Marche d’argen /ίου0

Rè di Francia, e la ceſſione di Carlo di Valois, e non fi fè mention al

morto Papa Honorio , mentre queſte cofe fi trattavano, Papa Nicola р
Quarto, che fù creato dopo lui, non volfe che queſta pace fi trattatie ## Ho

con tanto vantagio di Rè Alfonfo, e di Rè Giaimo, che Rè Carlo ve- """"":

nifle a perdere la Sicilia, e parte di Calabria : perche egli pareva, che : ":"

Rě Älfönfò voleffe vendere troppo cara la libertà a què Frencipé , e “P: N**
maffime, che fi fapea , che Rè di Francia havea fatto lega co'l Rè di cola Øyar

Majorica , il qual havea promello di fare guerra nel Regno di ***

Valentia in quel medefimo tempo, che'l Rè di Francia rinovafle la |

guerra nel Contado di Rofciglione ; e così ſcrivono, che Rè Odoardo, }

che per la bontà fua amava il Prencipe, che gli era cogino, e defide- Lega de?

rava eſtremamente liberarlo, andò a trovar il Rè d’Aragona, e men- Rè di Ma

tre travagliava per affinare le conditioni della pace, e ridurle a patti 4?”: “:

toilerabiË, arrivaroi Arciveſcovo di Ravenna, e FÄrciveſcovo di # * *

Monreale con un Breve dei Papă, in virtù del quale, come Legati Apo "º" :

ftolici, richiefero il Rè d’Aragona, che doveſſe liberare fotto pena di

- cenfura, Carlo Prencipe di Salerno figlio primogenito del Rè di Na

poli, e di Sicilia, e defiftere d’ajutare Rè Giaimo occupatore di quel

la Ifola , e ribello della Santa Chiefa ; per la qual cofa Rè Alfonfo co

noſcendo, che fe ne mandava efcluſo il Rè d’Inghilterra, ch’era venu

to fin' a cafà fua à ritrovarlo, e fi facefie poco conto del Breve del Pa

pa,verrebbe ad havere quaſi tutti i Prencipi Criſtiani nemici:reſtò com .

L’Arcive

feovo diRa.

vep://a , е

l' Arcive

di

Moi: rea/e ,* |- , {I: *| ןג · : .T. |- *} r^Yº; 3

to, e la promefià, che’l Prencipe condurrebbe ad effetto la pace, co’i mãdati dal

cuna di Rè Giaimo, nè del Regno di Sicilia : E poi che ’l Prencipe fù Рара -

liberato con queſte conditioni , sì per l’amore , che portava a i figli ,

ch” erano rimaſti per oftaggi, come per effere di natura fua Prencipe

lealíffimo , andò ſubbito alla Corte del Rè di Francia , dove benche

foffe ricevuto con tutte quelle dimoftrationi d’amore, e d’honore, che

foffe ſtato pofiibile , nel trattare poi la pace trovò difficultà grandiſsi- *

ma, perche il Rè rifervava ogni cofa alla voluntà del fratello, il qua- -

le trovandofi fenza Signoria,non potea contentarfi di Jafciare la fperan

za di duo Regni, e la poffeſſione di quelle Terre, che 'l Padre have

va acquiſtato nella guerra di Perpignano, tal che vedendo travagliar

fi in vano, fi partì, e venne in Provenza, dove hebbe grandiflimi ho

nori, e molti preſenti, e paflồ in Italia, e fù molto ben ricevuto dal

fi laſciò víncere da niuno de Pontefici Fränzefi, nella dimoſtratione “”“ ilPape

d'amorevolezza , & affectione verfð diiui, e della caſă fua, è stă º f* #ိZi
lui con approbatione di tutto il Collegio fủ coronato Rè di Napo. :: : di

li , e di Sicilia, e paffò in Napoli , ricevuto da tutti i luoghi del Re-燃 (?

gno con plaufo, e letitia incredibile , per la liberalità fua , e per la "':":

benignità della natura,la qua'e con molti beneficij havea dimoſtrata in సే: 43

vita del padre, il quale nelle cofe di pace havea fatto fempre gover. "#" '

nar il Regno da lui : mà Rè Giaimo, il quale fi dice, che vedendo il Rè

d’Aragona fuo fratello involto in tante guerre, fe non concludea la

pace, haveffe mandato à dirgli, ch’attendefie all’utilità fua, ſenza

parlar

I/Prencipė

le Città Guelfe, e maffime da Fio:entini , eyenne poi à Perugia, ove :鷲
trovò il Papa , il quale, benche foffe nativo d’Afcoli della Marca, non rugia ao
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parlar delle cofe di Sicilia, la qual egli fi fidava di mantenere fenz'al

tro ajuto .

v - • • Quando vidde ch’il Papa con troppo affetto tenea la parte di Rè

R? Gainº Carlo fù pentito di non haver procurato d’effer compreſo nella pace,

** 4":""- e per prevenir, e non aſpettare la guerra in Sicilia, con gran diligen

** 9"#e tia fè ponere in ordine qủaranta Galee, e gran numéro di legni di car

":::" ".$*- rico, e paſſò à Riggio con un giuſto Efercito ; e poco da poi hebbe

ºifiº "R"#; Seminara, Sincpolí, e la Motta Buvalina, che fi refero, e poi prefe

4:”"Pig"? Monteleone perforza, con molta ftragge di quelli, che lo difendea

$"i":"", no, e fortificate che hebbe tutte queſte Terre, melle le genti sù l'ar

$:tºpºli, º mata, e per tenere travagliato il Regno di Napóli in diverfi luoghi, na

******ººr: vigò con intentione d’andar ad affältare Gaeta, e per viaggio prefe

Paula , Fifcaula , Fiume freddo, el Citi aro, e di là venne ſopra Bel

vedere, ove fi trovava all’ hora Ruggiero di Sangeneto , che n’era

Signore , e mandò l'Araldo à richiederlo, che fi dovefle rendere,

. che facendo altrimente gli havrebbe bandita la terra à fingue, & a fuo

Reggierº co , e Ruggiero, come fù giunto dinanzi à lui l’ Araldo, non afpettò,

di Săgene- che facefie ſ’imbaſciata, mà gli diffe, che ſe non fi partiva fubbito,

*º "º" "*º: l' havi ebbe fatto appiccare per la gola; Et effendo colui tornato al Rè

/* "*"#ef con queſta riſposta, gli apportò ſdegno grandiffimo, vedendo che Rug

* Re Giai - giero così all’ improvifo havefſe arăire di refifter ad un Rè, & ad una

mº: ri:at- armata Reale , e però ſubbito fù ordinato, che fi defe l’affalto alla

" " ";R*- Terra : mà Ruggiero, che da sè era valorofo, & havea un buon nu

eitio Siei - mero de vastalli , che dall’altre terre fue erano venuti per fervirlo,
stano. quando apparfe l’armata, fè poco conto dell’ afsalto, & havendo col

locati nei più debboli luochi delle mura i più valenti huomini che ha

vea, co'ſ valore di que lli, e con quelli ftromenti bellici , che s’ ufa

yano à quel tempo, ibuttò con gran ftragge l'Eſercito Siciliano, el

Rè acceſo d’ira determinò in ogni modo d’ efpugnarlo ; e per quella

Rè Giaiwº via,dove più nocevan à gli Afšaltanti i faffi, e l’altre cofe, che fi tira

havea duº vano dalle mura, fece pigliare duo figliuoli di Ruggiero, ch’erano fat

figli di Rng ti prigioni nelle battaglie pafsate , e legarli in due pali , co fperstiza

gjero # 1" che’l Padre, e i Terrazani per tímore di non offenderli non haveſsero

giºni , e li tratto da quella parte : E già così fucceſe, perche quelli che guai dava

je legur, e no le mura , come conobbero quelli giovani , non havevan ardine di ti

port re do- tare, teinendo di non ucciderli , onde fuccedendo appiedi alle mura i

ve fe eiere foldati Siciliani in gran copia, poi che non eran impediti da i ſafli da

/* */ ro / lant ino, e rifreſcando ad ogn’hora l’afsalto, la Terra venne in pei ico

/.../to . lo di perderfi , mà fopravenendo Ruggiero , ch'andava girandoſi

- dovunque era il bifogno : com’ hebbe intefo, che non haveano tirato

Bel/fimic per timore di non offender i figli, comandò che fi tirafse fenza riſpet

atto di Rug to alcuno, per ch’era tenuto più alla fede fua , ch’alla vita de figli, e

giero · così tirandofi fi fè grandiffima uccifione di quelli ch’ et ano appiedi

alle mura , edi quelli che tuttavia raggiungevano ; e trà i morti fù un

«TMorto um deilí figli di Ruggiero ; & à queſto modo per quel dì fi falvò la Teri a:

de figli di & al Rè ci ebbe più l’oftinatio e , e’l defiderio, e deliberò di non par

Ruggiero . tirfi ſenza efpugnarla , ò vero hº verla a patti ; poi ch’ un vastilo

di Ruggiero di Loria, ch' era fuggito dalla Terra,havea riferito, che

- - nella
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nella Terra non era acqua per trè, ò quattro giorni , e dall'altra par

te il Sangeneto cupido d’honore era determinato morire più tofto, che

renderfi , e non folo fi confidava nel valore fuo, e delli fuoi , mà ha

vea gran ſperanza , che’l Conte d’Arres, ch’era nella Calabria ſoprana, Fºº"? ::
con buon Estercito veniffe à foccorrerlo, mà la vi, tù fua fù favorita lejle di gră .

dal Cielo, che’l dì ſeque te venne sì larga pioggia, e fi mofie nel mare piºgi“, ““;

tale tempeſta, che non fol apportò grantíſima absoidantia d'acqua de Ji par”,

a gli aflediati, ma gran pe colo di perderfi l’armata in quella ſpiaggin, Re Giui",

onde Rè Giaimo , che teneva av vifo , che ’l Conte d’Artes era e fer ***º

p co lontano , per timore di non reftar abbando nato in quel loco, Regie. r! - -

fi poſe in alto con l' Etie cito, per correr più toſto dove la fortu mälò ilf

na il portava, che reſtar là ſenza vittuaglia , ma volendo partire per gliº viºº »

moſtrarfi emolo di queli’atto notabile del Sangineto, e paregiarlo con c'l mºrtº“

la cortefia , mandò a donargli il figlio vivo, e'l corpo dell’altro, ch’ Ruggierº • .

era morto, avoito di ricchiilimi drappi d’oro, e di feta ; cofa certo •

degna d’animo Reale, & indi partito, dopò pericolofo naufragio, ar- . -;

rivò alla Marina di Gaeta, e poſe le genti in terra nella ſpiaggia di For- |

mia , oy” hoggi è Mola, quattro migiia lontano di Gaeta. Uſcì bene di ... . . .

Gaeta Beltrano del Bazó , con alquanti cavalli per proibire le genti Rè Giai"?

di Rè Giaimo, che non ſcendefler in terra, ma trovò difcefi tanti arriº"??",

cavalli , e pedom. , ch hebbe buon patto ridurti faivo in Gaeta, e ein * ցա- |

Rè Giaimo ſenza contratto diede à facco Mola, el Caſtiglione a’folda- ta pºſ: Ve

ti , el di fequente andò al Monte , a ponere l’Afiedio a Gaeta , mà gëri inT;r-,

il fito forte di quella Città l' havea tolta la Speranza di pigliarla per ré vici" *

forza, e non attendea ad altro, ch’ à chiuderle per Mare, e per Ter Furutia » .

ra i paffi, e la commodità della vittuaglia ; mia come fù giunto in Na- dettº ºgg”.
poli il Conte d’Artes, con le genti , che menava feco di Calabria, & in мы, duto

teste il luogo dove era accampato Rè Giaimo , come maſtro di à Jherº ... -.

gũerra, perfu afe Rè Carlo, ch’ andafle al focɛorfo di Gaeta, & ag Getualſe

giunto un gran numero de Cavalieri . Napolitani all' Etie cito fi diatº · s.

partì infieme co’ſ Rè; e con cele, i à mirabile, andò a poner il Campo

trà Mola , e le radici del Monte , del che Rè Giaimo reſtò molto sbi- -

gottito, perche fi trovava molto più ſtrettamente aflediato, che non * -

ítava la Città di Gaeta , & a pena potea vivere ſcarzamente di quel, Rè Cur/o

che per le ripe ſcoſceti dalla parte d' occidente andava a piginre co೫೬

daii” Armata, il che non potea molto durare ; ma la buona fortuna fua moltº fºr

vo' fe , ch”īh quelii di giunfero nel Campo di Rè Carlo Imbaſci - corre C*

tori del Rè d' Inghilterra , e del Rè d'Aragona a trattare la pace; e tº ·

benche da tutti quelli del Confeglio di Rè Cario la paçe era abbɔr:i:

ta , perche diceano, che non potea eflere, che Rè Giaimo, ę tutti li

Baroni, ch erano con lui non foflerop igioni a man falva; ericovera. Inhaft“:

ta Sicilia in quella giornata ; ma fù tanta la diligentia deli: Imbaſcia- ιρήίμείβ

tor Aragotiefe, e tanto calde le perfuaſioni d l’Ingleſe, che Rè Car- ở Aragº:
lo contra il voto di tutt’ i fuoi g i concefie tregua, per duo anni , anco-t:f. “ Rè

ra che 'l Conte d’Artes ad alta voce gli haveffe detto, che que la tre; Carlº ·
gua l’ haurebbe cacciato in tutto di fperanza di ricoyerare րք:ս il -

Regno di Sicilia, e Rè Carlo con lui , e con gli alt i del configlio d • •

* »

!i

cea, che non potea farne altro,per l'obbligo che hav ta co'l Rè d'Ighil
- - - tel'i a 3
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terra , il quale tanto amorevolmente havea procurata la liberatione

fua, e pigliata fatica d’ andar fin’in Iſpagna, e ch’all'incontro egli non

non havea potuto attendere quel che havea promeffo di fare, che'l Rè

di Francia fi pacificaíde co'l Rè d' Aragona , e di fare cedere le ragio

Pºpºfºrtº ni á Cario di Valois, che tenea Finvestitura di quei Regni, così, con

44 tregnº clufa che fù la pace, il Conte d’Artes , e gli altri Signori Franzefi,
Rè Gaino ch’ erano ſtati cinque anni alla Tutela del Regno, e de figliuoli di Rè

/* : tºrnº Carlo, fi partiro da lui fdegnati, giudicandolo inhabilă fare alcuna

::::::" - opera gloriofa: dall’altra parte liếto Rè Giaimo d’haver paffatosi

Hubaf::- gran punto, fi paflò in alto, & andò in Sicilia , non ſenza naufragio,

*ºrº "9": perche vi perfetrè Galee pér la via ; mà Rè Carlo tornato à Napoli,

g"#*“R” trovò gli Îmbaſciatori del Regno d’Ungaria, che vennero à richieder

9:”...” lo , che mandafle a pigliar la poffeñione di quel Regno, che per legi

A Pºliche tima fucceſſione toccava alla Regina Maria ſua moglie , poiche'ſ Rè

"ã"#ffº º era morto ſenza laſciar altri più proffimi di grado; e pêrche à lui pa

Pig##"º rea poco honorevole laſciare l’Impreſa di Sicília ; e poco ſicuro lafciar

Pºſſiºne il Rêgno di Napoli, dei quale postedea molte Terre in Calabria, Rè

":". Reş"º Giaimo; riſpoſé à gli Imbaſciatori, che ci havrebbe mandato Carlo

" "ś":" Martello fuô figlio primogenito, aí quale la Regina Maria fi conten

"#" ' ,º": tava di cedere je ragioni di quel Regno, e perche gli Inibafciatori ne

J#fff4e4!“ furo ben contenti, Rè Carlo mandò à fúpplicai il řapa, che voeffè

Réginº "4- mandar un Prelató in Napoli a coronare Carlo Marteilo, e ciò fè più

"#":'8':* per haver occafione di rảilegrare la Città, el Regno, con una féſta

:::*:9:/º notabile, dopò tanti travagii, che perche la coronatione fofle necef

9:": fària, per manteerst le ragioni che havea, ò d'acquiſtarne di nuovo,
*:':f;"º perché ſapea molto bene, che fecondo il coſtume di quel Regno bifo.

::: * Cº”- gnava coronarfi un’altra volta in Visgrado, con quélla Coróna anti

*ºf* fºtº- ca di quel Regno, ch’ivi fi conförva ; per effere tenuto Rè legitimo

"": ":"- da quei Popoli. Il Papa mandò un Prelátò, del quale io non trovo mėn.

Pº”: tione, e fù celebrata in Napoli la coronatione , con intervento degli

&gº“ ”- Imbaſciatori del Rè di Francia, e di tutti i frencipi d’Italia, tÄ;

8": "º" quali i Fiorentini comparfero con maggior pompa di tutti gli aſtri,

4:diſiwe per moſtrare l’amorevolezza, che postavano alia caſa del Rè, furo
ffte. grandiilime le feſte , e ie gioſtre, e gli altri fpettacoli ; mà furo più

grate per la benificentia , e liberalità del Rè, ch’armò prima , che fi

coronafie Carlo Martello fuo figlio, & appreffo a lui più di trecento

Napolifat- altri Cavalieri di Napoli, e di tutte le provintie del Regno, donà al

to frăco de la Città di Napoli le immunità di tutti pagamenti, fece franca Gaeta

fagamenti per diece anni delle collette ordinarie , e laſciò anco parte de paga

|- menti a tutte quelle Terre che haveano fofferto qualche danno

Nova , che dall’Armata Siciliana. Poi fi voltò ad ordinar al Rè fuo figlio una

da Baroni Corte Reale ; ponendogli apprefio Configlieri favij, e per la perſona

d’ Vnghe- ſua Servidori amorevoli, e gran numero di Galuppi , e de' Paggi No

ria era fla- biliffimi.

;ク C'egムの Mà mentre in Napoli fi faceano queſte feſte , alcuni Baroni del

Rè un di li- Regno d’Ungaria haveano chiamato per Rè uno Andrea per linea

mea traf trafverfale, parente del Rè morto, e l’ haveano fatta dare obbedien

...verfale. tią da molte Terre di quel Regno, e per queſto Rè Carlo, come i'in
- - t cie
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tefe differì di mandar il figlio in Ungaria , e per mandarlo con qual

che favore, in virtù, del quale poteste contraſtar, e vincere l’occupa

tore di quel Regno, & emolo fuo, mandò Giacomo Galiota Arcive

fcovo di Bari Imbaſciatore a Ridolfo Imperatore, a trattar il matri

monio d’una figlia di lui, con Rè Carlo Martello, e perche’l matri

monio felicemente in poco ſpatio di tempo fi concluſe , Rè Carlo

Martello con grandiilima compagnia di Baroni, e di Cavalieri, andò

in Germania a celebrare le nozze, e di là paſsò in Ungaria, e benche

conducefie feco molte forze, non però hebbe tutto il Regno, perche

mentre Andrea fuo Avverfario viſle, fempre ne tenne occupata una

parte ; Pur da fuoi parteggiani fù accolto con pompa Reale, e con

grandiflima amorevolezza, e quelli Napolitani , che l’accompagna

ro, riferito gran cofe a Rè Carlo fuo padre dell’opulentia del Regno

d’Ungaria ; tal che farebbe ſtato feliciflimo Principe , havendo in

cambio di Sicilia aggiunto al fuo Dominio il Regno d’Ungaria; Mà

queſta fua felicità era turbata per continui Meifi , che da parte del

Rè d’Inghilterra , e del Rè d’Aragona il follecitavano a far opera,

che'l Rè di Francia; e Carlo di Valois fuo fratello laſciaffero l’Impre

fa d’Aragona, com’havea promesto ne i Capitoli della pace, & al fine

com a Rè d’eccellente natura, e di fomma bontà, determinò d’andar

in Francia per ogni sforzo di ottenere dal Rè, e dal fratello, quel che

defiderava, con ferma intentione di ritornare nella prigione, quan

do non havefle potuto ottenerlo. .

Andò dunque appunto, che trovò, che 'l Rè di Francia, e 'l Rè

di Majorica faceano grand’apparati per intrare l’uno per la via di Na

varra, e l’altro per lo Contado di Rofciglione ad aflaltar il Regno

d'Aragona, e benche trattaffe molti dì, era quaſi ufcito di fperänza,

non pur di far lafciare l’Imprefa, ma di differirla, perche quelli Rè,

che haveano fatta la fpefa, non voleano perderla, quando fopraven

nero il Cardinal Colonna, & il Cardinal di Santa Sabina Legati Apo

ftolici, e con l’autorità del nome del Papa, ch’a quel tempo era in

ran riverentia apprefio al Rè, & alla Nation Franzefe, sforzaro il Rè

i Francia ad afpettare l’efito della pace, che fi trattarebbe da loro, e

fi ritiraro in Mompolieri, convocando gl’ Imbaſciatori d’Inghilterra,

d’Aragona, di Rè Carlo, & del Rè di Majorica, e di Rè Giaimo di

Sicilia, & ancora quelli del Rè di Francia, e quanto con più atten

tione trattavano la pace, tanto più trovavano malagevolezza di ri

durla a fine ; perche da una parte gl’ Imbaſciatori di Sicilia dichia

raro l'animo di Rè Giaimo, dall’altra parte gl’ Imbaſciatori di Fran

cia diceano, che 'l Rè loro non volea perdere la fpefa, nè che Rè

Carlo diValois cedeste le fue ragioni;poiche Rè Giaimo volea ritenerfi

quell’Iſola occupata a torto, e con tanta ingiuria, e tanto fpargimento

di fangue del nome Franzefe ; e dall’altra parte il Papa havea coman

dato a loro, che in ni un modo concludeflero pace, fe’l Regno di Sicilia

----

CarloMºr

tello pi

glia per

moglie la

figlia dell"

Imperatº

ᏛᏑ •

DueCardi.

nali inan

dati dal

Papa.

B zrto/o

non reſtava a Rè Carlo:perche dicea effere pregiuditio nella Sede Apo- meo di Ca

ftolica; quando reftaffero impuniti i violentí occupatori delle cofë di pua Imi2

quella;Ma trovandos Imbaſciatore per Rè Carlo Bartolomeo di Capua tore di Rè

Dottore in quel tempo eccelleiitiſſimo,& |ಂ॥0 di grandiflimo giudi- Carlo.

TIO,
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tio, e di fagacifiimo ingegno nel trattar i negotij, dimoſtrò allí Car--

dinaii, ch'una fola via era di concludere pace, eſcludendone Rè Giai

mo, e travagliando, che Carlo di Valois in cambio della fperanza,

che havea d’acquiftar i Regni d'Aragona, e di Valentia, fi pigliafle la ,

figliuola di Rè Carlº, chiamata Clementia, per moglie, con lo l)ucato.

- d'Angioja in dote, che a queſto modo la pace potrebbe effettuarfi, ri

fervando intera la volontà del Papa con eſcludere Rè Giaimo: i Cardi

nali cominciarono a trattar la coſa con gl’ Imbaſciatori d’Aragona,

e trovaro grandiffima inclinatione di non far conto, che Rè Giaimo,

reftaffe efcluſo, perche la pace era neceſſaria al Rè d’Aragona, il qual,

in niun modo potea refifter a tante guerre, perche oltre di quella, cite

gli minacciava il Rè di Francia , e l Rè di Majorica , fi trovava dall’

altra parte affaltato da Rè Sancio di Caſtiglia , e quel ch'era peggio, i

fuoi Popoli ſtavano follevati, fecondo diceano, per l’interdetto dagli

officii facri, ma molto piu per le ſpefe , che correvano alia guerra, e

faceano inſtantia, che pur che la guerra di Francia foste cefiata, e pla

cato il Papa, non fi doveano ritener i figli a Rè Carlo, per compiacer

a Rè Giaimo, ma fi doveano liberare ſubbito, e far la pace; e par che

parea, che non reſtaffe altro che fare, che contentare Carlo di Valois;

fi moflero da Mompolieri i Legati , e tutti gl'Imbaſciatori, e anda

ro a trovar il Rè di Francia,e dopo molte diſcuſſioni fi conclufe in no

me di Dio la pace, con queſte conditioni, che Carlo di Valois havef--

fe per moglie la printogenita di Rè Carlo co ’: Ducato d’Angioja, e

La pace rinonzaffe all'inveſtitura di quei Regni : che'l Rè d'Aragona liberafie

*""°"/" i tre figli di Rè Carlo, cun ĝii altri oftaggi, e pagafle alfa Chiefa Ro

*º" ##": maita il cenſo del Regno d’Áragona, tanti anni tralaſciato di pagarfi,

ººnditiºni e che non folo donaſie nullo ajuto a Rè Giaimo, ma che havefề để co

mandar a tutti fuoi fudditi, che fi trovavano in Calabria , over in Sí

cilia al fervitio di Rè Giaimo, che dovellero abbatidon irlo, e partirfi;

e dall’altra parte il Papa riceveste il Rè d'Aragona,come buon figlio,nel

grembo della S. Chiefa, e toglieffe l'interdetto a quei Popoli.

Per queſto a me pare,che non foste vero quello, che sù è detto,che,

fcrivono alcuni Autori della pace d’Oloron, perche non è verifimile,

R: Carlo che Rè Carlo, che per queſta pace diede la figlia prin ogenita a Carlo

ricevuti i di Valois, havefie data innanzi łą fecondorenita a Rè Giatmo; ma

#gli fè ne laſciando il luoco fuº alla verità Rè Carlo ricevuti i figli, e gli altri

ritornò in otaggi, dapoi che_folennemente fù adempita, ogn'altra coſa , fe ne

Italia. venne per mare in Italia,e fù ricevuto con grandiflimo hono e in Ge

nua, e contraffe lega d’amicitia con quelia Republica, la quale pro

Jforendo mife d’ajutarlo alla ricoveratione di Sicilia con fefănta Gelee : ina Rè

R:Alfonfo, Alfonfo, che credea godeifi la pacę tanto defiderata, fù affälito dalla
fà chiama morte 3 e fù chiamato Rè Giaimo da Sicília, çon herede legitimgdí

to Re Giai- quei Regni, il quale ſenza dimora havigò in Îípagna „lafciando Don

mo, che fu- Federico fuo Luogotenente in Sicilia .e giunto che fù, e pigliato il

iiio nāvi- pofeſſo di quei Regni, il Papa, e'l Rè di Fráncia, e . Rè d Inghilterra

gò di Sici- äl infantia di Rè Carlo mandaro Imbaſciatori a richiederlo , che poi

}a in Ara- che havea hivuto quei Regni per heredità di Rè Alfonfo fuo fratello,

goua, voittie ancora adempire le conditioni delia pace poco innanzi fatta, e
- |- |- reſti
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reſtituíre il Regno di Sicilia, ò vero non dar’ajuto alcuno a’ Siciliani,

e chiamar in Iſpagna tutti fuoi fudditi, che militavano in Sicilia, che Amba

altramente fi teneria la pace per retta, e la renonza di Carlo Valois fèiadori

per non fatta, el Papa ritornarebbe ad interdicere quelli Regni ; Rè ####4ti º

Giaimo rifpofe. ch'ègli era fucceſſo a quei Regni, come figlio di Rè Re Giaiwº

Piero, non come fratello di Rè Alfonfo, e che però non era tenuto ad *

adimpire quelle conditioni, alle quali havea confentito il fratello, Riդյt:

con tầnto pregiuditio della Corona d’Aragona ; così d’ogni partes di Re Giai

hebbe la pace per rotta, e fi faceano nuove proviſioni di guerra; e "º ·

perche dopò la paflata di Rè Carlo per Genua, erano intrati i Ghibbel

lini in quella Città, e cacciati i Guelfi amici di Rè Carlo, Rè Giai

mo mandò fubbito a trattar lega con loro, e con alcune Galee che heb

be da loro, mandò Blaſco d’Aragona Capitan General in Calabria a ri- Don Bſa.

novafe la Guerra : era a quel tempo Guido Primarang. Franzéſe, Ca-fio d'Ara

pitano Generale per Rè Carlo in Calabria, e teneva aflediato Mont'al-gona man.

to, onde parve a Don Blaſco per la prima impreſa andar à foccorrere åato da Re

quella Città , el Primarano, che hebbe notitia della venuta fua, Giaimo iz

cavalcò ad incontrarlo; e commeſlo fatro d'arme reſtò rotto, e pri Calabria ,

gione : e Rè Carlo fubbito mandò in Calabria Guglielmo Stendardo dove ruppe

Capitano vecchio, e riputatiflimo , per efterfi trovato in tante Batta- il Prima,

glie ; e perche portò feco il fiore delli foldati del Regno, raffrenò ſub-rano.

bito l’impeto di Don Blaſco, il quale vedendo, che non potea refifte

re , mandò in Sicilia , per fupplimento di gente, e Ruggiero di Lo

ria fenza afpettar altr'ordine di Rè Giaimo : paſſò con frenta Galee in Ruggie.

Calabria, e volfe afialtar una Terrecciola picciola, ma fortiflima di fi-ra diffria

to, chiamata le Caſtella; e Guglielmo, che fi trovaya, in quella Ma- navigò di
rina , andò per aſfaltare le genti fue, cercando di prohibirle lo ſcende- Siciħa in

re in Terra , ò romperle ; ma Ruggiero pofe in tal parte le genti fue in Calabria.

Terra,che per timore delle Galee, che tiravano, i foldati di Guglielmo

non hebbero ardire d'appreſtarfi al lito, falçhe fenza difficoltà alcuna Battaglie

fcefo in Terra andò ad azzuffarfi con Guglielmo, il quale non havea al- dellegenti
tro,che quattrocento cavalli,perch’era venuto in fretta,e una cõpagnia di Ruggie

de fanti,de’quali era capo Riccardo diSanta Sofia, e benche Ruggiero ro, e di Gu.

havefſe feco maggior numero a tre doppi,perche non havea tanti caval- glielmo.

li,la virtù de cavalli di Guglielmo Imantenne la battaglia fin’a notte, la

qual hebbe fine incerto di vittoria, per la proportione delle genti , che Pref3

moriro dell’una parte,e dell’altra, in una cofa parve la vittoria foffe di Riccardo

Ruggiero,perche fù ferito Guglielmo, e prefo Riccardo di Santa Sofia, di Sātas,.

|

al quale Ruggiero fè tagliare fubbito la teffa, per caufà che gli anni a fia gli fè

dietro, tenendo Corrone con le bandiere d'Aragona, la refe à i Capitani tagħatata

di Rè Carlo,poi vedendo, che Güglielmo trovandofi ferito non potea tjta.

fare molti progreifi in Calabria, laſciò parte delle genti a Don Blaſco, e Ruggiero,

con l’altre fè vela verfo Grecia,ove prefe Malvafia,Modone, e l’Iſola di poi navigò

Scío, e ricco di goria,e di predi,fe ne ritornò l’Autumno in Metlina . in Greciă,e

In tanto il Rè di Francia, e'l Papa moleſtavano Rè Giaimo, che ha- prefè Mai.

vefe da lafciar il Regno di Sicilia, e gli Aragonefi, e Valentiani dall' vaja, Mo

altra parte il conortavano a farlo, ma fucceſſe la morte di Papa Nicola, done,e l’ I.

efù cagione, ch'egli no 'l fact fle, e ch’ fಣ್ಣ: quel che potea far il fola di Scie
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tempo;E perche iCardinali venuti in difcordia trà loro,lafciaro la Sede

- Pºpºlº vacânte quafi due anni,il Rè di Francia non fi mofee fi viie quafi due

"kºr** 4: anni in pace:Ma venuto l’anno di Criſto M. ccxciv. all’ultimo prefero

Pepº Ni- rifolutione di far Papa un povero Eremita,chiamato frà Pietro điMor

*º".J” rome,che ſtava in un picciólo Eremitagio,due miglia lontano da Sulmo

444/ “ ne,nella falda del Monte di Majella,egià era opinione, che per la fanti

"n": 3*"*tà della vita non accettarebbe il Papato:Rè Carloudita l’elettione,an

*4că: Pºr dò ſubito a perfuadere,che l’accettaffe,& ad adorarlo, e l’indufle a mã

# ";/:” dare a chiamar il Colleggio de Cardinali all’Aquila, é fù agevol cofa a

dia deCar- perſuaderlo, non già per avidità ch’egli haveſſe di regnare, ma folo per

dinºl: P:#- la femplicitů,& húmiltà fua grandiſlima vennero i Cardinali all’Aquila

" "º" a tempo,che'i Rè infieme coi Papa ivi era giunto, e'l Rè rendette gra
I-294• tie a tutti, che havetlero fatta sì buona elettione; e con grandiffima li

. beralità, e magnificentia fomminiſtrò a tutti le cofe neceſſarie per lo

! Cardinº: vivere loro,e quanto fifpefe; e tutti ſtupirono per la gran novità della

st.,, ""#ff cofa,vedendo in un punto una perſona di sì baffo, & unile ſtato efaltata
all Aquila nel più fublime grado delle dignitadi humane. Queſto Pontefice chia

dºve fºgº- mato Celeſtino V. dimoſtrò quanto differentia fia dalla vita attiva alla

"º":"" contẽplativa,perche efsēdo ſtáto di tanta grã fama,chefpinfe i Cardina

f" " +":: li a créarlo Papa,fi fcoverfe nell’altra tãtoinetto,che i medefimi Cardi

"#" ' : /* nali fi pentiro di averlo creato,& egli ftesto di avere accettato il Ponti

esti":"º ficato,è già non moſtrava minor volontà di ritornare al fuo Eremo,che i

Cºlstino Cardinali deſideravano,ch’egli il facefle,del cheRè Carlo fentìa diſpía

g"*º º cere grandiflimo,perche quando fù creato fe’l tenne a grandiffima vē

tura,efiendo fuo vafiallo,e di così fanta vita, dal quale ſperava ottenere

. quanto volea, e poiche vidde,che i Cardinali lo fcoverfero per huomo

Cekli"? đi poco valore,gli perfuafe, che venitie in Napoli per mantenero coi
ምiነ№ff$$/0 it fiato,e co’l favor fuo, ma non valfe a retenere la fanta intentione di Ce

Papatº, in leſtino, poiche tra pochi dì per ifpiratione Divina, e per la fidutía del

2:an...dº. Regno celeſte,che gli fece vile il Regno terreno,o foſſe,come dice Dã

Cºrdinºſi , te per viltade,a mezo Decembre rinonzò il Papato in man de Cardina

* /* "::º: li,e fe ne ritornò al fuo Eremo. Era all'hora Cardinale afiai principale,

"ò"el" B. Benedetto Gajetano per Patria d'Anagni, sì per la nobiltà fuà,comė per
♥8ጸሥ0, la dottrina,e per molto ufo delle cofe del mõdo;coltuí come prudente,

vedendo che Rè Carlo con la magnificentia,e con la liberalità fua s’ha

veva acquiſtati gli animi di tutti i Cardinali,co i quali havrebbe gran

de autorità nel fare dell’elettione,andò a trovarlo,e’l pregò,che voleffe

* favorirlo a falir al Pontificato,facẽdogli con vive ragioni quaſi toccare

Bonifacio con mano,che da niuno degli altri Cardinali, ch’eran in Collegio,potea

Papa .9** ſperare così pronti ajuti,come da lui,tanto nel ricoverar il Regno di Si

tavº di ca- cilia,quanto in ogn'altra coſa,e perche'l Rè conobbe,ch era vero, per

詹 Gaitana ch'oltra l’altre qualità fue, era capitalifūmo nemico de'Ghibellini,pro

d'Anagnº, miſe amorevolmente di farlo, come già fece, ch'andando pregando uno

* 294. per uno i Cardinali, ottenne da loro, che la Vigilia della Natività del

noſtro Salvatore, a vive voci l’eleífero,e chiamaro Bonifacio Ortavo; e

certo fù ben leale difua parola, e d’ogni promefla fatta a Rè Carlo,per

ch’effendo di vita in tutto diverfa dal fuo Anteceſſore, e confidato nel

parẽtado,che havea con molti Prencipi Romani,andò ſubito a coronar-
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Îi în Roma, molto ben fodisfatto di Re Carlo, perch’ oltre d’haverlo

fatto Papa, non laſciò ſpecie alcuna di liberalità, e d’honore, che non

ufaffe con lui: Però celebrata la Coronatione, cominciò a moſtrarfi gra

to di tanti obblighi, e mandò a Rè Giaimo a comandare per un Legato

Apoſtolico,che laſciaffe fubbito il Regno di Sicilia,minacciando di pri

varlo ancora per fententia de’ Regni d'Aragona, e di Valentia, quando

egli voleffe perfiftere nell’interdetto, e non obbedire : Dall’altra parte

Rè Carlo mandò Bartolomeo di Capua in Francia a follecitare Carlo di

Valois, che rompefie la guerra per virtù dell’inveſtitura de’ Regni d’

Aragona,e di Valentia, poiche la ceſſione,che havea fatta nella Pace con

Rè Alfonfo,non dovea valer in beneficio di Rè Giaimo,il quale non vo

lea ſtare a gli altri patti,ına Bartolomeo poiche fù giunto in Francia non

hebbe tanta fatica a perfuader a Carlo,che rompefie la guerra , quanto

n’ hebbe a perfuadere a quel Rè, che faceste la fpefa : ma al fine paf

fando per Francia il Legato Apoſtolico , che tornava di Valentia, e

dicendo, che Rè Giaimo ancora che havefie dato parole all’ordine del

Papa, moſtrava di ftare pur sbigottito, per conoſcere l’animo di quei

Popoli, che mal volentieri foffrivano di ftare interdetti, inanimò il Rè

ad inclinarfi a i prieghi di Bartolomeo,& a bandire la guerra a Rè Giai

mo, & apparecchiare l’Efiercito per affaltarlo: All’hora Rè Giaimo co

minciò a mutar penfiero, & a conoſcere, ch’effo non era habile a fufte

nere infieme tante guerre,e per cattare benivolentia da i Baroni di quel

li Regni, convocò un Parlamento generale, nel quale dichiarò, che

l’animo fuo non era di vivere, e far vivere loro interdetti, e che defide.

rava d’obbedire al Sommo Pontefice, ma che dall’altra parte temea,

per vederio tanto ſtrettamente legato con Rè Carlo, e che però volea,

che fi mandaffero quattro Imbaſciatori, fupplicando la Santità fua in

nome fuo, e di quelli Regni , che voleffe trattare la Pace con giufte,

& honeſte conditioni , ch'egli l’ havrebbe accettata volentieri, perche

non defiderava altro., che ritornare come Prencipe Chriſtiano nel

grembo della Santa Chiefa Cattolica, e nel medefimo Parlamentofu

ro eletti gli Imbafciatori al Papa , con piena poteſtà d'intervenire nel

trattato della Pace : Come queſti Imbaſciatori furo giunti in Roma,

& hebbero efpoſta al Conciſtorio la buona volontà di Rè Giaimo , gli

fù riſpoſto dal Papa molto benignamente, e promesto, ch’egli ſpoglia

tofi d’ogni affettione , trattarebbe la pace così honorata per l’una

parte, come per l’altra, e Rè Carlo, che per Breve del Papa fù avvifa

to di queſto, mandò a comandara Bartolomeo di Capua, che tornava

di Francia, che fi fermafie in Roma, & intervenifle come Imbaſciato

re al trattato della Pace , la quale fù maneggiata dal Papa con tanta

deſtrezza ; e con tanta prudentia, che quell’articolo, ch'era ſtato più

malagevole a trattare , ch'era la reſtitutione del Regno di Sicilia, fù

con poca fatica accettato dagli Imbaſciatori d’Aragona, e fi crede,

che faffe, perche RèGiaimo non havea modo alcuno di trovare dena

ri da proveder, e da opponerfi a gli apparati del Rè di Francía, perche

i Popoli tutti inclinati alla pace, non voleano contribuire ; e così a

cinque di Giugno dell'anno di noſtra falute 1295. la pace fû conclufa

con queſte conditioni · Che Rè Giaimo confignaffe l’Iſola di Sicília a
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Rè Carloçosì intera, come l'havea poſleduta Rè Carlo primo, avanti

la revolutione , che reſtituifie tutte le Terre, Fortezzé, e Caſtella,

che i fuoi Capitani teneano in Calabria, Bafilicata, e Principato ; e

dall'altra parte Rè Carlo collocafle in matrimonio Bianca ſua figlia fe

condagenita con dote di cento mila marche d’argento, e che fi facef

fę amplifima reſtitutione, & indulto de beni, e delle perfore di quei

che haveano fervito l’una parte, e l’altra , el Papa donaffe la bene

dittone, riceyefle in gratia Rè Giaimo, e tutti i fuoi fuddiri, & ade

renti, togliendo l’interdetto Eccleſiaſtico, & afſolvendtli d’ogni cen

fura, e gli Imbaſciato i del Rè di Francia entraro nella pace per lo Rè

loro, & ºbbligarono ancora di far intrar il Rè di Caſtiglia .

Queſta pace diede gran maraviglia per tutto il mondo, perche pa

rea cola impoſſibile, che Rè Giaimo, che havea mantenuto tanti anni

quel Regno con le forze fole di Sicilia, accreſciuto poi da due altri

Regni, e di tante altre Signo, ie, che haveva in Iſpagna, fofte avvilito ,

e fatta una pace tale , ma vogliono alcuni , ch’egli havefie fatto fa

viamente, perche con quelli Regni gli era ancora venuta l’ impoſſibil

tà di poterli difendere tutti, e gli era ſtata una heredità di molto più

peſo, che frutto, havendo da guerreggiare ne Regni d’Iſpagna co'I

Rè di Caſtiglia, e co'l Rè di Francia, & in Sicilia con Rè Carlo, onde

gli havrebbe biſognato mantenere tre eſserciti, & efter in un tempo

in tre luoghi, il che era parimente impoſſibile ; oltra l’inimicitia del

Papa , la quale gli facea non meno guerra dell’ altre: dicono ancora,

che s'inclinò per una promefľa, che gli fè il Papa,d’inveſtirlo del Re

gno di Sardegna, e di farlo ajutare da Rè Carlo ſuo focero all’ acquiſto

di quell’Iſola , & ancora dell’Iſola di Corfica , -

Alla fama di queſta pace , che giunſe fubbito in Sicilia, Don Fe

Manfredi derico, che fi trovava là Luogotenente del fratello, com'era giovine

Lancia, e di gran core, cominciò ad afpirar al Dominio di quel Regno, e man

Ruggiero dò Manfredi Lancia, e Ruggiero di Geremia a baciar il piede in nome

di Geretnia fuo al Papa, & a notificarli, che per quanto toccava a sè era ftato fem

Imbastia- pre pronto, e deſiderofo di vivere ſotto l’ale , e fotto l’ ubbinienza

tori mºžda- della Santa Chiefa , & a fupplicarlo, che volefie riceve lo per tale : il

ti al Papa Papa udita l'ambaſciata , & accolti benignamente gli Imbaſciatori ,

da D. Fe - rifpofe, che haveſſero detto a Don l'ederico , che gli era ſtato gratif

derico . fimo quello ufficio di Prencipe Cattolico, che haven fatto di tornare nel

Rifesta grembo della Chiefa Madre univerſale ; e che defiderava mo to di ve

del Papa , derlo, e di fare per luí : E queſto fè com huomo p udentiflino: che

conofcea quanto era malagevole per la determinatione de’ Siciliani ,

D u Fede- che quel Regno fi rendefle a Rè Carlo fenza la volontà, e l'opera di

rico ädaro Don Federico, e però deſiderava di pa: largli , e con promefie indur

nRznia con lo aila volontà fua : E già Don Fèderico , udita da gli Imbaſciatori la

Ruggiero rifpofa , andò fubbíto in Roma, e menò feco Ruggiero di Loria, e

di Loria, Giovanni di P; ocida : Dicono che 'l Papa da poi che l’hebbe accolto

e Giovanni con honore grandiffimo, havendo viſta la difpofitione, e la bellezza

diProcida. del corpo, e l'inregno, che mostrava nel trattare , reſtò ſtupefatto,

e quaſi fuor di fperanza di poterlo perfuadere , perche pareva at

tiflino a regnare , & acquiſtar il Regno: pur non laſciò con ပ္ရုမ္ဟု+
-
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te di publicargli la pace, e di confortarlo, che voleffe conformarfi

con la volontà di Rè Giaimo fuo fratello, che havea fatto quella pace

per univerfale quiete, e beneficio del Chriſtianefimo, e lo pregò, che

quando tornaffe in Sicilia havelle fatto opera, che fenza ripugnan

za fi fofle refa quella Ifola nelle mani della Chiefa , ch’egli havrebbe

fatto opera concedendola di nuovo a Rè Carlo, che fufle ricevuta in

gratia con fincera fede , & oblivione di tutte l’ offefe paflate , poi

gli promife di voler tenere fpecial cura della perfona di lui, con dire,

che lo conofcea degnifiimo d’ogni gran Signoria, e non havendo per

al’hora coſa più certa da promertergii, li promife di far opera , che

Filippo figlio di Balduino Imperadore di Coſtantinopoli gli havef.

fe data per moglie la figlia unica , con la promefia della fuccef.

fione d’alcune Terre, che poſledeva in Grecia, e delle ragioni di

ricoverare l’Imperio di Conſtantinopoli , e promife ancora di farlo

ajutare da Rè Carlo, e d’ajutarlo ancora egli con tutte le forze del

la Chieſa : Don Federico per all’ hora non ſeppe far altro, ch'accet

tare l'offerta, e ringratiarlo , e promettere di fare quanto per lui fi

- potea, che l’ [fola fenz'altro contralto foffe refà, e fi partì, non fi sà

fe ccm animo deliberato d’ effeguire la volontà del Papa : ma i Si

ciliani, com’ hebbero intefo da lui la certezza della pace fatta, di

fperati , e mal contenti non aitramente , che s’afpettaflero l’ ultimo

efterminio nel venir in mano de’ Franzefi, lor mortaliffimi nemici,

s uniro infieme a parlamento con volontà di tutte le Terre dell’Iſola,

& con quell’audacia , che fuole naſcere dalla difperatione, determína -

rb di patiare per ogni eftremo pericolo, più toſto, che venir à tan

ta eſtreina miferia, & elefiero quattro Imbaſciadori , Gualtiero di

Fifcaula , & Cataldo Rosto, Santoro Bifcula, e Pietro di Filofofo di

Palermo, huomini tutti non meno favii , ch’ audaci , ch’ andaffero

a Rè Giaimo, con ordine, che diflimulaſiero di fapere la conclufione

della tace, e' fupplicallero , che poi che havea veduti tanti fegni

d’amore, e di fede negli huomini di quel Regno „volefie lor concede

regratia, che tutte le Caſtella , e Fortezze fóſfer date in guardia ad

oriundi del medefino Regno , e che i itrovando il Rè determinato

di reſtituire l’Iſola a Rè Carlo, gli rendeffero l’Homaggio, ſcioglien

dofi dal Giuramento di fedeltà , e di foggettione , cun fargli intender

apertamente, ch'in tal cafo non erano per obbedirgli.

Queſti Imbaſciatori arrivaro nel medefimo tempo, che giunfe Rè

Carlo, che con grandiffima compagnia di Cavalieri, e Sigliori di tut

ti i fuoi Stati conduceva la figlia al marito nella Villa Beltrana, dove

Promeſſe

de/Papa,et

offerte a D.

Federico .

Kifք իa đi,

D. Federi

C0 •

Quattro

Imbafèia

tori mãdat

ti da"Sici

liani a Rè

Giaimo . "

fe celebraro le nozze con grandiſlima feſta, e folennità, e nel medefi: Riſposta di

mo luoco, e tempo Rè Giaimo diede udienza, e certezza agli Imbaf. Ré Giaimo,

ciatori dell'animo fuo, ch’era , che fenz'altra ripugnanza quell’ Ifo che vo/ea,

la fi reſtituifie a Rè Carlo fuo focero, poiche per obbedir a gli ordini che Sicilia

della Santa Chieſa, e per tener in pace, e ſicurtà quelli Regni , ov’ fi rădeſ: a

egli era nato , e finalmente per beneficio della Sicilia havea concluſo Re Carlo

la pace, con haver cura ſpeciale de’ Siciliani, i quali effo confefiava , fuo/ocero ».

ch’ erano benemeriti di lui, havendo patteggiato con Rè Carlo, ch’

era di natura benignifiimo, chc Hon ci fulle più memoria d' offefa

- * alcu
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Rர்:
d’un degli

Imbaſcia

tori

alcuna , ma , che fi perdonafle a tutti, e gli perfuafe ad accettar in

conto di beneficio, quello, che veramente era ftato fatto per bene

loro, non effendo util alcuno, anzi danno, e ruina univerfale vivere

fempre con l’armi in mano, con temere, e patir ogni dì morti , in

cendii, e rapine dalle fpefie armate de nemici, e quel ch’ era peg

gio vivere sbanditi dal confortio de’ Chriſtiani, tenendo addoflotan

ti anni le Scomuniche di tutt’ i Pontefici, ch’in quel tempo erano fta

ti; & s'offerfe fe volevano baciar la mano a Rè Carlo eflere mezo, che

farebbero ſtati ben vifti . -

Di queſta rifpofta rimafero tanto afflitti gl'Imbaſciatori, quan

to havrebbono fatto , fe tutto quel Regno foffe ftato bandito a

fangue, & a fuoco ; & in nome di tutti gli altri, Cataido Roffo, il -

più vecchio di tutti, arditamente notando il Rè d’ingratitudine, e

d’animo affai differente da quel di ſuo Padre, gli difie, che Sicilia

non era ftata da lui acquiſtata con forza d’ armi , nè comprata con

danari , ma folamente donata da’ Siciliani , i quali liberati con la

virtù , e col fangue proprio loro , e con l’armi doineítiche dalla

tirannide de Francefi , haveano volontariamente chiamato per Rè

Don Pietro d’Aragona fuo Padre, e che perciò non havea poteſtà

di venderli , ò ponerli in mano de’ lor nemici per dfegni fuoi, e

per utilità degli altri Regni ; ond’ egli in nome di tutto il Regno

gli reſtituiva l’ Homaggio, e proteſtava , che quel Regno fi tenea

da quell’ hora avanti per libero, e fciolto d’ogni giuramento, e che

havrebbe procurato altro Rè, che con gratitudine, & affettione gli

havefie difefo, e con queſto fi partiro, e ritornaro con gran celerità

Ritorno

degl’Imba

fiatori in

Sicilia .

Perfagfo

ne a D. Fe -

derica,che

fi facci Rè

di Sicilia .

in Sicilia : Rè Carlo, che fi trovava nel medefimo luoco, fù avvifato

fubito della rifpofta, che haveano fatta gl’ Imbaſciatori al Rè, e come

ítavano oftinati di non volere tornare fotto il Dominio fuo, nia non

potea penſare, che poteflero da loro refiftere , nè trovar perfona tanto

potente, che baftaffe a difenderli , maffimamente conoſcendo egli

la buona intentione di Rè Giaimo, & amorevolmente dopo le feſte

partito da lui fi mife in camino con grandiffimo piacere, e gran fpe

ranza di rihavere preſto Sicilia, e viver il reſto di fua vita in pace, al

la quale di natura era inclinatiflimo. In queſto mezo Giovan di Pro

cida, Manfredi di Ghiaramonte, Matteo di Termini; principali Signo

ri di Sicilia, e molt’altri Cavalieri Aragonefi, che fufpettavano, che

Don Federico havefie detto, che la pace era fatta con quełła conditio

ne con dífegno, che Siciliani infuriati l’ha vefſeco eletto per Rè, e per

queſto erano ſtati autori di mandare gl’ Imbaſciatori a Rè Giaimo

er fapere la verità , e che perciò teựneano di non venire meno del

a fede di Rè Giaimo inconfideratamente per conofcer Don Federi

co, giovane di gran fpirito, & inclinatiflimo ad afpirar al Dominio,

s’erano appoterati d’alcune fortezze , e l’ haveano tenute in nome

di Rè Giaimo, finche fi foffe intefà la verità della pace, ma come gli

Imbaſciatori tornaro a riferire quel che era trattato, fù piena tutta

l’Iſola di timore, e di dolore : e più di tutti i trè Ba; oni fudetti, i quali

ſubito concorfero a Don Federico in Palermo , e gli pet fuafero, che

non laſciaffe un'occaſione sì fatta di farfi Rè, e che convocaffe fubito
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Parlamento generale in quella Città : Don Federico , che giudicava

molto meglio l’effere , che lo ſperare d’efiere, fi laſciò cadere dalla -

mente tutte te promefe del Papa, parendogli , chefe in mantenere *******

Sicilia bifognava ſtare con l’armé in mano a cata fua , per acquiſta- "ºg"#".

re Conſtantinopoli, pur gli farebbe ſtato neceſſarioandar armato per /*#******
lo paeſe d’altri : F è convocare al Parlamento non folo i Baroni , ma i ciliasia

Sindici tutti delle Cittadi , e Terre , innanzi a i quali gli Imbafciato

ri niferiro la riipofta di Rè Giaimo, e fero leggere la copia, che havea

no portata della Capitulatione della pace . Il fremito di tutti fù gran
diffimo, & all’ hora Ruggiero di Lor:a infieme con Vinciguerra di Pa- D. Feder?

lizzi pronuntiaro il voto loro, che Don Federico foffe gridato Rè di ºº alzato,

Šiiicia, e s’offerfero effere i primi a fargli il giuramentó; la moltitui- : ******º

čine non afpettò, che ſeguitiero gli altri Baroni fecondo l'ordine, ma *** διεί,

adaltiſſime voci gridaro: Viva Don Federico Rè di Sicilia, e così l'an- """""""

no di noſtra falutē 1296. à vinticinque d’Aprile fù folennemente coro- "º **96

nato Rè Federico , il quale non meno prudente, che coraggiofo, die- „,

de ordine à far denariſ, e nuove genti, e non folamente s’apparec- .: Cºriº

chiò di difendere Sicília, ma di continuare l’impreſa di Calàbria. 14 ºrrivº

Dall’altra parte Rè Carlo arrivato ad Anagni, ov’era il Papa , & inte- ad4nogui,

foquei che havea trattato con Don Federico, ſupplicò fuaSantità, che :º'ºrº i*

havefe mandato un Legato Apoſtolico inſieme ĉỏi Veſcovo d'Urgei, Pe?**

e Giovan Peres di Navales Imbaſciatore di Rè Giaimo, ad ordinare a

Siciliani, che s’havefiero a dar alla Chiefa , e’l Papa vi mandò Boni

facie Cal mandra, huomo apprefio di lui di molta autorità : Queſti Bonifacio

iunti e Meſſina, fero intendér a quella Città, come venivano man- "le"a"

ati da Rè Giaimo con nuove di grände allegrezza, & di quiere, e che ºrº "#"

teneano poteſtà di concederle tutte immunità , e privilegj ; E perch’ *º զաքո
erano giunti poco innanzi a Meflina Ruggiero di Loria, e Vinciguer. #"". Sici

radi Palizzi, quelli del governo della Cirtà fubbito andaro a riferir-"i"; #r

li quel che haveano dettò gli Imbaſciatori di Rè Giaimo, & a diman- º4: #ffie"

dare parere, chefe gli havea da riſpondere; e con configlio di lor due ºſlººie/*

mandaro Piero Lanzalone, che diceffe al Legato, & a gli Imbaſciato

ri, che quella Città, e tutta l’Iſola era di Rè Federico d’Aragona, e

ch’effi non poteano dir lor altro, fe non che non pafla flero più oltre,

perch' havrebbono trovato quel che non volevano : Gli Imbaſciatori Riſposta di
infieme co’l Legato sbigottiti fe ne tornaro prima a Napoli a trovar il Piétro Zz

Rè, e poi ad Anagni al Papa ; & a l'un, & all'altro fero relatione di zalone da

quel ch’era paffato. Parve a Rè Carlo, ch'era lealiſlimo di natura, co- parte d. »

fa molto inafpettata , ma non parve così al Papa: che da che havea vi- Siciliani.

fto Don Federico, e confiderati gli andamenti fuoi, fempre l’ havea

havuto foſpetto ; però il Rè mandò Imbaſciatori , & il Papa un Le- Ritorno de

gato Apoſtoliço, effortando Rè Giaimo , che per honor fuó per man- glº Imág

tenerfi nell’obbedienza della Chiefà, e nell’amore del foceró, volef fiatori al

le pigliare impreſa : che con effetto l' Iſola fi rendefle , e che non re- Papa.

ftastero deluſida lui, almeno nell'opinione delle genti, la Sede Apo- Ishbayčia.
ftolica, Rè Carlo, e'l Rè di Francia , e'l Rè di Caſtigiia, ch’ a que tori. Žiei

fto effetto haveano fatta la pace , che l’Iſola fi rendeffe, ſeguendo Papa a Rè

poi , che s'effo in fodisfattion di tutti que;Prencipi non havefie d’Aragose

- Ope
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óperato, che foffe con effetto refa , il Papa havrebbe legitimamente

டிங் ». foncitato tutti a fargli ⓞpriflina guerra, oltra il procedere fuo con

* * l’arme Eccleſiaſtiche. Mentre il Legato , e gli Imbaſciatori andaro

- in Ifpagna, Rè Carlo, con configlio del Papa, e de’iuoi più favij Baro

Cಿ gi, per non afpettare, che Rè Federico pigliaffe più foi za , e per non

":::" ###e ſtare in tutto appoggiato nella ſperanza di Rè Giaimo, delibérằ mo

: rºi in vergli guerra , e mandò ſubbito Giovanni di Monforte con alquanti

ºleéria cavalli, e tanti , ſopra la Rocca Imperiale, che fi ten a fortoře Ban:

- diere di Rè Federico ; perche quella Terra , e molt’altre Térre diCa

Łº Reefa labria, che fi teneano con le bandiere di Rè Giaimo da alcuni perfo

"periale naggi Cataiani, credevano certo, che Rè Federico havefe occupa

'##stata ta l’Iſola con intelligenza di Rè Giaimo fuo fratello, e però haveậno

“... Fran- alzate tutte le bandiere di Rè Federico: arrivato, chèfù Giovanni
ceh. alla Rocca Imperiale hebbe ſubito la Terra, e quei Siciliani, e Cata

Iani , che v’erano dentro fi ritiraro nel Caſtello, che pochi anni innan

zi havea edificato l’Imperadore Federico , e Giovanni gli mife a tor

no i’ afledio molto ftretto per Terra . - - -

Come in Sicilia Rè Federico feppe la perdíta della Rocca Im;

riale , & intefè anco , che Rè Carlo convocava da tutte le parti dë

· Regno foldati per porre in ordine un buon Eſsercito , e ricovera

te tutte le Terre di Calabria, pailare in Sicilia , deiiberò non af.

pettare la guerra in cafa , pe che dubitava , che mandatido il Rè

Giaimo ordine a i Catalani , che teneano le Terre , che ie ren

defiero, l’ havrebbeno certo refe, e co ’l maggiore sforzo, che fù

** - . pofiibile a quel tempo paſsò a Riggio, e di là inviò Ruggiero di

Rè Federi- Loría con l’armata ad ínfeſtare le Marine ; E per che Ruggiero per la

eo a Rig- prima impreſa volfe andare ſopra Squillace, la quale era tenuta da bö

gia · nifĪimo preſidio de foldati , richiefe il Rè , che mandafſe per teria

- Blafio d’Alagona con l’ Effercito, a tal ch’in un medeſimo tempo fi

poteſſe combattere per mare, e per teria : venne Błafio, e nel dare

** i’ aftałto per terra fù in modo ributtato, che fe i Terrazzani voleano ·

Occifoze effere contenti d’ havere ben dífefa la Città, come conveniva, non få

fatta in rebbe pigliata mai ; mà i Terrazzani , ch’eran in maggior numero,

Squillace , ch’ i foldati del prefidio, uſciro, e s’allontanaro temerariamente tan

Ia quaſe to dalla 'Ferra, dando la caccia a’ nemici , che Ruggiero di Loría,

Città fi re- ch’ invano fi travagliava di combattere la Terra per mare , pofeº fub

fé a Corra- hito i foldati dell’armata in terra, & occupò queł łtroco, ႕် era tri

do Lanza, i Cittadini ufcítí co’l prefidio, e la Città, & ail’ hora Biafio havendo

per forza fatto far tefta a fuoi, che fuggevano, rinovò la battaglia, e

|
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fi trovaro i Terrazzani rinchiufi, fentendofi all'improvifo Ruggiero

. -- co i fuoi dietro le ipalle, onde tù fatta tal’ ucciſione, che non từ ċafa

PietroRaf: in Squillage ove non ſofie morto alcun a quella giornata: De foldati

fo signor del preſidio fi falvaro pochiſſimi ; facendofi per vera virtù la ſtrada

di Catan- con l’arme a ritornar alla Città, la maggior parte feriti, e la Città re

3/3/'0 - ftò tanto ſpaventata al ritorno loro, che fubbito pigliò partito di ren

* - derfi , e fù data à Corrado Lanza con buon numero di gente , e Blafio

- con l’ Eftercito di terra andò ſopra Pietro Ruffo , ch: era in Ca

*** -- tanzaro, Signore per antiqua nobiltà di fangue illuſtre, il qual efičn
- - - - do
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do 'stato:fidato ſopra la ſperanza della pace, non havea fatte qúelle

provifioni di cofa da vívere, nè de foldati , che haveffe potuto fofte

nere un lungo affedio ; pur i Terrazzani, che l'amavano, lo confortaro

a tenerfi, promettendo di voler morire tutti fotto la bandiera fua, ma

il buon Signore volſe afficurarfi, e mandò a Riggio a patteggiare con

Rè Federico , e così fi reſe a patti, che fe frà quaranta dì , l’Effer

cito di Rè Carlo non venia a foccorrere,fi dava refo.

. Mentre fi fè queſto in Catanzaro, Ruggiero di Loría , refa che

fù Squillace , andò per foccorrer il Caſtello della Rocca Imperiale,

che ſtava in bifogno di gente, e di vittuaglie , e conduste feco le più

fpedite Galee, e le migliori in ordine, laſciando l'altre fotto il gover

no di Pietro Salva cofla , & arrivò vicino alla Rocca, dove ſtava Frà

Rinaldo Pons Catalano, Baglio di Santa Eufemia dell’ordine Híero

folimitano, con alcune compagnie de cavalli Siciliani , per raffrenare

Giovanni di Monforte, il quale non folo tenea ſtretto il Caftello , ma

uſciva ſpeſſo dalla Terra ad infeſtar alcune altre Terre vicine , che

fi teneano per Rè Federico, e comunicato il ſuo penfiero con Frà

Rinaldo, gli diè la maggior parte delle genti che havea menate sù le

Galee, con le quali haveſſe ad andar a fare vifta di combattere la Ter

ra, per poter egli in quel mezo per la via del Mare condur í foldati ,

e la vittovaglia, che biſognava al Caſtello, & havendo Frà Rinaldo,

con arte infieme, e con audatia mandati alcuni foldati a dare l’ af.

falto, felicemente ſucceíte a Ruggiero quel che havea defignato ; per

che Giovanni, laſciando pochi alla guardia de Ripari, che non háveỆ

fero potuto uſcire quelli del Caſtello, fi voltò con tutte le forze a dí

felidere le mura della Terra , laſciando commodità al foccorſo che,

havea da intrar al Caſtello; e fatto queſto: Frà Rinaldo fi ritirò ove

ftava prima ; E. Ruggiero havendofi ripigliati i fuoi sù l’armata,

andò a ritrovare Rè Federico, il quale havuto Catanzaro, poi ché

|

Catanzaro

frà lo termine ſtatuito de guaranta giorni non era venuto il ſoc-rendu fiz.
corfo, per feguire la buona fortuna, che parea, che gli ſpiraffe, uſcì patti.

di Riggio, e cºn tutto l' Effercito, andò a Santa Severina , la quale

benche fufle Città di fito inefpugnabile ; e che l’Arciveſcovo viriſ- La Città di

mente confortava i Cittadini , che fi faceſfero honore, fervando fa

fede debita a Rè Carlo, & a Dio, per non venire in mano di Rè Fede

º rico ribello della Santa Chiefa , e fcomunicato, pur fi refero alia ve

nuta del Trombetta , fcufandofi, che s’ era refò il Conte di Catan

zaro lor Padrone , doveano renderfi ancora efli : Riceuta Santa Seve

rina ſenza fatica niuna,Rè Federico andò per efpugnare Corrone,e da

ti alcuni affalti con perdere molti delli fuối,fè ancora gran danno a ne

mici ; Donde Pietro Reiballo di nazione Franzefe, ch’ era Caſtellan,

e Capitano del Preſidio, defiderofo di confervare con l’arte ឆែ

Città : non potendola confervare con la forza , tentò per mezo di

Ruggiero di Loria d'havere Tregua per alquantídì, tră í qualifie

Santa Se

verina ac

eampata. *?)

·

*

Santa Se

verina ră

dutafi a Rè

Federico.

Piero Rei

rava certo , che venifie Eſercito grande di Rè Carlo a liberare tutta ſa zaji, Č,

provincia , con promettere di renderfi quando foffe ſtato eſcluſio da fellano di

- ſperanza di foccorſo; Ruggiero udita per huomo fidaro l' Imbaſciata,

andò al Rè a proporia, e chiamato Configlio di tutti í Baroni Sicilia.
--. - * -- -* I\ 2 *** • nl,
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Tregua
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Priegbe di

Ruggiero a

Rè Federi

4'o.

Ri/þofta

del Rè a

----

Ruggiero.

*

ni,e Catalani, ch’erano nell'Eſercito fuo, fù configliato il Rè,che dovef.

concederla; perch’ effendo l’Eſercito fuo poco di numero, & aſpet

tato d’effere aflaltato da Rè Carlo con Efercito grandiiiimo, facea per

lui più toſto di confervarfi i Soldati, che farli morire negii afialti del

le Terre, e però fù ordinato dal Rè a Ruggiero, che doñafie la parola

al Reiballo della Tregua per tanti dì, che l’havea dimandata, e ritor

nato il Meflo a Cotrone, mentre dall’una parte, e dall’altra ſtava in

ofſervantia la Tregua, accadè un dì, ch’alcuni Soldati Siciliani, che

affeggiavano intorno alla Città fuor delle mura, intefero un gran

repito dentro la Città , dov’erano venuti all’armi quelli della Terra

co i Soldati del Prefidio, e vedendo le mura fenza guardia alcuna, fali

ro, e feguitati da tutto l’ Efercito intraro, e pigliar », e faccheggiaro

la Città all’improvìfo fenza capo, e ſenza ordine alcuno : Rè Federi

co cavalcò fubito, & entrò nella Città, e vedendo i fuoi, che faccheg

giavano le cafe de' Cittadini, & havean fatti prigioui molti Soldati,

par, che gli piaceffe tanto l’acquiſto di quella Città, che non fè

provifione tanto efficace, che le robbe foffero reſtituite, & i prigioni

foffero liberati, e ’l Reiballo, ch’ era huomo di valore, mandò fu bito

fuora un Trombetta a Ruggiero a lamentarfi , ch’un Capitano tanto

honorato, e valorofo, e folito di vincere per virtù, e non per ingan

no, fopportafle, che fotto la fede ſua egli foffe ſtato a quel modo op

preſſo; & ingannato, & a richiederlo in virtù della fede, che havefſe

far opera, che la Città gli fofie reftituita , e rifatto il danno a Cittadi

ni, e liberati i prigioni, ch’egli altramente, come Cavaliere d’hono

re, farebbe aftretto di procedere con lui , fecondo le leggi del miftie

ro dell’ armi , e più toſto morire, che foffrir un così efprefio torto?

Ruggiero udita l’imbaſciata , andò a trovar il Rè , e lo fupplicò,

che volefie ritornare Cotrone nello ſtato, che fi trovava il dì avan

ti, che l’Efèrcito ci entraffe , e l’afficurò, che la Città frà pochi dì

non li potrebbe mancare, e verrebbe a far un’atto di Rè magnani

mo, e giuſto con nemici, e con lui officio di buon Padrone, tenendo

cura dell’ honor, e della paroła fua, poi che fotto la fua fede era fatta

la tregua, nè per molto, che fi sforzafle di perfuaderlo, il Rè volfè far

lo, ſcufandofi, che dalla povertà fua era sforzato di non mirare a tut

ti punti del decoro, ma attendere per ogni via, che potea, a fortificarfi,

& a mantenerfi la benevolentia dell’ Efercito, la quale egli perderebbe

fubito,togliendo a i Soldati il guadagno, che haveano fatto.

Scrivono alcuni, che Ruggiero accefo d’ira difle al Rè,che poiche

facea più conto d’una picciola Terra guadagnata con così poca laude,

che dell’ honor fuo, farebbe ſtato poco tempo a fervizii di tal Rè, e

che fe non fi foffe poſto in mezzo Corrado Lanza, Cognato di Ruggie

ro, a mitigare d’una parte lo sdegno fuo, e dall’altra l’animo del Rè,

che n’era alterato, farebbe all’ hora partito da lui : Non reftaro però gi’

invidi, che procuravano d'abbaffare la grandezza fua, di ponerlofo

ſpetto al Rè, com’huomo fuperbiffimo, e di grandiflimo cuore, dicen

do, che mai non havrebbe poſto in oblio queſto sdegno, e ch’a qualche

tempo fe ne farebbe vendicato con gran datino del Rè, e del Regulo; e

tutto ciò diceano a fine, che'l Rè lo faceffe carcerare: Ma il Rè non

அ * volfe
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volfe mai farle, anzi diflimulando mostrava d’amarlo, & honorarlo

al folito, e più tuttavia cercava di placarlo , & al fine chiamandolo un

dì con molto honore gli diffe , che havea lettere, che'l Rè Giaimo fuo

fratello havea rifpofto al Papa, & a Rè Carlo, ch’egli volea moſtrar al

mondo la fincerità dell’ animo fuo con gli effetti , & venire con ụna

rosta armata a confignare per forza il Regno di Sicilia a Rè Carlo, e

盛 per queſto Rè Carlo havea tralafciato di venire con l' Effercito in

Calabria per confervar, e fare la fpefa a tempo, che non s’haveffe

potuto refifter alle forze di duo Efferciti, e di due armate unite, e che

per queſti avvifi egli volea tornarfene in Sicilia a prepararfi quanto

potea, e però volea confidare nella perfoma ſua tutte le Terre di Ca

łabria, e l’ Efiercito, e l’Armata, confeſlando, che non havea meglio,

nè più valoroſo di lui. Ruggiero ancora che fi trovafle mal fodisfat

to delle cofe paflate , e che credeffe , che quelle parole, e lufinghe

del Rè nafceffero più tofto dal gran bifogno, che havea di lui, accettò

il carrico, e laſciato Blaſco d’Alagona, che havefie penfiero delle Ter

re acquiſtate in Calabria, dapoi che hebbe accompagnato il Rè in Sici

lia, paſsò con l’Armata ben fornita di Soldati in Terra d’Otranto, do

ve fè gran cofe , perche prefe , e faccheggiò Lecce, hebbe, e fortificò

Otranto, e poi difcefe a Brindifi, ove poſe il Campo afiai vicino alla

Città di là del Ponte, ch’a quel tempo ftava nel fine di quel Mare,

Lecce fàc

cheggiato,

Otrāto pre

ch’a guifa di Luna fcema , ſtagna intorno alla Città : Era all’ hora info, Brindif

· Brindifi Goffredo di Gian Villa Franceſe, di fangue illuftre, e di mol

ta fama nell’ armi : Coftui fidato nella virtù fua, e de fuoi , ufcì ani

mofamente ad aflaltar il Campo de’ Siciliani, a tempo, che Ruggie

ro era andato a far correria a Miſciagna , & intrato per forza ne’ pri

Ini ripari, il pofe in sbaratto, & in tutto, ma ſopravenendo Rug

giero a dar animo, & ajuto a’ fuoi , s'incontrò fopra il ponte infieme

con Goffredo, e cominciaro trà loro afpramente a combattere ; & in

un medefimo tempo Goffredo con una mazza ferrata percofle in tefta

Ruggiero, e Ruggiero ferì lui nel vifo, ma perche la percofla che heb

be Ruggiero era ſtata di maggior importanza, e l’havea ſtordito,e’l ca

vallo fuo ftava attraverfato al Ponte, havendo egli lafciate le retene,

Goffredo per abbatterlo in tutto punfe il fuo cavalio tanto forte, che

trovando il Cavalio di Ruggiero per oftacolo, fi gettò dal Ponte den

tro quel limaccio con lui fopra, tal che quelli, ch’erano venuti a foc

correre Ruggiero, rinfiancati d’animo, cominciaro a gridar ad alta vo

ce, Vittoria, vittoria, e quelli, che fuggivano ritornati diedero la cac

cia a’ Francefi , i quali erano sbigottiti , havendo vifto precipitare

il Capitano loro dal Ponte, credendo, che fofie morto, e ſe Goffredo

non fi foffe riavuto preſto; & per contrario fe Ruggiero non fofie fta

to per quella percoffa ftordito più di quattro hore, forfe quel giorno

faria ſtata prefa la Città, la quale fù tanta vicina a perderfi, quanto

fù vicino il Campo di Siciliani ad effere rotto, onde fi può vedere

dali’una,e dall’altra parte quanto importa il valore d’un huomo folo.

Il Papa havendo avvifo di queſti felici ſucceſſi di Rè Federico,e che

Rè Carlo con le forze,che havea all’ hora, appena baftarebbe a difender

il Regno di Napoli, e che la ricoveratione di Sicilia andarebbe a lun
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go, fe non gli foffero aggiunte forze : parte per l’autorità della Sede

Apoſtolica, la qual egli com' huomo di granduſlimo animo era deli

berato innalzare quanto potea: parte per l'amore, che portava a Rè

Carlo, laftiò la cura di tutte l’altre coſe, e fi votò ſolo a queſta impre

fa, e per obbligarfi Rè Giaimo, che haveſſe da pigliar ponto di fare ri

ftituir in ogni modo la Sicilia, coii” era ſtato promello nella Baçe, gli

mandò l’inveſtitura del Regno di Sardegna , e lo creò Confaloniero

della Santa Chieſa, e Capitan generale di tutti i Ch iſtiani, che guer

reggiavano contra infedeli, inandò a pregarlo, che con ogni ſtudio

haveſie attefo a compi, e quanto havea promefio : Poi che folo richia

mando gli Aragoiıefi, che militavano ſotto Rè l ederico, quel Rè po

vero, & abbando ato da i più valorofi, e fedeli Soldati, s’havrebbe rí

, , ,. . mesto, e to: nato all’obbedienza ſua, e della Chiefa, e Rè Giaimo ve

Rè Giai- dendoſi oltra l’obbligo della Capitulatione obbligato al Papa, ordinò

":""""" “ ne i Regni fuci, che fi facelle grande apparato d’armata, & venne in

Kº" . Roma ai eicolparfi, e giurar innanzial Papa, che non era ně conſape

vole, nè partecipe in modo alcuno della contumacia, e della colpa del

fratello, e che l’havrebbe moſtrato con l’armi in doſlo a tutto il mon

-- do, ma per all’hoi a mandò un Frate dell’Ordine di San Doimenico,

frà Pietrº chíannató Pietro Comaglies, Religioſo di Inolta ſtima, e di molta fa

º"s" condia, con lettere di čredenza, per trattare, che fi ritraefie da una

|- -impreſa tanto impoſſibile a riuſcire, & ubbidiffe come dovea al Papa,

· · · · · a lui , & alla ragione ; e non lo volefie divertir a quel tempo dali’an

dare contro infedeli , & dall’acquiſto del Regno di Sardegna, ch’egli

com a buon Frate non havrebbe mancato d’ajutarlo ad acquiftar al

cun’altro Stato, che l'haveria poſleduto più honoratamente, che non

poſledea all'hora il Regno di Sicilia, il qual all'hora il poſledea, come

fervo pubblico di quell’Iſola,e che non fi laſciafie ingannare dalla gio

. ventù, con creder all’aura populare, & al favore de'Baroni; poiche ha

Gualtiero vea vifto Gualtiero Caltagirone, capo della ribellione di Sicilia , e con

Caltagiro- fapevole, anzi autore della morte di tante migliara di Francefi, haver

** cºstº de havuto cuore di ribellarfi a tempo di Rè Piero fuo Padre, che havea

la ribelſio- trè Regni, e tentato di fervire Rè Carlo, e così ancora Alaimo di Len

': ******- tino, il quale non baſtò a tenero in fede la conſcientia dell’offefa fat

նս · ta a Francefi, effendo ſtato effo ancora autore della 1 ibellione, nè tan

* ta liberale rimuneratione, e tanti favori , e fegni d'amore che havea .

havuto da Rè Piero Padre loro, che venne a donargii l’armi del fuo

proprio corpo, & al fine, che confideraffè quanto era vergogna nel

mondo, e pericolo dell’anima vivere fcomunicato, & ef'ere cagio

- ., ne di farci vivere ancora tante anime. Il Frate giunie in Sicilia, e fù

Gi":/?:'humanifīmamente accolto dal Rè, e con moita eloquenza, & ảrte

******$i diſſe queſte, & altre cofë, e non potendo ottenere la reſtitutione dí

filié, e far Sicília, pregò com’Imbaſciatore, e perfuafe come Religiofo Confi

l'iu baſiia- gliero, ch’ almeno laſciafie le Terre di Calabria, fopra le quali non

ta a Re Fe favea titolo níuno nè giuſto, nè colorato, perche fe bei egli fi volea ri

tener il Regno di Sicilia per l’elezzione, che havean fªtta di luí i Sici

- , liani, o per lo teſtamento di Rè Alfonfo fuo fratello Primogenito nel

derico.

கல் • • 1 • - * - a v a v * _ __ __ " I . " -

. . . Regno di Napoli, del quale ſe ben era ſtato di Rè Piero il titolo ſotto.
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la medefima ragione ; ch'era Sicilia per l’ heredità di Rè Manfredi,era

per la ceſſione fatta da Re Gi timo nella pace, trasferita ogni ragione

nella perfona di Rè Carlo, quando non gli haveflero valute l’inveſti- -- -

ture , e confermazione di tanti Papi, e con queſto ottenne, ch’ avan |

te, che partifie di Sicilia il Rè Federico, mandò a ichiafnarfi Rug- , Profeſſº

gero di Loria, e promifè di richiamare tutti i prefidii delle Terre: Í di Re Fedº

Frate tornato al Papa , & a Rè Giaimo , difie quanto havea fatto, e "“":.

non reftan lo contenti nè l’ uno nè l’altro, Rè Giaimo mandò appreſ . Rifºrnº

fo il Veſcovo di Valenzia, a pregare Rè Federico, che haveſſe voluto del Frate *

venir a parlamento con lui nell’Iſola di Procida , ò d’Iſchia, ove fi fa- Ratt“ :

rebbe preſo alcuno buon’ ordine alle cole loro. Rè Federico riſpoſe a I/KG/Fº*º

queſto, che non potea moverfi fenza configlio de fuoi Baroni, poi ch’ di Valeziº

in queſto andava l’intereste di tutta l’Iſola , e ch’egli havrebbe convo- mwandatº º

cato il Parlamento ; l’Imbaſciatore replicò, ch’egli afþettarebbe ; co- RèFederiçº

sì Rè Federico riftretto con ſuoi più fidati, ſenza convocare tutti i Ba- . Ri/p/ta

roni, dimandò quel ch’ era da farfi, Ruggiero di Loria dimoſtrando diRe Fede

con molta ragione , che s’ humiliafle al fratello , e ch’andafle a par- ricº ·

largli diffe, che non potea altramente mantene, e quel Regno , che Parere di

tenendofi il frate Rè di duo Regni , ò per amico, ò almen obbli- Ruggierº

gato a non eftergli nemico, ch’egli fi perſuadet , che quel Rè facil- di Loria • .

mente s’ havrebbe laſciato vincere dall’amor fraterno, vedendoſi pro

vocare con queſt’atto d’ ubbidienza, e l’ havrebbe più tofto favorito

in fecreto, che fatta guerra in ſecreto, & in palefe : Ma Vinciguerra

di Palizzi , e Matteo di Termine, & alcun’altri, che fofpettavano,

che Ruggiero , ch’ era affiefatto d’effere Generale d’Armate po- Parere al

tentiiline, e vedea la povertà di Rè Federico, non cercafle d’ac- trui . |

como tarfi , ò con Rè Giaimo, ò con Rè Carlo, e ch - per queſto

volefie condurre Rè Federico al parlamento del fratelo, fur di con

trario parere, ponendo innanzi a gli occhi di Rè Federico millí ma.

li, che poteanò ſuccedere da quel parlamento, e'l Rè fermatofi al pa- Rifpofta di

rere loro, rifpofe all’ Imbaſciatore, ch’egli non potea in modo alcu- Re Federi

no venire, per non diſpiacer a tanti popoli , che gli havean donato co .

quel Regno, e moſtrar in queſto efprefla ingratitudine .

-- Mà Ruggiero com’era per la virtù, per lo fangue, e per la ricchez

za altiero, e non potea foffrire, ch’ apprefio al Rè valefie più il parere

d’altri , che’l fuo, andava tuttavia biafmando quella riſolutione : e

dicendo, che quel farebbe ſtata cauſa della riina del Rè, e del Regno;

per che la forza di Rè Carlo per la qualità delle genti Franzefi inhabi

li alle guerre di Mare, non baſtava a conquiſtare Sicilia , fe bel1 era

giunto con eſlo il favore del Papa , il quale potrebbe facilmente

mancare, mà giungendofi la potentia di Rè Giaimo , che già teneva

in ordine una Armata potentifiirma , non vedea in che modo, nè con

che forza Rè Federico fi poteíle ajutare, e quanto più dicea que-

fte, e fimidi cofe, tanto più apriva la porti a gli etnoli della grandez

za ſua di ponerlo fufpetto al Re, & alienarlo da łui ; tal che veden- Che diffe

doſi per molti di mirare dal Rè, non con l’occhio folito, andò un di Ruggiero å

accompagnato da molti foldati, & intrato nella Camera del Rè gli Re Federt
diffe, che defiderava fapere la cagione dell’animo di fua (70 •

alle- - *

:
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alienato da lui . Il Rè com'era di natura aperto non volfe diffi

mulare, ma diffe, ch’egli no'l potea tener in buon concetto , effen

do da molti avvıfato, che teneâ continue pratiche con inimici ſuoi »
e che tutta via s’opponeva a tutti queiſi , che più deſideravano fer

virio: Ruggiero audacemente rifpófe, che chi havea detto tal cofa

mentiva, che tanto fi potea tener vivo, quanto egli no 'l fapetſe , ag

ġiunfe di più, che per gli fervitij fuoi havendo ftabilito il Regno a

Rè Piero fuo Padre, e poi a Rè Giaimo , & a lui, & acquiſtate tante

vittorie, non potea fopportare d’eflere trattato di quella manierą ·

e ch’ appreſſo a fua Maeſtà valeffero più le parole di quelii, ch’in otio

s’eranc fatti ricchi con le fatiche fue, che la gratitudine, e la memo

ria delle cofe , ch’egli havea fatte , e parlò con tanta ira, che 'l Rè

gli comandò, che non uſcifie di Palazzo; & egli, ch’ era rivolto per

andarfene, difle, che in Sicilia non era huomo alcuno di tanto valo

re, che poteste togliergli la libertà, nè che havefle ardire d’apprefiar

fegli , a queſte parole fovragiunfero Manfredo di Chiaramonte, e Vin

ciguerra di Palizzi : E perche havean veduti fuora molti valenti huo

mini , ch’ eran venuti in compagnia di Ruggiero , e vedendo,

che'l Rè ſĩ trovava haver ordinato, che non partifie , e bifognava per

non far venire in difpregio la poteſtà Regia fario ritenere, e queſto era

impofiibile ſenza grai tumulto, ſupplicaro il Rè , che reſtafse con

tento ; che fe ne potelle andare, ch’ effi duo promettevano pagar una

gran fomma di denari , quando non fi foffe preſentato ad ogni or

dine della Maeſtà ſua .

Scrive ii Fazzeila,che fubbito fi partì, & andò a fortificare le Ca

ſtella , e Terre fue, che tenea nell’Iſola , e che Manfiedo, e Vinci

guerra andaro a pregario , che voleíle placarfi , e confideraffe , che

tutta la macchina della falute de’ Siciliani era sù le ſpadłe fue , e che

fe non volea travagliare per fervitio del Rè , fi travagliaffe per be

nefitio di quel Regno : Ruggiero rifpofe connumerando molte cagio

ni , che gli havea date il Rè di lamentarfi, e che gli parea cofa ftra

na , che da duo altri Rè, ch’ erano tanto più potenti del Rè Fede

rico era ftato tenuto in tanta ſtima , e da Rè Federico era fatto tanto

poco conto di lui , e che detto queſto gli fè contare tanta fomma di de

nari, quanta era quel che havean promeflo di plegiaria , havendo

fpefi molti giorni in fortificare Caítiglione, e Franchavilla , & altre

Terre, con dare indirij chiariffimi, che volea cambiare Bandiere,

fi partì da Sicilia : e'l Re pentito d’haverlo fdegnato non volfe proce

dere contra di lui ; com’è coſtume di procederfi contra quelli, che

ò fono veramente, òfon foſpetti d’eflere ribelli, perche dubitava,

che ſcoprendofi, molti havrebbono ſequitato la parte ii Ruggie o.

Vennero a quel tempo nuovi Imbaſciato i di Rè Giaimo in Sicilia,

con ordine, che fe il Veicovo di Valentia non havejše ottenuto, che

Rè Federico foſse venuto a par amento con lui , gii conduceſsero la

Regina Coſtanza, e l’Infante Donna Violante a Roma , dove Rè

Giaimo l’aſpettava . Rè Federico non volfe ſopra di ciò moſtrare di

difpiacere al fratello, e difse alla Madre, ch’era in potestà fu a l’anda

re come il fermarfi in Sicília, e così ancora il menarne la forel a, quel

la Re

*
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quella Regina come favia : & amatrice dell’uno, e l'altro figlio, |

eleſle d’ andar ancorche fapeffe d’incontrarfi con Rè Carlo, figlio di La Regina

colui, che havea ucciſo il fratello, e fatto morire la Regina Šibilia ſua Cºſta"*"

Madre, & un fratello unico in carcere: perche dall’altra parte ſpera- ######

va di mitigare l’animo di Rè Giaimo verfo Rè Federico ; e così poſta ****"*"fº

in alto con la figlia, navigò verfo Roma: Fù certo raro effempio della Rººº -

varietà delle cole humane , vedere quella Regína accompagnata

da Giovan di Procida, e da Ruggiero di Loria, che con le Galee fue |

l’havea afpettata in Inare , che s’imbarcafle, & andaffero tutte in- La Regina

fieme in coſpetto di Rè Carlo, al qual haveano fatti tanti notabiliffimi 4 ****** 4

danni : Rè Giaimo accolfe la madre, e la forella con grandiffima ri-kº" -

verenza, e le diffe, come per mezo del Papa havea promestà la fo- , .

relia per moglie a Roberto Duca di Calabria, il quale s afpettava il 4rriº stº

dì fequente: La Madre ne reftò quieta, fperando, che quanto più Carlo a Ro

fi legaffero di parentado, più foffe co’l tempo agevole a concludere "ºº"3"

pace trà loro . Venne frà duo dì Rè Carlo co'I Duca di Calabria, Pº"?““

e con tre altri figli, con tanta pompa, che fù a Roma cofa mira- : «.

bíl, e nova, non havendola vifta fimile per molti dì, & anni ; per

ch'oltra il numero de Conti, di tanti Officiali, e Configlieri del Rè, e, , , ,...,

era cofa molto bella a veder appreſſo ciaſcuno de i figli un numero Spºnſºlitiº

quaſi infinito di Cavalieri, bêńiſſimo in ordine, di Paggi, e difcu-f***?:#wă

dieri, veſtiti di ricchiffime divife, & il Papa, ch'ancora havea ani- *: "{ }"?“

mo Reale, per quel che toccava a lui , con grandiffima magnificen- delfiglio di

za, e liberalità volfè ch' innanzi a lui fi faceffé lo Sponſalitið, e ch’i :*9°'", f

Nepoti fuoi , celebrafiero fontuofiffimi conviti all’ uno , & all’ altro della foret

Rè, & a figliuoli ; ma finite le feſte, volfe che fi trattaffe dell’ efpe- la di Rè

ditioni, chế s'havea da fare contra Rè Federico, per la ricoveratióne Giºi" -

di Sicilia , e per lo primo , e più importante apparato , trattò , che *

Ruggiero di Loria èntraffe a fèrvire Rè Carlo con Titoio d'Ammira. Pº Rººt"

glio dell’uno, e dell’altro Regno, e Rè Giaimo ritornaffè in Catalo- ſº :******

gna a poner in ordine l’armata : ma avanti, che Rè Carlo partifle, “ Giovπα

per móſtrarfi grato verſo il Papa, effendo rimaſta Giovanna dell’Aqui: "“:#"!"4:

Îa herede del padre nel Contado di Fondi, & in fei altre Caſteil: in Whistºfsſia

Čampagna di Roma, la diede per moglie a Giordano Gaetano, figlio ?":";

del fratello del Papa, e da quel tempo poi Cafa Gaitana portò l’arme del Cºnte

quarteggiate con le due Aquile, effendo l’infegna di Cafa Gaitana di Fondi «

folo quelle due onde, come fi vede in San Giovanni Laterano fottoia 9:º:ºanº

Statua di Papa Bonifácio. In queſti dimedefimi Giovan di Procida mo. 9:iranº,
rì in Roma, huomo di quel valor, e di quello ingegno, che può :fº:º del

comprendere chiunque legge quelche fece. Papa .

Mà tornando a Rè Carlo, fubbito ch’ ei giunfe in Napoli , fè e7forte di

grandiffimi Privilegij, & honore a Ruggiero di Loria , al quale reſti- Giovan di

tuì non folo tutte le Terre antiche fue in Calabria, in Bafilicata, & in Procida.

Principato : mà le ne donò molte altre, e gli fè anco Privilegio del Ruggiero

Contado di Conſentanea in Sicilia, che gli fù dimandato da lui ; or- di Loria ,

dinò ancora a tutt’ i Governatori di Provincie , & altri Officiali , ch’ ridotto a

ubbidifiero a gli ordini di Ruggiero per l’apparecchio dell’armata . fervigio di

E Rè Federico, che havea di giorno in Bioု့ avvifo di quanto fi trat- Rè Carlo -
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rava, & apparecchiava contra di lui, havendo dalla parte fua Pietro

Salvacofia, che teneva Iſchia » e travagliava con alcuni legni le ma

rine, e la Città di Napoli, vietando le vittuaglie , e i vini, che ve

niano di Calabria, e di Puglia , cominciò a prepararfi in Sicilia, con

grandiffima diligentia di tutte quelle cofe, ch’erano neceſſarie alla di

fefa di quel Regno ; e mancò poco, che per la providentia fua non uf:

ciffe fubbito di quel faſtidio, che nell’Iſola era riputato maggior di

tutti gli altri, il quale era l'haver nemica la perſona di Ruggiero di

Loria: perche quell’ huomo di natura bellicofiffimo, & intrepido,

defiderando di moſtrare e Rè Federico, ch’ei folo baftava a cacciarlo

dal Regno, & a Rè Carlo che havrebbe fatto altro tanto per la Coro

na fua, quanto havea fatto per quella d'Aragona, ſcelta una Galea

da tutte quelle ch’erano nel Porto di Napoli efpeditiffima, & armata

con ottimi Marinari, e gagliardiffimi Vogatori , fi pofe a navigare

verfo Sicilia, con intentione di commoverla contra Rè Federico ,

Ardire di con l’autorità fua ch’era grandiffima ; mà come fù giunto fopra Li

Raggiero

di Loria .

pari, trovò le Galee, che Rè Federico faceva andare mareggiando

per guardia del Regno, e tanto mancò d’effere prefo , quanto là

velocità della Galea, e lo sforzo de Vogatori lo falvò quaſi di me

zo di quattro Galee nemiche, dove all’improvifo s'era trovato cor

fo di notte . Ma Rè Federico non volendo più diffimulare, almeno

per dare timore a’ Siciliani, che non aderiffero alle parti di Ruggiero,

fè citarlo, e condannarlo per Ribello, e mandò ſubbito a torgli le

Terre, che havea in Sicilia, & havendo intefo, che Giovanni di Lo

ria , nipote di Ruggiero, era poſto per difendere Caſtiglione, infie

me con Tomafo di Lentino , e Guglielmo Pallotta, e molti valenti

.stºggierº huomini parteggiani di Ruggiero, volfe andare con tutto il fuo sforzo

dil oriep"- per efpugnarla, e per la via prefë, e brugiò Mafchali, Terra Reale,

élicatº ri: che l'havea prefa poco innanzi Giovanni di Loria, e meſšovi dentro
bello di Rè

Federico.

refidio, poi andò per pigliare Randazzo, e tentati alcuni afsalti, ve

蠶 che per virtù del prefidio, che la difendeva, era malagevo

le ad efpugnarfi così preſto, fi levò, & andò ad aſsediare Caſtiglione,

per dubbio, che mentre egli perdea la riputatione intorno a Randaz

zo, Giovanni ch’era huomo di gran valore , di grand’animo, accref

ceſse per concorſo di genti tanto di forza, che poteſse uſcire in

Campagna, e fronteggiare con lui, e commife alla Città di Cata

nia, che mandafse ad efpugnare Giacchi , & a Meffina, che mandafse

ad efpugnare Francavilla , ch’ ambedue fi teneano con le Bandie

re di Loria ; mà poſto, ch’egli hebbe il Campo a Caſtiglione, ufcì di

fperanza d’haverlo per forza, per la gran moltitudine de valenti huo

mini ch’ erano dentro che ogni dì uſcivano a dar all’arme al Campo:

Mà come queſta moltitudine fù cauſa per una via di falvarla , per

una altra poi fù cagione di perderla , perche Ruggiero di Loria,

quando fi partì di Sicilia, la lafciò munita di poche vittuaglie, non

credendo , che Giovanni havefse da entrarvi con tanto numero

di gente, e dall’altra parte Giovanni, per afficurarfi, raccolfe tanti

foldati, non fi credendo, che la guerra tardafse tanto a moverfi da

Rè Carlo, e da Rè Giaimo ; così fra pochi dì per MCamಣ್ಣ dį
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cofe da vívere Giovanni fi rele , con honorati patti, falvando le perfo

ne, Francavilla fi refe ; ma Giacchi per lo fito inefpugnabile rifeſtì

lungo tempo. A Rè Federico difpiacque aflai, quando vidde il nume

ro, e la qualità delle genti, che s’erano refe in Caſtiglione, e non man- Cfghisin

caro di quelli nemici di Ruggiero, che configliaro al Rè, fotto fpetie degno datº

di dirlo per fervitio della Corona fua, che havefſe da retenerli, e non al Rè Fede

offervare li patti, perch’infieme con Giovanni era Ruggiero di Loria, rico •

figlio primogenito di Ruggiero Amiraglio , e molt’altri Cavalieri, e

Perſonaggi potenti, e di gran ſtima nell’Iſola , i quali ritenendofi pri

gioni, havrebbono evitato molti danni, che poteano fucceder alla Ma lui ºf

Corona, & al Regno ; ma il Rè non volfe in modo alcuno violare la fe- ferva li

de, e reftò contento d’haver ſpogliato Ruggiero di tutte le Terre,che patti comº

tenea in Sicilia , eccetto Giacchi. E perche trà tutti quelli , che fe-puntualità

uivano le Bandiere fue, Blafco d’Alagona era riputato il più valoro

o, & intendente delle cofe di guerra, volſe obbligarfelo, e li diede in

Sicilia la Baronia di Figara in Vald’Emina, e Melazzo, & in Calabria

Sinopoli, e Santa Chreſtina, ch’erano ſtate tutte Terre di Ruggiero. 2 .

Da queſti ſucceſſi ſtimulato Ruggiero, non potendo fopportare

di ftare in otio fin’ in tanto, che l’armata foffe in ordine, cavalcò in

Calabrià con una banda di Provenzali all’acquiſto di quelle Terre,

che fi teneano con prefidio di Siciliani, e perche conoſceva Blafco d'

Alagona per huomo di gran valore, mandò per mezo di comuni amici

a follecitarlo a feguire la parte di Rè Giaimo come Signore , e Rè fuo Ru giere

naturale, perche non conveniva ad huomo di tanto valore mancare di L5:a ºs

alla fede debita al Rèfuo, e maffime vedendo , che tant'altri Baroni sifizezers

Aragonefi ; e Catalani, fuþbito che hebbero intefo l'ordine di Rè per iziei.
Giaimo, che partifiero dall’Iſola, s’erano partiti : Ma Blafco ò fofle, hare Blaſco

ch’ ei non havefle in Iſpagna Stato , ò ch’ei credefle veramente, che d'Alagona,

l'ordine fatto da Rè Giaimo, foste ſtato fatto folamente per apparen- che er? dei.

za ; & che in fecreto quel Rè non havefie per male, che foffe il fratello iaparte di

fervito ; rifpofe, ch’a niun modo era per abbandonare un Prencipe co- federico.

sì virtuofo , e meritevole , com’era Rè Federico : onde efcluſo da

queſto penfiero per tale rifpofta ; andò ad incontrare Blaſco , per ten

tare con l’arme quell’effetto, che non havea potuto con le perfuaſio

ni ; e l’incontrò trà Squillaci, e Catanzaro : Con lui erano quattro- |

cento lanze fotto Pietro Ruffo Conte di Catanzaro ; Rinforzato Pro

venzale, e Goffredo di Meli ; e molti fanti Calabrefi: Çon Don Blaſco Regiere

era Guglielmo Galzeranº : e Guglielmo Ramondo di Moncada, con få i:eri.
minor numero di cavalli ; ma con maggior numero di fantarie d’Al-colo # ef>

moaveri, e altre genti ; & ordinati gli ſquadroni dall'una, e dall’ al-fer morto,

tra parte fi attaccò il fatto d’arme ; il quale fù tanto più afpro , ? priggio

quanto il poco numero delle gentí, ch’erano in amendue le parti fa- niéro?" |
cea sforzare ogn’ uno a portarfi honoratamente, poiche non c'era fpe- → ·

ranza tra loro, che la moltitudiile havefse da nafcondere la codardia ;

perche i Capitani vedeano tutti i foldati, & i foldati i Çapitani; ma al

fine effendo durata due hore la battaglia ; Ruggiero fdegnato di tar

danza tanto a vincere, con grandiffimo sforzo entrò dove era più folta

la fquadra de' cavalli Siciliani ; ma ngn effendo ſeguito ſe non .ேpO- |

- * - - 3 C s.
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chi, e più valenti de fuoi, gli fù morto il cavallo ſotto; & egli grave

mente feito a pena refiftea; quando il reſto de’ cavalti fuoi , & il Con

te di Catanzaro con la fua compagnia riputandofi ad infamia di 'afciar

ło morire, fi fpinfero quivi tanto avanti, che'l rimifero a cavallo, e

rinforzata la battaglia , aggiunfe egli animo a’ fuoi, che già erano in

voita : ma al fine partendoſi dalla battaglia Goffredo di Melico' fuoi,

Ruggiero fù aftretto di ritirarfi : & Enrigo Ruffo, & Rinforzato Pro

venzale, rimafero prigioni : e perche già il tempo chiamava Ruggie

ro alla cura dell’armate, effo andò in Napoli , e dinanzi al Rè accu

sò di poca fede , e di molta viltà Goffredo di Meli, ch’ era ſtato cagio

ne di perdere quella giornata : e pochi giorni dapoi fen’ andò in Ifpa

gna, e ritrovò, che Rè Giaimo havea poſto in ordine una bell’arma

ta, con intentione di venir ad unirſi con quella đi Rè Carlo. Ma come

tutte le cofe foverchiamente grandi vincono ogni gran diligentia , e

non poffono al tutto effere in punto quando l’ huomo fpera ; avven

ne quello, ch’il più delle volte fuol avvenire in ogni imprefa, che

fi fa fuor di tempo, dove fi perdono le fpefe, quanto più fon fatte, con

efito poco felice; perche Rè Giaimo, per fare apparato tanto grande,

che non ſolo potefle ſtringere Sicilia a quel viaggio , ma acquiſtare il

Regno di Sardigna , tardò molto più in elettione , e ragunanza di

combattenti da ponere in terra, che non havea tardato in armar Ga

lee ; ma al fine partito da Barzelona, venne a Civita Vecchia , e poi

Roma, ove il Papa con grandiflima folennità il dichiarò Confalonie

ro, e Capitan Generale per tutto l’Univerfo, contra gl’infedeli, eli

confegnò lo Stendardo; & inviò feco il Cardinale Marramaldo Lega

to Apoſtolico , col quale in brevi dì giunfe a Napoli , ove trovò

il Duca di Calabria fuo cognato con trenta fei Galee, e con mag

gior numero di Navi da combattere, e da carico , nelle quali faliro

infiniti huomini nobili, e foldati eletti per le Provintie del Regno,

oltre a’ veterani Franzefi : E certo, benche fufle altre volte in tempo di

Rè Carlo primo, vifta armata di maggior numero di Galee non fù

però mai fimile, a riſpetto di tante Navi, e di tanto numero di caval

li, e di foldati , che poteano ponerfi 1:n terra ; però che giunte infieme

con l’armata Catalana, faceano il numero di ortanta Galee grofie bene

in punto, e più di novanta Navi ; oltre a’ Navilij minori, ch’ ufa

vano a quel tempo, parte chiamati "Ufcieri , e parte Trite : E perciò

che il Rè, & il Duca haveano dato a Ruggiero l’arbitrio di guidargli,

e di cominciare la guerra dove più li pareg , Ruggiero andò a dare a

terra nella Marina di Patti , che ftà dalla riviera di Tramontana, qua

ranta miglia difcofto da Meffina , la quale ſenza afpettare aflalto, fi

rendè fubbito: Venero poi a renderfi Melazzo, Nucara, Monteforte

& il Caſtello di San Piero, e molti altri luochi di quella Valle :

1)all’altra parte Rè Federico non mancò, nè d’animo, trè d'ogni di

ligenza, e fè Capitan Generale dell’armata di Mare Corrado Doria

Genuefe ; & egli rifoluto, che far non potea refiftenza per terra nella

Campagna , mife ogni ſtudio in fortificare tutti luochi più impor

tanti, e più atti a yietare le vittuaglie al Campo nemico : perche ve

deva, che sì grofío Bílergitojfarebbe diſloluto, da festeſſo co'i man
ÇAITICI1
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mancamento delle paghe, e delle cole neceffarie al vivere, e già non

s’ ingannò di giuditio, perche Rè Giaimo vedendo, che il tempo era

molto avanti, effendo egli partito da Napoli a 24. d’Agoſto, e che ha

vea confumato cinquanta dì dell’Autunuo, dopoi ch’ era giunto in

Sicilia, per non aventare così grande Armata in quella marina mal

ficura allo ſpirare di Tramontana, fù coſtretto a mutar difegho, la

fciando la certezza di quella vittoria, che gli potea dare l' autorità

fua, e la moltitudine, & il valor de Soldati, così bene in punto, e

bramofi di combattere ; onde munita ogni terra di quelle, che gli fi

erano rendute, paſsò il Faro contra il parer di Ruggiero, & andò a * Giai:º

Siragofa Città più capace di Porto, e poſta nella più fertile parte di ffra Si

quell’Iſola, e che parea a lui abbondaufe di tutte le cofe neceſſarie

al vitto di tanto Eſercito, credendoſi certamente d’occuparla a pri

ma vifta ; ma giunto quì alla fine d’Ottobre, trovò ch’ era dentro con

prefidio Giovan di Chiaramonte, il quale non fe fègno alcuno di vo

lerfi rendere: onde cominciò a dargli il guafto, & a mandare parte di

fue genti ad occupare le Terre convicine di Val di Noto; e già fe ne

renderono tante, che baftavano a fomminiſtrare le cofe neceſſarie al

Campo. In tanto alcuni Chierici dentro la Città fotto fpecie di gra

tificare al Legato Apoſtolico, ch’era nel Campo, fero una congiura

di dare a Ruggiero di Loria una Torre della Città, che ftà nella ban

da del Mare ; mà così trattarono ſcioccamente, la congiura, che fi

difcoverfe, e Giovanni di Chiaramonte punì molto bene i colpevoli,

e furo cagione, che tanto i Cittadini, quanto i Soldati con maggiore .

attentione, e vigilanza guardarono la Città ; mà Rè Federico, radunato

tutto il corpo della Cavalleria Siciliana, andò con Blaſco di Lagona a

ponerfi in Catania, e con fpeffe correrie infeſtava tutte quelle Ferre,

che s’erano rendute a Rè Giaimo, e che mandavano vittuaglie al fuo

Campo ; mà con tuttociò Giovanni Barrefe , Signore di Petra Per

zia, e di molte altre Terre in Val d’Emina, alzò le Bandiere di Rè

Giaimo : e’l fimile Gangi Terra molto forte, & importante, riceven

do dentro Tommafo di Procida, con Beltrano di Caniglies; e benche

Enrico Ventimiglia Conte di Geraci, da Rè Federico foíle manda

ragoft .

' ,

Giovan di

Chiaramö

te al prest

dio di Si

ragafa •

Congiura.

-- " ;

Giovanni

Barrefe.

to con buona parte della Cavalleria a rihaverla; non fù poſſibile, e Enrico di

ſe ne ritornò in Catania : frà, queſto inantenendofi gagliardamente Y:atimi
Siragofa, l’Eſercito di Rè Giaimo perdeva di giorno in giorno la ri- glia -

putatione; & indutti da queſto i Cittadini di Patti, alzarono le Ban

diere di Rè Federico, e pofero l’affedio al Caſtello, dove s’erano riti

rati quelli, che Rè Giaimo havea laſciati per lo prefidio della Città,

i quali tentarono più fiate di ricoveralla, uſcendo dal Caftello : e per

ueſto i Cittadini mandarono a Rè Federico, che vi mandafle gente

i guerra ; & egli, che non havea tanta, che baftaffe, ordinò a'Meffine

fi , & a’ Catanefi , che mandafero genti delle loro ordinanze a Pat

tite di più egli vi mandò Ugo d'Ampurias con alcuni Catalani,che ha

veffero a trattare con ordine di guerra l’affedio del Caſtello di Patti:

Rè Giaimo dall’ altra parte havendo intefo la ribellione di quella

'Terra, la quale effo ſtimava aflai per lo fito, e defiderava ricoverar

la per via del Caítello, o, almeno falvare i fuoi, ch’erano aflediati

|- dentro;
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dentro, mandò Giovanni di Loria con venti Galee piene di genti, e

di vettuaglie ; E perch’ era il Verno, & i viaggi del Mare fono incerti,

mandò ancora Ruggiero di Loria con trecento cavalli eletti, per ter

ra ; e l’un, e l'altro foccorſo felicemente vi capitarono : perche Rug:

Ardi, e di giero attraverfando l’Iſola, e paflando intrepidamente per mezzo 豁

Ruggiero nemici ; in pochiffimi giorni andò, e foccorſe il Caſtello, e fe ne ritor:

di Loria. nò coň la medefima diligenza,e ficurtà falvo nel Campo; Arrivò ့ညို့၊
dì dapoi Giovanni con le Galee, e di vittovaglie foccorfe ancor gli af.

fediati ; mà nel tornare hebbe aflai diverfa fortuna da Ruggiero fuo

zio, perche volendo perdere tempo in foccorrere, e munire alcun’altre

Terre, ch’erano infeſtate da’ Partegiani di Rè Federico, diè tempo a'

Meffinefi, che armastero ventidue Galee, e l’afpettaffero al ritorno,

nel quale commifero il fatto, d’armi , volendo egli paflare il Faro, e'l

ruppero, e ’l feron prigione , pigliando infieme con la Galea Capi

Giovas di tana alcune altre: Rè Federico avvifato di queſta vittoria da’ Meffi

Loria pre-nefi , mandò a comandare, che foffe mozza la teſta a Giovanni di Lo

fo,& deca- ria, per l'odio intenfo, che portava a Ruggiero fuo zio: E come que

pitato. fta vittoria diede a lui, & a tutti fuoi Partegiani grandiffima allegrez

za ; così contrario fù di grandiffimo difpiacere, & abbattimento a Rè

Giaimo , & a’ Partegiani fuoi : e quindi fù, che Rè Giaimo, veden

do l’ Efercito in gran parte infermo, per incommoditå fofferte nell'

afledio; e dubitando, che l’audacia crefceffe tanto a nemici, che ve

nifero ad accam parfi all’incontro di lui, levò l’affedio di Siragofa, e

Rà Giaimo navigò in verfo Napoli con molto più fdegno , che honore , e con

ritorua a aninio di ritornare quanto prima potea, a far guerra maggiore: Ma

Napoli , ſopragiunto da una crudeliſſima tempeſta fovra l'Iſola di Lipari : che

differendo difperſe, la maggior parte di fue Galee, e Navi, a gran fatica fi ri

rin prefa, duffe ſalvo co'ſ reſto a Napoli . -

IL FINE DEL TERZO LIBRO.

|- - - --- DELL’
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E’ Federico liberato da queſto primo infuſto,

pieno d’animo, e di valore attefe a ricoverare

quelle Terre, e Caſtella, ch’erano rimafte fot

to la bandiera del Rè di Aragona ; e mandò

Manfredo di Chiaramonte fovra Pietra Per

zia, e l’altre Terre del Barreſ ; & egli andò a

pori e il Campo fovra Gangi , dove erano con

gagliardo preſidio Giovan Barrefe, Tommafo

di Procida, e Beltrano Caniglies, i quali fof

ferto l'affedio gagliardamente per due me

fi , al fine fi renderono per mancamento di

vittuagiia , e fi ridu flero in Napoli , e poco dapoi tutte l’altre

Terre, che teneano la parte di Rè Giaimo , con l’effempio loro,

fi diedero a Rè Federico : Reſtaron folo due Terre, Melazzo, e

Monte Forte in Val d’Emina : contra le quali , Rè Federico mandò

Soldati baftanti ad aflediargli, ed ei ritornò in Palermo, dove paſsò

quella ſtagione in pace, che fù grandiflimo rifrigerio a tutta l’ Ifo

la, ch'oltra modo era impoverita, e quell’anno gl’ Ifolani hebbero

tempo di coltivare i lor campi , e di ricevere largo frutto, perche

tanti anni per la guerra elano ſtati incolti, onde era nata grandiffi

ma careſtia nel vivere : Poiche Rè Giaimo giunfe in Napoli, fù fu

bito affa, ito da una graviflima infirmità di corpo, e d’animo, con

tratta non meno per l'incommodità, fofferte nella guerra , e nel

naufragio, che per lo diſpiacere dell'impreſa così mal felice, con
- [2IltQ
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tanto perdimento di fpefa : e dopo effere ſtato gran tempo in pes

ricolo della vita, alla fine confortato dall’allegrezza, perche la Re

gina Bianca fua moglie havea in Napoli partorito un figliuolo, il

quale fù poi fuo fucceflore in quei Regni, alla fine di quell' eſta

te navigò con lei verfo Spagna : & in pochi dì gionfe falvo al por

to di Rofces ; e confumò tutto qůel Verno nel preparare le cofe

neceſſàrie per-rinevare al principiö dell’altro anno , con maggior

forza, la guerra , e per poter' ellere più preſto ad affaltare l’Iſola;

poiche vedea quanto l’anno paffato gli fù dannofa la tardanza : E

, „s veramente queſto Rè moſtrò bene la bontà dell’ animo fuo Reale, e .

Fede di Rè così avido d' attendere quel che havea promeffo al Papa, & a Rè

Giaimº. Carlo fuo focero : Dall’altra parte Rè Carlo in Napoli , follecitato

da i figli ſuoi giovani, e bellicofi , con fimile attentione pofe in

ordiñe la parte dell’armata , che toccava a lui, talche giunto 'Rè

Giaimo a Napoli con lo sforzo dell'armata fua all'ultimo d’Apri

le, a ventiquattro del feguente mefe di Maggio furo in punto le

,..., Galee, e le Navi apparecchiate in Napoli , e cariche di, Cavalieri,

Raggierº e di pedoni ; quel di medefimo fero vela per Siciliá, Roberto Duca

2: Lºrfº di Calabria, é Filippo Prencipe di Taranto, figli di Rè Carlo, e di

G:"erºſº comun votó con Rề Giaimo feron Generale dell’una, e l’altra Armata

di mare · Ruggiero di Loria.

Trà queſto tempo Rè Federicc , che di Spagna, e di Napoli,

era avifato dell’apparato ſtupendo, che li faceva contra lui , raguna

to il Configlio de' fuoi Baroni , cercò parere di quel che s’havea

da fare in tanto pericolo : a molti parea, che fi dovette ponere in.

ordine il maggior numero di cavalli, che fi poteste, per prohibire i

nemici, che non potefiero poi fronteggiare, e mantenere la campa

gna : Altri dicevano, ch’ era afiai meglio fare tutto lo sforzo per ma

re, e più tofto tentar di venire a battaglia navale ; poiche le genti

dell’Iſola erano afluete di combattervi felicemente : ma pur quando

non pareffe a propofito di commetterfi alla fortuna d'una battaglia ;

andare tanto alla coda deil’ armata contraria , ch’ ella non poteſſe :

ponere genti in terra fenza manifeſto pericolo, di perdere le Galee ;

poiche reſtavano vote ; e che farebbe ſtato molto agevole a brufciar-,

le: così con queſt’arte intrattenero tanto , finche le biade fofiero.

raccolte, e meſſe ne i luoghi forti ; perche diceano, che fe voleano

afpettare in terra l’ Efercito de' nimici, haveria havuto abbondanza.

醬 di quelle biade, ch’erano nella campagna ; e Ruggiero di Loria

farebbe andato circondando l’Iſola , e brugiando tutte l’altre, di che

poteflero vivere gl’ Ifblani . A queſto partre, come più ragionevole,

concorfe il prudente Rè Federico; e fatto per tutte le parti dell’Iſola

ponere in ordine il maggior numero di Galee, che fù pofiibile, de

liberò d'ufcire incontro a’ nemici ; e con quell'animo intrepi io, più

che mai foffe in altro Prencipe di quei tempi , ponere ogni cofà a ri

fchio d’una giornata; è cofa veramente maravigliofa per quella diffi

coltà, che fi vede hoggi nel ponere in ordine l’armate ; come quei

Rè poveri di quel tempo baftnfièro in tanto breve fpatio a fare tanto

numero di Galee, quanto fi vide meflo in acqua, & efièrcitato in

- - - que
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quegli anni , che durò la guerra di Sicilia ; perche dicono alcuni, che

Rè Federico n’hebbe in punto cinquanta otto ; che pare cofà incredi

bile , ad haver potuto perfettamente armarle in quel poco ſpatio , che -

hebbe di riſpirare, trà l’una guerra, e l’altra : Dunque fentendo che

l’armata nemica farebbe uſcita frà trè giorni , ò quattro da Napoli;

Egli partito da Mefſina, con animo , e defiderio di combattere con

l’armata de' nemici ; confidando, che l’audacia, e l’ oftinatione de'

fuoi, ch’ erano pronti a perdere la vita, e le Galee, per acquiſtare la *

vittoria, contrapefaffe al vantaggio , che haveano gli averfarij neł

numero de legni : & uſcito dal Faro, mandò una Galea innanzi a fco

rire l’armata nemica ; e da quella intefe, ch’ era giunta appreſſo a

ipari : e paflando egli il Capo d' Orlando , l’un’armata {coverfe

J’altra : Si dice : che Siciliani fubito che videro l’armata contra

ria , vennero in tanta furia , che ad alta voce gridando , chiedevano

battaglia , e pregavano Rè Federico , che faceffe dare il fegno, e

che negando Rè Federico ; furo di quelli , che gridavano, e dicea

no dove era il valor del Rè ? e come fofſe poſſibile , che haveffe

fatto ufcirfi di mente tante vittorie havute de' Franzefi, e’l valore

della natione Siciliana ? E'l Rè ; benche haveile grandiffimo piacere

di vedere ne’ fuoi tanta franchezza d’animo, non volfe però quel

Temerità

de'Sicilia

ni .

giorno venire a battaglia ; ma la fera ferinato a vifta de’ nemici, con-.E

vocò tutt’ i Capitani a Configlio ; & effendo rifoluto di venire a fatto

d’ arme, trattò del modo, che fi havea di teilere : e fù concłufo, per

non iftinguere l’audacia de’ ſuoi ; d’ändare sù i’ alba ad affaltare i Battaglia

nemici ; e movendofi con la Galea fua Capitana in mezo di tutte navale di

l’altre, andò con grandiffime grida contra loro : mà Ruggiero veden- Re Federi

do, che la temerità de’ Siciliani havea moflo Rè Federico a ſpe- co,& di Rè

ranza delia vittoria , pofe nel mezo delle Galee, la Capitana del Rè Gaimo.

d’ Aragona, e la Capitana di Napoli , ove erano il Duca di Calabria ,

e ’l Prencipe di Taranto, & apprefatofi a nemici, ordinò, che fei Ga- Arte di

lee, fubbito, che fuffe appicata la zuffa , fimulaffero di fuggire , Ruggiero

con darfi in alto , e ritornafero poi nell’ardore della battaglia per di Loria

fianco alle Galee nemiche : era ancor fuo difegno, che l’Armata Sici- nella bat

liana andafle in parte a feguitare le Galee , che fuggivano ; ma queſto taglia wa

effetto non feguì, mà ingannò bene i nemici : i quali credendo , che vale.

già quelle Galee fuggiflero ; Gumbale d’Intenfa Catalano , giovane |

ardito, e de fiderofo di gioria, ch’era Capitato d’una Galea Sicilia- |

na , ufcì dell’ordine ; e con grand’ impeto fi fpinte per affalire la

Galea di Ruggiero , il quale con mirabil’ arte allargandofi un poco Artepurdi

dall’ aitre Galee , lo fè tanto trafportare dalia furia , che trovandofi Ruggiero.

rinchiufo trà le Galee nemiche, combattendo, rimafe uccifo egli ,

e perduta la Galea . Contuttociò i Siciliani compenſavano queſta per

dita, con la fuga , che parea a loro dí quelle fei , e combattero- Animo , e

no per alquanto fpatio con grandiiiimo animo , maffimamente valore di

vedendo Rè Federico, ch’ era in mezo dello ſquadrone : e facea Rè Federi

combattere i fuci con grati virtù , e valare, & ad alta voce inami- «o.

mava quei dell’altre Gałee, che combatteano preffo a lui, e perche

era nel principio deli eſtate, e nel MEಣ್ಣ ardore del fole, oltra

- - Գաlc1 :
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quei, che morirono di ferite, ne morirono anche moiti di ſtanchezza,

e di caldo : mà al fine Ruggiero , che havea elette apprefio di sè

Sforzo di quattro altre Galee forníte di Vogatori, e di foldati fuoi veterani, fi

Ruggiero. ſpinſe con grandiffima forza con quelle in verſo la Capitana di Rè Fe

derico ; e d’altre tante Galee Siciliane , che conobbero l’intento fuo,

fabbito fi andarono a ſtringere con quella, e fi combattè un pezzo con

oftinatione incredibile ; mà fopravenendo le fei Galee, ch’ erano cac

ciate in alto, ed affaltando le Siciliane dopo le ſpalie con faette, dar

di , e fuochi artificiati, la vittoria fi vide chiaramente inchinare nella

arte di Ruggiero: e Rè Federico, chefe n’accorfe, ò folle per gran

盟 dolore, ò per la fatica, ò per lo caldo infopportabile, cadde

Rè Federi- tramortito d’una fincopa : t niche Bernardo di Riveglies Conte di Gar

eo tramor- figliati, ch’era Capitano dell'armata , e fi trovava in quella Galea,

tito. fi configliò con Ugo d’Ampurias , intitolato Conte di Squilaci, e

con altri Cavalieri principali , s’ era da rendere la Galea infieme co’l

Rè tramortito, a Rè Giaimo fuo fratello, avanti che veniſſe in ma

no di Ruggiero di Loria ; poiche la vittoria era deſperata , e la vita

del Rè havea bifogno di preſti remedij : må al fine parve loro meglio

di rifolverfi a tentare di falvarlo con la fuga; onde abbaflato lo Sten

dardo Reale, mentre due Galee Siciliane , ch’ erano trà la Galea Ca

Fuga delle pitana loro, e le Galee di Ruggiero, e combatteano con grandiffi

Għee Sici- : sforzo, uſcirono dalla battaglia , e furo ſeguiti da dodici, altre
Galee delle loro : l’altre rimafero tutte, ò prefe, ò pofte in fondo; il

numero de' morti nella battaglia , fù grande dalla parte de’ Siciliani,

mà fù poco minore quella de gli ucciſi dopò la vittoria : e perche

Ruggiero implacabile per la memoria di Giovanni fuo nipote , fè

morire quafi tutti quelli, che fi trovarono a romperlo nella battaglia

del Faro ; tra i quaii furo principali Giacomo di Scadria, Federico, e

'Ruzgiero º Perone Roſſi, & Ramondo Lanzalone.

ruggiero Per queſta così memorabile rotta, feguita con tanta gloria di
vittorioſo - |- ← :-- - : *

eudicò λό Ruggiero , rimafero tanto affiitte le cole de Siciliani , che non fù

7/7 del ಛಿ। a quei tempi, che non giudicaffe ; che Sicilia trà pochi dì

"f. “ havelle da venire in mano di Rè Giaimo, e di Rè Carlo; mà feguì ef.

fetto al tutto contrario; che dimoſtrò quanto fiano incerti gli effiti

delle cofe humane , contra ’l giuditio, & opinione univerfale ; perche

Rè Giaimo, credendo d’haver tanto abbaffito, e confumato le forze

di Rè Federico, che le genti di Rè Carlo fotto il governo di Rug

giero di Loria, non haveffero da fare altro , che fra pochi giorni pi

gliare la poffestione dell’Iſola ; non volfe procedere più oltra , paren

dogli d’havere fodisfatto al Mondo, al Papa, & a Rè Carlo , havendo

in due guerre tanto fpefo, e poſto in pericolo la perfona fua ; nella pri

ma guerra con l’infermità , & in queſta battaglia con una ferita ; e

così effendo venuto il Duca di Calabria, & il Prencipe di Taranto, e

Ruggiero a vifitarlo ; dopoi che fù medicata la ferita, parlò a lo

ro in queſto modo : Poiche hà piaciuto alla clementia , & alla giu

· ftitia di Dio darmi commodità con sì notabile vittoria d’adimpire,

quant'io alla Sede Apoſtolica, & alla. Maeſtà di Rè Carlo; per vir:

tù de patti dalla pace dovea, nè reſta atro, che pigliar la :*
, . QIlĆ

žtane .

*ipote.

Parole di

Rè Giaimo,



L і в к о o u А к т о. эт

:

fione di Sicilia; poiche voi Signori havete vifto, che Federico mio.

fratello in queſta battaglia navale hà perdute le forze di Mare, e di

Terra, e l’Iſola fi ritrova tanto eflaufta, e confumata, ch’è impoffi

bile a poter mai levar la teſta, mi par tempo di ritornare in Ifpagna a

i Regni fuoi, per diſponere le cofe in modo, che quei Popoli, impove

riti per le gravezze foſtenute in quella guerra , vengauo a riferirfi

co’l fine de’ danni per l’avenire : però Sig. Duca di Calabria , io vị

lafcio l’Ammirante Ruggiero, con la virtù del quale non folo in que

fti tempi , ch’ i nemici fono in tanta ruina ; mà quando foffe alcuna dif

ficoltà nel fine della guerra, fi potrebbe afpettare certa vittoria; e

quando per alcuno accidente il fine dell’imprefa tardafle, io non man

cherò d’effere il medefimo, che fono ſtato fin’ a queſto dì, con la per

fona, e con le forze de Regni miei: Il Duca , ch’era giovane di ven

ti trè anni , avidißimo di gloria, accettando per vero tutto quello,

ch’ il Rè dicea ; e rendendogli infieme lodi , e gratie a nome di Rè

Carlo fuo padre, di quanto havea fatto, pregò Iddio, che li deffe pro

fpero, e felice viaggio: e così partendo il Rè con molt” amorevolezza

moſtrata a lui , & al fratello, rimafe allegro di queſta parrita, cre

dendofi egli, che reftarebbe a lui l’ honore di quello, ch’era fatto con

le forze altrui ; riducendo felicemente l’imprefa al difiato fine : ma

molto più rimafe aliegro Ruggiero, giudicando , che ficom” era ſtata

fua la gloria della vittoria, tale ancor farebbe_l’ honore da quello,

che havea da fuccedere ; poiche per tutto fa peafi , che’l Duca in ogni

cofa feguiva la volontà, e l’ autorità fua . Non mancarono di molti ,

che difiero che Rè Giaimo fi partì più tofto per la pietà fraterna , che

per giudicare le cofe di Rè Federico al tutto difperate,

Trà queſto mezo, Rè Federico rihavutofi, e giunto con le dodici

Galee in Meffina, trovò, ch’in quella Città s’era intefa la rotta, con

la morte fua, e che quei Cittadini vedendolo vivo, ferono tanta alle

grezza, e feſta, quanto havrebbono fatto, fe fufferitornato con la vit

toria, tanta ſperanza s’havea folo nella perfona fua ; e certo benche

Partenzas

di Rè Giai

me .

egli fuffe d’animo invitto , ſtava pur abbattuto affai, perche in quel

medefimo tempo intefe, che’l Duca di Calabria, e Ruggiero havea

no mesto l’ Effercito in terra, e poſto Campo à Randazzo ; ma effendọ

venuto avifo a Meffina, che Rè Giaimo era partito , convocò Parla

mento generale , e diffimulando la malinconia, con generofo parlare

effortò tutti , che fteffero di buon animo, perche fe ben’ egli havea

erduta la giornata, i nemici haveano perduto più di lui, effendo

compagnati dalle forze di Rè Giaimo, che s’era partito; e che l’altre

forze rimaſte, non era poſſibile, che non foffero diminuite molte per

quei valenti huomini, ch’ erano morti nella battaglia ; ond’ era agevol

cofa di contraftar loco, e di prohibirgli per quell’anno d’ogni effetto

importante, & al fine fi offerfe a difendere, e mantenere quell’Iſola,

mentre havea lo fpirito ; con quella carità , & amore, come ſe tutti

fuflero fuoi padri, e fratelli, per non fargli venire in mano di così ofti

nati, e crudeli nemici fitibondi nel fangue loro: all'hora tutti ad una

voce rifpofero, ringratiando la Maeſtà fua, e dicendo, che diſponeffe

delle facoltà, e del fangue loro, e de proprii figliuoli , perche tutti

- - -- M 2 ¢፫ጓዐ@
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erano difpofti à morire per mantenergli la Corona in tefta, perciò con

firmato để animo, dopo che hebbe fatto molte gratie, e molti privile:

gii a’ Meffinefi, cercò di raccogliere il maggior numero, che potea di

- fanti , e di cavaiii , & andò a poner fi con tutto il fuo sforzo a Caſtro

Giovanni, i uoco di natura fortifiimo ,& opportuno a íoccorrere ovun

que il biſogno lo chiamafle. -

Dall’altra parte il Duca di Calabria, non havendo potuto otte

nere Randazzo, anciò fopia Adorno, il quale fi diede fubito; e poi ha

vendo pigliato Caſtiglione , e la Roccella, fi mofie contra Paterno; e

benche fofie di natura fortiflimo, pur Manfredo Maletta Conte di Ca

merata, il qual n’era Signore, fi rendè ſenz’aſpettar foccorſo; ancor'

ch’egli per adietro fufle ſtato gran partegiano, e creato dell’Impera

dor Federico, e fervitor di Rè Manfredi , e beneficato dall’uno, e

dall’altro , tanto gli havea diminuito l’animo l’ultima vecchiezza

fua . Si renderono appreſſo Bucchiero, & alcune altre Caſtella , & il

Duca andò fopra Chiaramonte : Ma perche trovò refiftenza, egli dall'

una, e Ruggiero dall’altra parte rinovarono l'afialto con tanto

sforzo, ch’ i poveri Terrazzani , ch’al mezo del combattere gridava

no che voleano renderfi, non furo intefi ; onde per configlio di Rug

giero, dopo gran ftrage : la Terra fù faccheggiata, & in queſto par

ve , che Ruggiero volefie più toſto dar loco all’ira, ch’alla ragio

ne ; e che per far vendetta di chi l'offefe, non fi ricordaffe quanto dan

no faceva alla fomma dell’imprefa, conoſcendofi per huomo ineflora

bile a’ nemici ; & ogni fperanza levandofi a quei di falute, falvo quel

la, che poteano havere a durargli contra oftintamente : Certo la

maggior guerra, che potea farfi a Rè Federico, farebbe ſtato dalla

parte di Rè Carlo a mitigare l'animo de' Siciliani , e levargli da

quel fufpetto, che haveano, che i Franzefi bramallero l’Iſola non

tanto per cagion di regnarvi, quanto per, vendicarfi, e far morire la

maggior parte degl’ Iſolani , & opprimere il reſto d’atroce tirannia.

Gli altri lochi dall’eflempio di Chiaramonte deliberavano patire ogni

eftrema calamità , prima , che dai fi in mano di Franzefi ; dei che ef

fendofi accorto Ruggiero, cominciò a trattar di vincere, e di piglia

re alcuna Terra per opra di particolari Cittadini, poiche fi vedea di

ſperato d’ acquiſtarne per volontà univerfale ; e perche intefe , che

Virgilio di Scodria era molto potente in Catania ; cominciò per me

zo di comuni amici a trattare con lui , che la rendeffe al Duca di Cala

bria : Et andando infieme co’l Duca ad Aidone, la prefe di primo af.

falto, non Terra di fortezza, non di molta importanza ; ma giovò fo

lamente per lo acquiſto di Catania, effendogli vícina, e per dare fo

mento al trattato. Era al prefidio di Catania, Blaſco di Lagona, huo

mo noii meno prudente, che valorofo : il quale accorto degli anda

menti di Virgilio, ſtava foſpetto di lui non poco; e però havendo il

Rè mandato a chiamarlo, gli ſcrífle liberamente, che non potea la

fciare quella Città ſenza grandiffimo pericolo di perderla, perche s’era

accortó, che Virgilio trattava cofe nove: Ma il Rè, appreſſo il quale

Virgilio ſtava in buon credito, riplicogli , che non potea credere, .

che Virgilio , huomo di moltą fede , e beneficato da lui ,

T. - * |- Éſ |
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tradimento ; per lo che Blafco mon tardafle d’ire a trovarlo : & in lo

co di lui mandò in Catania Ugo d’Ampurias, huomo pur di grande

ftima : partito dunque Blaſco, Virgilio di Scodria andò a trovare

Ugo, e fingendo d’effere affettionato fervidore di Rè Federico, gli

perfuafe di andare al Veſcovato a pigliare il posteſſo dell’ officio, co

me folean fare tutti quelli, che venivano a governare quella Città,

& Ugo accompagnato da molti Catanefi principali, quando fù nella

Chiefa di Sant’Agata, alcuni della plebe cominciarono per la Città

a gridar pace pace : E ’l popolo minuto, non fapendo la cagione di

queſti gridi, cominciò anch’egli a gridare così: e Virgilio, ufcito del

la Chiefa, come a vedere la caufa di queſto, ritornò ad Ugo, dicen

dogli, che il Popolo era levato per ammazzare gli Oficiali Regii :

onde Ugo impaui ito, non feppe fare altro, che raccomandare a lui

la fua falute; & ei di falvarlo prefe carico, e l’accompagnò alla Ma

rina ; di là ingannato, fe ne fuggì con una picciola barca a Tauro

mino , e Virgilio reftò Signor della Città, il qual fubito fè aprire al

Duca ; già ch’ei fapendo il trattat ) , era vicino : con molti fautori an
Catania

dò il Catanefe ad incontrarlo, e con grande allegrezza il Duca entrò, *$/*#:2º
havendo ſenz' armi acquiſtato una Città così nobile, & importante, ". : ºº

così commoda a mantenere, & a finire la guerra : la fama dell’acqui- "ºri".

íto di Catania andò non folo divolgando quello , che era ; ma che le

due parti dell’Iſola haveano alzato le bandiere della Chiefa, e di Rè

Carlo ; e Papa Bonifacio, che l’havea creduto, mandò il Cardinale di

Santa Sabina Legato Apoſtolico ſubito in Sicilía, a talche i Popofi

più quietamen e fi riduffero all' obbedienza di Rè Carlo, tenendo

per ficurtà d’eflere ben trattati, la parola del Legato: Ma Ruggiero

di Loria, conoſcendo l’ animo indomito de’ Siciliani , che non pie

gavano , fe non con l’ultimo fterminio ; perfunfe al Duca bifognare

a ſpedir la guerra altro ajuto di quello, che portava il Legato ; & il

nemico doverfi vincer con armi, e non a fuono di Campanella, e di

Scomuniche ; il Duca mandò ſubito a Rè Carlo, il quale con la fpe

ranza di fornice con ogni poco fupplimento la guerra ; diede carico

a Pietro Salvacofcia, ridutto all’ម៉្លេះ fua, ch’armaste dodici

Galee, e molti legni di carico, per paflare cavalli ; eflèguì Pietro con

Pietre

Salvacos

fomma diligenza ; & il Principe di Taranto con feicento cavalli, e/*""·

miile fanti fi pofe in alto, e navigò in verfo Sicilía. Scrivono alcuni,

che per la ftrada hebbe lett, ra da Ruggiero di Loria, dove il confi

gliava , ch’ andaffe a ponere in terra le genti nella Marina di Trapa

ni, & infeſtaffe Valle di Mazara , che folo a quel tempo ftava liber?,

e quieta di guerra ; giunto dunque il Principe a Trapani, sbarcarono

fenzaÎ§ & il Rè Federico, fubito che ne fù avvifato, miran

do in quanto periglio erano le cofe fue , s’il Príncipe con acquiſtar

lochi, e riputatione , veniffe ad unírfi col Duca fuo fratello, chiamò

i fuoi a configlio, e volfe faper da loro quel, ch’era da fare: Blaſco

di Lagona, ch’era il príncipale di autorità, e di valore, fù di parer,

che non partifie dal loco in che ſtava ; ma doveffe fortificare il cam

Parere d;

Błafio di

: , perche’l Principe di Taranto non menava feco tante genti, che Lºgº24,

aftaflexo ad effetto d'importantia, per la grand’oftinatione端 Sici

- ---- |- |- aلطلاو
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liani, perche ogni minima Terra gli haverebbe fatto refiftenza, e ch”

egli movendo, per andare a trovarlo, moveria parimente fubito il

Duca, e l’ havriano in mezo a gran pericolo d’effere non che rotto,

ma di perdere in una giornata tutto'ſ Regno ; anzi dicea doverfi rin

gratiar Dio del mal giuditio de nemici, che doveano far venire il

Principe con l'armata appreſlo Catania , dove congiungendoſi col

Duca, havrebbono sforzato il Rè a lafciar la Campagna con gran

vergogna fua , e con abbattimento de’ fuoi partegiani . Biafmava

ancor l’andare incontra al Principe con difegno di far preſto fatti

d’armi a romperlo, & a tornare in dietro, perche轟 s’intendea,

che’l Principe era folo Capitano di nome, e che in effetto ordinava,

e guidava il tutto Ruggiero Sanfeverino Capitano vecchio, & a quel

tempo riputato più che niun altro della nationé Italiana, il quale te

neria a bada l’Eſercito del Rè , fenza venire a battaglia ; mè faría

partito, da luoghi, Maritimi, ; con l'armata fempre alle fpalle ; &
in quel mezo il Duca farebbe ufcito di Catania col nervo delle

forze , che pur Iion volendo feguirlo , & inchiuderlo, almeno ha

vrebbe ogni ioco guadagnato, che rimaneva dietro al Rè , perche

in quella contrada per l'affidue correrie, e per gli affalti de nemi

ci, era il paeſe faſtidito , & impoverito di munitione, e di gente.

Mà benche le ragioni di Blafco foffero approbate dagli altri Baro

ni , al Rè piacque d’obbedire l’animo fuo, çhe parea di prometter

gli certa , e preſta vittoria : e laſciati alcuni al prefidio di Caſtro

Giovanni , fotto il governo di Guglielmo Galzerano, feguì fuo viag

gio con la gente in fquadrone, e ritrovò il Principe, che havea prefo

il camino in verfo Mazzara, e s’era tanto allontanato dal Mare, che

non potè di nullo modo avvalerfi dell’armata : ond’ egli fi rallegrò

molto, fperando quel, che già avvenne, di far prefto battaglia, e

vincere: mà dall’ altra parte, Ruggiero Sanfeverino Capitano pru

dentiffimo, pigliò a mal’ agurio il vederfi all’improvifo l’ Efercito

çontrario incontro, perche dinotava che le cofe del Duca nell' al

tra parte del’ Ifo.a non andaffero profpere, poi che il Rè Federico,

fenza stimarlo, s’era voltato, con tutte le forze fue, contra queſto

foccorfo, pur inanimando i fuoi , gli dívife in tre ſquadroni , nell’

uno poſe il Principe di Taranto in mezo, nell’altro a man deftra po

fe Brolio di Bronzi Franzefe, & ei governò la finiſtra con la terza

fquadra, ch’ era tutta di Cavalieri Napolitani : Il Rè fimilmente di

vife l’ Efercito fuo, ch’ era maggior di numero, in trè parti, a man

dritta tutt’ i Baroni principali, e Cavalieri fotto la guida del Conte

di Chiaramonte, di Vinciguerra di Palizzi, e di Matteo di Termini,

nell’altra Blaſco di Lagona con gli Almovari, & egli al mezo : dato

il fegno della battaglia, dopo alquanto di contrafto , parea che la

vittoria inchinaffe dal Principe, che ’l Bronzi , a cui s’ erano oppo

fti gli Almoyari, facilmente con la cavallería Francefe gli ruppe,

Battaglia non baftando la virtù di Blafco a refiftergli : efpinſe dove con gran

alla Falco, diffima ucciſione dell’ una, e dell’altra parte combattea lo ſquadro

የዓ0ነ”(W. ne del Principe con quello del Re, e sforzò le genti del Rè a ritirarfi

a poco a poco, ancora che'l Rè facefle cofe ſtupende: e ཙིཏྟསྶ བྷཱ བྷྱཱ॰
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Sanfeverino incontrato con lo fquadrone del Conte di Chiaramonte

guadagnava tuttavia terre o ; perche ancora ch’ i Siciliani combat

teffero con grandiffima virtù, i Napolitani fcorgendo la vittoria co

minciata per gli altri due fquadroni, e vergognofi , ch’ erano in va

lor ſuperati, combattevano con grandiflimo sforzo : ma tolfe al Pren

cipe la libertà, e la vittoria un cafo impenfato, perche affattigando

fi egli penetrar dove con loftendardo, e con la perſona del Rè, era

no riftretti i più valenti foldati dell’ EfŠercito, s’incontrò con un fol

dato Catalano chiamato Martino Peres di Rofa, huomo di gran corag

gio, e di grandiffime forze ; il quale , effendo ferito al primo incon

tro dal Prencipe, diventò più feroce, e vedendo, che 'l Preticipe fi

rinchiudea con lui, perche meno il poteffe oftendere con la maz

za ferrata, che portava , buttò in terra la mazza, & a forze di brac

cia prefe il Prencipe, il quale , benche non havefſe più di venti due

anni, era pur gagliardiffimo , nè potendo levarlo di fella , com’havea

penfato, per che ’l Principe afferrò ancor lui , tentando il medefmo, -

uſcirono di fella l’un, e l’altro al fine, e caddero in terra : ma 'i I/Principe

Prencipe andò ſotto, nè disbrigar potendofi , che’l Catalano era di di Tarantº

corpo grave, e gagliardo, faceva aflăi a tenergli con impeto le brac- prºfº » e

cia, che non po-efle ammazzarlo : molti Cavalieri dello fquadrone fitoi rotti •

del Principe, ancorche fi sforzaffero di fovenirgli , non fù mai pofli

bile, che ſtava troppo a dentro nello fquadrone del Rè : e così effen

do concorſa gente per lo Catalano , il Prencipe fi rendè ; manife

ſtando chi era : dall’altra parte gli Almovari fuggiti , che lontani

fcorgevano l’impeto de' nemici fcemato, confortiti da Blaſco, che Prudente

lor difie , ch’ il Pre ncipe era prigione, e voleffero levarfi la vergo- configlio di

gna della fuga , fi voltarono a dare dopo le fpalle fopra lo fquadrone Blafto -

del Bronzi : & hebbero poco fatiga, perche giunfero a tempo, che 'l

Bronzi era ftato uccifo per poner fi troppo avanti ad ajutare il Pren

cipe, e fuoi, e quelli del Prencipe perduti d’ animo, haveano già

cominciato a dar volta : onde il Rè agevolmente gli ruppe : e vo- _Ruggierº

lendo ſeguitargli ; Blaſco prudente foldato, che fi ricordava quello, Sanfeveri

che diceano della giornata di Corradino, che perdè la vittoria per la no prigio

caccia, che diede Enrico di Caſtiglia a quelli che fuggivano , con- we •

figliò al Rè , ćhe facefle gridare, ch’a pena della vita niuno fi difman

dafle ; ciò fatto, fi fè impeto con tutte le forze contra il Sanfeverino,

che lo ft, infero a renderfi : e con lui reſtarono prigione Pietro Salva

cofcia Capitano dell’armata, e due fratelli Napolitani , Bartolomeo, Sigimolf

e Sergio Siginolfi, l’un Conte di Caferta, e l’altro di Telefa, e Carlo fratelli l'

Merloto, detto della Magna , e più di ducento altri Cavalieri, gli un Conte

altri fuggendo capitarono all’armata ; Il Rè , acquiſtata sì nobile vit- di Ceferta,

toria, mandò il Prencipe al Caſtello di Cefalù , e’l Sanfeverino al e l'altro di

Caſtello d’Erìce, fotto buona guardia, gli altri diviſe per le più Telefa .

forti Caſtella dell’Iſola : e comandò , , che foffe mozza la teſta a _

Pietro Salvacoſcia , perche ad ínftartia di Rè Giaimo havea renduta PietroSat

l’Iſola d' Iſchia a Rè Carlo ; nè a Pietro giovò , che riclamafle , & of-vacefcia

ferifie taglia di fei milia docati , con dir , ch'egli non fece ribel- decapitatº
lione , effendo Rè Giaimo Rè d'Aragona, e l’Iſola d’Iſchia 溫 RG
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Configlio

eli Ruggie

ro di Loria

Doppio

trattato di

Montanie

f'0 |

Buona fe

de di Carlo

Mer/ote .

Buon cổfi

glio di To

mafò di

Procida .

quiſto di quella Corona , & egli la tenea giurata d’homaggio al Rè

Giaimo, e così ragion di guerra volea, che fofte laſciato con taglia,

e non punito come Ribello · Queſta battaglia fù nel piano della Falco
Ika T3 .

In tanto il Duca di Calabria, che havea intefo la giunta del Pren

cipe, e che il Rè Federico era partito per dibellarlo, ragunò a con

figlio quelli Signori , ch’ erano feco , tra’ quali furo il Legato Apo

ftolico, Ruggiero di Loria , Gualtiero Brenda Conte di Lecce, Er

mingano Sabrano Conte d’Ariano , e Tomafo Sanieverino, figlio di

Ruggie, o, e dimandò il parer di tutti intorno a quello , che haveano

di fare : e Ruggiero di Loria giudicava, che fi nza perdier tempo fi

doveſſe movere tutto l’ Effercito , e feguire il Rè, che nou mancarebbe

la vittoria , e fi fornirebbe la guerra, con l’acquiſto dell’Iſola , ad

un giorno ; e per contrario, che quanto più il Prencipe era animofo,

e valente , tanto più era atto a dare nella trappola di Rè Federico :

gli altri furono di parere , che ’l Duca , ò non fi moveffe , ò ch’ an

dafle acquiſtando quelle Terre, che per la partenza di Rè Federico

reſtavano quafi abbandonate : così ſtandofi in queſto dubbio per al

cuni dì, all’ultimo il Duca fi pofe in via, ſeguendo il parer di Rug

giero, e giunfe dieci miglia lontano della Falconara , dove intefe la

rotta del fiatello ; di ciò mal contento fi ritirò in Catania, e Ruggie

ro di Loria , che già vedea in quanta forza, & audacia farebbe accref.

ciuto Rè Federico con queſta vittoría, fubito navigò verto Napoli

per condurre novi focco fi, e dopo la partita fua , i Franzefi hebbero

nuovo danno, poco minore della rotta : per che Martino di Rofa,

er altro nome detto Montaníero, che tenea in guardia Carlo Mer

f nel Caftello di Gagliano , ragicnando con lui havea moſtrato di

tenere poca fperanza , che Rè Federico potefſe vincere, e lo ftrinfe

a promettergli di trattare co’l Duca , che gli ufaffe miglior condi

tione di quella, che havea con Federico, ch’egli paflarebbe dalla

parte di Rè Carlo, e daria Gagliano ; così il Merloto , Cavaliero di

buona fede, fcrifle al Duca la volontà di Montaniero , & andati , e

venuti alcuni mefli per accommodare i patti , Montaniero , il qual

dicea, che da huomo d’honore , non potea renderfi, che non veniffe

alcuna banda di gente per lo Duca ad affältarlo con dargli colore a

quefto ; il Duca promiſe di mandargli frà due giorni trecento caval

li , & alcune fantarie , & e'effe Gualtiero Brenda Conte di Lecce

con trè compagnie di cavalli, P ùna del Conte di Belmonte, l’altra

di Giacopo di Brofon, e l’altra di Giovan di Gianuilla , i quali anda

rono inſieme con lor compagníe : e volfe andar con loro Tomafo di

Procida, ch’era ftato un tempo Signor di Gagliano , & havea buona

conofcenza dę" camini; Mà con trattato doppio havea Montaniero

avviſato al Rè di quel , che paffäva , il quale mandò Blafco di

Lagona con huomini prattichi del paefe, a ponere una imhofcata

in luoghi opportuni, onde haveano a paffare le genti del Duca ; e

già Tomàſo, che havea qualche fofpetto di quel , che poi fù, con

figliò al Conte di Lecce a rieg 're fuor di ſtrada, ch’ ei l' havria

guidato per una alquanto più lunga , mà più fecura : il Conte

COII
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con ſuperbia rifpofègli , che mai convenia a lui , & a quegli altri Ba- - . "

roııi con tanto buona gente, d’allungare il camino per timore, e dif- Temerità

prezzò il falutifero configlio di Tomafo ; e caminando per la ſtra- del Corte

da dritta, giunfe in una Valle, dov'era l’imbofcata de'Siciliani, con ºf Lecce ·

gli Almoaveri , che lui allaltando per fronte, per lato, per dietro

fe ſpalle da luochi fuperiori , dove non potea molto adoperarfi la ca- Rºtta4e4

valleria, dopo miferabile ftrage di fuoi, che fi sforzarono ad ifpu - Conte di

gnare con la virtù l’iniquità del luogo, rimaſe rotto, e prigione, e Lecce. *v

tre Capitani inſieme con Tomafo, aprendofi per proprio valore con

l’arme la ſtrada, fuggirono falvi ; e Carlo Merfoto conoſcendofi, ch” Caº Wo Mer

era ſtato per buona fede miniſtro al tradimento fatto , contra’l foto more

fuo Rè, diede tanto la teſta per le mura , che morì pochi giorni volontaris

dapoi . . - mentst.

Ruggiero di Loria, che bavea ritrovato in Napoli quattro cento --

cavalli Tofcani, de quali era fupremo Capo Ruggiero Buondelmonte, º

Cavaliero Firentino, gli fè fubito imbarcare, egli condufle in Sicilia

quì trovò le cofe del Duca in pestimo ſtato, perche i partegiani ſuoi 釁

erano perduti d’animo , fcorgendo , ch’egli al tutto fi governavaº |

con Franzefi , de quali era più la fuperbia , e la ferocità , che

il fenno, e la ragione , e ’l configlio de’ Paefani fpregiava , che

diceano cofe utili , & honorate : Certo Rè Federico era venuto in

tanta confidenza, che non ſtimava altro, che la perfona di Ruggiero Mawiera

di Loria, e poſe ogni ſuo penfiero ad opprimere la perſona di quel di Franze

fortunato, valente Capitano : perche, è prefo , ò morto Ruggiero,A ·

li parea, che in brievi giorni potrebbe egli cacciare i Franzefi dall’ ** - ***

Iſola con poco timore , che mai più poteffero tornare ad acquiſto Degnitàdi *

d’importanza : e per queſto mandò a foldare Corrado Doria Ge-Ruggiero.

nueſe, Capitano di cinque Galee proprie, famofo nel mare, e diede- -

gli titolo di Generale : ei giunto al cofpetto del Rè, conobbe quan

to defiderava , e gli promife (già ch’ era di gran fpirito ) d’affaltar

lo , e di rompei lo la prima voita , che l’incontrava , pur ch’il Rè Corrade

fornifle a pieno le Galee : E per che Ruggiero di Loria in quel Doria Ge

tempo era tornato a Napoli per tragittare maggior numero di gen- nerale di

te, il Rè fornita ogni Galea fotto la guida di Giovan di Chiaramonte, Federico.

d’ Enrico d’Incifa , di Beneincafa d’ Hoftafio, di Palmiero Abbate,

e di Pellegrino Patti, Baroni principali, & efperti alle guerre paílate, -- *

comandò a Corrado, che andaffe per adimplire quanto havea promeſ- Superbiz

fo; poiche l’armata era , come egli defiderava : Corrado dunque, del Lorie. :

ampliando le promefle, pieno d’animo fi partì da Me fina, e giun

fe con proſpero vento alle Marine di Napoli, e dopo haver molto

predatí quei luoghi convicini , andava mareggiando, e provocan - Arte di

do Ruggiero avanti al Porto di Napoli. Mà Ruggiero, ò per gua- Ruggiero »

dagnar più certo con fette altre Galee Genovefi de Grimaldi , ch’

erano di fattione contraria a Corrado , e militavano per Carlo,

che già fi afpettavano : ò per addurre l' infolenza di Corrado a te

merità , perfuadendofi , ch’egli haveffe paura , badò per molti

giorni : & al fine trovandofi Corrado con l’Armata a Caſtellamare

di Stabia, a danneggiar quella contrada, ഷ്ണം st Ngo్క fette
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Galee, onde Ruggiero fenz'altro imbarcò i foldati, & ufcì dal Por

* - to di Napoli , nè andò verfo Corrado, mà pigliò la via dell’Iſola di

Ponza, facendo vifta di fchivare la battaglia , per dare a credere al

nemico, che l’intento fuo non era di combatterel mà ſolo di condurre

le genti falve in Sicilia ; e non s'ingannò di queſto penfiero , perche

- . . . con queſta credenza s’acceſe più l’animo di Corrado , e de’ Siciliani

. -- a voler fatto d’arme, che vincendo, parea loro vincere in mare, & in

. terra, prohibendo , che tanta gente di guerra capitafle nell’Iſola,

Battaglia tal che di buon animo fi pofero appresto all’armata di Ruggiero, la

zavale di quale a ſtudio andava lentamente ; mà quando furono avvicinati,

#"şsierº Ruggiero con grand' ordine fè girare ogni proda, e fi parò al combat.

di lºria » º tere : & ancor che Siciliani con grido impetuofo furon primi ad aftal.

4; Cºrradº tare, pur la vittoria in breviflimo ſpatio fi fcoverſe dalla parte di
Doria . . Ruggiero, perche non combatterono i Capitani delle cinque Galee

Rotta di Genuefi con quella virtù, che alle promefie di Coriado convenia : mà

Cºrrado, le Galee Siciliane con tanto valoré, quanto fi potea : nè già potendo

durar contra a quelle di Ruggiero, che erano di maggior numero,

e faceano valentiffimamente l’ officio, che ciaſcuna dovea : Beneinca

fa d’ Hoftafio, e con lui fei Galee fuggendo fi falvarono : gl’ altri Ca

valieri, e Baroni, che ſtavano sù l'altre Galee, ricordandoſi ch’ erano

ſtati perfuafori della battaglia, non voifero in modo alcuno fuggire;

mà ad effempio di Corrado, che con la Galea fua rififtea gagliardamen

te, combatterono tanto, che feriti , e morti foldati, e chiurme, fu

Corrado roño prefi per forza : e la Galea di Corrado , nella quale faceano

**"dººf maraviglia, non potendo altrimenti fuperarfi , Ruggiero comandò,

chi vi fofte appicato il fuoco: e così Corrado, effendo incominciato

ad ardere, baíšò lo Stendardo Reale, e fi rendè : Ruggiero , dopò

sì degna vittoria, ritornò a Napoli da Trionfante col Capitatı Gene

rale de' nemici , e con tant' altri Baroni Siciliani prigioni , e fpera

va per mezo di quelli in cambio della libertà haver alcune terre

importanti, che da loro fi poſledevano ; mà queſta fpçranza riuſcì

- - . vana : perche quei fapendo, che Rè Federico havea molti prigio

- ni della parte di Rè Carlo, ſperando la libertà per via di cambio :

s e così miun di loro volſe intrare a maneggio di dare , ò Terra, ò

fo tezza alcuna : onde Ruggiero , laſciati gli altri prigioni a Napoli;

Magnani: navigò con l'armata vittoriofo in Sicilia, menando Corrado Doria

mità di Re feco; il qual tenea Francavilia , Terra dello Stato fuo ; e poi che

Federico. vide l’oftinatione a non renderla, incominciò a farg'i peffimi tat

tamenti ; della qual cofa informato Rè Federico, e ch’ amava Cor

rado ; & il tenea per valent huomo , mandò a render la Terra,

pur ch’egli fuffe liberato : La venuta di Ruggiero, in Sicilia , fù

a cauſa di non poca mutatione, abbattendo la parte di Rè Federico;

e follevando quella del Duca ; al quale con Affaro molt'altre buo

he "Terre fi renderono : e dall’altra parte Ruggiero, fatto fenza con

traſto Signor del Mare, huomo , che non laſciava contra nemici

null’occafione di travagliarli, coſteggiando l’Iſola, prefe di fubito

afialto Tauromino ; e già pareano le coſe di Rè Federico in tal
cadimento , che a partegiani fuoi rimaneffe poco da சே, mà
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la fortuna, anzi (蟲監.8蟲益, la Divina volontà fè fue

ceder contrario, però che havendo Ruggiero laſciato una parte d’ ar

mata al Duca, per infeſtar la riviera dell’Iſola , da Mezo giorno ; e na

vigando egli da quella di Tramontana per fare il fomigliante ; ſi levò

tutta d’un tempo una tempelta in amendue le parti, che ai medeſmo

giorno l’una , e l’altra armata hebbero naufragio si grande, che con

perdita di venti due Galee a pena il Duca fi rendė ſalvo a Capo

Paffaro: e Ruggiero perdute cinque Galee a pena in Inolti giorni

andò a trovare il Duca ; mà come queſto naufragio confervò ii Re

gno, così una donna cenfervò la vita a Rè Federico ; però che

havendo Pietro Caltagirone, Gualtiero Bellanno, Guido Berlingieri,

Pietro Fromentino congiurati ad ucciderlo, per gran promeflioni

រ៉ែ da Ruggiero , & afpettando un giorno diputato che 'l Rè

dovea ufcire a Meffa, la moglie del Fromentino fecretamente pale

sò il trattato al Rè, havendo prima impetrato l’indulto per ló ma- ** ** ***

rito ; Rè Federico fè decapitare il Caltagirone, e condennò a perpe- """""

tuo carcere gli altri due: non volendo farli morire, che vedea le fue

cofe tanto indebolite, che dubitava con la morte di quelli ; perch”

erano aflai potenti, movere a difperatione i feguaci , e parenti loro ;

mà giudicò meglio di tenerli con fperanza di qualche gratia col tem

po: Et il Duca ritornato in Catania, andò fubito ad aflediare Mef

fina : & indugiando alcuni dì col Campo a Rocca Majore , Blafco di |

Lagona, e Güglielmo Gaizerano, ch'inteferò l’intentione fua, con: 4/:diº dº
corfero preſti a Mellina con buon numero di foldati , e portarono a Меfта.

quella Città non meno careftia , che ajuto; già che per la qualità "

dell’ anno era mal commoda di vittuaglie ; e più haveano a duro di

contraftar con la fame, che co nemici : Ma'l Rè favorito dalla for

te, come fi credea al primo avifo d’intendere , che fofle perduta

Meffina ; intefe che Ruggiero da Flores, detto ancor di Brindifi;

con alcune Galee, e con altri legni da munitione , carichi in Vai

di Mazara, hebbe tanto profpero , e gagliardo vento da intrare nel

Porto di Meflina , che Ruggiero di Loria , come il vide apparire,

falì a fue Galee pėr incontrarlo, e prohibirlo; mà non potè, ribut

tato da venti : Mefſina con queſto foccorſo ripigliando forza, durò

tanto ; che’l Duca vedendo il campo fuo opprefio di fame, e di mol

te infermità , fi levò dall’ afledio ; non portandone altro di proſpe

rità, che la morte di Don Blafco di Lagona ; che morì per gran fatiga |

d’animo, e di corpo in conſervare quella Città: Et il Ré Federi "4+" di
co di certo a quel tempo havrebbe eletto a perdere più tofto Mef> Bla/čo di

fina, che huomo tale ; ei Siciliani confidava o tanto nel valore, e 4"gº"**

nella felicità fua, che riputavano di poter non perdere fotto la fcorta

di così accorto, valente Capitano : Pur laſciò molti della difciplina

fua, che fervirono quel Rè fin’ alla morte, con grandiffima fede:

tra’ quali furono più illuſtri Giovanni di Ventimiglia Conte di Giera

ci, e Manfredo, e Giovanni di Chiaramonte : Ma ſopra ogn'altra

cofa giovò a Rè Federico la determinatione de Siciliani , e l'odio

naturale , che portavano a’ Franzefi : dopò ciò ftandofi per tutta

l’Iſola in eſtrema penuria , il Rè mandò Nicolò Palizzi a Mef.

- N . 2 fina ;

Tempeffe.

te in/olita.

Congiure

d’ occidere

Rè Federi

co fover
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fina ; con le conditioni, che havea Blafco ; & egli andò a Siragofa ; e

col mezo di Violante Duchefla di Calabria, ch’ era fua Sorella, in

|- cominciò a trattare di triegua ; che fù conclufa per fei mefi : E ’l Du

* * ca trà quello ſpatio volfe andare in Napoli a rivedere il Padre, e la

fciò la Duchefla Violante con un figliuolo , che havea partorito in

Catania , per dare a credere a i partegiani fuoi , che no ’, facea

per abbandonare i’ impreſa, ma per tornare con maggior forza; e

laſciò per configlio di Loria , Guglielmo Paliotti, Governatore in

luogo fuo.

- Frà queſtí fei mefi Papa Bonifacio pensò in favor di Rè Carlo,

.." Carlo di favori, & ajuti nuovi , con bella occafione ; perch’effendo morta a

Valvis "P- Carlo di Valois fratelló del Rè di Francia la prinia moglie, ch’ era fi

parecchia glia di Rè Carlo ; Il Valois pigliò una figlia di Filippo, fig io dell’

":"p:/* último Balduino Imperator di Čoſtantinopoli; herede di molti luoghi

di Cºsta"- in Grecia, e del titolo della ragione dell'Imperio, ch’ era ſtato occu

*inºpºli, pato dal Paleologo ; e con ajuto del Rè di Francia fuo Fratello, e del

Pigliºr“. Þapa, voleva andare ail’ impreſa di Coſtantinopoli: Et effendo nel

12":"ºg" viaggio, i Fiorentini il pregarono, che fi fermafle a Fiorenza ; per

* Frede - componere con l’autorità ſua alcune difcordie, ch'erano in quella

. Città ; & effendovi fermato, con intentione d'operare qualche buon’

Carlº di effetto, e di havere dal comune di Fiorenza qualche ájuto nell’im

Kºlºisfer prefa fua; non però ſeguì la pace ; perch effendo egli perfona mi
tnato a.鞑 , & inſtrutta più di guerra, che di pace, e di: politiche ;

Fiorenza. più tolto cagionò difcordia , che nulla forte di pace : e giunto in

- Roma gli perfuafe Papa Bonifacio, che l’impreſa di Coſtantinopoli

farebbe ſtata più agevole, ajutando egli Rè Carlo a fornir l’imprefa

di Sicilia : perche poi havrebbe havuto da Rè Carlo più pronti, e

器 commodi ſoccorſi , che non havrebbe havuti dal Rè di Francia

uo fratello ; e per la brevità del camino da Puglia in Grecia , mag

giormente a traghittar cavalli : Accettò il configlio il Valois , e

venne fubito a Napoli con le fue genti ; dove, tra fue Galee, e Navi,

con altre , che fi armarono quì, poiero mille, e cinquecento lanze,

e grandiſlimo numero d'Avventurieri a cavallo, & a piedi, oltra le

fantarie pagate ; e con felicistimo viaggio egli , e’l Duca giunfero in

Sicilia a tempo, ch’ era già fornita la triegua ; e Rè Federico havea

pigliato per forza Aidone ; e non è dubbio, che vedendofi tanto nu

mero di nemicí nell’Iſola, ogn' uno giudicava le cofe di Rè Federico

difperate, perche nè fi vedea, Irè s'aſpettava in effo facoltà di ripa

rare a tanto sforzo per mare, e per terra: pur vedendofí, che dopo

aver prefa Termine, il Valois perdè molti giorni fetiza fare altro,

il Rè con quel vigor d’animo, ch’ era fuo naturale, e con quella

prudenza , in che ſuperò ciaſcuno Rè del fuo tempo, andò compar

tendo le genti fue poche, a luoghi maggiorí d’importanza, racco

mandandogli ad huomini fedelí, e valenti : così aſpettando, che il

tempo diminuifie la forza de'nenici , & aumentaffè la fia, dicono

alcuni 2 ehe frà queſto morì la Ducheffa Violante, altri ɖicono, che

ក៏ប៉ៃ"កែខៃ fi fè la pace: Il Valois prefa Termine, airdồ prima con

tutto l'Řfercito per pigliar Cascavo; ma lo difeſe con granyigore
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Giovanni di Chiaramonte, che v’era dentro : Egli paffando avanti,

dopo '; primo aſfalto, pofe il campo a Coriglione, che l’havea in

gua: dia Berlingiero d’Intenía ; e dopo molti affaltí, havendo confu

mato in vano diciotto giorni, paſsò a Sciaccha , con intentione di

combatterla per terra , e per mare ; perche Ruggiero di Loria ,

ch’ era sù l’ armata , havendo pigliato Caftello a Mare del Golfo ,

s'appreſentò a Sciaccha al medeſmo tempo, che giunfe il Valois con

l’Efercito da terra; ſtava dentro Federico d’Incifa, che l’havea mol

to beh ortificata : e perche l’Eſercito del Valois era tutto di cavalli,

e di trancefi, ch’era più atto a combattere, & a vincere in campa

a , ch’a pigliar Terre, gli aflalti furono di tal poca forza, che non

iſognò molta fatiga per difenſione da quella parte , ma folo da Sol

dati navali di Ruggiero, da quali pur la difefe : onde Rè Federico

venire a certiflima iperanza di vittoria mirando un’ Efercito così

poderofo, far tanto deboli effetti. L’anno, che fi faceva queſto in Si

cilía , Carlo Martello Rè d’Ungaria, ch’ era venuto in Roma al Giu

bileo», e poi a Napoli a vifitar fuo padre, e forfe ancora per pro

curar, che 'l Regno di Napoli dopò morto’l padre, quantunque ch’eí

lontano, reftafle a lui , morì a Napoli d’età di trent’ anni, con do

lore univerfale di tutto il Regno ; perch’ era Principe manſueto, e

molti Nobili Napolitani., & altri di queſto Regno, che viveano fplen

didamente in fua cafa , * ſtaron privi di quel foftegno , e della

ſperanza d’efialtarfi , fervendo a Signore magnanimo , e libera

Jiffirmo : fù ſepolto nella Chiefa Maggiore di Napoli appreflo la Se

poitura di Carlo Primo fuo Avo, e fi vede hoggi íl Sepolcro con

l’armi fue, e della Moglie, ch' era figlia di Ridolfo Imperatore -

Dicono per fama proceduta d’ età in età, che gioſtrando queſto Rè

nella Piazza di San Giovanni a Carbonara, che nou ſtava all’ hora

dentro la Città , comparfero due Cavalieri nella medefima gioſtra

con gli fcudi , che fi ufhvano a quel tempo, e con l'inſegna di Caſa Ca

rata,che fono trè sbarre d’argento ín campo roflo : e che 'l Rè Inandò a

dir loro, che queli’armi erano fue, e del Regno d’Ungaria, e però l’ha

vestero da variare, che non volea, che portaffero l'Inſegna fua, e che

quei Cavalieri ferno tagliare due Spine dalla Siepe d’un horto, e fopra

gli Scudi le traverfarono,e che a memoria di queſto i Cavalieri di quel

la iinea hanno portato ſempre la Spina nell’infegne di cafa Carafa: Tra

quali fono ſtati molti Cavalieri notabiliffimi in pace, & in guerra : Hò

meraviglia fe fù queíło,come non s’accorfero,: fenza la Spina l’armi

de’Carafefchifon’ancor differenti da quelle d’Ungaria, però, che quel

le fono quattro Sbarre d'argento, che fignificano i quattro fiumi, Da

nubio, Boriſtene, Sava, e Drava ·

Mà laſciándo il fuo luogo alla verítà, ritorniamo alle cofe di Si

cília » H Rè Federico perfiftendo nel ſuo propoſito, non comparve in

campagna nai, fol mirando a guardar le Terre, perche vedea, ch’uń.

sì grairde Eſercito, com'era il nemico, non potea non diſſolverfi

preſto, ò per mancamento di pagħe, ò di vittuaglie : Pur non man

cava con la folita ftrettezza, e con l'ajuto de' Cavalieri Siciliani, che

gli fervirono mirabilmenre dí trovarfi dov'era il bifogno ; & afಣ್ಣ'

CarloMar

tello Rè

d’Ungaria

፳ሥ0ጽጌ $ №

Napoli •

Са/& Ст

rafa della

Spiwa .



1o2 • HISTORIA DEL COSTANZO

|

le fcorte, che conduceano vittuaglia : Dopò brevi dì nel campo in

cominciarono a fentir penuria, & infermò gran quantità di Soldati ;

onde il Valois cominciò a dar orecchie a parole di pace Agià che trop

po diminuendo l’ Efercito ſuo, non havria potuto fare paflaggio a Co

ftantinopoli . Dicono alcuni , che fi trattò la pace dalla Ducheffa

Violante : Furono dunque eletti così dall’una parte , come dall’altra

perſonaggi con autorità di negotiarla : Rè Federico, e i Siciliani per

Pace mol-fa gran povertà di quel Regno, e fua, n’haveano maggior defiderio; e

*º "ºra- cosia 19. di Agosto fù conclufa con gran piacere, mala Duchefa, con

: #et ſº infinita doglia di fuo marito, e di fuo fratello, morì prima, che foffero

Re Federi-fermatii Căpitoli della pace: Quali furono, che Rè Federico , in vita,
670 t fofſe Rè di Sicilia, e poi ritornafle liberamente a Rè Carlo, & a’ fuoi

heredi quella:e ch’ei s’intitolafle non Rè di Sicilia,ma Rè di Trinacria:

e che a lui fi tornaffe in termine di 15. dì ogni Terra, che in Sicilia fi

tenea per Rè Carlo, & al medefimo termine egli reftituiffe ogni Terra,

& ogni Fortezza, che in Calabria teneano Bandiera ſua : Che dall’una,

e dall’altra parte fi liberafiero i prigioni , fenza pagar taglia : Che Rè

Federico pigliaffe Lionora figlia terzagenita di Rè Carlo, per mo

glie : Che Rè Carlo procuraffe, che’l Papa haveffe a ratificar la pace,

e così ad inveftirlo ò di Sardegna, ò di Cipri, ove poi rimanefferoi

figliuoli,che nafcevano da que fto matrimonio: & acquıftando Rè Fede

- rico di quei Regni ò l'unó, ò l’altro, che andafle a regnarvi ; rife

gnando fubito a Rè Carlo il Regno di Sicilia, pagandofigli a conto

difua dote all’incontro cento mila oncie d’oro. Quì terminò la guer

ra di Sicilia .

Rè Federico andò a vífitare il Valois, e ’l Duca di Calabria al

Campo, e con grand’amore s’abbracciarono, & unitamente manda

rono a Rè Carlo in Napoli per la ratification della pace, e per con

durre la Spofa in Sicilia : Rè Carlo naturalmente era pacifico, & in

chinando l’età ſua a vecchiezza, gli rincrefcea molto la guerra; poi

che hebbe ratificato,mandò ſua figlia con Giovanni Principe della Mo

rea, fuo figlio ottavo genito : & in Sicilia fi fero quelle feſte, che la

qualità di quei tempi comportò, più tofto con animi lieti, che con

altre pompe ; e Carlo di Valois co’l Duca, e 'l Principe, e gli altri Ba

roni, ch’ erano liberati, ritornarono in Napoli . Queſta pace per tut

ta Europa fi giudicò molto vantaggiofa, & honorata per lo Rè Fede

rico, e fin’ al Cielo effaltarono la virtù fua, che con debili forze d’un

poco Regno, ei folo erafi mantenuto, e difeto da molti avverfarii

poderofi : e quantunque la conditione, ch’egli fofſe Rè in vita, parea

honorata per altro ; niente di meno, chi era giuditiofo, mirava ,

che dopo fua morte s’havria d’intrare all’effecution della pace, più

tofto con l’armi , che con la carta de' Capitoli : per contrario fi ten

- ; ne poco honorata a Carlo di Valois : e da Giovanni Villani è fcritto,

೩/೦ “: ché i mortegiarono per Italia, ch era andaro in Fiorenza a ponervi
Carlo di ace, e laſciò egli nuova guerra ; e ch’ era andato in Sicilia a far

Valois - guerra, e partivane con difonorata pace : ond’io ftimo, che fia coftuí

uel Carlo cognomínato de la Pace, e non Rè Carlo Terzo, a cui

l’attribuiſcono alcuni Autori fenza nulla cagione ò vera , o appa

Teilte,
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rente ; poiche fin’ a quel dì, che fù coronato Rè, viffe a gli ftipendj

del Rè d’Ungheria, guerreggiando con Veneziani, e fatto Rè (come fi

dirà) travagliò in continua guerra : & è fuor d'ogni ragione, che’l do

vefiero chiamar così eccetto ironicamente.

Il Valois ritornato a Napoli, indugiò molti giorni, riconciando

l'Armata , & ancor dando tempo all’apparecchio di Rè Carlo, che

deliberava con ogni cortefia d’ajutarló, e mandare il Principe di

Taranto, e ’l Principe della Molea fuoi figliuoli in Grecia: Ma come

accader fuole nell’ impreſe grandi, che'l Papa, e'l Rè di Francia, con- Guerr“

tra cui fè muovere if Papa ancor guerra dal Rè Ingleſe , però non tra . Pºpº

folo fù eſcluſo dagli ajuti di Rè di Francia, e del Papa il Valois, ma Boniferº;.

gli fu ancor neceſlario di ritornare a ſuoi per l’ajuto di quel Regno: & il Rº di

e non hebbe poi mai più commodità a far l’impreſa, anzi nel proce- Franciº

dere degli anni, havendo due figliuole di quella moglie,che habbiamo

detta, ch'era nipote dell’Imperadore Balduino, diede l’una per mo

glie al Principe di Taranto, che per lei (come fi dirà ) s’intitolò Im

peradore di Coſtantinopoli, e l’altra dopo molt’anni, fù moglie di

Carlo Duca di Calabria figliuolo di Roberto. Ruggiero di Loria, al

qual parea, ch’in queſta pace non havean di lui fatto quel conto, che

ſua virtù meritava, benche gli havefie donati Rè Carlo anıpj Stati al

Regno in eſcambio di quelli, ch’ havea perduti a Sicilia, pur ſe ne paf

sò in Catalogna ricchiffimo di gloria, dove poi morì, con nome del

più fortunato, e gran Capitano di Mare, che quanti ne fono loda

ti per l’Iſtorie Greche , e Latine : hebbe di due mogli tre figliuoli

maſchi, e quattro femine ; e per l’una, che fù data al Conte di Me

lito de’ Sanfeverini , paflarono a queſta Famiglia quanti Stati havea

Ruggiero nel Regno. Ma ritornando alla pace, dicono alcuni Au

tori, che trovandofi il Legato Apoſtolico al trattar di quella, co

ftrinfe Rè Federico a promettere una certa recognitione alla Sede

Apoſtolica ; ma poco dapoi morì Papa Bonifacio, & a 22. d’Ottobre

fù creato Benedetto Undecimo, ch’ al vegnente Luglio morì, non

fenza futpitione di veleno : e laſciò nel Collegio molte difcordie, per

che fi divife in trè parti : dell’ una era Capo Franceſco Gajetano ni

pote di Bonifacio, huomo fatto afiai potente dal Zio, così di ricchez

za, come di ſeguela ; era capo dell’altra Napolione Orfino, e dell’al

tra il Cardinale di Prata : onde la Sede vacò per undici mefi, & al

fine fù eletto Pontefice l’Arciveſcovo di Bordeos Franciofo, che all’

hora ſtava in Francia, e fù chiamato Clemente Quinto : Coſtui, o a

erfuaſione del Rè di Francia, o per amor del paeſe nativo , in cam- Sede Аро

醬 di venire a coronarfi a Roma, trasferì la Sede Apoſtolica in Ävi-folicatrafi

gnone, chiamando a quella Città i Cardinali, dove poi con gran dan-". "

no d'Italia fi fermò per fettanta anni ; & a compiacenza di qúel Rè fi Franciº

coronò a Lione, ove intervennero egli, e Carlo di Valois, e molt’altri

Principi Citramontani : Et occorfe , che 'I muro di un Palazzo per

moltitudine congregatavi dentro, fotto ’l quale iva la pompa, cadde

con molti, all'hor quand' il Papa giungeva : e "I cavallo fpaventato il . v

buttò a terra, con fargli cadere la mitra Papale di teſta : onde fi per

dè un carboncolo di gran prezzo i tra gli altri non pochi morti a བུདྡྷཾ། ''བ
3
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la roina, fù Giovanni Duca di Bertagna ; e di poco reſtò, ch’ ancor

non vi morifle Carlo Valois.

Da queſt' anno 13 oș, fin’ al 13 o9. Rè Carlo ſtette affai queto

nel Regno di Napoli : e parve, che la fortuna gli rendefie per altrą.

via quello, che di riputatione havea perduto con la pace ; & invian

do i Fiorentini per difcordie civili a pregarlo, che mandafie in Fio

renza il Duca di Calabria, a cui da loro fi proferiva il governo della

Città : queſto era con fuo grand’ utile, e con grand’ honore: così gli

Roberto compiacque, e’i mandò accompagnato, da molti, Baroni , con tre

Dua di cento lanze elette da tutta la milizia del Regno; nell'andare fù molto

Čiastria honorato in ogni Terra della Chieſa, & in quelle di Toſcana, che fi

;n foren- regeano da parte Guelfa : nia Fiorenza il ricevè da Signor propio:

& egli, che deſiderava moſtrare, che la venuta fua era con giova

mento, cavalcò di là a pochi giorni ſopra Piſtoja, dove con ogni for

za loro s’ erano riftretti i Gibellini della Toſcana, & in brevi giorni

gli riduſſe all’eſtrema neceflità, che non ebbero altro rimedio, che

inviare al Papa, fupplicandogli, che trattaffe la pace, come Padre,

e Paſtore di Christiani : E’i Papa, che ogn’hor fentia querela per molte

ruine, che allo Stato della Chieſa venivano da queſte due parti, mandò

per Nuncio Apoſtolico, fotto pena di ceniura, a comandare al Du

ca, & a’ Fiorentini, che fi levaffero, & in Avignone a lui mandafiero

Diego del- Imbaſciatori per trattare la pace: Ma i Fiorentini, che il vedeano

fs Ratta la vittoria nelle mani . fero poco ſtima del Nuntio, e non yolfero

' obbedire. Il Duca pigliò favio partito, ch'egli andò in perfona ad

obbedire il Papa, & a vifitarlo : nè mancò a Fiorentini, che gli haven

no pagato le genti , laſciando Diego della Ratta, huomo di gran va

lore, per fuo Luogotenente, che havefie a volontà de’ Fiorentini d’affi

ftere al campo, e di continuare la guerra : Com' hebbe vifitato il

Papa, e çon lui maneggiate alcune cofe in beneficio di Guelfi , caval

Il Duea cò per la Provenza, dove quei Popoli riccamente l’appreſentarono:

diCalabria & all’iftefio tempo tolfe la feconda moglie , ch’era figlia al Rè di Ma

toglie San-jorica, del fangue d’Aragona, cugina della Duchella Violante mo

cia di Ma- glie prima; e con volontà di Carlo padre, congiunſe al cognato pri

jorica fe- mogenito di quel Rè, Maria forella ſua quartogenita : Nè mancaro

conda mo- no tra’l maneggiàre in Francia queſti matrimonii, altre feſte a Na

glie · polí, perche Rè Carlo diè Beatrice ultima figlia ad Azzo Marchefe

di Ferrara , e coinchiufe il matrimonio della figlia del Valois , col

Raggioni Principe di Taranto, per la qual Donna fi trasferirono il titolo, e le

delli Rè di ragioni dell’Imperio di Coſtantinopoli nella cafa di Taranto, che 'l

Napeli nel Valois vedendofi fuor di ſperanza a poter fare queli” împreſà, la dile

!” İmpero gò al Principe, facendolo fuo genero, poiche 'I vedea huomo belli

di Confian- cofe, e per ajuti, che potea dargli il Padre, habile a far qualche

ninopoli, grand' effetto. In tempo di queſto Rè la Nobiltà di Napoli, anzi tut

ta la Città fù affai magnificata, perche oltre a gran numero di Con

Z4

Opere di ti, creò numero infinito di Cavalieri, che viveano con honorate pen

Carlo Se- fioni del Fiſco. Regio: Fè d'ogni pagamento fiſcale franca la Città:

condo. Edificò il Moniſterio di San Lorenzo in quel luogo, dove anticamen

te, quando la Città fi reggea per Confoli, e Duce, era 'l Palazzo del

|- la
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la Republicare già fi vede l’imagine ſua dipinta per mano di Maſtro Si

mone da Siena in una Cona, che ſtava nell’Altar Maggiore avanti, che

fi riformaſſe la Chiefa ; Amplificò il Molo : Fece con configlio di favii

molte coſtituzioni, e leggi utiliffime al Regno: Fabbricò apprefToºl Ca

ftello nuovo con grandiſlima fpela un Palazzo, nel qual doveano reg

gerfi i Tribunali della giuſtizia, che poi da ſua pronepote Reina Gið
vanna Prima, fù converfo in Teińpio ad honore ម្ល៉េះ Corona di Criſto:

dove fi conferva ancor con grandiffina riverenza l’una di quelle ſpine,

che punfero il fantistimo Capo: e propria l’età dell'oro a ciaſcuno parea

quant' ei regnò in pace: ma quel, ch’obbligò’l Regno in eterno a bene

dire la fua memoria con ogni affettione, e con ogni loda, fù, che haven

do il Padre, & egli con tal fatica acquiſtato, e mantenuto il Regno, mai

nõ fi vide o inſuperbire,o ſotto vigor di conquiſta prezzar meno i váílål

li di queſto Regno, che d’aitri fuoi materni, e paterni ſtati : ma fempre

con egual bilançia gl’honorava : e s’al Regno ponea Officiali efterni, a

Provēza,a Forch’Alquir,a Piemonte ponea Regiiicoli,e Napolitani,con

altrettanto di prerogativa, come fi legge neg’Archivj Reali, e come fi

vede in quei luoghi,a molte inſegne di Napolitani,che furo a governar

gli : In cofe di Stato fimilmente non rifguardò natione, ma s’attenea al

configiio de’prudenti : Con queſte arti le fue cofe,ancor ch’ei per lo più

Virtù di

Carlo

condo .

hebbe la fortuna contraria, hebbero poi nel reſto della vita fãa lietöfi. .

ne : perche vide fuo Nipote figlio di Carlo Martello fuq primo genito,

ínteramente Rè d’Ungaria,havendo dibellato gli avverfarj fuoi ? Tutti

gli altri figlioli vide grandi, perche il ſecondo, quantunque ch’egli fù

nella prima giovinezza Frate Minor Conventuale a S. Lorenzo di Na-

poli , fù poi creato Veſcovo di Tolof, e poi per la fantità della vita po

ſto nel Catalogo de’Beati : Duca di Calabria col governo dell’Eſercito

il terzc: Principe diTaranto, Diſpoto di Romania Filippo,e con titolo

d’Imperador di Coſtantinopoli: Raimondo Berlingiero, per la gran giu

ftitiae per la gran prudenza,piacquegli, ch’ei regefle la Vicaria,il qua

le poi morì con gran tama di bontà : Principe d'Acaja Giovanni,e Duca

di Durazzo: E Pietro l’ultimo genito, Conte di Gravina , e non già in

feriore a gli altri nella virtù : Da queſto numero di figliuoli grandi, &

illuſtri hebbe non pur l’allegrezza, che può haver un Padre da figli

buoni, & eccellenti, ma una benivolenza infinita del Popolo di Napoli,

non folo degli Artiſti, che riportavano grandiffimi guadagni dalle pom--

pe loro ; ma degli altri Popolani honorati, che gli compartivano alle

Corti loro, & gli effaltavano : Giunto in queſta maniera al feffageſimo

anno della vita fua, ſoprapreſo da feble acutiſſima nel 1399. a cinque di

Maggio, con grave doglia di tutto il Regnº, partì dal Mondo: nel Pa

lagio chiamato Cafanova, ch’egii havea edificato lungi da Napoli co.

pafli, che quì habitar folea d’Eſtate per l’opportunità dell’ acqua di

Sebeto, ch’ entrando nella Città , paflava per lo Palazzo. Non è me

mo, ia , che fofie mai panto Principe aicurio tanto amaramente, quan.

to coſtui, per gren liberalità, per gran clemenza, e per altre virtù,

ch’egli havea . |

FIN E D E L QUARTo LIB Ro.
- - Q DEL- *
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L I B R O Q_LI I N T O.

| Orto Rè Carlo Secondo, nacque fubito quel

la famoſa queſtione fopra la fucceſſione del

Regno di Napoli , perche dall’una parte il

giovinetto Rè d’Ungheria mandò Ambaſcia

tori al Papa a dimandar l’inveſtitura, come

Figlio del Primogenito, dall’altra Roberto

Duca di Calabria, ch’era col Papa, diceva,

| che l’inveſtitura doveafi a lui, come a figlio,

El e più profimo in grado al Rè morto : così tra

molte difcuffioni, che furo uel Collegio, im

portò al Duca di Calabria l’ opera di Bar

tolomeo di Capua , Dottore in quel tempo eccellentifiimo di Leg

Configlio di Rè Carlo , era diventato per molta iſperienza pruden

tiffimo in pratiche di Stato : Coſtui trattò gagliardamente la cofa

del Duca in pubblico , & in privato col Papa , e co i Cardinali ,

dimoſtrando, che oltre å quella ragione , che davano le Leggi aI

Duca, era neceflario per l’utilità pubblica d’Italia, e del nome Criftia

no, che ’l Regno dovefie darfi a Roberto Duca di Calabria Signor fa

vio, & efpertiffimo in pace, & in guerra, e non più tofto al giovane

Rè , il quale fenza riconofcimento alcuno delle cofe d’Italia, nato,

& allevato in Ungheria, fra coſtumi del tutto alieni dagl’ Italiani, ef.

fendo sforzato di governare il Regno di Napoli per mezo di Miniſtri,

- * a niu

e, & huomo, che per haver tenuto il primo loco molt’ anni nel
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a niun modo haveria potuto mantenerlo in pace, parendo cofa non me

no impoſſibile, che inconveniente, che 'l Duca di Calabria, il princi

pe di Taranto. e'l Principe d'Acaja Zii del Rè , e Signori nel Regno

tanto potenti, haveffero di ſtare foggetti a Baroni Ungāri: onde al fine

femtentiaro in favor del Duca, & al primo d'Agoſto dei medefim an

no fù dichiarato in pubblico Conciſtorio Rè di Napoli, & herede negli

altri Stati di Rè Carlo fuo padre : & a gli otto di quel Settembre nel

la Città d'Avignone fù con tutte le cerimonie coronato : E "I Papa a

maggior dimoſtratione di benivolenza, gli donò per autentica Bulla

Roberta

Duca, co

fotrofcritta di tutto ’l. Collegio, una gran fomma di denari , che da g೦ Rಸಿ

Rè Carlo fi doveano alla Chiefa Romana, per le fpefe fatte da Papa Bo di Napoli,

nifacio Ottovo nella ricoveratione di Sicilia : Con queſti favori il novo

Rè partì da Provenza per Italia, e quì per moſtrarfi grato al Pontest

ce : & alla Chiefa , cavalcò per tutte le Città , favoreggiando i Guelfi,

e dichiarando, ch’egli faria perpetuo nemico a quei tutti, checer:

cavano d'infeſtare lo Stato Eccleſiaſtico, e partegiani fuoi: Giunfein

Napoli, dove con pompa Reale, e con tettimonio univerſale di gran

contento il riceyerono, , che non folo ciaſcuna, Provincia del Regno,

ma ogni Terra di qualche nome gli mandò Sindici a vifitarlo , & ado:

rarlo: ei per mcſtrarfi meritevole del giuditio del Papa, e della be.

nívolenza de Popoli , cavalcò per tutto il Regno, vedendo i trat

tamenti de' Baroni, e deg i Officiali co fudditi, & accarezzò quelli,

che fi portavano bene : e per contrario riprefe gl’ ingiufti, e’ tiranni,

ordinando, che haveffero da ollervare ogni legge a punto, e' Capitoli

del Regno: ritornato a Napoli, cominciò a far bella, e magnifica la

Città, non havendo ancor cagione alcuna di guerra : e diede prin

cipio al Monaſterio di Santa Çhiara, luogo per Monache in ampio
numero a quell’Oıdine , & in ſeparato Convento per molti Religiofi

Conventuali : e piacquegli, che foffe Cappella Regia ; Fabbrica Certo,

la quale di magnificenza, e di grandezza non è minore a niun’altro edi:

ficio moderno d’Italia: ‘& è fama, che dal dì primo del fuo Regno de

ſtinò trè mila docati il mefe da fpenderfi mentr’ ei vivea, prima in edi

ficare la Chiefa, e' Conventi, e poſcia in comprare entiada, e poflefſioni.
delli cui fiutti poteſlero vivere le Monache, e' Frati. -

Paſsò i primi trè anni del Regno in queſti eſercitii, favorendo

nel modo, che potea, per tutta Italia la parte Guelfa : tal che dopo la

morte d'Alberto, effendo creato Rè di Romani Enrico Settimo délia

Cafa di Lufimburgo , e coronato in Aquifgrana ; Tutti Ghibellini

d' Italia mandarono a follecitarlo, ch’el veniſſe a coronarfi a Roma:

E perche lo Stato fuo in Germania era di poca importanza, e bifo.

gnava con le ricchezze d’ Italia foftenere il decoro Imperiale, fi fè

Dieta, oye furono tutti i Princípi Germani, che la natione gli pagastě

un’ Efercito, col quale poteffe venire a coronarfi in Italia: É ’í Papa,

ch’intefe queſto, dubitando, che non yenifle ad occupare tutto lo Sta:

to Eccleſiaſtico, & a ponere la Sedia dell’Imperio a Roma, creò Con

te di Romagna, e Vicario Generale di tutto lo Stato della Chiefa

Rè Roberto: la qual cofa molto piacque al Rè, accreſcendoli I1O11

tanto pericolo, quanto molta riputatione, e potenza, ch’egli mira

S Chiara

di Napoli,

$ V2
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Giovanni

Principe

d"ر4caر6,

per altro

titolo Du

ca di Du

f4630 s

Henrico

Settimo à

Pifa .

ya le forze. d’Enrico non preggiarfi al titolo dell'Imperio, e mandò

ſubito Giliberto Santeglia, Barone Catalano, con ducento lanze in

Romagna, e con alcune fanterie, ch’a lui parea, che baftaferoate.

ner’in freno i Ghibellini da Rimino, Faenza, e Forlì, acciò ch’alla

yenuta del nuovo Imperadore non faceffero qualche movimento: dal

l'altra parte inviò buona banda di gente a Diego della Ratta, ch’a

nome fuo militava per Fiorentini , & in ultimo fè cavalcare Gio

vanni Principe d’Acaja fuo fratello a Roma, con feicento huomini

d’armi eletti, e con alcune bandiere di fanti, che con la parte Orfi

na fortificaffe la Città, & i Borghi, per troncare i dıſ gnı ell’Impe

radore: fcrifie ad ogni Terra Guelfa d’Italia, che fi poneffero inar

mi a difenſione loro, e dello Stato Eccleſiaſtico: ma’İ Principe giun

to in Roma, attefe a fortificare quella parte, ch’è tra’l Tevero, e'l

monte Vaticano, hoggi Traftevero, e Borgo: Rè Federico, che havea

prefo gran difpiacere, che’l Regno di Napoli fofle rímafto a Roberto

più tofto, ch’al Rè d’Ungaria, del quale per la diftanza potea dubi

tar meno, e che havea penfato di battere in ogni occafione le forze di

Rè Roberto, poſe molta fperanza nella venuta dell'Imperadore; ma

ur nel principio non fi difcoverfe: Ora, accadendo in Grecia, che

in una battaglia fero prigioni le genti del Principe di Taranto, Fer

rando, figlio del Rè di Majorica, il qual militava per l’Imperadore di

Conſtantinopoli ; la Regina Sancia moglie di Rè Roberto, perche gli

era forella, fè condurlo a Napoli , e ponerlo a molta ံိုင္ငံႏို prigio

nia , e Rè Federico ( ficome credono alcuni ) più tofto per mandar a

ſpiare quel, che fi faceva a Napoli; che per carità , mandò a vifitar-

lo per Martino di Rofa, che င္ဆိုႏိုင္ဆို , conn’ hò detto, il Caſtello di

Gagliano in Sicilia, cagionò col doppib tradimento la rotta del Con

te Gualtiero Brenda : Egli dopo la vifita, dimorò tanto in Napoli ,

che foſpetto il Rè, non fuste ciò per ordire qualche tradimento, fè

pigliarlo, e dargli tormenti , & in acerbiffima prigione poi rinchiu

derlo, dove dicono alcuni, che fornì la vita fua: da queſta ingiuria

pigliando occaſione Rè Federico non volfe tardare più a ſcoprirfi,

e giunto l' Imperadore in Italia, mandò Manfredo di Chiaramonte a

vifitarlo, & a trattar lega con lui contra Rè Roberto : L’Imperadore

fè grau conto di quest’ imbaſciaria , e ſtrinfe la lega, e dichiarò

Rè Federico Ammiraglio dell' Imperio; e mandò a pregarlo, che con

l' armata infeftaffe le Marine del Regno, ch’egli preſto farebbe ad af

falirlo per terra . |- -

A quel tempo Genuefi, che haveano ricevuto come Sigilor l'Im

perado, e, e col mezo dell’opra fun pacificato le gare tra Spinoli, e Do

rii , l’ajutarono in buona fomma di danari : co quali vedendo

fi ancora più gagliardo per la tega di Rè Federico , ch’ era già

pubblicata, cominciò ad effere formidabile a tutta Italia : e gionto

a Pifa ; fè citare Roberto come vafallo dell’Imperio , e’l fè contu

mace, dichiarandolo privato del Regno di Napoli : mà Rè Fede

rico intefa per Manfredo la lega, & havuto il privilegio d'Ammi

raglio, preparò l'armata fua con intentione d' afpettare l’armata de'

Pifani , che l’Imperadore havea promeflo di mandargli , ‘: far

guerº
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guerra a Napoli, & a Gaeta, per conturbar maggiormente lo ſtato

del nemico, dando ne’ lochi principali : Tra queſto il Principe d’Aca

ja, il quale dopo haver fortificato Borgo, havea នុ៎ះ 3łIlCOIT3

molte genti in Santa Maria Rotonda, in Santa Maria Maggiore, &

in San Giovanni Laterano, vedendo affaltarle da Colonneſi, che ha

veano radunato gran numero di feguaci loro, e conoſcendo che l’Im

peradore ſopravenia, che già occupato havea Ponte Mollo, ufcì da

ſperanza a poter con le forze degli Orfini difendere tutta Roma : e

con quelli fi ritirò a guardar Vaticano, e Borgo: in tanto giunfero

tre Legati Apoftelici all' Imperadore, il Cardinale Hoftienfe, il Car

dinale di Santa Sabina, il Cardinale di Santa Maria in via Lata, i

quali per dimoſtrare, che ’l Papa non havria negato all’Imperadore le

ccfe giufte, offerivano di coronarlo, con patto, ch’egli avanti giu

raffe, che poi fubito partirebbe di Roma , e non procederia contra ’I

Rè Roberto Feudatario, & amico della Chiefa ; l’Imperadore non fi

tenea di forze proprie gagliardo a mover l’Imprefa del Regno, con

tanti foldati nemici alle ſpalle, prima, ch’ opraffe cofa notabile con

l’armata Rè Federico: Per ciò, e per lafcommodità, ch’ era del vit

to in Roma, ond’ egli frà pochi giorni havria caufato faſtidio a’ fuoi

Colonnefi, non che al Popolo Romano, fù coſtretto di giurare : E

così eftendo coronato con folennità il Primo d’ Agoſto in San Giovan

ni Laterano, il dì figuente andò in verfo Pifa con animo di tempo

reggiare infino a qualche prova di Rè Federico ; mà per cammino cad

de infermo , & arrivato a Buon-Convento, Caſtello del Contado di

Siena , morì : e i fuoi con fatica giunfero a Pifa . Nell’iftefio tempo

Rè Federico era ufcito con potente armata, ch’ ei fi credea d’incon

trare quella di Pifani , e di Genuefi : & incontrò una fregata , nella

quale venia l' huomo laſciato dai Chiaramonte apprefio l' Impera

dore ; ccftui gli annuntiò la morte, per la quale prefe dolore incre

dibile, per trovarfi d’havere accefo la guerra con Rè Roberto con la

Morte di

Henrico.

ſperanza della lega , ch’ era difciolta, morto l’Imperadore ; e però

non volte ritornal e in Sicilia ; ma ſeguì verfo Piſa, dove con l’ajuto

di tutta la parte Ghibellina, che là era , fperava di far tornare l’efer

cito de' Todefchi al Regno ; ma trovò in tanta confufione i capi del

la pai te , & ancor sbigottiti, e confufi tanto i Capitani dell’efiercito,

che lor parea d’hora in hora effer preda a’ foldati del Rè Roberto : e

però ciaſcuno fi tolfe la via fua, & egli meſto fi ritornò in. Sicilia .

Ma R è Roberto ingrandito della riputatione per effere ufcito da così

pericolofa guerra, diliberò d’ affaltare Sicilia con buona armata a

tempo, che il Rè Federico havea difàrmata la fua , nella quale havea

fpefo quant’ oro havea raganato negli anni della pace ; arfdò, e fubi

to prefo Caítello a Mare del Golfo, quindi a Trapani, e l’ aflediò da

terra, e da mare ; Federico, che ſtava in gran povertà nè potea rac

cogliere eftercito per Campagna, andò con genti , che doveano fer

virlo per obbligo, fecondo l’ufo di quel Regno, a ponerfi ad Erice

per impedire la vittuaglia all’ effercito nemico, e proibire le corra

rie: In queſto affedio di Trapani, accadè una cofa notabile, ch’effen

do nel Campo di Re Roberto un foldato chiamato Galeazzo , ò co

*

Rè Rober.

to aſfalta

l'Ifbla di

icili a.

Aſedio di

Trapani.

|
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~ Galeazzo me altri dicono , Galaffo, ch’ era di forza, e di yalore incredibile, aıı:
forte fol- dava ogni dì fotto le mura della Città sfidando a battaglia quei del

dato, e fue prefidio, & havendo uccifo alcuni valenti huomini, che audacemen

prove. te erano ufciti a combattere con lui da corpo a corpo, cominciò a dis

fidarne molti inſiemes onde uſcendo da quella Terra a trè, & a quat

tro in compagnia, tutti gli malmenava, e ſtroppiava con grandiffi

mo piacere del campo, e così con difpiacere, & onta de gli aflediati,

i quali al fine per lo fdegno diventarono ingegnofi , che fatto fare ca

tene, & alcuni ramponi gli pofero fopra la盟 della Terra, e quan

Pref, Ga- do venne Galeazzo al loco folito per disfidargli, ferono uſcire fei

Jeazzo , e foldati, che avvicinati al nemico, fi volfero ad arte in fuga: e Galeaz

in che mo- zo gli ſeguì fin alle porte, con grandistimo plaufo di quelli del cam

dø. po, mà effendogli da fopra la porta ramponi, e carene buttati adof

fo, reftò prefo con maggior grido, e piacere di quelli della Città:

Rè Roberto, che l’ amava per la rara fortezza fua , mandò un Trom

betta ad offerire la taglia : mà fù l’odio tanto de parenti di quelli,

che Galeazzo havea uccifi , che quando gionfe il Trombetta, ritro

vò, che haveano fatti pezzi del corpo di quel valente huomo, e da

tigli a mangiare a’ cani ; feguì pofcia il Verno, e l'effercito comin

ciò a patire molti difagi: & ad infermare ; onde Roberto pensò di

器, , ch’ era in grandiffimo pericolo d’effere rotto, e già Rè Fe

erico havea con lettere divolgato per tutta l’Iſola , che l’effercito

nemico era tanto diminuito, & indebolito, ch’ era agevol cofa a dif

fiparlo; così gli concorrea tutta via gente , & havea commandato

-alle Galeefue, ch’erano in Meffina, che veniſiero ad affaltare le Ga

lee Napolitane, che Roberto havea unite al campo con fpeffi ponti;

mà la fortuna per follevarlo, adoprò, che al punto, ch’arrivarono le

Galee Siciliane, fi levò una tempeſta, che le mandò tutte a traver

fo; e le Napolitane ancora non furo ſenza parte di danno per la me

defima tempeſta, perche affogarono alcune , & in effe il Conte di

Corigliano, con alcuni altri Cavalieri, che erano filiti per difender

le : tra la paura di Rè Roberto, e’l danno di Rè Federico, l’un, e

l'altro ſtanchi fermarono triegua per quattordici meſi : Con tal poco

frutto Rè Roberto fi tornò a Napoli : dove pochi giorni dapoi furo

no gli Ambaſciadori de’ Fiorentini ; perche Pifani, che in Toſcana

Ugocciono erano i capi de' Ghibellini, havean per trattato d’Ugoccione della

della Fa-Fagiola pigliato Lucca, e fcacciato i Guelfi : onde in Fiorenza fi du

gioła . bitava, che la perduta di quella cagionaffe rivolutione a tutta Toſca

na : Pregarono Roberto a nome di quiel Comune, che mandaffe in

favor loro uno de’ fratelli, che da loro fi darebbe honorato foldo alle

genti , e real trattamento alla perfona fua: il Rè non potendo ne

2Pietro Cö garlo, mandò Pietro Conte di Gravina fuo fratello minore , con al

te di Gra- cuni Baroni, e con trecento laaze : Queſto Signore con la prefenza,

ving. e con le belle parti fue fù di tal maniera caro, e grato a’ Fiorentini,

che fù opinione univerfale, che gli havrebbono data la Signoria ini

vita, così con prudenza , e modeſtia governò a quel tempo che vif

fe : Ma Ugoccione effendo fatto già Tiranno di Lucca, e di Pifa, an

dò ad aflediare Monte Catino , Terra di Fiorentini in Val di Nieve:

Per
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per la qual cofa Fiorentini conofcendo, che haveano bifogno di mag

gior forza, mandarono in Puglia a foldare il Principe di Taranto

con cinque cento lanze, ch’ era poco avanti ritornato da Grecia: del

la qual cofa hebbe difpiacere il faggio Roberto, ch’ ei conofcea pron

to più 'l Principe di mano, che favio di configlio : & havria più tofto

voluto mandarvi Carlo Duca di Calabria fuo unico figlio, quantun

che non havea all’ hora più delli fedici anni, perche mandandolo con

la guida de’ più favij , e principali Baroni del Regno, credea, che

farebbono avvenuti migliori ſuccefli; mà non potendo negare al Princi

pe, il quale conducea genti proprie , laſciò andarlo : Fiorentini il ri

I/Principe

di Turante

ceverono con grand’honore, sì per la congiuntione, e ftrettezza, che in Fiºren** \ .

hebbero fempre con quella cafa, come per la ſperanza, che haveano

conceputo dalla fama del Principe, ardito nell’arme, e valorofo:Egli

conoſciuto il defiderio loro, cavalcò fubito infieme col Conte Pietro a

fovvenire Monte Catino, con otto cento lanze , condutte da loro , e

coıı fanterie ſtipendiate da Fiorentini: & andò ad opponerfi all’ Efler

cito d’Ugoccione, cui diede tanto fpavento , che dubitando non ha

veflero mandato la fattion Guelfa ufcita di Lucca i Fiorentini coıı

parte di lor’ Effercito, ad indurre quella Città a movimento , in che

egli havea laſciato poco prefidio , che fatti fare gran fuochi per tut

to’l campo, fi levò di Irotte dall’afledio , e prefe la via di Lucca : a

quel tempo il Principe era caduto infermo ; ma gli altri Capitani de’

Fiorentini fi congregarono a configlio col Conte di Gravina, per trat

tare ciò, che haveano di fare , il Commiffario de'Fiorentini coi Guelfi,

non contenti d’haver fubito foccorfo la Terra, ferono iftanza al Con

te con molti prieghi , che fi dovefle andare alla coda dell’Efierci

to nemico, e tentare di finire la guerra, la quale fi mantenea con in

fopportabile fpefa del Comune : onde il Conte , che deſiderava,

che’ Fiorentini cavaflero alcun frutto dalla fua condutta, fè mover” il

Campo , conducendo feco il figlio primo genito del Principe di Ta

ranto, perch 'l Principe era opprefio dalla febre in Monte Catino: e.

così fù la temerità de’ Guelfi, che ſenza volere ſtar’ all’ordine de'Con

duttieri, attaccarono la zuffa con gli ultimi nemici, con più forza, che

configlio: e’l Conte per non vedergli morire, fi fpinfe in loco avantag

giofo a nemici : & al fine bench’egli, e' fuoi combatteffero con molta

virtù, reſtò moto, e rotto : e morì ancor feco il Nipote, figlio del

Principe : alla nova di queſta rotta , Rè Roberto , ch'era di natura

amator de’ fuoi, reftò oltra modo con doglia : e mandò Ugo del Balzo

con cento altre lanze in fuffidio a’ Fiorentini , i quali riconoſcendo,

che la rotta era proceduta da colpa loro, con grandiffimo animo mo

ftrarono di tenerne poco conto, e ferono in brieve gran fomma di mo

neta, e nove genti foldarono per fare maggior Effercito. »

Mà ritornando alle cofe del Regno, Rè Roberto, che non havea al

tro figlio che’l Duca di Calabria, volfe accafarlo, per vederne figlio

li , e ſtrinfe il matrimonio con la figlia dell’Arciduca d’Auftria , e

mandò il Conte Camerlingo, e l’Arciveſcovo di Capua Imbaſciadori

con honoratiffima compagnia di Nobili:Queſta hebbe nome Catarina,la

qual venne con grandiflimo honore perche non fù niuna Città,ờ ཉྙཱ། ''པཐོར་
Օ 3ClՇ

- - -
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ò aderente di Rè Roberto, che non le faceffe grandiffima feſta, e ric

chifimi doni : giunta in Napoli, fù con ogni amore, e con fomma

- ... fplendidezza dal Rè focero, e dallo fpofo ricevuta : mà fù poco for

Cºte#" tunata, perche dopo non molto tempo morì fenza haver fatto figlioli:

d' Austria e fi vede fepolta nella Chieſa di San Lorenzo appreſlo l’Altar mag

****“A:- giore : il Rè celebrato che hebbe queſte nozze , perche venne a for.

ra di RèRº nire il tempo della triegua , deliberò ſeguire l’impreſa della Sicilia,

berºo · e creò Capitan Generale Tomafo di Marzano Conte di Squillace ; ii

quale andò con fettanta Galee, e con numero buono di navi da carico:

. & afflife tanto quell’Iſola , e le forze di kè Federico , che fù com

Tomafò di mune opinione, chefe Roberto haveſſe continuata la guerra in quel

Mirzawº : modo, havrebbe certamente ricovrato quel Regno i già ch’il Rè

Federico, che dopò la pace era ftato quieto fin’ alla venuta dell’Im

peradore Enrico in Italia, che vi corfero anni molti, non folo havea

perduto per morte quafi tutti quei Baroni valorofi , & affinati nel ma

neggio di tante guerre ; mà ancor vedea ogni fuddito, per l’oblivion

delle guerre, ritornato pigro : & era ſpento in tutto quell’ardore ne’

Popoli, e quell’ odio contra Franzefi , che gli havea indutti a foffrir

taute ruine , & incommodità : così dall' aitra parte erano morti quei

Franzefi, e Provenzali, ch’ al principio della guerra odiavano tan

to, e figli loro già erano Italiani , perciò mal volentieri le Ter

re dell’Iſo'a comparivano a contribuire alle fpefe della guerra :

ma la virtù di Rè Federico, ch’ era folita ad haver fempre favori del

la fortuna, gli hebbe a queſto punto più che mai perche tefiendo mor

to il Papa, fù creato Giovanni Vigefimo fecondo, e' Siciliani manda

rono fubito una Imbaſciaria de' maggiori huomini dell’Iſola , a ral

legrarfi della creatione, & a fupplicarlo, che comė buon Paſtore , e

Padre univerfale de' Criſtiani , voleffe trattare, ò pace, ò triegua fra

|- quelli due Principi . Queſti Imbaſciadori così con arte efpofero le

|- miferie, e le ruine continuate per tanti anni a quel Regno, che'l Pa

pa, e'l Collegio diterminarono in ogni modo di condurre ad effet

to , ò la pace , ò la triegua ; & un Legato , che mandò a Rè Ro

berto, l’induffe a far triegua per cinque anni, della quale Roberto

fù molto biafmato da ogni perfona all’hor di giuditio, le quali diceva

- no, che non fù altro ; che lafciare la certa vittoria , e poffeſſione di

7":"ś" quel Regno, ma egli alcun tempo dapoi effendoli dérto, fene fcusò,

?*"#"4" che no’l fè tanto per farſi benivo'o , & amico il novo Pontefice, quan
ሰ）ßጸጋ; . to per attendere ad un trattato d’haver Genua, perche fatto Signor

di quella havría con le forze Maritime potuto più agevolmentē ri

covrare Sicilia : ma queſt'occafione gli uſcì inrevocabilmente poi

dalle mani , ancorche’l trattato di Genua gli andò con felicità, che

Genovefi apprefi dalla tirannia , e dal fuperbo governo de' Ghi

bellini , gli difcacciarono dalla Città, e rimifero la parte Guelfa,

la quale ritrovandofi molto povera per l’effilio , che havea tanti

anni fofferto, nè confidando a poterfi mantenere da fe in ſtato, chia

mò Rè Roberto, quale con molte Navi, e con venticinque. Galee, a

vent'uno di Luglio, del 13 18. parten o da Napoli , arrivò in Ge

nua con mille , e ducento huomini d'arme , e con buona ឆ្លុះ
- di fan
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di fanti : dove in configlio publico, e con grande allegrezza d’ogni RèRoberte

Cittadino, gli fù data per dieci anni la Signoria di quelio Stato: per fatto Si

la venuta ſua i Ghibellini fuoruſciti, ch'erano apprestati alla Città, guor diGe

rit ornarono in dietro : & egli havendo così agevolmente, ſenza fati- nua.

ga acquiſtato tal Signoria, tornò ſubito col penfiero all'impreſa di

Sicilia ; ma riuſcì molto diverſo fine da quello, che havea fperato :

erò che i Principi Vifconti, all'hor Signori di Milano, e Capi in

talia de' Ghibellini, havendo foſpetto un vicino tanto potente, fi

pofero in arme, e mandarono Marco Vifconte con giufto effercito a

tentar di rimettere i fuoruſciti a Genua : Rè Federico, il qual vedea,

che dalio ſtabilimento di Rè Roberto in quel Dominio, dipendeva la

ruina fua, e di Sicilia, mandò ajuto di denari , con che i fuGrufciti

foldarono alcune compagnie di Todefchi , che a quel tempo erano in

Italia : accreſciuti con tante forze, andarono col Vifconte ed affediar

Genua, e come che provifti erano di guaftatori, poiche Signoreggia

vano tutta la riviera, fero in molte parti della Città cave, con le

quali cadde buona parte di mura : e daile ruine diedero feroci affal IGhibel

ti , ne quali apparve la gran virtù de' Cavalieri Napolitani, e Regni- lini affal

coii , ch’ erano con Rè Roberto, che entrando fra lo ſpatio delle mu tano Ge

ra, ch’ erano cadute, con mazze ferrate, & accie, e con gli ftocchi ri-uua .

buttarono i nemici , che già havevano cominciato ad intrare , tal

che non ſolo per quel dì falvarono la Città, ma tolfero gran parte

di ſperanza a quei fuoruſciti d’entrare mai più nelle cafe loro, men

tre la Città era difefa da huomini tali : e Marco Vifconte, mofio da

vanità giovenile , mandò un Trombetta nella Città a sfidare a fin

golar battaglia Roberto: il Rè non volfe fargli rifpofta alcuna, giu

dicardo, che l’ambitioſo ardire del Vifconte non havria pregiudica.

to all’ honor fuo, ellendo Rè, & havendo la poflefſione di quel che vo

lea : e non havrebbe acquiftato gloria a Marco, fapendoſi , che il Rè

non era obbligato d’uſcire,

. I Signori Viſconti quanto più hebbero nuova del valore della

gente di Rè Roberto, tanto più hebbero timore, ch’ havendolo pro

vocato non fi rivolgefie contra loro, quando foffe fermato nel do

minio di Genua : perciò mandarono a’ fuorufciti fopplimento di mo

neta, e di gente, co fortandogli a durare nell’afledio : che, encor

che la Città non fi potea pigiare per forza, fperavano, per la inita

bilità dei Popoio , e per la careftia del vivere, fi renderia : E Roberto

dall’ altra parte conoſcendo queſto, e bramofo di ricovrare la cam

pagna, e di mintenerfi la Signolia; mandò a Fiorenza per ajuto di

dahari , & a Napoli per foldati : non mancarono Fiorentini liberal

mente : e’l Duca di Calabrin da Napoli mandò ot ocento lanze, e

cinque mila fanti , i quali havendo profperamente navigato, giun

fero a Seit. i : e l’efiercito de' fuorufciti , ch’ havea avifo di ciò, fubi

to corfe per vietargli a difcerdere in terra : ma giunfe a tempo, che

fmontati, haveano pigliato Seft, i , e poſtovi buon prefidio, fi moveano

per la via di Genua : onde non parendo ficuro partito di far con lo

fo fatto d'arme, per che tems ano, ch’ ancor non fopraveniffero quelli

di Genua, e foffero colti in mezo, lafciarono l'impreſa, e fi ritraffe

P |- ITO
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ro in diverſe parti , havendo perduto tanto tempo, e fpefi tanti de

nari in darno. Rè Roberto era ufcito di Genua ; e giunto al nuovo

foccorfo, non gli parve di feguirli, ma fè cavalcare i fuoi a ricovera

re l’una, e l’altra rivera, & a fpianare molti luochi forti, che intorno

Riccardo della Città il nemico fatti havea : e poi ch’ hebbe ſtabilito le cofe con

Gambatefa buoni ordini , e con gran fodisfatione de Cittadini , lafciando Luo

Locotenen- gotenente in Genua Riccardo Gambatefa , Barone Regnicolo, di gran

te delRè in pregio nell’arme, con fei cento lanze, diede licenza al più de pedo

Genua. ni , e paſsò con quaranta Galee in Avignone a vifitare il Papa, & a

rivedere il fuo Stato di Provenza : hebbe dal Papa grandiffime acco

glienze, e da’ Provenzali gran doni : viſitò quei luochi , e riformò gli

ordini della giuſtitia ov” era il bifogno. Ma Rè Federico, che afpet

tava ſopra lui d’hora in hora le forze di Genua, e di Napoli congiun

te, mandò venticinque Galee in fuffidio degli ufciti da Genua, i

quali follevati per la lontananza di Rè Roberto, volfero tentar a

onerfi dentro: e con i danari de’ Vifconti faldarono mille Cavalli,

a maggior parte Todefchi, e fero una gran raccolta de Villami del

la Rivera ; & a tre d’Agoſto andarono føpra Genua , e le dierono

fiero affalto per mare, e per terra : ma perche le Galee erano po

che, baſtò la virtù di pochi foldati del Gambatefa a difendere la

Città in verfo’l mare : Et egli col reſto, & infieme co i più forti Cit

tadini Guelfi ufcì fopra quelli, ch’ oppugnavano da terra , e dopo

una fanguinofa battaglia ; nella quale non fi vide avantaggio alcuno,

perche pari fù ’l numero de morti dali’ una, e dall’altra parte, fe

ne ritornò dentro la Città con gran riputatione di valore ; ma a

Ghibellini raggiungea forza , & ardire la difperatione , perche rico

nofcevano, che l’ affedio convenia preſto abbandonarfi, ò per man

camento di moneta , ò per gagliardo foccorfo , che non potea tar

• Virtù di dar di venire a gli affediati : e però davano ogni dì grandiffimi af

Riccardo. falti : nè parea, che prezzaffero la morte : ma Riccardo, col fempre

trovarfi a quelle parti della muraglia, dove più era biſogno, la di

fendea gagliardamente: & al fine ſopravenendo una gran fortuna in

'mare , le Galee corfero traverfe in diverfi luoghi : & otto di loro fi

perderono alla marina di Chiảvari con tutte le genti, e’ Ghibellin i,

afflitti per queſta perdita, fi ritirarono a Savona , e con gran dili

genza attefero a congregare le Galee difperfe, & a riftorarle di quan

to haveano bifogno : e poi che n'ebbero poſto in ordine di cifette,

, cominciarono con quelle a mareggiare, per togliere le vittuaglie ,

|- ch’ andavano alla Città, e foprave nendo dodici Galee, & alcun’ al

tri legni mandati da Rè Roberto con foccorſo, cominciarono a com

battere, e ne prefero alcune, ponendo l’altre in fuga : e perch” era il

fine dell’Autunno, & haveano avifo, che in Genua era gran fame, ven

nero in fperanza di fare con quelle poche Galee, cofteggiando per

*: la rivera, quell’ effetto, che non haveano potuto fare con due effer

citi nell’afledio : e certo effendo il paefe di Genua di natura fterile, e’l

prefidio, ch’ havea il Gambatefa, aflai debole di numero, onde non po

tea ficuramente mandare di lontano con buona fcorta i Saccoman

di, la Città venne in grandiffimo periglio di perderfi, perche鸞"
poio
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poco habili a poterla follevare, havea mandato Ambaſciatori a Co

lo impatiente delle incommodità, fi moſtrava ogni dì più atto a

ar novità : Mafurono tali del Gambateſa la prudenza, e de'Capi Guel

fi la patienza ; togliendo a fe il vivere loro, per darlo a i Capřdel Po

lo, che paſsò tanto tempo , che fopravennero venti fette altre

alee di Provenza, le quali trovando le Galee de' Ghibellini a Le

rice, le ruppero, ponendone molte a fondo: i Gambateſa, che non

lafciava occaſione alcuna di abbattere in tutto la parte nemica, ca

valcò in quella parte di terra, dove i Ghibellini poteano ſperare di

falvarfi, e s'incontrò con loro, e n'ammazzò una parte con alcuni

ríonaggi de’ più principali: e ſubito fcriffe a Rè Roberto il ſuccef.

器di queſta vittoria, e che la parte Ghibellina era tanto abbattuta ,

& afiitta, ch’ agevolmente fi potria, perſeguitando, eftinguerla in

tutto: e'l Rè fubito mandò novi ſoccorfi, co quali Ricca. do riuſci- .

to in campagna, ridu ſie in pochi giorni, e l’una, e l'altra riverà al

dominio de Guelfi, & alla divotione del fuo Re : Tra queſto il Rè Fe

derico, vedendo più ruinata ogni giorno la parte Ghibellina, e fue forze –

|

ſtantinopoli, dimoſtrando all’Imperadore, che fe Roberto fermava Lega r

il piè nel dominio di Genua, havria al ficuro potuto mantenere il #": "º":

Principe di Taranto con potente armata alle Marine di Coſtantino- Federico à

poli, perfcacciario dali İmperio; e con queſto l’indufe a far lega ſe-J":"...“;

co, & a mandar cinquanta mila onze d’oro, con che egli foldò a nome Gºi**"*

della lega, Caſtruccio Tiranno di Lucca, & in Toſcana capo di Ghi

bellini, & anche ordinò un’armata in Sicilia di quaranta due vele, &

oprò, ch’ ad un tempo Caſtruccio con giuſto effercito s’appreſentò

alle mura di Genua per terra , e l’armata di Siciliani per mare. I

Guelfi, ch’a quel tempo ſtavano fecuri, & haveano per lo più licen

tiato la gente di guerra, furono a gran pericolo di cadere in fomma
miferia, per afſalto così d’improviſo: ma Rè Roberto provide fubi- Ramondo

to, ch’in Provenza , & in Napoli s’armaílero cinquanta cinque Galee, Cardonaca

con farne Capitano Ramondo Cardona di natione Catalano, il qualé :******
a quei tempi era d’honorato nome in cofe di guerra : coſtui con venti Armata

altre Galee Genovefi pensò di combattere l’armata contraria, unita :"::"**

pur con alquante Ghibelline; mà il Capitano dell’armata Siciliana ********

con grand’aſtutia fè viſta di fuggire, e fece vela invelfo Napoli, con ***

difegno di tirarfi appre flo l’armata de' nemici ; & in tanto di dare

tempo al Caftruccio, ch’ havefie potuto aftringer Genua a far novità,

& a ricevei e i fuorufciti : e già fuccefie in parte il fuo penſiero, per

che il Cardona gli andò fempre alla coda con diterminatione di com

battere : , ma quando furono vicino ad Iſchia i Siciliani fero due

parti dell’armata ; & una velocemente fi ritirò verſo Sicilia, e l'altra

s’ ingolfò con tanta celerità, ch’ il Cardona giunto con l'armata fopra

l’Iſola di Capri la perdè di vifta ; e Capitani delle Galee fue ammot

tinati, contra il voler fuo andarono a Napoli, con dire, ch'haveano bi

fogno di fpalmare, e pigliarę la panatica : & in queſto tempo quella

parte dell’armata, che s’era ingolfata, ch’al più erano Galee di Ghi

bellini , andò fubito ad apprefentarfi al Porto di Genua, fpargendo fa

ma d’haver rotta l’armata di Rè Roberto, e che l’altre Galee Sicilia

2. Пle
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ne erano andate a dare la caccia a quelle ch’erano fcampate; & ac

crebbe tanto queſta falfa nova l’ardire all’ Efiercito di Caftruccio, e 'l

timore a gli affediati, che fù gran pericolo , che’l Popolo di Ge

Vsføre di

Riccardo .

nua pigliafle l’ arme, & introducefle Caſtruccio nella Città : mà fù

tanta la virtù di Riccardo non folo in difendere con l’arme le mura,

mà in mantenere ancor gli animi de' Cittadini con fomma prudenza, é

vigilanza, che Caſtruccio difperato d’efpugnarla, fe ne ritornò velo

cemente in Lucca ; tanto'più havendo intefo, che'Fiorentini ad iftan

za di Rè Roberto mandavano genti a danneggiare il paefe di Luc.

ca : Alla partita di Caſtruccio i fuoruſciti rimafero aflai deboli , &

andaro a diffarmare.

A queſti fuccefli di Genua fi conobbe chiaramente, come i giudi

tij humani, fe ben fono d’ huomini prudentiffimi, e di gran difcorfo,

riefcono ben ſpeflo fallacifimi; però che Rè Roberto, ftimato il più

favio Principe di quell’etade, lafciando per fei anní a dietro l’impre

fa di Sicilia, la quale per condotta , e virtù del Conte di Squillace ,

era giunta a termine di certiffima vittoria , reſtò ingannato , effendofi,

con la fperanza di fignoreggiar Genua , ingolfato ad un pelago

grandiffimo delle guerre d’Italia redivive, e rinafcenti l’una dal

l’altra : dove ſtette implicate la maggior parte della vita fua , e fù

coftretto di lafciare le cofe proprie , per favorire quelle d'altri ; però

ch’ effendo i Vifconti potentiflimi, e capi de’ Ghibellini, furono gran

fautori de fuorufciti di Genua , e non ricufavano di pigliare ogni fa

tiga, e fare ogni gram fpefa , per l’odio, che portavano a’ Guelfi, per

haver introdutto nella Città Rè Roberto troppo potente nemico vici

no ; e furo cagione per le fpefle prattiche, & aflalti, ò deboli, òga

gliardi che faceano movere da Ghibellini , ch’egli ch’una volta havea

pigliato quell’ imprefa , non potea, falva la Maeſtà Regia, laſciarla,

& attendere ad altro ; e però volendo feguire queſto difegno, giudicò

che foffe neceſſario far pruova a difcacciare i Vifconti di ſtato, ò

almeno travagliarli tanto me’ Paefi loro, che non haveffero potuto

attendere a favorire altri : e per queſto fatta nova lega col Papa, e col

refto de Guelfi di Lombardia , mandò Raimondo di Cardona in

fieme con um Legato Apoſtolico com mille , e ducento lance , in

favore di quelli di caſa della Torre, ch’ erano i Capi della parte

Guelfa, e cercavano di rientrare in Milano, e difcacciarne i Vifcom

ti : Mà Raimondo non hebbe niente più profpera fortuna in queſła

militia terreſtre di quel che havea havuto con l’ armata per mare,

perch’ał Ponte di Baſignana fù rotto da Viſconti, e con la rotta fuaac

crebbe tanto ardire a nemici , che con più forze andarono ad im

feſtar Genua : Mà Riccardo tanto più fi moſtrò valorofo, perch’effen

do venuti i Ghibellini, e fatto una fortezza Irel Morte di San Bernardo,

uſcì all’ improvifo, e gli ſcacciò prima di là , e pei dall’altre fortez

ze , che da loro fi teneano, & acquiſtò gran preda ; già che i nemi

ci per la rotta del Cardona ſtavano in tanta confidenza , che s’erano

ridutti a quei luoghi forti con la famiglia , e con tutte le loro fu

ftantie : Quelli, che andarono falvi fuggirono a Savona : e poco da

poi l’ Efiercito de’ Torriani ruppe Marco Vifconte inGida ༼n
l
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de il danno fù maggiore della parte di Ghibellini, che non era ftato

nella rotta del Cardona dalla parte di Guelfi : e perciò Rè Roberto,

che vedea , ch’ i Torriani foli baſtavano a tener” i Vifconti in trava

glio ; e che però la virtù del Gambatefa baftaffe a ritenere a fua divo

tione Genua, fi partì da Provenza , e venne a Napoli con intentione

di cominciar l’impreſa di Sicilia : ma a pena fù gionta a Napoli , che

Fiorentini moleſtati dal Caftruccio, mandarono a pregarlo , che lo

ro mandāfle nuovo foccorſo, perche Caſtruccio havea rilevato tan

ro l’animo , e la potentia de’ Ghibellini fuorufciti da Fiorenza, che

malagevolmente fi potea vietar loro l’intrata nella Città , e per que

fto fù coftretto a mandarvi fubbito il Conte Novello del Balzo.

con ducento huomini d’arme : e poi fi volfe, con tutto il penfiero a

far grandiffimi apparati per la guerra di Sicilia ; e compariva ogni

dì all’Arſenale di Napoli a follecitare, che fi facefiero Galee in gran

numero : del che Rè Federico concepì molto timore, e fù fama, che

havefie ordinato un trattato con alcuni fuorufciti Fiorentini di far’ uc

cidere Rè Roberto, mà fù diſcoverto il trattato, e Tofcani pigliati,

e tormentati, confestarono d’ haver difegnato di poner fuoco all’Alfe

nale , & uccider il Rè , ſenza nominare Rè Federico . . '

In queſt’anno Giovanni Principe della Morea partì da Napolí, e

paffò in Grecia per ricovrare quelle Terre, ch’ ei pretendea per la

ſucceflione della moglie, ch’ era una gran Signoria, e condufie fe

una bella compagnia di Cavalieri ; tra’ quali, per quello ch’io vidi i

Brindefi in un Libro, dov’erano annutate molte cofe antiche , erano

Marramaldo; Pippo Macedonio; Rinaldo Brancaccio ; Lifco, e Pa

lamede Saffone, Bartolomeo Scanna forice : Sorrentini furo Nicola

Acciapaccia ; Berardo Brancia , e Franciſcotto Cap ce : Saleruitani,

Franciſchetto della Porta ; Giovanello Comite, e Giacomo Protogiu

dice : Tutti queſti erano t avalieri a {proni d’oro, e capi di fquadra

di venticinque huomini d’arme per ſquadra : Onde ini pare di nota

re quant’ importa ad un Regno un Rè bellicofo, per far crefcere in

gran numero le genti di guerra ; perche fi vede, che nel Regno di Na

poli era tanta copia di cavalleria, che baftava in un medefimo tempo a

Rè Roberto per mantenere Genua, e Fiorenza, e per poter fare la

guerra în Sicília, & a mandar bene accompagnati di guerrieri i fratel

li a guerreggiare in Grecia. - -

In queſto tempo aiicola Rè Roberto diede la feconda moglie al

Duca di Calabria, e tù la figliola di Carlo di Valois, nata dalla figlia

di Filippo Imperadore di Coſtantinopoli, e forella di quella , che ha

vea tolta per moglie ii Principe di Taranto : e celebrate , che furo le

nozze , effendo già in ordine l’armata , enviò il Duca di Calabria col

fiore delle genti , e de’ Capitani del Regno di Provenza in Sicilia : L’

Armata fù di cento, e tredici Galee, con gran numero di navi da cari

co ; Quando io bò letto quelli autori,che ſcrivono il numero di queſte

armate così grandi , hò tenuta per cofa favolofa, che dopo la rotta

d’una armata, ſubbito l’anno ſeguente fi facea l’altra maggiore,

poiche bò vitto che in fetlanta anni che hnoratoringಳ್ಲ!
-"llز
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Carlo Du

ca di Ca

Jabria con

d’Armata
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Hermo.

Carlo Quinto, e'l Rè Filippo di Spagna, fuo figlio, fi è havuta fa

tica grandiffima a fare due, o tre volte armate così grandi , e pur fi

vede, che quelli Rè fi potranno dire piccioli Signori, al pari di due

potentie così grandi ; mà havendo io neli’ archivio Reale veduto il

modo, che teneano, fono venuto a credere, ch’è tutto verità, perche

ancora che fi teneano ordinariamente nel Regno falariato un nume

ro di 2 o. o 25. Galee, fotto quelli di cafa Coſcia d’Iſchia, e quelli

di cafa Marramaldo, e di cafa del Giudice di Amalfa, tra li quali

trovo nominato Andrea Marramaldo, e Marino del Giudice Signore

di più Galee, e Galeoni, & ancora Enrico di Coſtanzo , & altri di

Coftanzi di Pozzuolo, delli quali fà Inentione Matteo di Giovenazzo.

Quelli Rè tenevano queſto ſtile, che faceano fabbricare le Galee, e

comandavano a i Conti, & a’ Baroni, che l’armaífero ciaſcuno fecon

do lo ſtato fuo, talche da tutte le Terre mediterranee venivano le

chiurme pagate , e fervivano quattro , ò cinque mefi, & alcuna vol

ta manco, e fe ne tornavano, e riduceano i frutti delle Galee nell'

arfenale, e le chiurme fe ne tornavano a cafa loro, e fe li facea bono

ne i pagamenti fiſcali, tanto il pagamento loro, quanto la fpefa che

faceano i Baroni, & a queſto modo fi veniva a fpendere meno a cin

quanta Galee di quello, che fi ſpende oggi ad otto, o dieci, volendole

tenere di continuo sù l’acqua falfa. Queſta Armata con felice corſo

arrivò a Palermo, e pofe in terra le genti afiai apprefio alla Città,

intorno alla quale fù fubito meſſo l’afledio: Rè Federico, che per

l’ otio di tant’anni trovava i fuoi, che haveano perduto quell’auda

cia, e quel valore, che haveano ufato nelle guerre paflate, e invecchia

ti troppo, e morti i veterani, ſtava non poco abbattuto, ritrovando

fi dentro Palermo folo con feicento cavalli ; i quali fe ben baftaro

no co Cittadini a guardare quella Città, non baftarono a far dell'

opere fue folite, e vietare, che non fi deffe il guafto, e brugiafle, e

confumafle quant’ era d'intorno alla Città per molte miglia ; e già le

cofe fue erano ridotte ad eftremo pericolo: ma come adiviene , che

governandoß le cofe per via ſtraordinaria, fogliono fpeflo fuccedere

finiſtramente ; occorſe che Rè Roberto dubitando de cafi foliti focce

dere in quell’Iſola per l’effempj delle guerre paflate ; e credendo, che

Rè Federico poteffe crefcere di forze a tempo, che l’ Efercito del Du

ca foffe diminuito per li difaggi, che fogliono patirfi nella Campa

gna, e che havefe potuto ufcire, e fronteggiare, o rompere il Duca,

mandò a comandargli, che non attendefle ad efpugnation di Terre,

ma andaffe folo brugiando , e eonfumando tutta l’Iſola , per con

durre i Siciliani in tanta eſtrema neceſſità, che volontariamente fe

gli rendefiero: & a queſto avvifo il Duca levò il Campo da Paler

mo, a tempo che già cominciavano a mancar le vittovaglie, e ch’

in pochi dì, per quelche fi credea, la Città farebbe refa a patti : Moffo

dunque di Palermo, andò a Trapani, e gu aftò , e confumò ogni co

fa per tutta Val di Mazara , ardendo, e faccheggiando : E' fimi

le fè poi per tutto il reſto dell’Iſola , lafciandola in tal modo efsau

fta, e rovinata , che parve a quel tempo , che ſuperaffe ogn'altra

maraviglia, la fede, e la coſtanza de’ Siciliani : e confumato inཊྛཱ། ཙ༌
O
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ito tutta l’eſtate, fe ne ritornò a difarmare a Napoli.

Sono alcuni, che ſcrivono, che Maria Ducheffa di Calabria, co

me sù è detto, figlia di Carlo di Valois, morì a queſti tempi ; e che

poi il Duca di Calabria tolfe la terza moglie, che fù Madilda, figlia.

del Conte di San Polo, e che di quella nacque la Regina Giovanna

Prima : ma a me pare di feguir più toſto Giovan Villani , e Giovan

Boccaccio, che furo a quei tempi, e furo familiari del Duca : e Gio

van Villani dice, che 'l Duca andò in Fiorenza il penultimo anno del

la vita ſua con la Ducheffa Maria fua moglie : e ’l Boccaccio nel li

bro delle donne illuftri fcrive, che la Regina Giovanna era per par

te di madre cugina di Filippo de Valois Rè di Francia ; però io lafcio

ad altri l’arbitrio di credere quel che gli piace . Ritornato che fù in

Napoli il Duca, vi giunfero ancora gli Ambaſciatori de’ Fiorentini,

i quali vedendo, che non poteano refiftere alla potentia di Caftruccio,

fenza proviſione ſtraordinariamente gagliarda, mandarono a pregare

Rè Roberto, che lor mandaffe il Duca di Calabria ; perche fapea

no ch’ ei non havendo altro figlio, l’havrebbe mandato con le mag

giori forze, che havefie potuto: il Rè favio mandò per all’hora il Duca

d’Atene, che havea per moglie una figlia del Principe di Taranto con

quattrocento lance, e titolo di Vicario del Duca di Calabria : Co

ftui arrivato in Toſcana pigliò il giuramento da tutta la parte Guel

fa in nome del Duca, e fermò i Capitoli con i Fiorentini , che da quel

dì doveffero donarli la Signoria della Città, e di tutto lo Stato, e pa

gargli mille huomini d’armi , con pagarli duecento mila docati per

la Corte fua ogni anno ; e che quando per alcun' accidente il Duca

volefie partire di Toſcana , dovelle lafciare alcuno de’ Regali con

quattrocento lanze , & in tal cafo Fiorentini pagaffero cento mila

docati l’anno. Scrive il Viilani, che quel tempo, che tardò a venire

il Duca di Calabria in Fiorenza, queſto Duca d’Atene governò molto

faviamente la Città. - - -

Ma tornando al corfo dell’Iſtoria, Rè Roberto, ricevuta la Ca

pitolatione , cominciò a porre in ordine il Duca di Calabria, con

animo di mandare con lui quaſi tutte le genti d’armi del Regno, tan

to per ſicurtà del figlio , quanto per difgravare fe di fpefa : e perche

a queſti dì il Principe della Morea, che sù è detto, che paſsò in Gre

cia, trovando morto il Conte di Cefalonia, che havea follevato le

Terre appartenenti a lui , aggevolmente con le forze, che conduste

feco dal Regno, havea punito i fuoi ribelli, e ricovrato tutto lo Sra

to : ritornato in Napoli, Rè Roberto, che conofcea per Signore amo

revole , e prudente , lo ſtrinfe, che andafle col Duca in Fioren

za ; e così del mefe di Luglio 1 326. il Duca partì da Napoli ; & ol

tre al Principe della Morea, andarono con lui queſti Signori, Pietro

Difpoto di Romania, primogenito del Principe di Taranto; Toma

fo di Marzano Conte di Squillace ; il Conte di Chiaramonte Sanfeve

rino ; Filippo Sangineto Conte d’Altomonte ; Enrico Ruffo Con

te di Catanzarc ; Romano Urfino Conte di Nola ; Hermignano di

Il Duca

d'Atene in

Fiorenzas

ஜ

Splendida

солтрадяia

del Duca

di Cala

sabrano Čonte d’Åriano; Giordano Gaetano Conte di Fondi; Be- "r".

rardo d’Aquino Conte d’Aquino ; Guglielmo Standardo ;ஆ del
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Balzo; Goffredo di Gianuilla ; Guglielmo d’Evoli , Giacomo Can

telmo, e più di dugento altri Cavalieri a fproni d’oro : e perche mol

ti de’ Maggiori Baroni conduflero le moglie con le famiglie in com

pagnia della Duchefia, queſta fi pone per una delle più pompoſe, e

fplendide cavalcate, che toſiero inai fatte per Italia, dopo l’inclina

tione dell’Imperio; perche furo contati mille, e cinquecento muli

convertati folo per l’arnefi de’ Signori titulati , e dei Baroni, fe

guendo poi numero infinito di beitie da foma , con l’arme, & arnefi de

fimplici Cavalieri, e de foldati ; e fù ſopra di ciò cofa ſtupenda a ve

dere la moltitudine de corfieri , e cavalli eccellenti condotti a ma

no da’ Sergenti de’ Signori , e de' Cavalieri : Con queſto apparato

arrivò il Duca a Siena ; e parve, che la fortuna havefie voluto fa

vorirlo, facendog i trovare in quel tempo la Città tanto affiitta per

le parti ; che per lo deſiderio , che i Cittadini haveano di quiete, gli

diedero la Signoria di quella Città per cinque anni, e poi ch’egli

hebbe confumato alcuni dì in coſtringere l’una parte, e l'altra a far

tregua, minacciando d’andare con tutto l’effercito fopra que la par

te, che fofle ftata prima a rinovar la guerra , fi partì , & andò in

Fiorenza, e fe fù ſplendidiflimo il viaggio, non fù di minore pompa

#stratadel l’ intrata in quella bella, e generofa Città ; perche il Duca d'Atene

Dae" i" con le fue quattrocento lanze in ordinanza con fopravette ricchifli

Fºre"**. me gli ufcì in contro, ſeguito da tutt’i battaglioni della Città , e

del Contado, divifi in diverſe compagnie, tutti riccamente veſtiti ;

poi venne appresto il Confaloniero di Giuſtitia , accompagnati da

Priori, e da tutti i principali Cittadini , con l’ infegne de’Magiſtra

ti ; e quel che parfe più, un numero eletto di giovani nobili in di

verſe foggie adornati, e poi il reſto del Popolo ad alta voce gridava

il nome del Duca, moſtrando fegni d’allegrezza infinita : Leftrade

erano piene di fiori , e tutti i più celebri luochi della Città adorni

con Archi trionfali , & altri belliſlimi apparati : e certo tanto al

Duca, quanto a tutti quelli Signori parve d’havere avanzato molto,

havendo cangiato l’impreſa di Sicilia pericolofa, e povera, per uno

Stato così florido, e ricco : entrato dunque nella Città fotto il Bal

dacchino di panno d'oro , il Duça, e in Duchefia furo menati ad al

loggiare al palazzo del Comune , dove fi ritrovò un numero infi

nito di belliſiime donne a ricevere con infinita feſta la Duchefià, e

l’altre donne ; e poi che furo paſiati alcuni dì in feſte, & in balli, il

Duca, & i primi Signori del Configlio ſpinti, da generofità d’animo,

per noſtrar alcuna gratitudine a' Fiorentini di sì Reali accoglienze,

e perch’ havefiero a trahere qualche utile da fi sì larghi ftipendi, ſub

bito deliberaro di movere guerra a’ nemici di quella Repubblica, e

fcriflero a tutte le Terre Guelfe di Toſcana, e di Romagna, che avef.

fero mandate genti per antar a ruina di Caſtruccio : e per li primi

i Senefi mandaro trecento cinquanta cavalli ; Peruggini trecento ;

Bolognefi dnocento ; & i Manfredi Signori di Faenza cento; e men.

tre fi ricolfero queſte genti , s’attefe a ftabilire le cofe di Fiorenza

appartinenti alla pace, & al quieto vivere; e chiamati i Fiorentini

a configlio, il Duca difle, che per poter ben governar, e ftirpare, e

TITOIl
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troncar tutte quelle cofe, che potēāno indurre difcordia, era bifogno

che'l Popolo gli donaffe libera poteſtà di crear i Priori , & altri Magi

ftrati a fuo modo , e di poner i Prefetti nelle fortezze , tanto della

Città, quanto del Contado, con autorità di poter fare pace, e guerra

a chi piacefie ; e queſto fi dice, che folle per configlio malitioſo d’al

cuni grandi Fiorentini, i quali havendo havuto per male la venuta

fua , con aftutia deſideravano farlo venir in faſtidio, e ponerlofofpet

to di volerfi fare Signore in tutto di quel Dominio ; perche ipe

ravano , che movendoſi il Popolo per queſta gelofia a far novità

contra al Duca, il governo farebbe ricaduto nelle lor mani : mà

accadè tutto il contrario, che’l Popolo minuto non folo ſi moſtrò

contentiffimo del governo del Duca per la fama della giuſtitia, e

r la preſenza di tanti Prencipi, co i quali l’arti di quella Città, che

aveano grandiſlima parte nel governo, faceano grandiflimi guadagni,

mà ancora gridava, che fe gli doveste dare la Signoria in perpetuo,

perch’ ancora che’l Commune facefie una fpefa sì grofia per lo vi

vere del Duca , e per le genti d’arme ; reftavano pur dentro la

Città non folo quelli denari, mà gran parte dell’entrate de’ Baroni del

Regno, che voleano vivei e ſignorilmente del fuo : mà non hebbe

il Duca Configlieri tanto poco prudenti , che non s’accorgeſse

ro della malitia di quei tali, e però gli configliaro, che non volefle

accettare la Signoria perpetua de i Popolo, mà che diceste che gli ba

itava haverla per disce anni, non giả per voler fignoreggiare quel

la nobile , e bella patria , mà per potere con più autorità ridurla in

perpetua pace, & haverla poi per amica , e non per foggetta , e di

cendo queſto , ne i grandi eftinfe il fofpetto, e nel popolo minuto ac

cefe il defiderio d’haverlo per Signore , & accrebbe la benivo

lenza .

Mentre queſte cofe fi trattavano nella Città di Fiorenza, i Gib

bellini di Lombardia, e di tutto il refto d’Italia, che haveano intefo

l’apparato grande, e le forze che havea portato il Duca di Toſcana,

fero tutti penfiero di fervir fi di Caſtruccio di Lucca , per un propu

gnaculo contra la forza del Duca, e de' Guelfi ; perche parea che

Caſtruccio fofie un’ oftacolo in mezo, che non s’ uniffero le forze di

Genua con quelle di Fiorenza, e però da ogni parte mandaro a Caſtruc

cio grandiflimi ajuti di genti , e di denari ; E per non fidarfi a queſto

folo, ſi voltaro a procurar ajuti efterni , e mandaro in Germania a

follecitare Ludovico Duca di Baviera, che da una parte de gli Elettori

era ſtato eletto Rè de' Romani : che ſcendefie in Italia , offerendogli

tutti gli ajuti neceffarij, pur che venitie preſto.

Mà il Duca nel principio d’Ottobre fè moffe da Fiorenza , e trat

tò co’i Marchefe Spinetta di Malafpina, ch’entraffe dalle terre fue di

Luneggiano dentro il territorio di Caſtruccio a guerreggiare , e gli

affoldò trecento cavalli , con li quali il Marchefe con ducento altri,

che gli diede il Legato Appoſtolico, venne all’affedio di Verruca : A

quel tempo il Duca per la via di Piſtoja prefe Carmignano: e Bambici

no Caſtella di Caſtruccio , e fi giudicava da tutti, che farebbe al

tutto ſpenta la parte Gibellina, perche ancora che cun tanti ajuti ар

preſ
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pfeffo a Caſtruccio era raccolto un grand’ Effercito , egli fi trova

va a quel tempo infermo con poca ſperanza di vita , ma com'era

d’animo intrepido, e di grande ſpirito, fubbito che fi prevalfe del:

l’ infermità, cavalcò contra al Duca, e perche’l tempo inclinava al

verno , eConfiglieri del Duca, che fapeano il deſiderio di Rè Rober

to, che s’allontanafle il figlio quanto più fi potéa da peticoli , diſtri

buiro l’ Eftercito alle ſtanza, e perfuafềro al Duca che tcrnafie in Fio

renza: E perche Caſtruccio era fopra Carmignano per ricoperarlo, To

maſo di Marzano Conte di Squillace con trecento lanze elette, e mille

pedoni , cavalcò per foccorrere Carmignano , e nel medeſmo tem

po Filippo di Sangeneto con buona parte di cavalleria , & una

gran quantità di popolo cavalcò , e pofe campo sù le Caſtella del Mon

tale, con difegno di là poi aflediar Piſtoja , mà fi levò un vento sì

crudele , & una tempeſta di Cielo tanto grande , che fù ftretto di

tornarfene a Prato: Nè quelli ch’ andaro co ’l Conte di Squillace

hebbero meglio trattamento, perche non potendo rififtere à quel

crudele temporale , lafciaro il penfiero di foccorrere Carmignano,

e fe ne ritornaro con perdita di molti carriaggi, così la prima impre

fa del Duca riuſcì molto infelice, e fopravenendo il Verno, che fù

quell’ anno molto horrido, non potè far cofa notabile.

- In quel mezo Ludovico di Baviera , il qual havea da fe poche for

Duca4B ze, confidato nel favor di quei che’l chiamavano, fcefe in Italia , e

****“g“gº giunto a Trento, Cane della Scala, Signor di Verona , con ottocento

*"***"*º huomini d’arme andò ad incontralo, é riverirlo; andov vi anco Paf.

ferino Signore di Mantua, Azzo, e Marco Vifconte , Guido Tarlati

Veſcovo, e Signore d’Arezzo, e gli Imbaſciatori di Caſtruccio, e

de’ Pifan1, e tutti i primi della fattione Gibeliina , tanto di Lcmbar

dia ; quanto di Romagna, e di Toſcana, e celebrato Parlamento pro

- mife , e giurò di venir a Roma, e di favorir in tutta Italia il nome,

e la parte Gibellina : & all’incontro i Prencipi, e gli Imbafciatori,

che fi trovaro al Parlamento promifero dargli cento cinquanta mi

lia fiorini d’oro, quando ei foffe giunto a Milano : Soli gli Imbaf.

ciatori Pifani non volfero intrare in queſta promesta, perche ben

- . , che defideravano l’ amicitia fua, per alcune parole che haveano in

#"dººi º tefe, temeano che Ludovico non veniste a farė fi dia della guerra nel

#2:arº in la Città di Piſa; in queſto Parlamento ancora Ludovico fè publicar un

Milanº · proceſſo contro Papa Giovanni XXII., nel qual fi dichiarava heretico

- per giuditio di quelli Veſcovi, e Prelati, ch’erano appreffo di lui,

i quali imputavano al Papa, ch’ errafle in fedici articoli di quelli,

che negli altri Concilii era determinato , che fi teneffero per la

Chiefa Cattolica ; e fatto queſto venne a Milano ; & il dì della Pen

tecofte fi fè coronare dal Veſcovo d’Arezzo della Corona di ferro ,

nella Chiefa di Santo Ambrogio : dimorò in Milano fin” a i 12. d’

Agoſto, perche i denari promefli non gli fur dati al tempo ſtabi

lito ; con tutto ciò i Guelfi per tutta Italia vennero in gran dubbio

delle cofe loro, e così ancora Rè Roberto, ma molto più la Città

di Roma, la quale (benche Rè Roberto dimoſtrafle favorirla per fer

vitio della Chiefa ) non dubitava , e temea meno di vent ཙ, fotto

- il do

電



L I B R O Q U I N T O. ; | 23 -

#

il dominio di lui, che del Bavaro; & un dì il popolo levato in tu- Napºlione

multo, cacciò della Città Napolione Orfino, e Stefano Colonna par- 9 ##º ...“

teggiani di Rè Roberto, e da lui pochi mefi avanti grandemente ho- Śre/*"ºCº

norati, & armati Cavalieri, com'era uſanza di quel tempo; Furo/e"“.ºaº

cacciati ancora con loro molti nobili aderenti : e fù coſtituito Sciar: eitti di Rº:
ra Colonna Capitano del Popolo, per ordine del quale furo mandati ***

Ambaſciatori al Papa a pregarlo , che venifle in Roma, overo gli

mandafle ajuti baſtanti a difenderla ; ma il Rè Roberto vedendo quel

che potea importare la venuta del Bavaro in Roma , e che l’ajuto del

Pontefice farebbe ſtato debile, e tardo ; poiche vidde alieno il Popo

lo Romano dalla fua devotione, in un medeſimo tempo fè penfiero di

prohibirgli la venuta in Roma, e guardari confini del Regno, e far

guerra in Sicilia per divertire l’ajuto, che quel Rè potea mandar al

Bavaro, poich’ importava più di tutti gli altri ajuti de’ Ghibellini ;

& ordinò che Giovanni Prencipe della Morea andafle con feicento

huomini d’arme a Norcia, e la fornifle di buon preſidio, e poi paflaf

fe in Campagna di Roma, con intentione di togliere le vittuaglie,

e ridurle a tanta eſtrema inopia, che 'l Bavaro per tema di morirfi

di fame haveffe laſciato di venirvi ; dall’altra parte mandò alcune

Galee Genuefi, che fteffero per lo medefimo effetto nella foce del

Tevere : mà di queſto nacque maggior fdegno al Popolo Romano,

perche Genuefi prefero, e faccheggiaro la Città d'Hoſtia, e di più

ruppero con morte di molti Romani quelli, che di Roma veneano per

foccorrerla.

Era a quel tempo il Cardinal Orfino Legato Appoſtolico in Fio

renza , & udito queſto fucceflo, partì ſubbito , e venne a Roma per

riconciliar il Popolo con 'l Rè, & introdurvi il Prencipe della Morea

con le fue genti, e con quelli Signori , che dianzi erano ſtati cacciatí,

mà non però fece profitto alcuno, avvenga che’l Popolo oftinatamen

te contradicendo, non volfe in modo alcuno ricevere nè il Principe,

nè preſidio alcuno, con 'l quale venifle gente di Rè Roberto; però

uſcito di queſta ſperanza , ufcì ancora di Roma 3 e venuto a parla

mento con 'l Principe , determinaro infieme di tentare d' ottenere

per forza quel che non haveano potuto ottenere per via d’accordo,

e di perfuafione; e caminando di notte verfo Roma , come fur giun

ti, rotte le mura prefio la Chiefa di San Pietro in Vaticano , entraro

infieme con 'l Prencipe, e con gli Oı fini cinque cento huomini d'ar

me , e tanti altri cavalli , e pedoni ; che non folo fortificarono il - -

Monte Vaticano, mà tutto il Borgo con fortiffime barre, e baſtioni ; |

& afpettavano che quelli della parte Orfina, con i quali tenevano

trattato , che pigiaſiero l' arnie, e gl’introduceffero dentro la Città :

però non fù perſona, che moveffe in favor loro; anzi per contrario i

Capi del popolo com'intefero, ch’haveano occupato il Borgo, fonando

la campana all’arme del Campidoglio, fero armare tutti i Cittadini,

& andaro il dì feguente per ricovrare il Borgo, dove attaccata una

afpra battaglia, morirono dall'una parte, e dall’ altra molti: mà da ...

quella del Prencipe morì Niccolò di Gianvilla, ch’era alla difeſa dello Niccolò di

fteccato, con alcuni Cavalieri del Regno, e Proyenzali: Dalla parte Gianville •

Q 3 del

|
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H/Principe del Popolo morì uno degli Anniballefchi con molti altri de miglio

della Mo-ri Romani : Ma fù tanta l’oftinatione del popolo, che di notte, e di

rea ribut- giorno non ceflava mai di travagliare con afſalti continui i baſtionni,

statº del ch’al fine non effendo più di cento Cavalieri quelli che liguarda

Vaticanº • vano, perche valea poco l’ opera de i pedoni , furo aftretti per vera

' ſtanchezza di ritirarfi al Vaticano, dov'era il Principe, il quale non

volfe fcendere a foccorrerli, dubitando d’eflere rotto da la gran cal

ca del popolo, che fopragiungea ; anzi comandò, che fi folle poſto

foco a i baſtioni, che perio più erano di legname, per intartenere la

granfuria del popolo, e così ricevuti quelli, che fi ritiravano dentro

i fuoi fquadroni, andò con tutte le genti alla Città d’ Orta.

In queſto tempo medefimo fettanta Galee di Rè Roberto fero

grandiffime prede, & incendii nell’Iſola di Sicilia, e travagliaro tan

La Duchef to Rè Federico, ch’ hebbe affai fatto, fa vando quel Regno con qnelle

fa di Cala- fpefe ch’ havea determinato di fare in ajuto del Bavaro; e queſto par

bria par- ve ch’ haveffe emendato il danno, e la mai ſucceſſà impreſa del Prin

torì un fi- crpe in Roma : Moſtrò anco la fortuna fallace di voler favorire Rè

gliuolº in Roberto in cofa lí maggiore importanzar, perche in gueſto tempo

Fiorenza, la Ducheffi di Calabria partorì un figliuolo maſchio in Fiorenza, con

grandiffima alegrezza ii tutt i Citradini, il quale con pompa Rea

le fù bartezzato, e tenuro al fonte da due huomini principali in no

me dei Comune di Fiorenzº , e fà chiamato Carlo Marteilo, mà

non viste più dº otto di , talche queſta allegrezza con breviflimo in

tervallo fù terminata dal tutto.
-

Trzttat? Queſti dì medefini il Duca tenne trattato con alcuni Cittadiní

del Duca potenti di Lucca. Ai cafa Quarteggiani di fare caccia e Caſtruccio da

diCalabria Lucca, e far alzare le bandiere della Chiefa, e di Re Roberto ; e cer

4 havere to i Quarteggiani haveano conceputo tad odio , e fdegno per l’in
&исса. gratitudine, che gli ufava Caſtruccio, che per mezzo loro havea

- hayuta la Signoria, che non mancarono al debito loro per condurre

a fine l'imprefa ; ma le genti del Duca tardarono tanto ad apprestarfi

alle Porte di Łucca, chel trattaro fù fcoverto, e prefi i primi della

congiura; & appiccati per la gola, con le medeſme infegne legate a

i piedi , che haveano apparecchiare d’alzare: Così non effendo riuſci

ta queſta imprefa, il Duca mandò il Conte Novello del Baizo con ot

Conte No- to mila fanti, et mille e ducento cavalli del Regno, e trecento altri

2://o del Łombardí , guidati dal Conte Virginio di Lando ad adhitar il Caſtel
Balzo. lo di Santa Maria a Monte, loco fortiffimo di fito, e di mura, e guar

dato da buon prefidio de foldati di Caſtruccio . Il Conte dunque

uſcito di Fiorenza in campagna, dimorò per trè giorni ſenza moſtra

refegno alcuno dove voleffe andare, a tal che Caſtruccio fofie diſtrat

to in diverſi petifieri , poi il quarto dì con gran celerità si avviò

verfor il Caſtello di Santa Maria , e giunto all’improvifo, gli die

de un ferociffimo affałto. Il Caſtello con la Rocca era fortificato di

trè ordini di mura, nelli quali erano diſtribuiti in guardia cinquecen

ro foldati » contra i quali valendo pocoile fanterie del Conte ad ef.

pugnarli, i Cavalieri del Regno , e Provenzali ſcefero da i cavalli,

e furono i primi a paflarii fofii, e ponere le fcale alle mura ... & a
- - ja--

-
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falire, combattendo con tanto: e franchezza, che i fanti a pie

di vergognandofi di veder occupato l’ officio loro dalla virtù de Ca

valieri , feguirono con tanto valore , che fù preſo il primo girone

con morte di molti terrazzani , e de’ migliori foldati, che lo defen

devaito, e co’l medeſimo impeto afialtarono , e prefero il fecondo

muro, ributtando, & uccidendo tutti quelli, che fero refiſtentia, e gli

altri fi falvaro dentro la Rocca , dov’ effendo concorfa la maggior

parte delle donne, e de vecchi , e de putti inhabili a combattere, il

Caſtellano, che non havea vettovaglie da foftenere sì gran numero |

di geste, cercò patti ; e ’l Conte gli concefie otto giorni di tempo, · *

tra i quali ſe non fofie foccorſo dovefie renderfi, falvando le perfo

ne ; & aviſato Caſtruccio dal Caſtellano, ancora ch’egli foſſe magna

nimo, e valorofo, -reſtò molto sbigottito di queſta perdita, vedendo

che per vera virtù 1 Cavalieri , e Soldati del Duca havean prefo per

forza il più orte Caſtello di tutta Toſcana, & argomentando, che

s'haveano fatto tal prova, atlaitando a piedi le mura, e combatten

do con difvantaggio con quelli, ch erano dentro, molto maggior vir

tù havrebbono moſtrata in cainpagna, adoprando i loro corfieri, non.

vọlle moverfi ad andare a ſoccorrere quel Caſtello, anzi deliberò di

fuggire quanto potea di venire a battaglia giudicata , parendogli

meglio prolungare la guerra quanto potea, & aſpettare l’efito del

le cole di Lofnbardia, e la venuta del Bavaro in Toſcana : ma il Con

ze pie io di fidutia per la vittoria freſca, andò al Gerruglio a ritro

varlo, e giutiro a viita del fuo campo, pofe le genti in ordine, e lo

sfidò a battaglia : Nè però fi mofie dal fuo propoſito Caſtruccio, Virtù del

ma ritenne i ſuoi nell' alloggiamento, chỉ era molto ben fortificato: Conte No--

e’l Conte uſcito di fperanza di fare giornata, fi levò, & andò ad af- vello,

faltare Artemino, Caſtello pur forte, eben munito di genti, e di vit--

tovagiie, e’l terzo dì gli die le sì fiero affalto, che quelli del Caſtello,

havendo reliitito dal mezo giorno infin'alla prima guardia della not--

te, fu perati non meno dalla ſtanchezza : che dalla virtù delle genti.

ctel Conte, gittando l’ armi a terra fi relero : el Conte laſciatovi ga--

gliardo preſidio, fe ne ritornò a modo di trionfante in Fiorenza con

grandiiii na festa, & allegrezza de' Cittadini, havendo liberato Val- -

Ie d’Arno dalle correrie, che da quelli luoghi facevano i Soldati di Ca--

ftruccio. Mentre queſte cofe fi facevano in Toſcana, il Bavaro ha

endo uſato grandistima ingratitudine a i Vifconti, carcerandø i prin

cipali, e ponendo in fuga gli altri, von dire d’haver trovata mag

gior fuperbia, che fede in loro, airlò rivedendo, e tagliegian do tut

te le Terre di Lombardia, & al fine fi partì di Cremona, edi là paf

fato il Pò, giuirfe al Borgo Sandon:no, e traverſato l’Appennino fu ’l

Partnegiano, venne a Pontremuli per calar in Toſcana, & ivi hebbe

nuova , che Rè Federico di Sicilia-deliberato di fare l’ultimo sforzo @

per abbattere Rè Roberto, haveva armate quaranta Gałee, e le man

cſava ad unire con trenta altre, che ne haveano- armate i Gibellini

Genovefi per fare l’ultima prova di rientrare nella Patria : la qual

In ova fù molto grata al Bavaro, perche credea, che quell’Arma

ta havrebbe travagliato tanto Rè-Roberto nel Regno,-ch’a lui 1:|:་་་ཐོབ་
ξ),
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be stato facile, atlaltandolo per terra di conquiſtarlo ; ma queſta fua

ſperanza riuſcì molto vana, perche Pietro d’Aragona, primogenito

器 Rè Federico, e da lui diputato Capitano di quella Armata, parti

to da Sicilia, accompagnato da i più gran Baroni Siciliani , & unito

con le Galee Gibelline, non fè altro effetto, che ſcorrere le marine

di Calabria, e di Principato , ardendo, e faccheggiando alcuni luo

ghi, & alquanti giorni infeſtò le marine , che fono trà Napoli, e Gaeta;

paſsò poi alla Maremma di Roma , e disfece Aftura in vendetta di

Astura di- Corradino, ch’ ivi fù prefo, & indi paſsò a Porto Hercole, danneg

3fatto. giando tutti i Popoli devoti a Rè Roberto : trà tanto Caſtruccio an

dò a Pontremuli ad incoronar il Bavaro con molti doni , e lo confor

tò a venire preſto in Toſcana, con dirgli che havea fatto di paſio in

pafio apparecchiare vettoyaglie, per nutrire l’Eſercito abbondevol:

mente per la ſtrada, per le quali cofe, non meno che per la fama del

valor fuo, hebbe gratifiime accoglienze, & acquiſtò fubbito appref

fo di lui grandiflimo credito, e cominciò a perſuadergli, che s’egli

volea fare cofe grandi in Italia, era bifogno d’infignorirfi di Pifa, sì

per lo fito della Città, opportuno per mare, e per terra a tener in

freno tutte le Provincie vicine , come per la fertilità del Contado; e

però il Bavaro fubito mandò Imbaſciatort a’ Pifani , che dovefle

ro apparecchiare gli alloggiamenti, per riceverlo dentro la Città:

ma i Pifani, che haveano intelo, che queſto era configlio di Caſtruccio,

e confideravano , che ’l difegno di quell’ huomo ambizioſo era, che

partendo il Bavaro dall’Italia, com'era neceſſario, ch’avveniffe pre

to, doveste vendere quella bella, e potente Città per poco prezzo;

ifpofero a gli Imbaſciatori , ch’efli non potevano riceverlo nella

Città, per non incorrere all’interdetto del Papa, e per non rompe

re la pace, che havea fatta con Rè Roberto, e con Fiorentíní, i quali

Prano così Potenti a quel tempo; e poiche videro, che gli Ambaſcia

tori fi partiro minacciando la Città di forza , s’apparecchiaro alla

lifefa per quanto potea comportare l’anguſtia del tempo : ma ri

:rovandofi Guido Tarlati Veſcovo d’Arezzo fcifmatico, appreffo al

Bavaro, quando gli Imbaſciatori fero queſta relazione, eg i ch’era

capo di parte Gibellina, e defiderava la ruina della Guelfa, la quale

non poteva nafcere da altro, che dalla grandezza del Bavaro , s’of

ferfe di fpingerfi inimanti, & andar a Pifa a trattare con alcuni della

parte Gibellina amici fuoi di far aprire le porte di quella Città, ma

non valfe, come fù giunto di perfuader in pubblico a quelli, che tene

vano il governo in mano quel ch’egli voleva , perche unitamente

i Guelfi, e i Gibellini fi moſtraro tanto alieni di volere ricever il Ba

varo, che più toft » differo, che havrebbono pagato feffanta mila duca

ti, e dato vittovaglie per tutto l’ Efercito, purche paffaffe oltre, fen

za voler intrare nella Città ; ma quando il Veſcovo fù ritornato, &

incontrò per ſtrada, e fè relatione al Bavaro dell’intento de’ Piſani,

il Bavaro fu perbo, a cui fedeva bene in teſta îl configlio di Caſtruc

cio , non volfe intendere l' offerta delli feffanta mila fioríni , ma

troncando ogni pratica d’accordo , andò a porre l’affedio a Pifa,

per un meſe i Piſani difefero gagliardamente, ma poi effendo mor

tl
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| ti in alcuni affalti molti Cittadini, e vedendo , che non potevano

|- refiftere ſenza mandare per ajuto a Fiorentini, e fenza ricever genti

mandate da loro dentro la Città ; il che non era manco pericolofo

per la libertà loi o , che l’introdurre il Bavaro, a l’ultiIno per mezo

del Veſcovo Tarlati , e di Caſtruccio, vennero a patti di pagare per

la contumacia festanta milia fiorini, & aprire le porte, purche il Ba

varo dall’altra banda prometteſſe di lafciare la Citta in libertà , e

nel dominio di tutto il Contado ; e con queſti patti entrò il Bavaro

co i ſuoi Baroni a Pifa , e per lo principio trattò sì modeſtamente, e

con tanta clemenza, e liberalità i Cittadini , che’l popolo Pifano di

natura leggiero, & incoltante, pochi dì dopoi radunato a Parlamen

to generale, volſe in diſpetto de’ Cittadini, e Nobili principali , che

s eleggeffero huomini deputati da loro ; e ch’ haveſſero da portare la

carta de Čapitoli fermata, e lacerarla, e buttarla a i piedi del Bava- , :tratº|齡

剑 ro, e donargli la Signoria libera della Città, e del Contado : Ma non ºe!"4"rº

: tardò molto, che s’avide il popolo della ſua ſciocchezza, e temerità, “ Pifa.

perche il Bavaro, ricevuta la Signoria , in pochi dì impoſe gravifli

:1 mi pagamenti a particolari Cittadini , tanto Chierici, quanto Laici,

y:: che ſaliro alla fomma di ducento mila fiorini d’oro, con i quali egli

# hebbe tempo d’intrattenerfi, e di fare tutti quei danni, che poi fece

:::: in Italia , perche altramente era foi zato partirfi per la povertà, e ri

й tornarfi in Germania; pe che non potea nèfpuntare, nè refiftere al

:: lo sforzo di Guelfi, che trovandofi in Signolia haveano denari aflai,

# e potsano ſupplire afle fieſe d’ogni lunga guerra , maffime con ’l po- *

蠶 tentiilimo ajuto di Rè, Roberto : Partito dunque da Piſa, giunfe a

: Lucca i giorno di San Martino, & ivi fù ricevuto da Caftruccio con

* pompa Imperia e, & in una grandiffima feſta creò Caſtruccio Duca

# di Lucca, e di tutto il Contado, e gli fè anco Privilegio di molte |

* ‘I’erre dell’ antico Veſcovato di Luna, e di Sarfana ; Rutina, Morte

# calvoli, e Pietratanta, Terre kh’ erano ſtate de’ Piſani, e per mo

|- ftra: gli maggior favore » . & affettione gli diede l’arme de ſcacchi

! azurri, e d’argento , antica inſegna de' Duchi di Baviera, le quali poi

|- Caft uccio portò mentre vifie , lafciando l’ infegne fue proprie, ch”

era un cane bianco in campo azurro; partito poi di Lucca a quinde

# ci di Decembre con trè mila cavalli , e gı an numero di pedoni , la

fciando Fiorenza da pai te, per la via di Maremma andò vei fo Roma,

e per la ſtrada hebbe lettere da i fuoi Partegiani, che con gren fret

ta lo chiamavano, avifandolo d’ aver cacciato il pre fidio di Rè Ro

berto ; e bench’egli havefſe prefo a fare giornate picciole per afpetta

re Caftruccio, ch’ havea promesto di feguirlo dopo pochi dì con un

buon numero di genti a piede, & a cavallo, determinò di non afpet

tarlo, e di cavalcare a gran giornate, e mandò fibbito feicento ca

valli , e due miła fanti di fcorta a Roma, & egli fequendo appresto,

la Vigilia della Natività del Signore giunfe a Caſtiglione di Peſchie- * *

ra ; e di là v.lendo paflare il Fiume Ombrone sù la foce di Grofft to,

patì grandiffimi danni, però ch’ effendo creſciuto il Fiume per gran

diffime pioggie, non potendo refiftere i Ponti gittati sù ’l Fiume alla

forza dell’ acqua, fi fommerfe con molti foldati, e cavalli, tal che fừ

 

1lc
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neceſſario far venire alcune barche, e Navilii da Piombino per paf

far quella foce, e la paſsò con grandiffimo incommodo, e danno d’ar

nefi, e carriaggi , nè però hebbe maggior commodità nel paffar il

refto di quella Maremma, ch’ hebbe grandiffimo difaggio d’alloggía

menti, e di vittovaglie : e non è dubio, che fe ’l Duca di Calabria

haveffe voluto ulcire , ò mandar il fuo effercito di Fiorenza, ſotto la

guida di tanti valorofi Baroni, ch’erano appreflo lui, l’havrebbono

agevolmentc rotto, e poſto fine a sì pernicioſa guerra ; ma havendo

havuto ordine dal padre, che non s’avventurafle alla fortuna d’una

battaglia, fi ítette quieto ; e’l Bavaro per Santa Fiore, Corneto, e

Toſcanella a due di Gennajo arrivò a Viterbo, ov’il medefimo dì fo

vragiunfe Caſtruccio con mille baleſtrieri, e trecento cavalli : ma a

quel tempo medefimo i parteggiani di Rè Roberto ancora che non fi
• ” ’ fuffero mofii, quando il Principe tenea il Borgo, a pigliare l’armi, fi

moffero pacificamente a feminare molte diffentioiii, e tumulti per

JRoma, perch’ andavano dicendo, ch’ era cofa indegna, e fcelerata ri

cever in Roma come Imperatore un huomo fcomunicato, e nemi

co della Santa Chiefa , e ch’ havea dato di ſe opinione d’huomo rapa

ce , & ingrato, havendo a Milano taglieggiati, e carcerati i Signori Vi

fconti, che l'haveano ricevuto con tanta buona volontà, & havendo

ingraramente cayati tanti denari da Pifa, che gli havea data la Si

gnoria volontariamente ; mà al fine prevalfe la volontà di Sciarra

Colonna, e di Giacomo Savello, e di Tebaldo di Santo Stafio Cittadi

* no Romano , ch’ havea gran feguela del Popolo . Queſti trè erano

ftati quelli ch’ haveano ſcritto al Bavaro, e follecitato la fua venuta,

e com’ intefero che s’appreflava alla Città , uſciro ad incontrarlo a

Il Bavaro fei di Gennajo, e ’l ricevettero con molt allegrezza, e favore popola

a Roma, re, perche grandiflima quantità di Cittadini di bafia conditione an

davano gridando ad alta voce, Viva il noſtro Signore Ludovico di

Baviera Rè di Romani : Mà apprefio gli altri Baroni, e Cittadini Ro

mani honorati nacque una abominatione grandiffima , vedendo da

una Porta entrare il Bavaro con un grandiffimo numero di Prelati

fciſmatici , e di Preti, e Frati Apoſtatanti, e dall’altra ufcire fuggen

do i Prelati , e Sacerdoti Cattolici, che portavano a falvare il Santo

Sudario, e le tefte di S. Pietro, e di S. Paolo; & ufcendo lafciaro la

Città di Roma interdetta, e priva de Divini Officii ; cofa inaudita da

molti fecoli ,

A ſedici di Gennajo poi cavalcando il Bavaro da S. Maria Mag

giore, dov'era alloggiato, infieme con la moglie, e fuoi Cavalieri in

ordinanza , accompagnato dal Prefetto di Roma , da Sciarra Colonna

Capitano del popolo, da Orfo Orfino Senatore, e da molti altri Prin

cipi Romani , che feguivano la parte fua, giunfe a San Pietro, ove da

Coronatio- due Veſcovi ſciſmatici fà coronato infieme con la moglie, e in lo

ne del Ba- co del Conte del Sacro Palazzo, ch’ in quella cerimonia dovea in

☽//r9 , tervenire, creò Caſtruccio, havendol prima armato Cavaliero, e cin

togli di fua mano la fpada : in queſta folennità, fè privilegio a Sciarra

Colonna , che poteffe portare nelle fue infegne una Corona fopra la

Colonna, la quale poi hanno portato tutt' i deſcendenti da lui in me

- II]O
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moria, che Sciarra foffe ſtato autore della coronatione del Bavaro.

In tanto Rè Roberto vedendoſi l' armata Siciliana ch’ andava

mareggiando, e ch’afpettava che paflaffe a guerreggiare per terra i

Bavaro; fubito ch’intefe che s’appreifava a Roma, e ch’era già paf RèRoberts

fato ſenza toccar i confini di Fiorentini, mandò in Fiorenza a richia- chiama 42
mar il Duca di Calabria, il quale per obbedir. a gli ordini paterni, Floreez, i/

chiamò a parlamento nel Palaggio della Signoria il Confaloniero di Duca di

giustitia: i Priori; e Capitani della parte Guelfa, e gli ſpoſe la ne- chiatria.
ceflità che ſtringea il Rè fuo padre a richiamarlo, e ch’egli ſtretto

d’obbedir a queſta giuſtiffima volontà volea, con buona licenza loro

partire, e lor effortava, che con la medefima fede, & affettione, vo

ieffero perfeverare nell’amicitia di fuo padre tanto amico, e fautore

della parte_Guelfa, che così ancora havrebbono mantenuta l'obbe- --

dienza alla Sede Appoſtolica : la quale ſempre al fine è folita di reſtare -

fuperiore, & a tal che conoſcellero, ch’ ın queſto gran biſogno, nel

quale il Rè era ſtretto di penfare alla propria falute, e del fuo Regno,
non poteva lafciar d’haver_cura ancora della falute di così amorevo:

li confederati, com eran effi ; Egli per volontà del Rè lafciarebbe in

fuo loco Filippo di Sanginetto valorofo , & eſperto Capitano con

mille huomini d’arme . I Fiorentini bench il Duca fofie ſtato di na:

tura pacifico, e quieto, più che bellicofo, & ardito; e che però non

havrebbono potuto fperare ſotto il ſuo governo fare grandi impreſë,

pur l’amavano per la ſua fingulare bontà, & incorruttibile giustitia ;

e benche foffero molto mal contenti della fua partita ; rifpofero, che

conofcendo, ch’era fondato ſopra neceſſaria ... e giufta cagione, non

poteano altro che pregar Iddio; che gli defie ficuro, e felice viaggio,

e ringratiare tanto la Maeſtà del Rè a quanto lui dell'amorevolezza

che moſtravano alla Repubblica , privandofi in quel bifogno di sì va

lorofo Capitano, com'era il Sangineto, e di mille huomini d’arme, i

quali accettavano non manco per teſtimonii della devotione, ch’effi

dimoſtrarebbono in ogni cafo della Corona del Rè, che per ficurtă .

della Città; e così a vintiotto di Decembre il Duca con la moglie, e Riterandet

con tutt’ i Baroni, ch’ erano feco partì di Fiorenza, e per la via di Sie: Buena:C

na, Perugia, e Riete, giunfe all’Aquila, il medefimo giorno, che i fabrie nest

Bavaro fù coronato a Roma . Non molti dì dopo la partita fuail San- Reguo.

gineto, che defiderava di corrifpondere con l’opere all’opinione, che

ſi tenea di lui, per moſtrarfi meritevole di tanto grado ; prefa occa

fione della lontananza di Caſtruccio, hebbe intelligenza con Giaco

mo di Bracciobandồni, e Baldo Cecchi fuorufciti di Piſtoja, d'haver

quella Città per improvifo affalto, ch'era tenuta da i Ghibellini fotto

la bandiera di Caſtruccio ; & a queſto effetto con gran diligenza, e fè.

cretezza fatto fare alcuni ponti , e fcale, la fera a ventifette di Gen

najo, a prima guardia fenza darne notitia a' Fiorentini cavalcò con

feicento huomini d’arme a Prato, e vi giunfe avanti meza notte, &

havendo trovato apparecchiato i ponti di legname, e le fcale, & af

tri iſtrumenti a ciò neceſſarii, s’avviò verfo Piſtoja con un número .

di fanti ch'era in Prato, & avanti giorno giunſe a Piſtoja alla Portă

di San Marco, loco più folitario, e mಣ್ಣguardato ; e per forte ༠:|:ཁས
C
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Virtù di

Filippo di

Sangtneto,

e prefa di

'
* , \ , !

- - v.

Herrico,

e Galerano

figliuoli di

Caſtruccio

fi fulvano

nella Roc

©Ꮺ•

Sagineto

ritorna in

Fiorenza,

do giacciata l’acqua del foffo, i due Cittadini fuorufciti, fequiti d'al

cuni altri , paflaro il Ponte fopra il giaccio , e pofero le fcale alle

mura, e falirovi sù fenza effer uditi da perfona alcuna, e vi piantaro

le bandiere del Duca, e di Fiorenza, e ſcefero con forfe cento ſoldati

dentro la Terra : e benche colui, che giva rivedendo le Guardie, ac

cortifi di loro, havefle fatto dar all’arme, il Sangineto fù sì preſto a

far buttar il Ponte, e correre alla porta, ove fentì ch’ erano i pedoni

entrati per le mura, che buttata la porta, e parte del muro in terra,

entrò con tutta la cavalleria, dove trovò cinquecento fanti del pre

fidio, e cento cinquanta cavalli , e gran numero di Cittadini armati,

ch’ erano comparfi alla piazza, ma fatto fquadrone de' fuoi cavalli,

valorofamente li ruppe, fequendo la vittoria con grandiffimi gridi,

e fuoni di trombe, il che pareva più horribile, non effendo ancora

fatto giorno : i due figlioli, di Caſtruccio, Herrico, e Galerano, non

potendo foftenere l’ impeto degl’ huomini d’arme di Regno, corfero a

falvarfi alla Rocca, e i Cittadini buttate l’ armi , non attendevano

ad altro, ch’a falvare le robbe loro, e i piccioli figliuolini, mentre i

foldati del Sangineto per ordine del lor Capitano non uſcivano del

l'ordinanza, per dubbio ch’ i nemici non faceffero tefta, mentre fi

difmandavano a faccheggiare ; ma poi che fù il giorno chiaro, non

fi poterono tenere ne i foldati ſtipendiarii , ne i Toſcani del battaglio

ne, che non correffero a poner tutta la Città a facco con tanto difor

dine , che non reftaro più d’ ottanta Cavalieri appreſſo al Capitano

Generale fotto gli ftendardi del Duca, e del Comune ; del che, poi

che fi furo accorti i figli di Caſtruccio, tornaro ad ufcir dalla Rocca

con quanti foldati gli erano appreſto, ſperando di poner in fuga quei

pochi ch’erano reftatí a guardia degli ftendardi, e poi entrare nella

Città , e poner in rotta glı altri occupati al facco ; mà fù tanta la virtù

di quei pochi foldati, che fero refiftentia, e difefero gli ftendardi, e’l

Capitano loro, fin tanto, che gli altri minori conduttieri , ch’erano deıı

tro la Città, comandando a pena della vita , ch’ogn’uno tornafle fotto la

fua bandiera, fero ch’ i foldati lafciata la preda fubito corfero a foccor

rer il Capitano generale , alla venuta de' quali i figli di Caſtruccio con

tutti i fuoi pigliaron la via di Serravalle fuggendo, e fù la falute loro

quell’ufcita, ancora ch’ hav, fiero perduti molti buoni foldati, perche

fe fi fermavano nella Rocca , ſenza dubbio farebbono ſtati ftretti di

renderfi il dì fequente al Sangineto, perche per la ficurtà in che fi

trovavano , credendo che fe in tempo del Duca di Calabria i Fioren

tini non erano ufciti a far imprefa, nè anco farebbono uſciti dopo la

partita di lui, con la maggior parte dell’effercito, ne haveano fatto

alcuna provifione da vivere. Prefa Piſtoja, & introdotti i Guelfi, e

laſciatovi conveniente prefidio , il Sangineto, ch’ era partito di not

te, fe ne ritornò di giorno a Fiorenza a modo di trionfante, con mi

rabil allegrezza di tutt’ i Cittadini, i quali gli ufciro incontro con

i confaloni delle Compagnie dell’arti, e co 'l Baldacchino, egli mo

deſtamente ricusò queſt’ honore, e volfe che lo ftendardo del Duca

andafle fotto il Baldacchino, del che fù altre tanto, lodato, quanto era

ſtato dalla vittoria . ' Q "۔س

Աe



L I B R O Q: u I N T o. . . 131

:

Queſta prefa di Piſtoja non folo fè parer a’Fiorentini bene fpefa

ogni fomma di denari, che haveano pagati al Duca, e che pagavano per

loftipendio di mille lance, mafù di grandiſlima importanza per la

quiete del Regno di Napoli, però che Caſtruccio, udita la novella, e

temendo di Lucca, prefe licenza dal Bavaro, e con le fue genti caval

cò a gran giornate verfo Toſcana ; ond’ il Bavaro mancato di forze,

non hebbe ardire di procedere contro il Regno, mà più tofto fi voltò

ad occupar alcune Terre della Chieſa, e mandò a pigliare Viterbo, e

fè faccheggiare brugiare molte Caſtella del Patrimonio, che non vol

fero ricevere le genti fue, e com'era di natura inchinato a crudeltà, &

intentato a rapine, cominciò a venir in odio univerfalmente non fol a

i popoli, mà a quelli che fequivano le parti fue : e’l popolo Roma

Ijo per le molte infolentie de Tedeſchi, molle un giorno un gran Sententia

tumulto, e ne uccife molti, e mancò di poco, che non li tagliafë tutti de/Bavaro

a pezzi ; mà dopò alquanti dì, havendo convocato tutti quelli fuoi contra it

Prelati Chierici ; Baroni, e Cavalieri, in loco. folennemente prepara- Pontefice.

to nella piazza di San Pietro , f dendo in folio elevato con l’infègne

Imperiali, fè pronuntiar una fentenția di privatione del Pontefice, Pietro di

& in fuo loco creò Antipapa un Frate de Zoccoli , chiamato Fra Corvara

Pietro di Corvara, alla qual cofa alcuni Prencipi Romani , che la Antipapa.

giudicavano indignifima, e fceleratiffima , vennero in tanta furia,

che Giacomo Colonna , figlio di Stefano , intrato in Roma nella Giacomo

Chiefa di San Marcello; hebbe ardire di convocare il popolo, & Colóna pu.

all’ incontro pubblicare il Proceffo, e la ſententia giuſtamente data dal b/ica la să

Papa, e dal Collegio de' Cardinali contra il Bavaro, nellst quale di- tentia fat

chiarava fimilmente heretici, e fcifmatici tutti quelli, che l'haveano ta contro it

fequito e ſequivano , nè hebbe audacia il Bavarò di movere le gen-Bavaro.

ti contra di lui , il quale fi falvò, & andò a Preneftine, Terra di fuo

Padre ; nè mancò Rè Roberto, con tutto che l’armata Siciliana trava- *

gliava le marine del Regno, di mandar alcune Galee ad Oftia, le qua- |

li non fol impedivano ogni fpetie di Navigio, che voleffe intrare a -

portar in Roma per lo Tevere cofe da vivere, mà ponendo genti in

terra, le quali correvano fin'alla Chiefa di San Paolo, e facevano dan

no grandiffimo a Romaní, e nel medefimo tempo il Prencipe della

Morea, co’l Conte di Fondi , e gli altri Nipoti di Papa Bonifacio, e'l

Conte Novello di Balzo con fei cento lance prefero Anagni ; e dal

l'altra parte ducento huomini d’arme Perugini, giunti co’l popolo Nel 13 as.

di Spoleti, fero uno aguato preſſo Narni , e ruppero quattrocento ca- cofa mara

valli , e mille e cinquecento fanti del Bavaro, ch’ erano giti per pi- viglio/a

gliare Santo Gemini Caſtello del Patrimonio ; così fcemando per ogni për fasan.

parte la forza; e la riputatione del Bavaro, e la comodità del vive- ta Chief,

re , i Romani pigliaro in tanto odio, e difpreggio la perfona , e le Catolica,

genti fue, ch’ a quattro d’Agoſto del M. cccxxviii. fi partì di Roma -

co’l fuo Antípapa con molta vergogna, effendogli corfo il Popolo,

gridando ad alta voce, Viva la Santa Chiefa Catolica, e morano gli --

Heretici, e fcifmatici, e'l falfo Papa.; e molti di quelli Tedefchi, ch’

erano gli ultimi della cavalcata , e fi voltavano a ſpaventare quelli

del Popolo , furo prefi a faffi , e molto mal trattati ; e । C
2 e11
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defimo tempo il Legato Apoſtolico Napolion Urfino, e gli altri della

parte Guelfa intraro, e cacciaro Sciarra Colonna, e gli altri che ha

Sciarra.Co- veano tenuta la parte del Bavaro, e di là a pochi dì fero venire Gu

lonna £4e- glielmo d’Evoli Barone d' Apruzzo; con ottocento cavalli di Rè Ro

*iarº diRo- berto, e lo crearo Senatore ; e fi lidufle tutta la Città a l’ ubbidienza

ma da Ca

stolici .

Morte di

Castraccio,

Bartofo

zue o Sigi

nolfi Conte

di Cafërta.

del Papa , & a devotione di Rè Roberto ; e per decreto pubblico furo

arfi nel Campidoglio tutti i Privilegij, le fententie, e bulte fatte dal

* Bavaro , e dall’Antipapa , e i corpi de' Tedefchi ch’ erano morti avan

ti, e fotterrati , furo tratti dalle ſepolture, e bruggiati come corpi d’

heretici indegni di fepultura Eccleſiaſtica .

Mentre furo fatte queſte coſe in Roma , Caftruccio havendo in

tefo, che Piſtoja era mal fornita di cole necestarie da vivere, andò con

tutte le forze fue ad afledial la 3 e pereh’ ai tempo che fi dovea an

dar a foccorrerla, Filippo di Sangineto fi trovò gravemente infermo,

il Legato Apoſtolico fi moffe con più di tremilia huomini per ſoccorrer

la, e giunto fin’à Prato intefe ch’ era refa a patti ; così pochi mefi di

oi , che Caftruccio l’ hebbe perduta , la ricovrò , & introvvi in
ម៉ៃ di trionfante, e poco di poi lafciandovi buon prefidio , fe

n’ andò a Lucca feliciflino, fatto Signore di Pifà , di Lucca, di Pi

ftoja, di Lunigiana, e della maggior parte della Revera di Genova

verfo Levante ; e penfando d’ingroflare l’ Effercito , & andar a de

bellare Fiorenza, e coronarfi Rè di Tofcana, s'ammalò a tre di Set

tembre, e fi morì d’ anni quaranta fette ; certamente valorofo, e di

ligente Capitano.

E’l Bavaro giunto in Toſcana ingratifimamente ſpogliò di Stato,

e d’ogni dignità i figliuoli ; ma non mancaro gli altri Capi della par

te Gibellina d’inftigar il Bavaro a far guerra a’ Fiorentini , che haven

do perduto Caftruccio, lor non era rimafta altra fperanza d’ abbatter,

ò rififter a i Guelfi, fe non l’ Eflereito Tedefco; e i Fiorentini manda

ro di nuovo Imbaſciatori a Rè Roberto, pregandolo che rimandafle il

1Duca, poi che nel Regno non era più timore di guerra , mà il Rè vi

mandò Beltramo del Balzo con quattrocento lance , nè furo molto

neceffarie , perche il Bavaro era declinato tanto di forza, e di ripu

tatione, che'l Sangineto moſtrando di non ſtimarlo, ufcì di Fiorenza,

e prefe per forza Carmignano , Caſtello fortificato da Caſtruccio, &

accife cinquecento fanti, e cento huomini d’arme che lo teneano in

guardia, e Fioreittimi furo liberi d’ogni paura , perche 'l Bavaro già

era in ordine per tornarfene in Germania , e non baſtò Pietro-d’Ara

gona a ritenerlo, perche effendo ſtato molti dì, e mefi volteggian

do per le marine del Regno, afpettando che Bartolomeo Siginolfi

Conte di Caferta , rubello di Rè Roberto facefle qualche moto in

Napoli ò nell’altre Terre, dov' haveæ qualche autorità, poi che fù

eſcluſo da quella fperanza , & hebbe intefo che’l Bavaro partiva di

Roma, navigò appreflo, e venne feco a parlamento a Civitavecchia,

pregandolo ch’ in miun modo lafciaffe l’ impreſa del Regno ; il Ba

varo iratamente gli riſpoſe ‘lamentandoff di Rè Federico, che non

gli havea mandate vintimilia onze d’oro , che gli havea promefie,

e donando la colpa a lui d’ogni finiſtro che gli era veuuto , e così

Pie
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# Pietro eſcluſo da queſto dif: gno, fe ne tornò con l’armata in Sicilia;

# ma per la ftrada fù affalito sù la Spiaggia Romana da una grandiffima

} tempeſta, per la quale perdè quindeci Galee ; e l’altre corfero tra

體 : in diverfi luochi, & egli a pena arrivò in Meffina con quattro Ga

ee falve. }

: Effendo dunque riufciti vani tutti i diffegni de' nemici , Rè Ro-

berto non folo fù liberato dal penfiero della guerra, ma fatto affai mag

} giore di forza e d’autorità per fe fteflo, e per l’ajuto del Papa,
Ří divenne formidabile a tutti i fuoi nemici, perche ordinate le cofe di =

Tofcana, ſenza dubbio havrebbe finito felicemente l’impreſa di Si

cilia ; ma come nelle maggiori felicitadi fi conofce fpeflo la fragilità - -
ĝ: delle cofe humane , accadè ch'ammalandofi il Duca di Calabria al

15 primo di Novembre del medefimo anno 1328. la vigilia di San Marti
江鷗 no morì, con incredibile dolore dell’ infelice padre, e di tutto il Re- 2forte de?

: gno, e con infinite lagrime fù fepolto nella Chiefa di Santa Chiara a Duce di

1: man finiſtra dell’Altare maggiore. Queſto Prencipe fe ben non fù mol-Calabria
霄 to billicofo, fù adorno di tutte l’altre virtudi coinvenienti a Rè, per

: che器 religioſiſimo, giuſtiflimo, clementiffimo, e liberaliſſimo ama

|- tore de i buoni , e nemico de cattivi, e tale che’l padre quafi dall’ade

க leſcentia gli poſe il governo di tutto il Regno in mano, il quale fù sì Virtà del

:: ben governato, ch’ ancora fin’ a queſti tempi fi ricordano le cofe fat. Duca di

﹚ te da lui , e paflate alla notitia noftra per relatione d’ età in età : heb - Calabris

: : bejin coſtume ogni anno cavalcare per lo Regno, per riconofcere le –

gravezze che facevano i Baroni, e i Miniſtri del Rè a i popoli , e fe

雪 veriflimamente caftigava quelli che trovava colpati : Si conta, ch’una

# volta andando in una Terra d’un Conte del Regno, gli fù detto, che

;3 quel . Conte per voler fare una poſleffione magnifica in un luoco

で amelio, havea sforzato un Vaffallo a cedergli una poflefſione vicina

**, a quel loco, e benche non havefle ardire il Vaffallo d’andarfi a lamen- ,

* tare, egli fè chiamar il Conte, e gli diffe che quella terra gli piaceva

: molto, per lo fito , e per l’aria, e che però come Signore, e come

: · amico gli comandava, e lo pregava che voleffe cederla a lui, che gli

# l’havrebbe pagata a giuſto prezzo ; il Conte rifpofe che la terra era fta

鳄 ta de’ fuoi anteceffori, e ch’in nulla maniera voleva alienarla, ma che

| fe volea pigliarfela per forza , fe la poteva ben pigliare ; il che egli

勛 non credeva, per efter Prencipe giuſtiffimo, e non folito di far una

5 inginftitia tale ; il Duca replicò dimandandogli s’ era ingiuſtitia , e’l

: Conte tornò a riſpondere , ch’era ingiuffitía grandiſſima togliere le

* poífellioni d'altri fenza la voluntà del poffeflore, all’ hora il Duca

} diffe , che poi che conoſceva tardi che questo era ingiufto , che

| dovea conoſcerio avarrtí quando solfe la poffestione al Vafiallo , an

} dafle fubito a reſtituirla , che altramente gli havrebbe tolto la terra,

| e la tefta ; e così il Conte fcornato rendè la poffeſſione fub bito. Si nar

| ra ancora ch’ in Napoli teneva ogni dì Corte fedendo co í fuoi Confi

| glierí a fire giuffitia , nel Palazzo dov'è hoggi la Chiefa della Hır

| coronara, e che per dubbio ch’ i Portieri non faceffero intrar i pove

ri, havea ordinato che fi poneffe una campana avanti alla prima por

ta del tribunale ; & avenne un dì ch'un cavallo d’un cavg['er॰
Na

--
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|- Napolitano, chiamato Marco Capece, il qual cavallo per la vecchiez

Accidente za era diventato inutile, e per queſto il padrone l’havea cacciato,

bello per... venne per grattarfi la rogna nel muro, dove pendea la corda della

efempiº di campana, e fè fonarla ; el Duca dimandò a Portieri, che facestero

gratitudi- intrare colui, che havea fonato, credendofi che fuffe alcuno povero,

ne d'un ca- e tornando i Portieri a dire, ch’ era ſtato il Cavallo di Marco Capece,

vallo vec- vedendo egli, che tutti i Configlieri fi moffero a ridere, diffe che la

chio . giuſtitia, perfetta deve farfi ancora alle beſtie, e comandò che fofie

- ſubito chiamato Marco Capece, il quale venuto, ſubito il Duca li

dimandò , perche laſciava andar il cavallo così libero ; Marco ri

fpofe, che 'l cavallo era ſtato perfettiffimo, & egli havea fervito mol

-to bene nella militia, mà poi era tanto vecchio, ch’egli non volea

perderci le fpefe ; e’l Duca all'hora ricordandofi, che Marco era fta

to molto ben rímunerato de’ fervitii fatti al Rè , ne i quali havea

havuto parte il cavallo, li rimproperò l’ingratitudine ufata a quel no

bil animale, e comandò , che dall’ hora innanzi lo dovefie tener nel

la ftalla , come tutte l’ altre beſtie, che gli ſervivano, e che s’egli

intendea, che facefie altrimente, l’havrebbe tenuto per huomo cat

tivo, & indegno della gratia fua ; onde per queſti due atti, par che

Sepoltura fe gli convenga la fepoltura, dov'è ſcolpito con una conca d’acqua

s del Duca di fotto i piedi, nella quale pacificamente beve un Lupo, & un'Aguel

Calabria, lo . Fù di ſtatura, e d’ogni parte del corpo belliffimo; non laſciò

altro, che due figliole femine, la prima fù Giovanna, che poi fucceſ

fe all’Avo, e l’altra fù Maria Duchefla di Durazzo, e non trè,

come dice il Colennuccio, che vuole, che Margherita, che fù

poi moglie di Rè Carlo Terzo , fufle la terza forella, non

accorgendofi lo ſciocco, che non poteva effere, perche

havrebbe partorito Rè Lanfilao, quafi trovandofi di

feffanta anni. Si dice, che quando queſto Pren

cipe fù portato alla fepoltura , l’ infelice

padre diffe : Cecidit corona capitis

mei , come veramente fequì

per le ruine, e turbolen

tie, che poi ven

nero al Re

gno.

FINE DEL QUINTO LIBRO,

DELL'



HIsföRIA
: DEL REGNO

: D I N A P O L I
. D E L L’ I L L Ll S T R E SIG N O R

AN GELO DI cosTAN zo

Gentil' Huomo, e Cavaliere Napolitano.

L I B R O S E S T O.

| EENTRE durò la guerra di Sicilia, di Genova,

reggiavano fuor del Regno , hor in Sicilia,

& in altre parti d’Italia, & hor in Grecia,

& in Soria : il Regno ſtette in grandiflima

tranquillità , & aumento ; però che í Popo

li naturalmente amici d’ otio , e di pace,

lo godevano ficuramente , fi coltivavano i

campi , e liberamente fi fervivano di tutte

quelle cofe , delle quali il Regno tiene

|- abbondantiffima copia ; gli Artifti da i fpet

tacoli pubblici, e giuochi d’armi, che fi facevano da i Prencipi,

e Cavalieri Napolitani , e del Regno, prendeano infieme dilet

to, e guadagno ; i medefimi Baroni , e Cavalieri, defiofi d’acqui

ftar honore , e titoli , fi sforzavano portarfi egregiamente nelle

guerre, e fervendo con molta virtù in preſenza del Rè , ò de' ſuoi

Čapítani generali , meritavano effer efaltati , & illuſtrati in luo

ghi preeminenti , & arricchiti d’ honorati premii delle lor fati

che ; e parimente gli huomiħi letterati , e di governo, fervendo

a lor Prencipi , erano effaltati a diverfi ufficii , & adoprati in co

fe importantiffime , de quali infin’ al dì d’hoggi fe ne vedono fuc

cestori, pofti in altiſſimi gradi, e titoli : ma poiche con la morte del

Duca di Calabria, e fucceſſivamente del Rè Roberto ſenza figliuoli

mafchí , fi eftinfe quella linea de Rè potenti, e valorofi, e'ı Regno.

e di Toſcana, e ch’ i Reali di Napoli guer

Regno di

Napoli fe
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Castello

diPalermo

refò a Rè

Roberto.

venne in man di femina, trà le difcordie di tanti Reali, che vi ri

mafero, e quelle arme, che fin’ all’hora fi erano adoperate in fare

guerra ad altri , e mantener il Regno in pace, & in quiete, fi rivol

fero a danni, & a ruine del medefimo Regno ; donde nacquero tante

mutationi di Signorie, morti violenti de Prencipi, deſtruttioni, e

calamità de’ popoli, a modo di diflentioni, e guerre civili, & inon

dationi de Barbari, come fi dirà apprefio. -

Celebrate dunque l’effequie del Duca, il Rè poſe ogni ſtudio

in fare bene allevare la Bambina, ch’ havea da fucceder al Regno;&

egli in tanto, come Prencipe di grande, e generofo animo, non la

fciò nè il governo del Regno, nè il penfiero della guerra ; e ritro

vandofi a cafo due Siciliani prigioni nel Caſtello a mare di Palermo

per ordine di Rè Federico, penfando alla lor falute, cominciaro a

perfuader al Caſtellano, che voleffe donare quel Caſtello a Rè Ro

berto, perche ne potrebbe fperare ricompenſa molto maggiore, che

quelli beneficii, che potea fperare fervendo Rè Federico, il quale

con l’ambitione fua, volendo fenza forze mantenerfi Rè, havea ri

dotta in eftrema inopia tutta l’Iſola, la quale , e per l’impoffibiltà

di difenderfi, e per la vecchiezza di Rè Federico, e per la poca fpe

ranza, che s’havea del fuo fucceflore, era impoffibile, che fra po

chiffimo fpatio non venifle in mano di Rè Roberto ; il Caſtellano

perfuafo da queſte ragioni , s inclinò a promettergli , e mandò il

fratello in Calabria a ritrovar un fratello d’uno de' priggioni , & or

dinò, che colui andaffe a Rè Roberto a patteggiare ; della qual cofa Rè

Roberto fentì gran piacere, e fatti quelli Capitoli , che volfe il fra

tello del Caſtellano, fè armare fubbito due Galee di valentiffimi fol

dati, e d’altre cofe neceffarie, e ricordevole del trattato doppio del

Montanieri, comandò a i Capitani delle Galee, e delle genti ; che

non poneffero piedi in terra fin che non fuffero afficurati d’ofłaggio

dal Caſtellano. Queſti giunti con le Galee di notte in Palermo, man

daro in terra uno de’ due Siciliani, il quale ritornaro con due figlie

del Caſtellano ch’ haveflero da ſtare per oftaggi sù le Galee, fin che 'l

Caftello era pigliato; condufle apprefio di sè parte de Soldati, e po

co da poi difmontò tutto il reſto, con le cofe neceffarie da vivere; e

la matina all’ alba fi trovaro alzate le bandiere di Rè Roberto, e i due

prigioni infieme co "I Caſtellano, poi ch’ ebbe confegnato il Caſtello,

navigaro sù le medeſime Galee in Napoli a ricever” i premii promef

fi dal Rè ; mà dall’altra parte queſto fucceſſo profpero fù contrape

fato da un'altro avverfo, il quale molto difpiacque a Rè Roberto,

però che Romani levati in tumulto per una infolita careftia di vet

tovaglie, ſotto colore di non effere ftati proviſti dal Regno di Napo

li, levaro l’obbidienza al Rè, & a Guglielmo d’Evoli, ch’ era in fuo

loco Senatore, e crearono Senatori Stefano Colonna , e Ponzello Or

fino : A queſto s’ aggiunſe un’altro danno , che molti foldati del

Rè, che militavano ſotto Beltramo del Balzo in favore della Chiefa,

apprefio al Legato Apoſtolico , furo rotti con molta ftragge da i Mo

daiteſi nella campagna di Reggio ; oltre di ciò venne nel medefimo

tempo una armata de Catalani di quaranta Galee , & ಖಳ್ಗ legni

- *s VIA
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fovra Genova, e Savona, fè molti danni per la Rivera, e ne menờ

gran preda a Sardegna · Onde i Guelfi di Genova, vedendofi oppref

a fi da doppia guerra, deliberaro di pacificarfi co i Ghibellini fuoru

fciti , e patteggiaro, ch’intraflero nella Città a vivere quietamente,

reſtituifiero la fortezza di Savona, & alcun'altre fortezze della Ri

vera al Comune, e di confentimento dell’ una, e l’altra parte pro

lungaro la Signoria a Rè Roberto per cinque altri anni, tenendo pa

gate trecento lance , e cinquecento fanti per guardia della Città,

folamente quelli di cafi d’Oria, e di cafa Spinola fi riſervaro di po

º ter a lor arbitrio fervire, o a Rè Roberto, o a Rè Federico. Mà

queſta pace fucceſſe poco felicemente per Rè Roberto, però ch’ i Ghi

bellini , ricordevoli più de’danni vecchi ricevuti da i Guelfi, che della

ace novellamente fatta, in poco tempo cacciaro dalla Città i Guel

, e tolfero la Signoria al Rè, il quale fentendoſi già tutta via in

vecchiare , pensò di ſtabilire la fucceſſione del Regno, e bench’i

Reali offero molti nel medeſimo Regno, tra i quali havrebbe potu-,

to eliggere alcuno habiliſſimo alla ſucceilione, e governo del Regno,

dandolo per fpofo alla picciola nipote, non di meno ſtimulato, co

me fi crede d’alcun rimorfo di confcienza, o perche’l Regno per più

diretta ragione , dovea toccar a Carlo fuo nipote, Rè d’Ungaria, ò per

altra occulta cagione , ch’a far ciò lo ſtringefie, fi rifolfe d’eligere uno

de figlioli del già detto Carlo, Rè d’Ungaria , benche i calamitofi fuc

cefli, che ne fequiro, dimoſtraro apertamente quanto il giuditio hu

mano fia fpefie volte fallacę. E a queſto effetto mandò folenne im

baſciaria al Rè in Ungaria, il quale con molta allegrezza intefe l’

ambaſciata, e fatta elettione d’Andrea fuo figliolo fecondo genito,

ne rimandò gli Imbaſciatori con ricchi doni, ordinando loro, che

rendeflero molte gratie al Rè Roberto di queſt’ ufficio, e gli facefiero

intendere, ch’egli fra pochi dì fi farebbe poſto in viaggio con lo Spo

fo, e verrebbe, in Napoli , come già fè non dopo molto indugio; pe

rò che partitofi d’Ungaria co ’l picciolo figliolo , e gran compagnia

de fuoi Baroni, per la via del Frivoli a l’ ultimo di Luglio nel 1533. *

giunſe a Veſti, Città di Puglia , pofta sù le radici del Monte Gafgá. ***

no, dove da Giovanni Prencipe della Morea, mandato dal Rè con Rẹ Carſº

molti Baroni, e Cavalieri del Regno, fù onorevolmente ricevuto, e di Ungaria

guidato verfo. Napoli , oye di pafo in pafofi trovaro allogiamenti ap al Reĝnº di

parecchiati : i Rè uſcì fin’ a Nola ad incontrarli con grandiffima al- Napoli.

Îegrezza, e perch' a queſta, ch'era la maggior feſta ch’ havefie a vede.

re nella vita ſua , havea convocati i Baroni di tutto il Regno ; il Rè

d' Ungaria rimaſe ſtupefatto, vedendo oltre la pompa di quelli del San

gue Reale , la ſplendidezza, e magnificenza di tutti Conti, e Signori :

del Regno, che s’erano sforzati di comparire quanto più fontuoſamenté

fi poteva . A Napoli poi fi ſtette in feſte continue, gioſtre, & altı í efter

citii militari, fin che venne la difpenfa della Sede Apoſtolica fopra il

Matrimoniº da celębrarſi; & a ventifei, di Settembre, del medefimo sponſaliti,

anno : fù celebrato lo ſponſalitio trà Andrea, e Giovanna, i quali pa ÉiËR:
rimente haveạno fette. anni ...e furo, duplicate le feſte ; i Réali fúroua Giv: .

Roberto, Luigi , e Filippo, figlioli ತಿ?ncipe di Taranto; Carlo, va prima.

- - Lui

* *
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Luigi, e Roberto, figli del Prencipe della Morea, e Galeazzo fratello

naturale del Rè ; i quali come fuperavano tutti gli altri di dignità, co

sì fuperaro ancora nella magnificentia del veſtire , nella quantità de'

fervitori riccamente adobbati , & in tutte l’ altre cofe : Apprefio com

parfero gli Imbaſciatori di tutti i Prencipi, e Repubbliche d’Italia,

trà i quali Fiorentini furo più degli altri riguardevoli , sì per la

nobiltà delle perfone loro, come per lo numero grande de Scudieri,

veſtiti tutti alla divifa del Duca di Calabria : e verfo la fine d’Ottobre

il Rè d’Ungaria, lieto d’havere laſciato un figlio così ben ricapitato,

con la certezza di ſucceder a sì opulente Regno, fi partì, e ritor

nò in Ungaria , lafciando alcuno de’ ſuoi Ungari, che ferviffero il fi

gliolo , già intitulato Duca di Calabria , e tra gli ałtri lafciò con

gran autorità un Religiofo chiamato Fra Roberto, che havefe da effe

re Maeſtro di lettere , e di creanza : el Rè Roberto alquanto rallegra-,

to di queſte nozze , credendofi d’havere ſtabilito le cofe del Regno

quanto alla fucceſſione, fi voltò a rimunerare quelli, che nelle guerre

paffate gli haveano ben fervito, e creò Filippo di Sangineto Conte d'

Altomonte, Diego della Ratta Catalano,fuo intimo Configliero, Con

te di Sant’Angelo, Giordano Ruffo Conte di Sinopoli, Carlo di Gam

batefa. Conte di Montorio di Capitanata, & armò Cavalieri molti
T91 bolen- Napolitani: L anno fequente nacquero gran turbationi in Sicilia:

za nellaSi- per odii, & inimicitie capitali tra Giovan di Vintimiglia Conte di

*** Ghiraci, e Giovan di Chiaramonte Conte di Modica, i quali per ef

fere più potenti Baroni di quel Regno, pofero tutti in rivolta : Il

Chiaramonte al fine fdegnato, che Rè Federico favorifle più le parti

del Ventimiglia, partitofi di Sicilia , venne a Napoli a trovare Rè Ro

berto , & affendo huomo.per nobiltà di fangue , per potentia in quell'

Ifola, e per valore molto illuftre, fù honoratamente accolto , & ac

quiſtando in pochi dì moito credito appresto il Rè , ottenne agevol

. mente una armata di cinquanta Galee con alcune Navi, della quale

Giovanni fù Capitano il Conte di Corigliano , e promettendo al Rè in breve

di Chiaro- gran progreffi, navigò verfo Sicilia, con fperanza che gli amici, e

monte con parenti fuoi haveffero da fufcitare qualche motivo in quell’Iſola, ma

l’Arma di havendo tentato molte parti , non trovando chi fi moveffe in favor

Rè Roberto fuo, non potè far cofa alcuna d’importanza, fe non che fcorfe, e girò

và in Sici- tutta l’Iſola , e fè danni grandiffimi per tutti i luochi di Marine.

lia. L’anno fequente poi Marino Coffa, figliolo di quel Pietro , che

fù preſo alla giornata della Falconara , e decapitato , fpinto da genero

fità d’ animo, andò a richieder il Rè, che volefle ajutarlo , ch'egli in

vendetta della morte del padre, voleva andare a danni di Rè Federi

co, e perch’ era perfona di molto valore, il Rè lodato il fuo honorato

propofito, gli agiunfe tredici Galee a tre che ne havea lui, con le qua

li s’era affai honoratamente eftercitato in alcune guerre navali , e con

queſto apparato il Cofia andò in Sicilia , e dopo d’ havere fatto molti

* - danni per tutto, udendo che le poche Galee,che havea Rè Federico,era

_ no andate a ricovrare l’Iſola di Legerbe ſotto la guida di Raimondo

Peralta, egli andò a Legerbe a tempo che’l Perata havea pofti i fol

dati in terra, & era intrato nella Fortezza , e cominciò a combattere

cilia.

с111
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cinque Galee, & alcune Navi : ma i Siciliani avanti ch’egli fi fuffe

appreſſato alle Navi, e Galee, per timore ch’egli non pigliaffe i legni

voti, laſciaro la maggior parte d’ eſii la Fortezza, e faliro sù le Navi,

esù le Galee, ma tù con tanto difordine, che’l Cofia dopo non molto

contrafto reſtò vincitore, e prefe tre Galee, & arfe due Navi , e con

molti prigioni di conto fe ne ritornò a Napoli, e poco apprefio a lui

venne a Rè Roberto novella, che a vintiquattro di Giugno del 1337.

era morto Rè Federico, Rè fenza dubbio dignifſimo d’eterna memo

ria; poi che folo con l’ingegno, e co’l valore difua perfona, ritenen

doi fuoi in perpetua fede, & amore, per quaranta anni continui dife

fe quel Regno contra le forze di più Pontefici, e di duo potentiffimi AMorte di

Rè: laſciò fucceffore Piero fuo primogenito molto diffimile da lui di ReFederice

grandezza d'animo, e di prudenza ; e Rè Roberto mandò fubito in nel I 337•

Avignone a fupplicar il Papa , e’l Collegio, che havefiero da mandar

un Legato Apoſtolico in Sicilia, a richiedere Rè Piero, che volefie ce- ,

dere quel Regno, & oſiervare la capitulatione fatta in tempo di Carlo

di Valois della pace, e queſto fè non con fperanza d’ottenere per quel

la via l’Iſola , ma con difegno, che ’l Papa , & il Collegio, vedendofi

difprezzare da Rè Piero,intraffero in parte della fpefa della guerra : Nè

mancò di mandare a vifitare la Regina Elionora fua forella, & a ten

tarla, che havelle difpoſto il figlio a cedere quel Regno, com’ era di

ragione, promettendole che l’ havrebbe ajutato ad acquiſtar il Regno

di Sardegna, con molte maggiori forze di quelle,ch’ erano ſtate pro

mefie nella Capitulatione : ma la Regina, ch’ era fàvia, rifpofe,ch’el

la non havea tae autorità col figlio, che baftafle a tanto, e che pregava

il Rè fuo fratelio, che’l volefie tenerlo per fervitore, e per figlio, e

maffime non trovandofi heredi mafchi , ond’ era certo di non potere

lafciare nè il Regno di Napoli, nè l’altre fue Signorie a perſona più

congiunta di fangue, di quel che gli era Rè Piero : Così fe queſta im

bafciaria fè poco effetto, ne fè meno il Legato Apoſtolico, perche gli

fur date parole; nè puotè far altro effetto, che lafciar il Rè, e l’Iſola

fcomunicata : del che curandofi poco Rè Piero fi fè fubito coronare,

& in brevi dì fi fcoverfe per avido de’ denari, e tiranno ; e perche l’

Iſola per tante guerre continue in univerfale, era incredibilmente po

vera, egli girò l’animo a confumare quelli Baroni , ch’erano ſtati più

eflaltati , & arricchiti dal padre, come benemeriti , e fedeli ; e per

queſto Franceſco di Vintimiglia Conte di Ghiraci, riftretto infieme

con Federico d’Antiochia Conte di Capicci , e Ruggiero di Lentino,

cominciò a penfar a cofe nove, e mandò Aldoino fuo figliolo per aju

to a Re Roberto, offerendo di dargli più di quaranta Terre: delle qua

li decenove erano fue , e l’altre del Conte Federicò, e d'altri Baroni

fuoi adherenti ; & avvenne , che per camino Aldoino di Vintimiglia

sì incontrò con una armata, che Rè Roberto mandava in Sicilia, del

la quale havea fatto Capitano Generale il giovane Duca di Durazzo

ಸಿನಿ nipote, fotto ’l governo del Conte Novello del Balzo, e l’armata

paſſò in Sicilia , e prefe fubito Termini, & egli paffò in Napoli a

trattare con Rè Roberto quel che gli havea commeffo il padre, ma

l'armata , dopo la preſa di Termini, non fè altro effetto notabile;

3 Per
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perche legenti, chefur pofte in terra, mentre aflediavano il Castel

Îo furo affalita ſubbito da una grandiffima poftilenza, e fi ridußero a sì

poco numero ch’a pena baftavano a guardare Termini, ond il Duca,

e’l Conte Novello, laſciati al governo alcuni Capitani più valorofi , &

efperti, fe ne ritornaro a Napoli ; e Federico d’ Antiochia andò con

loro per follecitare Rè Roberto, che non lafciafie queſta occaſione di

ricovrare cosi agevolmente quel Regno , il quale haveano cercato in

darno di ricovrare con tante grandiffime fpefe il Padre, e l’Avo, &

effo ancora .

federico Era Federico d’ Antiochia huomo di molta prudenza , e di molta

d' Antio- gravità, e'l Rè Roberto , ch’al diſcorrere lo conobbe per tale, che

*** Gene: fåpeach era iſtruttistimo delle cofe di Sicilia, come colui ch’era ſtato

*#* deli’ délli primi del Configlio di Rè Federico, poſe grandistima ſperanza

4rmatadel neli ópera fua, & ordinò ches armafle fin álla fomma di fettanta Ga

*Roberto iee, e molteNavi, della quale armata volfe che fuffe Capitano Ga

leazzo fuo fratello baftardo, e che feco andaffe Herrico Sanfeverino,

Conte di Marfico, Generale de Cavalli, e Giovanni di Sangine to, Conte

di Corig iano , Generale della Fantaria , & impofe a tutti tre , che

haveflero a fare ogni cofa a configlio di Federico d’Antiochia ; ma tar

dò tanto queſta armata d’effere in ordine, ch’ i Baroni Siciliani nemi

ci del Ventimiglia, e di Federico , e che conoſcevano , che fe quelli

davairo il Regno a Rè Roberto, farebbono ſtati alioluta:neute Signori

dell’Iſola, & haverebbono pofto loro tutti in ruina , compariero tut

ti armati com quante forze potero adunare, & inftigaro Rè Piero, che

cavalcafle con loro alla ruína del Vintimiglia , per eftinguere così gran

incendio, e furosì prefti infieme co'l Rè, che pigliaro per forza una

Terra, dove fè morto il Vintimiglia , e prefe tutti gli altri figli , onde

, fenza contrafte fi refero a Rè Pietro tutte quelle Terre, che’l Ven

timiglia havea difegnate dare a Re Roberto , talche l’armata , che

giunfe al principio di Maggio in Sicilia , trovando mancata quella ſpe

ranza , fi voltò ſopra la Roccella, e la prefe ; ancora Cefalù, Golifano,

e Grattieri, Terre del Contado di Ghiraci fi refero fubbito ad Al

doino loro Signore ; poi a configlio di Federico, Galeazzo eſpugnò

Brucale , Monte Santo Angelo, & alcuni altri luochi vicini, e vi

poſe baftante prefidio di gente, e monitioni di vittovaglie, & an

dò con tutto l' Effercito fopra Melazzo ; con fperanza d’acquiſtare

- trà pochi mefi Me flima, perche tutte le pcfieflioni più fertili di Mèffi

nefi fono nel territorio di Melazzo, e perche i terrazzani non volfero

mancare di fede al Rè koro, vi miſe l’afledio al fine di Giugno, il qua

Je durò tre mefi , e mezzo: ma perche Rè Piero non potè mai aduna

re sì grande Eflercito, che poteffe fronteggiare co' nemici : Melazzo

al fine aperfe le porte, e fi diede all’ Eflercito di Rè Roberto , il qual

effendo già venuto il Verno, ivi fi ftette fin a Primavera, infe

* ftando di correrie continúe tutte le Terre , e Caſtella convicine . Ma

avvenne per poca cura de Capitani , ch’i foldati , ch’erano la maggior

parte Pugliefi, e Calabrefi , per la gran ſicurtà che haveano pigliato

er mare , e per terra, ritornaro alle cafe loro a poco a poco, e laſciaro

in tal modo diminuito il corpo delle genti a Melazzo, che Rè P နုိ့ဖ္ရင့္ေး
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l'intefe venne fubito ad occupar alcune Caſtella » donde venivano

le cofe da vivere dentro Melazzo, e perche l’armata Napolitana

s era ridotta in Napoli, fè armar alcuni legni per vietar il ſoccorſo

per mare : il che intendendo Federico d’ Antiochia ; perfuaſe a Ga

Îeazzo, & agli altri Capitani, che non fi laſciafero inchiudere den

tro Mélazzo, mà prima che venifle l’armata, ch'appareçchiaya Rè

Piero, andaffero a Napoli a trattare co'l Rè, chę rimandafle indie

tro tante Galee , che poteſſero facilmente prohibire ºgni buon ef.

fetto alla picciola armata di Rè Piero : & egli, s offerte di tenere la |

cura di Melazzo, e difenderla fin ch’ havelle la vita : .

Parve buono a tutt’ i Capitani il configlio di Federico, e fedele,

e favio, e fi pofero fovra alcuni legni, che v'erano reſtati dell’ar.

mata, e vennero in Calabria, e da Çalabria per terra a Napoli, ove - -

trovaro Rè Roberto molto mal foddisfatto dell’opera loro, parendo - : *

chº havefiero fatto pochi effetti in diece meſi con tanta proviſione di

gente contra un Rè poyero di vitù; di, forza; di riputatione, e di

configlio; pur fero queſto effetto, che Rè Roberto fè armare ſubbi

to vinticinque Galee , prefupponendo per cola certa, che Rè piero

in niun modo ne poteſle armare tante · Fece Capitanº di quelle

Goffredo di Marzano, Conte di Squillaci , & ordinò , che con gran

diflima celerità navigafle in Sicilia, & avvenne, ch’ a quel tempo Rề

Piero haveva fatto ufcire da Me fiina l’armata, ch’ havea Preparata,

ch’ era quaſi d’altre tante Galee : en havea fatto Capitan Generalé

di nome Orlando d’Arag na fuo fratello baftardo, mà d’effetto Gio

van di Chiaramontę, ch’ era il primo perſonaggio, ch’era appretio di

lui, co ’l quale andaro Inolti Cavalieri Siciliani : Queſte due arma

te s’incontraro fopra l’Iſola di Lipari , e Giovan di Chiaramonte,

com' huomo prudente, e che vedea ch’in quelle poche Galee confi:

ſteva tutto lo sforzo, che Siçilia havea potuto fare per mare, non

volea in niun modo venir a battaglia, ina andare temporeggiando Temerità

& aſpettare qualche bona occafi ne, mà Orlando volíe in ogni mo- dº orlando

do, che fi facefie il fatto d’arme , e la volontà fua prevaļstě, per

ch’ hebbe il voto di tutt i foidati Siciliani , che tumultuoſamente sfor

zaro il Conte Giovanni a poster in ordine le Galee, & afialtare l’ ar

mata nemica º commeſle aduixque la pàgna , e l’armata Napolita

na reſtò vittorioſa , e ſoccoife Melazzº di vittovaglie, e d'alcuni Rortadelp

foldati, perche non potè laílarne molti per il numero di quelli, ch?

erano morti, alla, battaglia, e nayigò verfo Napoli, menando prígio.

ne il Baftardo d’Aragona, e ’l Conte Giovanni, e i più nobili chº

erano ſtati nell' armata : mà per cammino fù afälito dậsì erudelt m

peſta, che fù in gran pericolo di perdeifi, e quattro delle fue Ga

tee, ov’erano quaſi tutti gli altri Prigioni Siciliani, corfero traver- -

fe, e fi ruppero nell’ Iſola di Co fica , e l’altre in gran fatica fi ri- * ,

dußero a Napoli con quei due prigioni principali , che Goffredo

volie, che veniflero fempre alla Galea fua Capitana . Queſta rotta

affiitte molto Rè Piero , e tutta l’ Hola, perche non fi vedea nuilo

fcampo alle coi loro. E quelli, che teneano, in nổne di Rè Piero.

la Rocca Imperiaie , e quell'altre Terre ne i confini di Bafilicata, e
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di Calabria, dove era ſtato Alellandro di Coſtanzo , Capitano Ge

nerale per efpugnarle , & era morto , fi refero, a Roberto Orfino,

Conte di Nola , fucceflore in quell’ imprefa d’Aleflandro, come ap

pare per una quietanza fatta dal Rè Roberto all’ heredi d’Aleflandro

nel regiſtro del 134c., & 1 341. a fogli i 12., ma la volontà di Dio, ch’ ha

vea ordinato di difendere quell’Iſola, non con le forze di quelli che

la tenevano, ma con gli affanni, e travagli di quelli che gli affalta

vano , intricò l’ animo di Rè Roberto in molte moleſtiffime cure,

perche vedea ch’ in cinque, ò fei anni, ch’ Andrea Duca di Calabria

Andrea era ftato nel Regno, e nodrito nella Corte fua, Academia, e domi

Duca di cilio d’ogni virtute, non havea lafciato niente de coſtumi barbari

Calabria d’Ungaria, nè pigliati di quelli che potea pigliare, mà trattava con

fiolido, & quegli Ungari , che gli havea lafciati il padre, e con altri , che di

indocile. tempo in tempo venivano : il povero vecchio reſtò pentito d’haver

fatto tal elettione , & havea pietà grandiffima di Giovanna fua ni

pote, fanciulla rariffima, e ch’ in quell’età, che non pafava dodici

anni, fu perava di prudenza non folo le fue coetanee, mà molte al

tre donne d’ età provetta, havefie da pastare la vita fua con uno huo

mo ſto ido, e da poco : havea ancora grandiffimo difpiacere, ch'an

tevedea come Signore prudentiffimo le difcordie , che farebbono na

te nel Regno dopò la fua morte, perche conofceva, che ’l governo

verrebbe in mano degli Ungari, i quali governando con infolentia,

e non trattando i Reali a quel modo, che gli havea trattati effo, gli

hayrebbe indotti a pigliare l’arme con ruina, e confufione d’ogni

cofa . E per queſto credendofi rimediare, convocò Parlamento ge

nerale di tutt’ i Baroni del Regno, e delle Cittadi Reali, e fè giura

re Giovanna fola per Regina , con intentione, per quel ch’io cre

do , ch'ella haveſſe dopo la morte fua da ſtabilirſi un configlio tutto

dipendente da lei, e che ’l marito reftafle folo in titolo di conforte

della Regina : Et a queſto s’ aggiunfe un’altra moleſtia poco mino

|- re, perche a quel tempo che fi vedea, che potea poco durare la vita

* , fua, nè fi fperava fucceflore habile a tener in freno gli infolenti , in

tutte le Cittadi maggiori del Regno nacquero difenſioni civili, non

fenza grandiffimo ſpargimento di fangue , nè valevano i Giuftitieri

(che così fi chiamavano all'hora i Governatori delle Provincie ) a

provedere, & eftinguere tanto incendio; mà fopra tutte l’altre Ter

re fù travagliata Batletta, effendo nata gara mortale trà i Cavalie

ri di cafa della Marra, e Giovan Pipino Conte di Minervino, che

per gran feguela de huomini di mala vita , ch’ all'ho a erano det

ti Malandrini, e per grandiflima ricchezza era potentiffimo : E per

origine di che accaderà parlare di lui ; per le cofe che fè appreſlo, mi pare ne

Gio:Pipino ceffàrio di ſcrivere, la fua origine . L’Avo di coſtui, ſecondo fcrive

Conte di Matteo Villani , fù Giovanni , nato in Barletta d’oſcura ſtirpe, il

Minervino quale fatto Notajo pubblico, fù eſercitato per induſtria della perfona

fua da Rè Carlo Primo, e Secondo, nelle cofe pecuniarie di quelle

Provincie, dico di T. rra di Bari, di Terra d'Otranto, e di Puglia

piana, detta hoggi Capitanata , & amininiſtrando l’entrate Reali ,

& havendo, con molta diligentia, cura di mandare al Rè in Napoli le

|- coſe
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cofe neceffarie da vívere, e così anco al figlio del Rè , con grande

utilità, e commodo loro, acquiſtò grandiffime ricchezze , benche

fù fama , che le ricchezze fue per la maggior parte haveffe acquiſta

to,quando fù Commiſſario, a cacciare i Saraceni di Lucera di Puglia,

& a far habitare quella Città da’ Chriſtiani, ove fi crede, che trovò

grandiffimi teſori ... perche in breve tempo comperò Caſtella per

Nardo ſuo unico figlio, e collocò alcune figliuole con doti grandiffi

me alle più nobili cafe del Regno, & al fine morì con titolo, e ripu

tatione di gran Barone, fucceſſe Nardo fuo figlio, e d’una donna fi

glia di Nicola d’Evoli hebbe trè figliuoli mafchi, e molte femine, e

s’imparentò con cafa Sanfeverina, con cafa del Balzo, con caſa di Eſfaltatio

Sanfiamondo, e con cafa di Marzano, & altre cafe illuftri; de i trè me di Gio

figli maſchi, il plimo fù queſto Conte Giovanni, che hebbe briga con van Papi

quei di cafa della Marra, e reſtò Conte di Minervino, e di molte al- no.

tre Terre ; il fecondo fù Piero Conte di Lucera, e di Vico ; il terzo

fù Luigi Conte di Potenza, e Signore della Baronia di Torre Maggio

re, mà tutta queſta felicità, come fi dirà appreſſo, finì in miferabili

tragedie nelle perfone loro :

Hor tornando all’Hiſtoria, per queſte difcordie in tante Città

principali, crebbe tanto il numero di Fuorafciti per tutt’ il Regno,

che non potendofi fopportare, bifognò che 'l Rè provedefle a modo di

guerra, mandando Capitani , e Soldati per le Provincie per eftin

guerli, e non fù poſſibile ; sì perch’ i colpevoli fi fpargevano per di

verfi luoghi, e non davano commodità a i Capitani del Rè di poterli

efpugnare tutti infieme, com’ ancora,perche molti Baroni li favoriva

no, e ricettavano nelle Terre loro, e più di tutti gli altri il Pipino

Conte di Minervino, onde diftratto da queſti penfieri il vecchio Rè,

non hebbe ſpatio di foccorrere Federico d’Antiochia, che tenea Me

lazzo in Sicilia con le fue bandiere.

Non mi pare di lafciar a dietro uno atto notabile d’una doıı- Azione de

na Meffinefe, chiamata Camiola Turinga, effendo a giuditio mio di- gniſſima di

gnilima d’effere connumerata tra le più illuftri donne, che fiano fta- Camiola

te mai , coſtei trovandofi molto ricca, & udendo, che Goffredo di Turinga

Marzano Conte di Squillaci tenea prigione il Baftardo d’Aragona, Meſſingfè.

f: dimandava dodici mila ducati di taglia , e che Rè Piero per lo

degno, che havea conceputo, che il Baftardo era ftato autore dell’in

felice battaglia fopra Lipari, non volea in modo alcuno pagare la ta

glia , fpinta d’animo generofo, mandò in Napoli , dove il Baftardo

fi trovava prigione, e gli offerfe di pagar ella la taglia, pur che vo

leffe torla per legítima moglie, e ’l Baftardo, che vedea precluía ogni

via , & ogni fperanza di libertà, accettò queſta, e per uno fcritto di

man fua promife, giunto che fofie a Meffina di fpofarla , e tenerla

per cara, e legittima moglie, e con queſto il medefimo , ch’ andò

a trattar il matrimonio , trattò con il Conte di Squillaci la libertà

per dodici mila fiorini di taglia, i quali pagati in breviffimo tem

po, il Baftardo venuto a Mefstna libero, moſtrò non ricordarfi più

di Camiola, che di perfona , che non haveffe mai veduta, e richie

fto da parte di lei, che volefie attendere quel che havea Prom ri

C»
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fpofe, che non conveniva ad huomo di fangue reale pigliare donna

di sì bafio affare, della qual cofa fdegnata Camiola il fè chiamare a

Corte, & i Configlieri del ltè, che vedevano, che alla povertà del Rè,

e biſogno, che havea per acquiſtar benevolenza per l’Iſola, conveniva

di far giuſtitia ſenza rifpetto, condannaro il Baftardo a fare il matri

monio, & effendo apparecchiata la cafa della donna con molta fplen

didezza, e la perſona di lei bene adobbata di ricchiffime veſti, quan

do venne il Baftardo con gran compagnia per fare lo ſponfalitio, dif

fe, ch’ella da che lo conobbe tanto vile , che venuto in Meffina nou

venne come deve ad attendere la parola fua, havea deliberato di non

volere per marito un’huomo, che con tanta dapocagine, & ingratitudi

ne havea offulcato lo ſplendore del fangue reale, mà che poi haveva

voluto farlo convenire in giuditio,non già pentita del primo propofito,

nè con animo di volerlo più, mà per fare più nota la mala qualità di lui,

e che gli donava, com’ ad huomo miferabile, la taglia che havea pagata

per lui, e partito il Baftardo con moito fcorno fuo, la donna con ftu

pore di tutti i circoſtanti andò a farfi Monaca in un Monafterio,al quale

diede gran parte delle fue ricchezze.

Mà tornando a Napoli, il Rè Roberto a queſto tempo hebbe una

occaſione grandiffima d’aggiunge, º al dominio fuo Lucca, con tutto

il fuo Contados perche havendoła in quei giorni Pifani affediata, & ef

fendofi Lucchefi dati a’ Fiorentini : Fioremtini, che non hav ano com

modità di foccorrerla , mandaro imbaſciatori a lui in Napoli a pre

garlo, che non faceste venire in man de Pifani una Città così nobile,

e tanto importante , mà più toſto l’accettaffe per lui, ch'effi la ce

derebbono; e egli ch’ in quella età mal volentieri era per pigliare no

ve imprefe, tentò fe potea haverla ſenza mandare Efiercito, & infie

me con gli Imbaſciatori Fiorentini , mandò il Vefcovo di Corfù , e

Niccolò Acciajuoli Fiorentino, e Govan Barrile Imbaſciatori in Fio

renza con poteſtà di fare nova lega con Fiorentini , e di ricevere da

loro la ceſſione per atti pubblici della Città di Lucca : e poi che fu

ro giunti a Fiorenza , e con voluntà del comune , fù fatta la cef.

fione, e gridata la lega ; il Veſcovo, e l’Acciajoli ritornaro in Na

poli, e Giovan Barrile andò da parte del Rè a pigliare la poflefſione di

Lucca, e come fù giunto in quella Città , mandò al Campo de’ Pifa

ni da parte del fuo Rè a richiedergli, che levaffero l’afledio , no

tificandogli , che quella Città non era più de' Fiorentini , mà del

Rè, Pifani rifpofero, che havendo fatta fpefa sì grandiffima ail’Efierci

to per affediarla , & havendola ridutta a punto, che pochi dì potea

tenerfi, Lucca era più di Pifani, che di Fiorentini , perche era cer

tiflimo, che non l’haverebbono data, s’haveffero havuta ſperanza di

tenerla, e chefe'l Rè la de fiderava , dovea più toto mandare a loro a

cercarla, ch’à Fiorentini ; ricevuta quefla riſpoſta, Giovanni fi partì

di Lucca, laſciando la Città raccomandata a quei, che la teneano in

prefidio, promettendo da parte del Rè presti, e gagliardí foccorfi , e

grandiffimi premij, mà arrivato in Napoli, trovò Rè Roberto, che

faeea celebrare l’effequie di Carlo Rè d' Ungaria, ch’ era morto , e

che già quaſi fentiva lo ſtrepito della morte fua, che fequì hi
- DlCII
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mefi dapoi, e così differendo il foccorſo a Lucchefi , & a i fuoi in Si

cilia, Melazzo per la morte di Federico d'Antiochia fi rele a Rè Pie

ro, e Lucca a Pifani in un medeſimo tempo. Morì poi fubbito Rè

Piero, e fucceffe Lodovico fuo figlio fanciullo fotto il governo del

Morte di

Piero:Rè z i

Sicilia, i,

сиі „fuccef>

Zio , e i Palizzi Baroni potentiflimi in Meſſina con molti parenti f: Ludovice

loro, e di Federico d’Antiochia con quei di Lentino di Vintimiglia, fuo figlio.

& Abati , a i quali erano venuti più in odio i Catalani, che non

erano a gli anteceliori ioro i Francefi, occuparo Metlina, e manda

ro da parte loro, e di quella Città a Napoli a giurare. homaggio a

Rè Roberto; mà il mesto trovò il Rè ch' havea tolto l’effrema untio

ne, e poco dapoi morì ; Eflempio certo de i giuochi , che fà la

foi tuna nelle cole humane , ch’ havendo Rè Carlo Primo, e Rè Carlo

Secondo, e Rè Roberto fefianta anni continui travagliato il Regno

di Sicilia con sì potenti , e numerofi efferciti, e mandato quafi ogn”

anno ad aflaltarlo con tante potentifiime armate , nè havendo mai

potuto ricovrarlo ,, la fortuna havea rifervato, ad offerircelo quaſi

per beffa al punto della morte : perche non è dubbio, che fe tal oc

cafione fofie venuta due anni avanti , l’Iſola farebbe ricovrata, per

che con pochifline forze ſe poteano abbattere, e fpegnere le forze

del pupillo Rè, & efterminar in tutto il nome de' Catalani da quella

Ifola. Succefie la morte di queſto grandiffimo Rè a fedeci di Genna

jo l’Anno McccxxxIII: , e non folo fù moleſtiffima a tutto il Regno,

& a gl’ altri Stati ſuoi , mà ancora a tutt’ i Guelfi d’Italia , & alla

parte che l’havea chiamato in Sicilia : Regnò trenta trè anni, otto

mefi, e quindeci giorni, fù lepolto dietro l’Altar maggiore di Santa

Chiara, in quello nobile Sepolcro, che ancor fi vede; laſciò nome

del più favio, e valoroio Rè, che fu fie ftato in quell’etate , abbon

devolmente ornato di prudentia, di giuſtitia, di liberalità, di mo

deſtia, e di fortezza, tanto militari, quanto civili; e della giuſti

tia ſua fan fede tante Conftitutioni , e tante Leggi da lui ordinate

per lo Buon governo del Regno, le quali ancora con fomma vene

ratione s’ offervano ; della liberalità ne fan fede privilegii infiniti, a

Baroni, a Cavalieri particulari, tanto Napolitani , quanto dell’ al

tre Terre del Regno, a i quali donò Titoli , Caſtella, e Feudi con

giuriſdittioni criminali , ellendo fin’ a quel tempo coſtume, che ra

rifiimi de i Conti del Regno haveano la giurifdittione criminale nel.

le lor Terre ; della modeſtia , & humanità fua verfo perſone an

cora di bafia fortuna, fi ಳ್ಗ addurre infiniti effempii, mà fa

rò contento fol d' uno, che venendo il Petrarca di Francia , per pi

gliare la Corona di Lauro a Roma, mandò Giovan Barrile, ch’in no

me fuo affifteste in Campidoglio quella giornata , come fuo Imba

ſciatore, fculandofi co’l Petrarca, che l'eſtrema vecchiezza era ra

gione , che non venifle in perſona a ponergli in teſta la Corona di

ſua mano ; la coſtanza, e fortezza eroica, che moſtrò in tanti affan

niqnei quindeci anni, che ſopraviſſe al figlio, fù cofa certa, che da

fe fola bafterebbe a dal gli il titolo di vera, e perfetta virtute; ch’i

coſtumi d’ Andrea, per i quali è da credere ch’egli antevedeste la rui

na della Cafa, e del Regno fuo, le ಟ್ಗVan೦ ogni dì prefente la mor

|- tę
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te di quel gran figlio: Fù incredibilmente amatore d’ogni fpetie di

- “ virtù, ancora che foffero in perfone humili, e baffe, perche folea di

re, ch’erano meglio i frutti perfetti in un vil caneſtro, che gl’ infipidi,

& acerbi in un vafello d’oro ; fù letterato , & amatore grandiflimo di

tutt’ i letterati eccellenti, e maffime di Teologi, e di Filofofi ; usò gran

ftudio di tenere la Cancellaria fua piena d’huomini dotti ; il che fi co

nofce ancora per l’affertioni, che fi vedeno ne i Privilegii fuoi , i

quali, per quanto fi potea a quei tempi, fono ornati di molte clhufu

le oratorie ; e benche di tutte le difcipline gli piacefie meno dell’al

tre la Poetica, deſiderò grandemente d’haver appreſſo di sè il Pe

trarca. Fioriro nella fua Corte trà Legifti , Bartolomeo di Capua, e

Niccolò d’Alifi, i quali efaltò grandemente, donando a Bartolomeo

molte Terre, e Caſtella co ’l titolo di Contado d’Altavilla, le quali

Bartolo- par che fiano inditio della bontà, e virtù di quell’ huomo ; poiche fi

meo di Ca- vede, chefenza mai perderfi per niuna di tante revolutioni, che da

pua fatto quel tempo in quà fono ſtate al Regno, ancora durano ne i delcen.

Cốte d’Al. denti fuoi, e fono ſtate cagione di farli maggiori , accrefcendovi poi

tavilla, co ’l trattar honoratamente l’armi , i titoli del Principato di Mol

fetta, e di Conca, e del Ducato di Termole. A Niccolò d’Alifi , donò

Niccolò aº il grado di gian Cancelliero dei Regno con alcune Terre in terra di Ba

· Alif gran ri : Amò fopra gli altri Cortegiani ſuoi, Giovan ba riie, al quale diede

Căcelliero, il governo di Provenza, e cii Linguadoca , e Guglielmo Maramaldo,

ambi due letterati, & amici del Petrarca : Fè co’ı Pontefici del fuo

tempo, che molti Teologi eccellenti, e di buona vita, foffero pro

viſti delle Prelature, e Vefcovati del Regno, e gli honorò ſempre

fovra tutti gli altri Baroni laici . Mà chi have intelo tanto amore,

- che quel Rè portava alle lettere, potria forfe dubitare, che non folle

fta to eccellente nell’armi , poiche fi vede rade volte in una perfona

congiunta l’una e l’altra gloria, però chi confidera i geſti, e la vita

fua, trovarà che niun Rè nel fuo tempo fù più bellicofo di lui ; perche

laſciate le cofe fatte da lui in Sicilia, neila ſua prima gioventù, quan

do era Duca di Calabria , fi vide quafi ogn’ anno, mentre viffe, perfe

verare con pertinacia grandiflima in quella impreſa, ſempre con nuo

Rè Roberto vi, e più ſtupendi apparati, i quali fe non la riduflero al defiato fine, è

eccellente da imputarfi a voluntà di Dio, e non a pigritia , ò pºco valor fuo. Che

melle let- fi dirà poi d’ haver difefo, non folo il Regno di Napoli, mà gli amici, .

vere,e neli” & aderenti fuoi per tutta Italia dalla potentia d’Herricu Settimo, e di

srmi. Ludovico Bavaro, gagliardiffimi, non folo per le forze loro, ma di tan

ti potentifiimi popoli d’Italia di parte Gibellina ? Che degli ajuti dati a

Genova, con tanta franchezza d’animo, difendendola dalle forze for

midabili de’ Principi Vifconti ? Che delie cofe operate in beneficio

della Chiefa, la quale havea quafi perduto la pofteflione delle cofe d'

Italia ? Che gli ajuti dati a i fratelli per ricovrâre, e mantenere gli

ftati loro hereditarii di Grecia. Fioriro in fuo tempo in arme Her

Huomini rico, e Ruggiero Sanfeverino, Filippo di Sangineto, Riccardo di

famoſ nel Gambatefa , Tommafo, e Goffredo di Marzano, Novello del Balzo, e

l’arte del. Guglielmo d’ Evoli. La Città di Napoli , celebrate che furo l'efequie,

la guerra, fè gridare fubbito per tutto il nome d’Andrea, e di Giovanna, 點 fᎥ
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vidde in pochi dì quella differenza, ch’è dal dì alla notte ; perche glí

Ungari, de quali era capo Frà Roberto, per mezzo dell’aftutia di lui

pigliaro il governo del Regno, cacciando a poco a poco tutti i più fi

dati, e prudenti Configlieri di Rè Roberto dal Configlio , per am

miniſtrar ogni cofa a voluntà loro ; onde la povera Regina Giovanna,

che non havea più di fedeci anni, era rimafta fola in nome Regina,

ma in effetto prigioniera di quei Barbari, e quel che più l'affligeva,

era la dapocagine del marito, il quale non meno di lei ſtava fuggetto

a gli Ungari ·

Il Colennuccio fin quà dice molte cofe falfe , delle quali io non

hò voluto tener conto, fperando che forfe qualche fpirito gentile, che

legeră queſte Iſtorie, pigliarà penſiero di farne una annotatione, a tal

che i Lettori accorti della verità , non reſtino ingannati da tante

fciocchezze ch’ ei dice, e maffime nella vita di queſta Regina ; ben

mi sforzarò tutte quelle cofe ch'io dico , contrarie a quel ch’ ei

dice, fortificarle con l’autorità d' huomini digniffimi di fede, che fu

ro a quel tempo ; e che fia vero, che mentre vifſe Rè Andrea , la po

Colennie

cio cos ra

gione tac

ciato .

vera Regina ſtette ſenza autorità alcuna, addurrò la parte d’una E -

piſtola del Petrarca al Cardinal Colonna, il quale havendo alcuni pa

renti, & amici prigioni in Napoli, operò co’l Papa che mandaffè il Pe

trarca come Nuntio Apoſtolico, a procurare la libertà di quelli, e le

parole dell' Epiſtola fon queſte.

Partito di Roma, venni in Napoli , vifitai le Regine, & andai

a trattare con quei del Configlio la cagione della mia venuta ; o infa

mia del mondo ; che Moſtro? toglia dal Cielo d’Ita ia Iddio tal peſte:

Io mi credea ch’in Menfi , in Babilonia, & in Mecca di Saraceni

fol fuffe difprezzato Criſto : Mi duole di te Napoli mia gentile, che fei

fatta fimile a quelle : Nulla pietà , nulla verità, nulla fede , un’ani

male horrendo co'i piedi ſcalzi, co’l capo fcoverto, corto di per

fona, marcio di tempo, grofio di fianchi , co i panni logri, e ftrac

ciati, per moſtrar a ſtudio parte delle carni , non folo diſprezzare le

fuppliche de tuoi Cittadini , ma con grandiffima infolentia , come

đalla torre della fua finta fantità , non fare nullo conto della im

baſciata d’un Papa ; ma non è meraviglia, perche queſta fuperbia

è fondata fopra molto teforo, ch’ accumula , perche, per quel che

s’ intende, è molto difcordante la cafcia piena d’oro, da i panni ch'

ei veſte ; volete forfe fapere come fi chiama ? fi chiama Roberto , fuc

ceffo in luogo di quel ferenifs. Roberto, Rè poco anzi morto, che fù

folo honore dell’ età n ſtra, come coſtui è infamia eterna ; già comin

cio a credere, che dalle medolle degli huomini morti nafca un Ser

pente, poi che del Sepolcro di quel grandiffimo Rè è uſcito queſto Af

pide, ò infamia del Cielo , chi fede nella Sede tua , magnanimo Rè

Roberto ? ma queſto è proprio della fortuna, che verfa, e riverfa a

fuo modo le cofe humane, a cui parea forfe poco haver levato al

mondo un fole, s’in vece di lui non havefle indutte queſte atre te

nebre ; potea , havendo tolto un Rè unico, contentarfi di fare fucce

dere un’altro alquanto inferiore di virtù, e non queſta atroce, e cru -

del beſtia ; Queſto è buon ſucceffore a tanto Rè ? Queſto più ne
?Ꮁ 2 fan
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fando di Dionifio, d’Agathocle , e di Falari , e rímafto al govefnið

della corte di Napoli, che con nova, e meravigliofa fpetie di tirannia

non porta corona, non ufa broccati , ne fete, ma con un manto fqua

lido, bifonto, e lacero, che no’l copre mezzo, e gobbato, non tan

to per vecchiezza , quanto per hipocrefia, fcorre con tanta fuperbia

per la Corte di due Regine , e con queſte arti tiene oppreffi i poveri,

calca la giuſtitia , e confonde le cofe divine , & humane , e quafi

novo Palinuro, ò Tifi fiede al governo di così gran Nave , la qua

le , per quel ch’io credo, preſto andarà al fondo, perche tutti i ma

rinari fono conformi a lui, eccetto il Veſcovo Cavalicenze, il quale,

per quanto può, tiene le parti della giuſtitia da tutti gl’ altri abban

donata, ma che può fare un’agnello in mezzo a sì gran fchiera de

lupi, fe non fugirfi, e ritirarfi, al governo della fua Chiefa, e delle

fue pecore , il che credo ch’egli farà . Ma infino a hora il ritiene la

pietà del Regno che và in ruina, e la memoria delle parole che Rè

Roberto gli diffe morendo, nelle quali moſtrò quanto confidava in

lui ; egli quanto può trà sì folta ſchiera di cattivi compagni refifte,

& efclama, e quanto può contrafta le cofe mal fatte da alti i , ponen

do le proprie ſpalle per foſtentare la pubblica ruina , la quale potrà

differirfi, ma non evitarfi , e piaccia a Dio che non cada fopra di

lui, maffime vivendo Frà Roberto . Voi farete bene dire queſte

cofe , e l’altre che hò fcritto al Papa ; aggiungendo di più in nome

mio, che l’imbaſciata della fede Apoſtolica farebbe ſtata udita con

più veneratione, e con più riverenza da Turchi , ch’in Napoli, ma

mentre io con la ſchiuma in bocca cerco di rilevare il mio ftomaco

guaíto, dubito di guaftare il voſtro ; e per finirla dico, ch' io fo

s no ſtato tre , ò quattro volte a vifitar i carcerati nel Caftello di

Capuana, i quali non han altra fperanza che voi, poi che hanfat

to il perienza, ch’ innanzi ad ingiufto Giudice non vale caufa giu

fta, e certo nella caufa loro è queſto di male, che fempre la fuper

bia è capital nemica della miferia, e queſti che hanno da giudicarli,

te ngono tutti alcuna parte de’ beni loro, onde con la libertà loro an

deria congiunto il danno de’giudicanti. Dura forte de gli huomini in

quefti tempi, poi che, chi perde il fuo, have malagevole effere ficu

ramente povero , e non perdervi anco la vita. Io gli hò vifti co’fer

ri a piedi, cofa indigniflima, & effempio della malignità della fortu

na ; ma com’è brutto vederli in quello ſtato, così è belliffimo vedere

la grandezza deli’animo loro, che fi confidano, folo che fiate falvo

voi, ufcire d’ogni affanno ; ma io non sò che me ne fperi, s’altra mag

.giore forza non li caverà di là , perche io li veggio confumati nella

muffa di quelle carceri, s’effi fperano ufcire per via di clementia;

ka Regina vecchia dice , che bà gran pietà di loro, ma non può aju

tarli, Cleopatra, e Tolomeo potriano haverne mifèricordia , fe Fo

tino, & Achille volefiero; ma con che animo io veggia queſte cofe

non bifognă ch’il dica, ma è forza ch'io habbia pacientia : e ben ch'

io fia certo, di quel che m' hanno a rifpondere, afpettarò la riſpoſtº,

ftate fano :

Per le parole di sì grave Autore fi può conofcere , che ཀྭ་ ཁ་ཙ༌
|- J10 2
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hola Regina Giovanna, per la poca età, che’l marito per la dapocaggi

ne havea poca autorità nel Regno, nè fin quì fi può imputare a lei

colpa alcuna ; ma perche dopò la morte di Rè Roberto, il Rè d' Un

garia fratello d’Andrea havea mandati Imbafciatori al Papa , che

mandaffe un Legato Apoſtolico ad ungere, com’è coſtume, e coro

nare Rè Andrea ; i Reali di Napoli con volontà de Baroni, mandaro Baroni di

a procurare il contrario, perche giudicavano, che quel mal gover- Nºhºli im

no, ch’ era all’ hora, farebbe ſtato più infopportabile, e fenza rime- pediſtoso,

dio, quando Andrea foffe ſtato legitimo Rè : di queſte cofe ſtava che foſſe

molto afflitto tutto il Regno, e la Città di Napoli molto più , & a uuto Rè di

queſta mala contentezza univerfale fe ne aggiunfe un’altra eftraordina- NapoliAn

ria, per una tempeſtade, mai più non udita in tutti i fecoli ; la quale non drea

folo in Napoli, ma dall’un mare all’altro, che circonda Italia , la quale

volendo io defcrivere hò penfato non poterla efprimere meglio, che

con le parole d’un altra Epiſtola del Petrarca al medefimo Cardinale

Colonna, le quali fon queſte . -

Horatio volendo defcrivere una gran tempeſtade diffe , ch’ era

tempeſta Poetica, e mi pare, che non potea più brevemente efpri

mere la grandezza d’effa , perche nè il Cielo irato, nè il mare tem

peſtofo può fare cofà, che non l’agguagli , e vinca lo fti e de' Foe- Altra let

ti, defcrivendola ; e già voi vedete s’è vero nella tempeſta di Cafarea, tera del

defcritta da Homero, ma non fi può pingere con pentiello, nè fcrive- Petrarea

re con parole quella, ch' io viddi hieri, la qual vince ogni ftile, co- al Cardi

fa unica, & inaudita in tutte l’età del mondo , ch’ Homero con la mal Colon

tempeſta di Grecia , Virgilio con quella di Sicilia, e Lucano fi ftia na •

con quella d’Epiro, che s’io havrò mai tempo, queſta di Napoli farà

materia de’ verfi miei, benche non fi può dire di Napoli, ma univer

fale per tutto il mare Tirreno , e per l’Adriatico; a me pare chia

marła Napolitana, poiche contra mia voglia mi hà ritrovato in Na

poli però s’io per l'anguſtia del tempo, volendo partir fi ; il meífo,

non poffo fcriverla a pieno , perfuadetevi queſto, che la più horri

bil cofa non fù vifta mai . Queſto flagello di Dio era ftato piedetto

molti giorni avanti dal Veſcovo d’un’ Iſoletta quì vicina per ragio- Def rive

ne d’ aftrologia, ma come fuol’ effere , che mai gli Aſtrologi non pe : ilmemora

netrano in tutto il vero, havea predetto fotto un terremoto grandif- bile tre

Mimo a’ vinticinque di Novembre, per il quale havea da cadere tut- muoto del

ta Napoli, & havea acquiſtata tanta fede, che la maggior parte del 1 . . fuc

Popolo lafciato ogn’altro penſiero, attandea folo a cercare a Dio mi- ceffo inNa

fericordia de peccati commeífi, come certo d' havere da morire di poli .

proſſimo; dall’altra parte molti fi ridevano di queſto vaticinio, di

cendo la poca fede, che fi deve havere a gli Aſtrologi, e maffime

effendo ſtati alcuni dì avanti certi terremoti. Io mezzo tra paura,

e fperanza, ma un poco più vicino alla paura, la fera del ventiquat

tro del mefe mi ridufle avanti, che fi colcaffe il Sole, nell’alloggiamen

to, havendo veduto quafi la più parte delle donne della Città ricor

devoli più del pericolo, che della vergogna, a piedi nudi co i capelli

fparfi , co i Bambini in braccia andare viſitando le Chiefe , e pian

gendo chiedere a Dio mifericordia, venne poi la iera, e'l Cಣ್ಣ era più

Cręl19
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fereno del folito, e i Servidori miei dopo cena andaro preſto a dormi

re, a me parve bene d’aſpettare , per vedere come fi ponea la Luna,

la quale credo, che fofle fettima, & aperta la fineſtra, che guarda

verfo Occidente , la viddi avanti mezza notte afconder fi dietro il

Monte di San Martino con la faccia piena di tenebre, e di nubi, e fer

rata la fineſtra, mi pofi fopra il letto, e dopo d’haver un buon pezzo

vegliato, cominciando a dormire, mi rifvegliò un rumore, & un ter

remoto, il quale non folo aperfe le fineſtre, e ſpenfe il lume, ch’io

foglio tenere la notte, ma commofie da i fondamenti la Camera, dove

io ſtava ; effendo dunque in cambio del fonno affalito dal timore

della morte vicina, ufcii nel Chioſtro del Monafterio, ov’ io habi

to, e mentre trà le tenebre, l’uno cercava l’altro, e non fi potea ve

dere, fe non per beneficio di qualche lampo, cominciammo a confor

tare l’ un l’altro: I Frati, e 'l Priore, perfona Santiffima, ch’ erano

andati alla Chiefa per cantare matutino, sbigottiti da sì atroce tem

peſta, con le Croci, e reliquie di Santi, e con devote orationi pian

gendo, vennero ove io era con molte torce allumate, io pigliato un

poco di fpirito, andai con loro alla Chiefa , e gittatı tutti in teria,

non facevamo altro, che con altiffime voci invocare la mifericor

dia di Dio, & afpettare ad hora ad hora, che ce ne cadefle la Chiefa

fopra : farebbe troppo lunga Hıftoria , s’io volefli contare l’horrore di

quella notte infernale ; e benche la verità fia molto maggiore di

quello, che fi poteffe dire, io dubito, che le parole inie pareranno

vane , che gruppi d’acqua ? che venti ? che tuoni ? che horribile

bombire del Cielo ? che horrendo terremoto ? che ſtrepito fpaven

tevole di mare ? e che voci di tutto un sì gran popolo s parea che per

arte maga fofie radoppiato lo fp tio della notte, ma al fine purven

ne l’aurora : la quale per l’ofcurità del Cielo fi conofcea più, che

per inditio di luce alcuna, e per congiettura ; all’hora i Sacerdoti fi

veftiro a celebrare la Mefla, e noi, che non havevamo ardire ancor

d’alzare la faccia in Cielo , buttati in terra perfeveravamo nel pian

to, e nell’ orationi ; ma poiche venne il dì , benche foffe tanto o-

fcuro, che parea fimile aila notte, cominciò a ceflar il fremito delle

genti dalle parti più alte della Città, e crefcere un rumore maggiore

verfo la marina, e già fi fentivano cavalli per la ſtrada, nè fi po

tea fapere , che cofa fi foffe ; al fine voltando la diſperatione in au

dacia, montai a cavallo ancor” io per vedere quel ch’era , ò morire :

Dio grande quando fù mai udita tal cofa ? i marinari decrepiti dico

no, che mai fù nè udita, nè vifta ; In mezzo del Porto fi vedeano

fparfi per lo mare infiniti poveri, che mentre fi sforzavano d’arrivar

in terra, la violentia del mare gli havea con tanta furia battuti nel

Porto, che pareano tante ova, che tutte fi rompeffero ; era pieno tut

to quello fpatio di perfone affogate, ò che ſtavano per affogarfi , chi

con la tefta, chi con le bracia rotte, & altri che lor ufcivano le vifce

re, nè il grido degli huomini, e delle donre, che habitano nelle ca

fe vicino al mare era meno fpaventofo del fremito del mare, fi ve

dea, dov” il dì avante s’era andato pafleggiando fu la polvere, diven

tato mare più pericolofo del Faro di Meffina 3 mille C్యri
|- - .* RⓐNü
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Napolitani, anzi più di mille erano venuti a cavallo là , come per

třovarfi all’effequie della Patria, & io meflo in frotta con efli, co

fninçiai a ftare di meglio animo, havendo da morire in compagnia

łoro , ma ſubito fi levò un rumore grandiffimo , che 'i terreno

che ne ftava fotto a i piedi cominciava ad inabifiarfi, effendogli pe

netrato fotto il mare, noi fuggendo ne ritirammo più all'alto, e cer

to era cofa oltre modo horrenda ad occhio mortale, vedere il Cielo

in quel modo irato, e ’l mare così fieramente implacabile ; mille

monti d’onde , non nere, nè azurre, come fogliono effere nell’altre

tempeſtadi , ma bianchiffime fi vedeano venire dall’Iſola di Capre

a Napoli: La Regina giovane ſcalza, con infinito numero di donne

appreſſo , andava vifitando le Chiefe dedicate alla Vergine madre

di Dio . Nel Porto non fù Nave, che potefie refiftere, e tre Galee

ch’ erano venute di Cipri, & haveano paflate tanti mari, & volea

no partire la mattina , fi viddero con grandiffima pietà annegare ,

fenza che fi falvafle pur un huomo; fimilmente l’altre Navi grandi,

ch’ haveano battute l' ancore al Porto, percotendofi fra loro fi fra

caflaro, con morte di tutt’i marinari ; fol’ una di tutte, dov” erano

quattrocento malefattori, per fententia condannati alle Galee, che

fi lavoravano per la guerra di Sicilia, fi falvò , havendo fopporta

to fin’ al tardo l’ impeto del mare, per lo grande sforzo de ladroni,

che v’erano dentro, i quali prolungaro tanto la morte, ch’avvici

nandofi la notte contra la ſperanza loro, e l’opinione di tutti, ven

ne a ferenai fi il cielo, & a placarfi l’ira del mare , a tempo che già

erano ſtanchi , e così d’un tanto numero fi falvaro i più cattivi, ò

che fia vero quel che dice Lucano, che la fortuna aita li ribaldi, "ò

che così piacque a Dio, ò che quelli fiano più fecuri ne i pericoli,

che tengano più la vita a vile. Queſta è l’ iſtoria della giornata d’hie

ri, voglio ben pregarvi , che non mi comandiate mai più a com

mettere la vita mia al mare, & a i venti, perche nè a voi, nè al

Papa , nè a mio padre fe foffe vivo, potrò effere in queſto ubbidien

te ; laſciamo l’aria a gli ucelli, il mare a i pefci, ch'io come ani

male terreſtre voglio andare per terra, e mandatemi pur in Mauri

tania , in Sarmatia , & in India , altramente io mi protefto , che

mí ſervirò della mia libertà, e fe mi potrete dire, io ti farò havere

una buona nave guidata da eſperti marinari, e potrai ridurti avan

te notte al Porto , ò potrai andare, terra terra, io dirò, che non hò

letto , nè udito da altri, ma hò veduto dentro al Porto perire navi

gagliardiffime, con famoſi marinari , e per queſto la modeſtia vo

ſtra deve perdonare al timor mio, e farà meglio ſe mi lafciarà mori

re in terra, poi che fon nato in terra, ch’io, che nel mar mediter

raneo ho-corfo più volte fortuna , non voglio che mi fi poffa dire

quel proverbio, ch’a torto fi lamenta del mare, ch’ effendo ſtato

una volta per annegarfi, fi pone la feconda volta a navigare . State

fano. *

Hor ritornando al propofito , dico che la Regina Sancia veden

do in tanta confufione la cafa reale, ch’in tempo del fuo marito era

ftato con tanto ordine , faſtidita del mondo , andò ad inchiuderfi

nel
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. „- , nel Monafterio di Santa Croce, edificato da lei , dove a peil? finito

Regina Sä l’anno morì con fama grandiſlima di fantità . I Reali, che ſtavano

ei“ / riti- in Napoli, vedendofi da Frà Roberto privi di tutto quel riſpetto, che

ra in Mo foleano havere dal Rè Roberto, andaro ciaſcuno alle fue terre, &

"ºſierº , e in Napoli fi vivea con grandiſſimo difpiacere. In alcuni annali tro:

dºpº pºcº vò, che Frà Roberto pronoſticando, ch’ i Reali havefiero a far ogni

vi wuore. . sforzo di precipitarlo dal colmo di quella autorità, havelle manda:

to a follecitare Lodovico Rè d' Ungaria, fratello maggiore d’Andrea,

che venifle a pigliarfi la poſleffione del Regno di Napoli, come debi

to a lui, per heredità dell' Avo; e per allettarlo a vénire, gli haveſſe

fcritto coſe mirabili della bellezza, e valore di Maria forella della
Regina, e che la Regina havendo preſentito queſto, come donna fa

gace, haveffe mandato a chiamare Carlo Duca di Durazzo, primo

genito del Principe della Morea, e datagli Maria per moglie : m3

Antonio Bonfinio, Scrittore dell’Iſtorie d’Ungaria, non fà mentione

ciò, ma ſcrive, che Ludovico Rè d' Ungaria mandò Imbaſciatorial

Papa a procurare, che mandaffe a coronar Andrea fuo fratello, eche

gli faceffe l’inveſtitura , non come marito della Regina Giovanna, ma

come herede di Carlo Martello fuo Avo, e che queſti Imbaſciatori

. fero refidentia molto tempo nella Corte del Papa a queſto effetto •

contrarie* perche trovaro gran contrafto; e Giovan Boccaccio fcrive, ch’a pena

*à di Seri”- fi potè ottenere, che fuste coronato, e tardò tanto l’ ordine del Papa

tari circº fopra di ciò, quel dì, che fù affocato Rè Andrea, gli Imbaſciatori, che

il "atri-, venivano d’Avignone, erano già arrivati a Mola di Gaeta ; Dicono al

mºniº del cuni, che’l matrimonio del Duca di Durazzo fofie ſtato fatto in vita

Duca di di Rě Roberto; però a me pare più verifimile quel ch’ hò detto di fo

Durazzo. pra, non havendo ritrovato queſto in buoni Autori ; queſt’anno me

defimo Luigi di Durazzo, figlio fecondogenito del Principe della M9

rea, e fratello di Carlo, tolfe per moglie una figlia di Roberto Sanfe

verino Conte di Corigliano, & altri dicono di Tommafo Sanfeverino

Conte della Padula, e di queſto matrimonio nacque poi Carlo Terzo

Rè di Napoli . -

In queſti tempi molti Cavalieri Napolitani, per quello, ch’hò tro

vato annotato in alcuni gefti de i Principi di Taranto, vedendo il Rè

Andrea dato all’ otio, e non efferci mentione alcuna di guerra, anda

ro ad offerirfi a Roberto Principe di Taranto, che quell’ anno arinava

per paflare in Grecia, & accettati con moto honore da quel Principe,

andaro a fervirlo con tutte le loro compagnie, e diedero effempio a

molti Cavalieri privati del Regno, ch’ andaffero a quell’impreſa ; que

fti furo Franceſco di Loffredo, Jacomo Sanfeverino, Giannotto Sten

dardo, Chriſtoforo di Coſtanzo, Cola della Mendolea, Tomafone di

Molifi, Troilo da Abenavole, Antonuccio Caldero, Riccardo Minu

tolo, e Gioan Carrafa ; e con queſta militia felicemente il Principe

ricovrò fin alla Città di Teffalonica, le cofe che di ragione gli tocca

vano , & era falito in gran fperanza di ricovrare la Città di Coſtanti

nopoli, fe dalle turbolentie del Regno, che fi diranno dapoi, quei Ca

pitani, con quafi tutta l' altra Cavalleria non foffero ſtati richama

ti alla difenſione delle cafe proprie . Si trovano alcuni privilegii

1Il
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in carta pecorina , ne i quali Franceſco Loffredo diede a gli adhe

renti fervitori fuoi alcuni Cafali in Grecia , onde fi può preſupponere

ch' havefſe havuto in Grecia Stato d’importantia in remuneratione

per le cofe honoratamente da lui fatte in quella guerra i degli altri io

non sò che dire, sì bene è da credere, che non ritornaffero ſenza pre-.
mii, e ſenza honore :

Ma tornando alle cofe di Napoli, dico che perfeverando il Rè

Andrea nella fua naturale dapocagine, e ’l configlio fuo nel governa

re con la folita infolentia, diedero cagione a quelli, ch'haveano penfato

d’ucciderlo, d’accelerare la fua morte, perche temeano che fcoverto

l’animo, e la mala contentezza loro, non fuffero per opera di Frà

Roberto pigliati, e decapitati fubbito, che foffe venuto l’ordine dal

Papa, che Rè Andrea foile coronato ; & al fine effendo andati il Rè, e

la Regina alla Città d’Averfa, & alloggiati nel Convento di S. Pietro a

Majella, la fera a deceotto di Settembre del 1345. quando ſtava il Rè

in camera della moglie, venne uno de fuoi Camerieri a dirgli da par

te di Frà Roberto, ch’erano arrivati avvifi di Napoli di gran impor

tantia , a’ quali fi richiedea prefta provifione, e 'l Rè partito dalla ca

mera della moglie, ch’era divita per una Loggia dall’appartamento ove

fi trattavano i negotii, effendo in mezzo della Loggia li fù buttato un 7forte di

laccio al collo, e ſtrangolato, e gittato dalla Loggia in giù, ſtando gli Andrea nel

Ungari , perche era di notte, fepolti nel fonno, e nel vino : La novità 1345.

di queſto fatto fè reſtare tutta quella Città attonita, maffime non ef

fendo chi haveffe ardire di volere fapere gli autori di tal homicidio, la

Regina ch’ era d’età di deceotto anni , sbigottita non fapea che farfi ;

gli Ungari haveano perduto l’ ardire , dubitavano d’effere tagliati a

zzi fe perfeveravano nel governo, tal che ’l corpo del Rè morto ri

utto nella Chiefa, ftette alcuni dì fenza effere fepolto ; ma Urfillo

Minutolo Gentil' huomo, e Canonico Napolitano fi moffe da Napoli,

& a fue fpefe il fè condurre a fepelire nell’Arciveſcovato di Napoli Ordine det

nella Cappella di Santo Lodovico, dov’ effendo ſtato fin’ all’età mia la Regina

in Sepoltura ignobile, Franceſco Capece Abate di quella Cappella, perpunire

& emulo della generofità d’Urfillo, gli hà fatto fare un Sepolcro di li delin

marmo bianco, ch’ogn’ un può vedere. quenti,

La Vedova Regina fi riduffe fubbito in Napoli , & i Napolitani

con quei Baroni , che fi trovavano nella Città andaro a condolerfi della

morte del Rè, & a fupplicarla, che voleffe ordinare i Tribunali , che

amminiſtraffero giuſtitia , poiche Frà Roberto, e gli altri Ungari ab

battuti non haveano ardire di ufcire in pubblico. La Regina riftretta

co i più favii, e fedeli creati di Rè Roberto fuo Avo, con configlio lo

ro commife al Conte Ugo del Balzo, ch’ havefie da provedere, & inve

ftigare la morte del Rè con amplifima autorita di punir quelli, che fi

fofiero trovati colpevolí ; alcuni dicono che queſto non fù il Conte .

Ugo , ma il Conte Novello del Balzo, e che queſta commiſſione foffe

venuta dal Papa, e dal Collegio di Cardinali ; ma a me pare di dare in

ciò fede a Giovan Boccaccio, che fù a quei tempi, e fi trovò in Napo

li , e vide quel che fopra di ciò fi fece , però bifogna per miglior intel

ligentia del fatto tornare in dietro, e di , che quell’anno, che Rober

tΟ
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to Duca di Calabria con la Ducheffà Violante ſua moglie fi trovava

in Sicilia a far guerra a Rè Federico, la Duchefla Violante partorì un

figliuolo , che fù poi Carlo Duca di Calabria, del quale ſopra havemo

ragionato ; e trovandofi in paefe nemico, fù forzato di ſervirfi di Balia

d’una Filippa Catanefe, che fervia la Corte a quel tempo, per lavan

daja. Filippa col cambiar dell’eſercitio, e delle veſti , perche fù mesta

ben in ordine, avanzò fe fteffa ancora in virtù , perche apprete in bre

viffimo tempo i softumi gentili della Corte, onde e per queſto, e per

che governava ancora con la diligentia, e riverentia debita il bambi

no, venne in grandiffima gratia della Ducheffi ; & effendo morto il

marito, ch’era peſcatore, la Ducheffa prefe penfiero d’accafarla. Era

nel medefimo tempo Sinifcalco del Duca un Cavalíero chiamato Ra

mondo de Cabani , il quale havea comprato un Moro molt’anni avan

ti, e l’havea ben inftrutto nell’arte ch’egli efercitava, perch' era di

continuo alla Cucina del Duca, e con grande attentione facea tutte

quelle cofe che poteff ro fare honore al padrone, con fare reftare fa

tisfatto il Duca del fervitio; per queſte arti Ramondo cominciò ad

amarlo, e volfe che fi battizzaffe, e gli diede il fuo proprio nome, e

cognome, e lo fè libero, & accadendo, che Ramondo non fi sà, perche

laſciò l’officio, per lo ſuo ben fervire, fù coſtituito nel loco fuo Ra

mondo Moro, e per la proviſione dell’ officio, e per molte gratie ch’

haveva dal Duca,cominciò a comprare beni mobili, e ftabili: La Du

chefla col defiderio ch’ havea di collocare Filippa, voltò il penfiero fo

pra queſto Ramondo, parendole di conditione di fortuna, e di virtute

equale a lei , e gli la diede per moglie , e per più honorarlo cercò in

gratia al Duca fuo marito, che faceffe Ramondo Cavaliero ; di queſto

matrimonio nacquero trè figliuoli, e perche da una parte, dapoi che

morì la Duchefla Violante, Filippa falfe in maggior gratia con la Du

cheffa Sancia feconda moglie del Duca, e dell’altra Ramondo portan

dofi bene nell’arte della Cavalleria nella guerra , come s’ era portato

nella Cucina, acquiſtaro grandilfinne-ficchezze ; e poiche’i Duca fù

fatto Rè, Filippa per la virtù fua fervendo mirabilmente ne’ lavori,

e ne i recami alle due mogli di Carlo Duca di Calabria fuo figliolo

di latte, venne in tanta riputatione, ch’ era tenuta per la maggior don

na della Corte, e di trè figli ch’havea , due ne fè fare Cavalieri, & uno

Vefcovo ; & al fine effendo morto Ramondo ricchiffimo, morirono

anco i due figli maggiori , non reſtando di loro altro ch’ una figliuola

del primogenito chiamata Sancia , onde il terzogenito chiamato Ro

berto laſciò il Veſcovato, e frequentava il Palazzo come Cavaliero

laico: avvenne poi, che per la morte del 1Xuca di Calabria , e della

moglie, fù deputata Filippa per allevar Giovanna, e Maria figliole di

loro : perche Rè Roberto vedendola vecchia, che nelia Corte havea

Inoftrato tanti buoni fegni della vita fua , non volfe far altra elettio

n ° s ma qu:ft'ultimo favore del Rè, fù il primo disfavore , che la for

tuna volfe far a Filippa, perche Giovanna dopo che fù Regina la tenne

in tanta veneration : , e tenne tanto caro Roberto fuo figlio, e Sancía

fua nipote, che la fè Contefla di Montorio, che diede a moiri da dire,

• Per queſta cauſa il Conte Ugo del Balzo, dopo l'havere fatto ཀཱ?tite
ԱC
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due Gentilhuomini鬍 della Cậniera di Rè Andrea ne i tor

menti, fè pigliare Filippa, e ’l figlio, e la nipote ; e perche fuíle teſti

monia tutta la Città del ſuo procedere, ſenza riſpetto fè far una pa

lizata in una parte della marina di Napoli , tanto lontana dal lito, che

non fi potefiero udire le parole, e nell’ orlo del lito fè tormentare tut- _ Ugº det

ti trè, e dopo alcuni dì, fenza che fi fapefie quel ch’ haveano detto, an-Batzo tor

cora che tutta la Città fofte ftata alla marina a vederli tormentare, li mëtò, e pu

fè tanagliare fopra un carro, e la mifera Filippa decrepita morì, avan- mà Filipps

ti che foíle giunta al luoco dove havea da decapitarfi. Fatta queſta Catan:fe ,

giuſtitia, la Regina mandò il Veſcovo di Tropea in Ungaria a Rè Lo- confâpevº

dovico fuo cognato a pregarlo, che volefle haver in protettione lei le della

Vedova, & un picciolo figliuolo,che l’era rimaſto di Rè Andrea, chia- morte dest

mato Carobertö ; Antonio Buonfine dice , che Rè Lodovico ripole Re.

con una Epiſtola di queſto tenore : -

Impetrata fides præterit , ambitio/a continuatio fotofatis Regie, ne

glećř.: vindića ; & excuſatio fith/. quuta te viri tui uects arguunt con

Jċiau, & fuiſſe particii eru : neminem tamen Divini , humantve judicii

pænas u fario fċeleri debitas evafurum.

Nelle quali parole, poiche Rè Lodovico l’incolpa d’havere ri

tenuta la poteſtà Reaie, fi può cogliere, ch’egli intendefle, che’l Re

gno non era della Regina Giovanna ; al ritorno del Veſcovo la Regina

notificò la riſpoſta a tutti quelli del fuo Configlio, e tutti giudicaro,

che l’animo del Rè d’Ungaria foffe di fare vendetta, e che però era ne

ceffario che la Regina fi preparafle per la difefa ; e perche la prima co

fa ch'havea da iarfi , era di pigliar marito, il quale havefie potuto con

l’autorità, e con la perſona oftare a sì gran nemico ; Roberto Prencipe di

Taranto, ch’ era venuto a Napoli a vifitarla, antepole Lodovico fuo La Regisº

fratello fecondogenito, eflendo Prencipe valorofo, e nel fiore degli *º//; Luigi

anni ſuoi . A queſta propofta applaufero tutti gli altri più intimi del 4: Taranto

Configlio, & effendo già paffato l’anno della morte di Rè And, ea , per Per maritº

le nove che s’haveano degli apparati del Rè d' Ungaria, fi contrafle

il matrimonio fubito, fenz' afpettare difpenza dal Papa . Ma la fama

delia potentia del Rè d’Ungaria, e le poche forze del nuovo marito

della Regina, e l’opinione univerfale, che la Regina haveffe havuta

parte nella morte del marito , faceano ſtare fofpefi gli aniini della

maggior parte de' Baroni , e de popoli ; benche il nuovo Rè , il quale

chiamarenio Luigi di Taranto, con gran diligentia fi sforzaíle di fa

re gli apparati poſſibili, non hebbe quella ubbidienza , che farebbe

ſtata necelfaria, e fi feppe prima che 'l Rè d’Ungaria era giunto in

Italia, che fofie fatta la quarta parte delle proviſioni debite , e ne

ceitarie. Mà la Regina, che fù veramente herede della prudentia

del gran Rè Roberto fuo Avo, volfe in queſto fiore della gioventù

fua, con una refolutione favia, moſtrar quello ch’ havea da eilre, e

che fù poi nell'età matura, perche vedendo le poche forze del mari

to , e la poco volontà de’ fudditi, deliberò di vincere fuggendo, poi

che non potea vincer ’l nemico refftendo ; e fatto chianiare parla

mento generale, dove convennero tutt’ i Baroní, e le Città del Regno,

& i Governatori della Città di Napoli , pubblicò la Yºuಟ್ಟ! Rè

2. - C Па
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d’Ungaria, e dolutofi lungamente con efficaci parole d’alcuni, che do

veano havere pietà della Regina loro,nel principio della fua gioventù

così mal trattata dalla fortuna, e fenza fua colpa caduta in tanta ca

lamità, la calunniavano a torto di sì fatta ſceleratezza ; difle ch’era de

liberata di partirfi dal Regno per due cagioni , l’una per fare manife

fta l’innocentia fua al Vicario di Dio in terra , com'era manifeſto a

Dio in Cielo, e l’altra per farla conoſcere al mondo dall’ ajuto , che

fperava certo, che havrebbe da Dio, che tra tanto non voleva , che

ne’ Baroni, ne Popoli haveffero da effer travagliati, come era tra

vagliata effa, e però , benche confidava, che tutti i Baroni, e i Popo

li, fe non per merito fuo, poiche fapeano, che fin’ a quel dì non era

ftato Regina, nè havea potuto far bene ad alcuno , mà per la memo

ria del Padre, e dell’Avo, non farebbono mancati d’ufcire in cam

pagna a combattere la fua giuſtitia, volea più toſto cedere con par

tirfi, e concedere a loro, che potestero andare a renderfi all’irato

Rè d’Ungaria , e però afſolvea tutti i Baroni , Popoli, Caftellani fti

pendiarij fuoi dal giuramento , & ordinava, che non fi facefie nul

la refiftenza al vincitore, anzi portaflero le chiavi delle Terre, e

delle Caſtella, fenz’ afpettare Araldi , ò Trombetti . Queſte parole

dette da lei con grandiffima gratia, commoffero quaſi tutti a piange

re, & ella gli confortò, dicendo, chefperava nella giuſtitia di Dio,

che facendo palefe al mondo l’innocentia fua , l’havrebbe reſtituita

nel Regno , e rintegrata nell’ honore. Furo molti di quelli ch’a

quel punto gridaro, che reftaffe , che co’l pericolo della vita loro, e

de’ proprij figli , la voleano mantenere nello Stato • Altri più pru

denti moſtrando nel volto grandiffima afflittione, le rifpofero , che

queſto beneficio di voler haver tanta cura che ’l Regno pieno di tanti

fedeli fervi, e vafialli, non haveſſe a patire , li potea effere pegno,

e certezza, che non farebbe mai uſcito, dalla mente , e dagli animi

di tutti , e per quel che toccava a loro non farebbono ſtati mai quie

ti, finche non foffe tornata con vittoria ; il dì, poiche dal Caſtello

Novo s’imbarcò per andare in Provenza, che fù a quindeci di Gen

najo, non reſtò. nè huomo , nè donna nella Città , che non andaf

fe a baciarle la mano, & a vederla imbarcare con pianto grandiflimo

dell’ uno , e l’altro feffo , sì per la tenerezza , efiendo crefciuta

in Napoli con tanta familiarità , com’ ancora per l’obbligo, che

fe li tenea , per haver voluto co’l travaglio , e con la fuga

fua togliere ogni pericolo , che poteste venire alla Città , & al

Regno, e per la gran meraviglia , ch’ in così tenera età havefle

faputo pigliare così favia rifolutione ; e finche le Galee fi potero

vedere, furo feguite dagli occhi di tutti, e poi fi ritornò ciaſcuno

per le Chiefe, pregando Iddio, che li defle felice viaggio. Con lei,

e col marito andò la Prencipefla di Taranto fua focera, che la chia

mavano Imperatrice , Nicolò Acciajuoli Fiorentino intimo , &

utiliffimo fervitore della cafa di Taranto, & huomo di grandiffimo

valore

In queſto tempo avvenne in Roma un cafo notabile , ch’un

Cittadino di baffa conditione chiamato Nicolò di Renzo Cancellie

ro de Senatori, moffo da uno ſpirito di generofità, cacciò dal Cam
- p1



L I B R O S E S T O. r yፖ

:

}}

##

h

ia

疊

!

||

pidoglio i Senatori , e chiamò il Popolo Romano a libertà, e diede

forma di governo populare con tanto ingegno, e valore , che non

reftò Repubblica, nè Prencipe in Italia, che non mandafle Ambaſcia

tori ad ailegrarfi di sì bel fatto , & offerirgli ajuto a mantenerlo in Nicolò di

quella honorata imprefa , ma poi non havendo temperamento nel Renzo ri

governare, e favorendo molto più l’infima plebe, che gli huomini forma il

honorati, conobbe lo ſtato ſuo poco ficuro, e non fidando di man- governo in

tenerfi, al fin di fette mefi fconoſciuto partì di Roma, & andò in Roma, mà

Germania a trovar Carlo Quarto Imperatore , non fi sà fe con dife- dura poco

gno di far lega con lui, ò di darli al tutto il dominio di Roma, la fuă for

ma non trovando in quell’Imperatore tant’ ambitione , ò come ɖi- tuna -

cono altri generofità , fù da lui mandato legato al Papa in Asti

gnone, ove ſtette alcuni anni prigione. Quel tempo che regnò in

Roma, fi fervì di queſto titolo, Nicolò Severo, e Clemente, Tri

buno della giuſtitia, della pace, e della libertà, & illuſtre liberato

re della Patria :

Mà tornando alle cofe del Regno, pochi dì dapoi, che la Regina

fù partita, venne novella in Napoli, che'l Rè d' Ungaria entrato

nel Regno , havea prefa , e faccheggiata la Città di Sulmone , la

quale non volfe fervirfi del configlio, e della libertà, che la Regina

havea donato a tutto il Regno, ond’i Reali confidati nel parentado che

haveano co'l Rè d’Ungaria fi pofero tutti in ordine per andare ad in

contrarlo amichevolmente, ſperando ellere da lui humanamente ac

colti, tanto più, che conducevano con loro come Rè , il picciolo Ca

roberto figlio del Rè Andrea, ch’all’ ora era di trè anni, e così rac

coita una compagnia de i primi Baroni fi moflero da Napoli ; il Pren

cipe di Taranto, e Filippo fuo fratello, Carlo Duca di Durazzo,

Luigi , e Roberto ſuoi Fratelli , & incontraro il Rè d' Ungaria, che

venia da Benevento ad Averfa , il quale con molta amorevolezza Il Duca di

baciò il nepote, & accarezzò tutti, mà poiche fù giunto ad Averfa Durazzo è

concorfe un gran numero di Cavalieri, e d’ajtri Baroni a riverirlo fatto preci

e’l feſto giorno volendo andare in Napoli s'armò di tutte arme, pitare dal

e fè armare tutto l’ Effercito, e cavalcò , e paffando avanti al lo- tafeff; fº

co dov” era ſtato ſtrangolato Rè Andrea fi fermò, e chiamò il Du- ujira à do.

ca di Durazzo, e li dimandò da qual fineſtra era ſtato gittato Rè An- ve era fia

drea , el Duca rifpofe che no’l fapea, e'l Rè moſtrò una lettera ſcrit- tº gettato

ta dal Duca a Carlo d’Artois , dicendogli che non potea negare Rè Audres

fua mano, e’l fè pigliare, & uccidere, e commandò, che foffe git

tato dalla medefima fineſtra, onde fù gittato Rè Andrea , e queſta

fù ia morte del Duca di Durazzo, non come dice il Collenuccio, che

foffe andato Capitano dell’ Effèrcito , e fofte ftato rotto . Queſto

Duca non laſciò figliuoli mafcoli, mà folo quattro femine, Gioanna,

Agnefa, Clementia , e Margarita delle quali fi parlarà poi : Gl’ al

tri Reali, il Re volfe, che reftaffero prigioni nel Caſtello d’Averfa,

e di là a pochi di li mandò in Ungaria infieme col picciolo Ca

roberto ; & egli continuando il cammino verfo Napoli rapprefen

tava uno fpettacolo fpaventevole facendofi portar avanti uno ſteu

dardo negro dov'era dipinto un Rè ítrangolato, & a pena fù

&1111
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giunto a Melito, Cafale trà A vería, e Napoli, che gli venne in con- .

tra gran parte del Popolo Napolitano inchinevolmente falutandolo, &

egli con grandiffima ſeverità tìnfe non mirarli, ne intenderli, e vol

fe intrare con l’ elmo in teſta dentro Napoli , & effendo venuto il

baldacchino, portato da principali Cavalieri della Terra per acco

glierlo, non volfe , mà fe n'andò dritto al Caſtel Novo , perche'l

Caſtellano già gli havea portato le chiavi , nè volfe dare udienza

a gli Eletti della Città , per quel che fi crede fdegnato, che havefse

ro moſtrata tanta affettione "alla Regina Giovanna nel pai tir fuo,

onde nacque una meſtitia univerfale , e timore, che la Città non

fuffe mefla a facco da gli Ungari , perche fubbito pofero mani a

faccheggiare le cafe de i Reali, e la Ducheffa di Durazzo a gran

fatica fi falvò, e fuggì in un Navilio , andando a trovare la forella in

Provenza . Il dì fequente andaro molti Baroni al Caftello a vifitare il

Rè, & andaro quelli del governo della Città , i quali volfe che fof.

fero tutti mutati , e fù ordinato, ch’ i novi Eletti della Città non fa

cefiero cofa alcuna, fenza conferire al Veſcovo di Varadino Urgara :

Non poflo fare che havendo paflate tante cole falfe, che dice il

Collenuccio, non faccia mentione d’una fciocchiffima, dove dice ch’

al partire,che fè il Rè d’Ungaria, diede per moglie a Carlo di Durazzo,

che poi fù Rè Carlo Terzo,Margarita terza genita,Sorella della Regina

Giovanna, non s’accorgendo, che Rè Carlo Terzo, non fù figlio del

Duca di Durazzo, come ei dice, ma di Luigi fratello del Duca , e di

Margarita Sanfeverinn , e ch’à queíto tempo non havea più che duo

anni,e che non è verifimile, che’l Re d’Ungaria avendo mozzata la teſta

al Padre,come ei dice havefle havuto penfiero d’accafar il figlio.

Dapoi che'l Rè fù ſtato due mefi, fe n’ andò in Puglia, dove con

ftituì fuo Vicario Corrado Lupo Barone Todeſco Capitano di mille,

e ducento huomini d’arme, e coſtituì Caſtellano Gifforte Lupo fra.

tello di Corrado in Napoli nel Caſtel Novo ; e queſt’anno fù celebre

per quell’univerfale p, ftilentia, della quale ſcrivono molti Autori,

ch’ a pena fupervifle d’ogni diece uno . In queſto mezzo la Regina

Gioanna, arrivata alla Corte del Papa in Avignone hebbe conciſto

Kode della

ReginaGio
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rio publico, ove con tanto ingegno, e con tanta facundia difefe la

caufa fua, che’l Papa, e’l Collegio, che haveano havuto in mano il

proceſſo fatto contra Filippa Catanefe, e Roberto fuo figlio, e cono

fciuto, che la Regina veridicamente non era nominata , ne colpata

in cofa alcuna, tennero per fermo ch’ella folle innocente , e pigliaro

la protettione della caufa fua, e mandaro fubbito un Legato Apoſto

lico a trattare la pace, il quale trovò molto fuperbo il Rè d' Un

garia , ò che fofte l' ira del morto fratello , ò l'amore che havea

conceputo di così bello, & opulente Regno , che già fi trovava ha

verlo in tutto in mano, e lo tenea per fuo, poi che il picciolo Caro

berto : poço da poi che tù giunto in Ungaria era morto, mà non per

la difficultà del negotiare, il Legato volfe partir fi da Ungaria, mà

cercò di dì in dì, con ogn’ arte mollificare l’ afprezza dell’animo di

quel Rè . Mà Napolitani che haveano intefo la bona voluntà del

Papa verſo la Regina, e che fi vedeano così maltrattati da Gilforte

Lupo,
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Lupo, ch’ era com’è detto Caftellano, e Luogotenente del Rè in Na

poli, cominciaro a follevarfi, e molti di quelli, ch’ erano ſtati cor

teggiani di Rè Roberto, e della Regina, fi partiro, & andaro a trovar

la fin in Provenza, & a confortarla; che ſe ne ritornaffe, perch” erano

tanto in debɔlite le forze degli Ungari, e tanto crefciuto l’odio con

tra i barbari coſtumi loro, che ſenza dubbio farebono cacciati con

ogni piccio! numero di gente, che foſſe condotta da Provenza ; Non

mancaro ancora di nɔiti Baroni, che con metii, e lettere ſecrete la

chiamavano, e queſto giovò molto alla Regina ; perche moſtrando

queſte lettere al Papa, li fermaco più faldamente in teſta l’opinio

ne , che tenea dell’innocentia fua ; Onde la Reina aflicurata del fa

vor del Papa, e della volontà degii huomini del Regno, cominciò

a rimunerare quelii, che l’hiveano ſeguit i in Provenza, e tra li primi

fù Errico Caracciolo R ofio, al quale fè un privilegio dato in Marfi

glia quello anno, che fù 1 348. donandoli la la Città di Feraci in Cala -

bria con titolo di Conte, & a i altri Cavaiieri diverſe coſe ; e poiche

è accaſcato di far mentione di Caracciola, non è cofa fuor di propo

fito, poiche di età in età, è creſciuta ta:nto di Stato, e di ricchezze,

ch’è divenuta una d lle più celebre, e famoſe cafe d'Italia , (fire

un poco di digreilione) e dire come per antichifli ne fcritture a tem -

po che Napoli era foggetta a Bafilio Magno Imperatore di Coſtanti .

nopoli, fi trova che una Donna do mò ai M o laſterio di Santo Sergio,

e Bacco, una poffeilione poſta in una contrada, dove fi dicea li Ca

1accioli, e queſta Scrittura fi conferva hɔggi nel Monafterio di San

Sebaſtiano : poi nel 144o. ſi trovò un Breve di Papa Eugenio Quar

to, che commette all’Arciveſcovo di Napoli una lite tra uno di cafa

d’Acciapaccia, & uno di caſa Caracciola, dove il Papa fè fede, che’l

beneficio , che fi litighva era jus patronato feud to 6oɔ. anni avanti

da Pietro Caraccioio di Napoli ; e queſto quanto all’ antichità, mà

poi il primo , che fi trova nominato per attı iliuſtri fù Giovanne, il

quale, come fa fede l’Imperator Federico Secon lo nel privilegio del

la remineratione , che ii diede , fi fè brifciare dentro una torre

d’Iſchia, prima che volefie ren lerfi a’ nemici d’e:ło Imperatore, e

queſto fù negi anni 1234. quafi nel medefino tempo fiori o Berar

dino Caracciolo Arciveſcovo di Napoli, e Ligorio , il quale hebbe

due figli , l’uno chiamato Giovanne Caraccioło Roſſo, e l'altro chia

mato Gualti ri Caracciolo Biſquizzo , il che è certifi:no ſegno, e

prova efprefſa , che l’una caſa, e l’altra fiano d’uno medefimo fti

pite , donde difc fe la línea del Principe di Melfi, fono tutt’una fa

miglia , vedendofi nell’Archivio dell’anno 1 2 84. che quetti due fra

telli era:ɔ nati d’un me : efimo padre , e d’una medefrma madre ; &

è da cretere, che la dive, fità de'i' armi fia nata da quella caufa, che

mofie fino a 6.o. a nni dåpsi a fare una fimile d viſione ręlta cafà di

Gambatefa , che efſ' ndo caſa di Monforte venuta ad una donna fi

glia , & unica herede di Giovan di Monforte, quando toiſe per pat

to , che li figli, che naſcevano ‘uccede te ro aile Caſtella, ch’ etia ha

ven dati in d te, tra i quali era Termo'i di Capitanato, che havefie

ro da chiamarfi di cafà di Monforte, & avvenne, che dopo la mor

te

La Regina

Giovална

viene ri

chiamata

da Baroni

nel Regno.

Antichità

dellafami

gliaCarac
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te della donna, il primogenito non volfe pigliare il nome di Monfor

te, parendoli vergogna a lafciare il fuo cognome naturale, e le ar

me, e rinuntiò la Signoria delle Caſtelle allo fecondo genito, il qua

le fù cniamato poi con gli heredi fuoi di cafa di Monforte, e portò

l’infegna di Monforte, e queſto è quel che io me ne credo, maffime

effendo continvata queſta fama, che fiano tutt'uno per detto di huo

mini vecchi , e per teſtimonio di Gio: Antonio Caracciolo , Conte

d’ Oppido, che nello fuo teſtamento dichiara , che li Caraccioli de i

Lioni con li Rofli fian tutt’una, e per queſto laſciò una bona Terra

al Marchefe di Vico, ch’ era di Caraccioli Roffi.

Matteo Villani , che ſcrive le cofe di queſti tempi, fequendo le

Croniche di Gian Villani fuo Zio, fcrive molte cofe contrarie alle

fcritture particulari del Regno, alle quali a me pare, che fi debbia

havere più fede, e però non fi maravigli chi leggerà queſte Iſtorie

se in alcune cofe io m’allontano da lui, nè fi creda, che ciò nafca dal

non haver io viſto quanto ſcrive ; e fe bene ad alcuno. curioío havrei

defiderato di fodisfare con allegare le ſcritture, che m’han moffo,

effendono molte , dall’ altra parte non m’hà parſo interromper il

corfo dell’Iſtoria con molte digreſſioni non neceſſarie ; fequirò dun

que dicendo, che la Regina Giovanna confortata , e rilevata dal fa

vore del Papa, e del Collegio, cominciò a ricovrar infieme la fama,

e la benivolentia de fuddiri, a i quali parea ch’effendo prefentata

innanzi al Papa, padre, e giudice univerfale de Criſtiani, e da lui

giudicata per innocente, e per degna d’effer rimefia nel fuo Regno

hereditario, pareva a ciaſcuno, che foffe da ripofarfi fovra quel giu

dicio, & attender a far ufficio di buoni , e fedeli vaffalli : e da queſto

moffi i popoli di Provenza, e degli altri ftati di là da i monti, fero

a gara a preſentarla, e fovvenirla de danari, de i quali ſtava in eftre

ma neceſſità, e con quelli fè armare diece Galee, e preſo combiato

dal Papa infieme con Luigi fuo marito , nel partirfi donò al Papa,

& alla Chiefa la Città d’Avignone , con la quale s’obbligò tanto

l’ animo del Papa, che conoſcendo, ch’ ella defiderava, che donafle il

titolo di Rè a Luígi fuo marito, nel dargli la benedittione lo chia

mò Rè, onde ambiduo lieti, e pieni di bona ſperanza andaro ad im

barcarfi in Marfiglia, e giunti a Napoli con venti proſperi , la Città

tutta uſcì ad incontrarla nel ponte del picciolo Sebeto, ducento paf:

fi lontano dalla Città, perch’ al porto di Napoli non fi poteanoap

prefare le Galee, poiche ’l Caſtel Nuovo, come tutte l’altre Caſtel

la, fi teneano dagli Ungari ; difcefi dunque in terra, e ricevuti con

allegrezza, incredibile d’ogni feflo, d’ogni ordine, e d’ogni etate,

che per le ſtrade ove pafavano in fegno di letitia ad alte voci ringra.

tiavano Dio del ritorno loro; furo condutti fotto il Baldacchinò in

una caſa apparecchiata per loro al Seggio de Montagna . Vennero

frà pochi dì molti Conti, e Baroni a vifitarla , & a rallegrarfi del ri

torno, & ad offerirfi di fervire a cacciare gli Ungari in tutto. Mà

Franceſco del Balzo Conte di Montefcagiufo, il qual havea toľto oc

cafione , che Roberto Prencipe di Taranto , e Filippo fuo fratelio

erano prigioni in Ungaria, e che Rè Luigi era in Provenza s'havea

fen
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fenza faputa loro tolta per moglie Margarita lor forella, non s'affi

curò a comparire fin ch’ havefie qualche certezza dell’animo del Rè

verſo di lui ? Mà Rè Luigi, che fi vedeva in ftato, ove gli bifognava

no più tofto amici, ch’ aggiuntione de' nemici , con gran prudentia

difiimulò queſta offefa, e non folo moſtrò di contentarfi del matri

monio, mà gli mannò il privilegio del titolo di Duca d’Andri , & in

queſto modo havendolo guadagnate, il vide venire con grandiffima

humiltà, & amore, a vifitare, & ad offerire quanto havea in fervi

tio della Corona , egli fè grandiffime accoglienze , e dopo l'efiere

ftati molti dì in feſte, egli, e la Regina fi voltaro a rimunerare, per

quanto l’anguſtia della facultà di loro a quel tempo comportava,,

tutti quelli ch’ havevano moſtrato affettione al nome loro, con privi

legii, & honori , e dignità , e fopra tutto i Cavalieri giovani fuoi

coetanei, come colui, che ſperava più per amore, che per forza, di

ftipendii far efercito habile a poter cacciare i nemici dal Regno ; or

dinò una bella corte, e fè gran Sinifcalco del Regno Niccolò Acciai

voli Fiorentino, huomo meritevole per molti fervitii , e più per

quelli, ch’ havea fatti in queſto di Provenza : e perche i Popo

li del Regno erano in molte parti opprefſi da Corrado Lupo, e da?

fuoi miniſtri Capitani degli Ungari , laſciò affediate le caftella di

Napoli , e fatta una bella compagnia de Conti , e Baroni , ch’erano

concorfi a Napoli, e del fiore della gioventù Napolitana , cavalcò

contra il Conte d’Apici, il quale con molta pertinacia fequiva la

parte del Rè d’Ungaria ; e perche non havea nè commodità di te

nerfi, nè ſperanza di foccorſo, uſcì a buttarfi a i piedi del Rè , e pa

gò trenta mila ducati , & impetrò perdono , e giurò homaggio ?

con queſti trenta mila ducati afſoldò il Duca Guernieri , Caprtano

de' Todefchi , con quattrocento lancie, e paſsò in Puglia, e ricovrò

Lucera, perche gli Ungari non fidandofi tenere la Terra fi riduſler

al Caftello, all’affedio del quale havendo laſciata buona parte dell’

efercito, egli andò a Barletta.

Mà Corrado Lupo, ch' era andato in Apruzzo per follicitar aleu

ne compagnie di Tedefchi , che ſtavano fparfi per l’Italia , poiche

gli hebbe ridutti al Soldo del Rè d' Ungaria, e promeffo di lor dare a

facco le Terre nemiche, fcefe con loro in Puglia per foccorrere il L -

Castello di Lucera, e Rě Luigi, che l’intefe, per fortificare i fuoi, #"","":
ch’ erano a Lucera , mandò il Co: di Minervino, e ’l Co: di Sprech con fee "Unga.

8oo. Cavalli a Lucera. Mà Corrado fù sì prefto, che partendo da Go- ஆனது
glionifi arrivò la fera in Lucera , ne baftaro quelli ch’ erano nella nella *

Čittà ad impedirlo che non intraffé ai Caſtelio, e i dì fequente effen 4:?"

do uniti i Čonte di Minervino, ePitonte disprech con quèilichera. *******

no in Lncera, gli mandò il guanto della battaglia, e fù da quelli ac

cettato contra il parere del Duca Guernieri, e mentre fi ſtava in

queſta difcuflione s’era da combattere, ò nò , il Rè arrivò da Barlet

ta, & intendendo queſta difputa, preferifolutione di fequire il confi

glio del Duca Guernieri, a non poner in rifchio d’una giornata il Re

gno, e la vita fua, maffimamente ch’egli dubitava che’l Duca fde

gnato non andafie ad unirſi con gli altri Tedefchi, ch’erano con Cor

rado., del che ftava molto GlpHOಜ್ಜnofendolo peT hHom।
l IllO,

Nicolò Ac,

etajuli viș

fatto Sini

falco del

Regno .

Corrado .
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fimo, e di non fincera fede s però Corrado infuperbito di queſto ar

dire, laſciò ben fornito il Caſtello di Lucera, e fi partì con l’eſerci

to in ordine, paflando a vifta dell’eſercito del Rè, & ordinando a

molti de' fuoi, chefcorreflero fin'a i ripari, rinfacciando con villania

Foggia,da la viltà ai Capitani, & all' efercito. Reale, e vedendo che per que

· Crado . ſto non fi movea, fe n’ andò a Foggiù, ſperando che 'l Rè per foccor

Lսքօ յաc- Isla fofie, ftretto a fare fatto d’arme. E perche Foggia a di natura

cheggiata, debile . & i Cittadini ricchi non voleano poner a ventura l’honore,

& i beni loro a ſperanza di quel poco prefidio, ch’ era dentro, anda

ro a renderfi. Mà Corrado non per queſta ubbidienza volfe lor falvar

nè le robbe, nè l’honore, perche con una crudeltà barbara la diede

a facco ſenza riguardo alcuno , e ſenza pietate, per queſto reſtaro

fpaventati tutt’i lochi convicini, e come fogliono le genti giudica

re dall’interetſe loro, quel ch’altri debbia fare, incolpavano il Rè,

ch’ havefie fatta faccheggiare una Terra tanto ricca, & importante

fenza foccorrerla. Con la fama delle ricchezze guadagnate da i Sol

· dati per queſto facco , concorfero infiniti Avventurieri al Campo
* • • di Corrado, che fperavano ch’ ogni dì havetlero a faccheggiare fimi

· * * * li Terie. Il Rè fi mofie da Lucera, e paſsò la Cirignola per prohi

bire Corrado del paflare in Terra di Bari, dov'erano tutte terre bo

ne, e ricche, e compartendo per gli altri lochi de’ paffi alcuni Ca

pitani veterani di Rè Roberto, facilmente fè vani i penfieri di Cor

rado , il quale defiderando folo di venire a giornata , pensò partirfi,

& andare ſopra Napoli , fperando che'l Rè lo fequirebbe, e ch’ havelle

havuta per la ftrada qualche occaſione di combattere ; & in tanto

non laſciò di tentare ſecreta pratica co ’l Duca Guarnieri, che vo

leffe paffar a foldi del Rè d' Ungaria, mandando a dirgli , ch’era affai

meglio da quella parte per haver in abbondantia i fiorini Ungari, & il

Regno a faccomando, ch’afpettare le paghe di Rè Luigi fcarfe, e

mal pagate ; e per quel che fi vide poi non parlò a fordo, perche

|- Rè Luigi, come vide partire Currado, laſciò il Duca Guarnieri Vi

cerè in Puglia con quattrocento. lancie, e come fù nella Valle Bene

ventana , paſsò avanti l’eſercito Ungaro, e fi ridufle a Napoli , e 'l

Duca Guarnieri fingendo di volere andar ad acquiftare Bafilicata, e

- cacciarne i Capitani di Corrado, andò a Corneto, & alloggiando là

DuenCuar fenza níuna guardia, una notte fi fè pigliar a man falva con tutti i

nieri con fuoi, e mandò a Rè Luigi, a ម៉ង់់ che gli haveffe mandato

i el tratto trenta milia fiorini per lo fuo rifcatto, ch’altramente fi proteſtava,

palja ai che lafciarebbe la parte fua, e paffarebbe a nemiçi ; e perche queſto

#artitode-tradimento fù sì mal colorito ; çhe fi conobbe fubbito, il Rè elefie
gl’ Ungari, più tofto lafciarlo paffar a nemici , che riſcotendolo così caro,» e te

É é unifre nendolo appreſſo di sè riferbarlo; e dargli commodità di fargli mag

con Corra- giore tradamento, così il Duca ſenza vergogna con tutti i fuoi , che

do Lupo, non haveano perduto in quella fiata cattività cofa alçuna, venne in

Terra di Lavoro a trovare Corrado, il qual era grandemente accre

fcieto di numero de Soldati, perche v'era arrivato ancora il Conte

di Lando con molta bona gente a cavallo. E perche i Baroni ch’ ha

veano moſtrato allegrezza del ritorno di Rè Luigi , fapeano cerco,

- che
* - -

-

- - |
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che non havrebbono trovato appreſſo di Corrado luogo alcuno di

venia, vennero tutti in Napoli con le maggiori forze che poteano,

e trà tutti fi fegnalò il Pipino Conte di Minervino, che condufte feco

trecento lancie,le quali nutria fempre apprefio di sè,.& una buona com

pagnia di Fanti eletti, sì ch’in pochi dì fi trovaro dentro Napoli più di . **

trè mila, e cinquecento Cavalli, e gran numero di Pedoni, e maffi

me Baleftrieri delle Contrade vicino a Napoli, i quali con intenfo odio

defideravano vendicarfi degli Ungari, e de' Tedefchi, che faccheg

giavano, e confumavano il paeſe tutto ·

Queſta moltitudine di gente era non manco nojofo peſo, che ſicur- -

tà alla Città di Napoli, perche non avendo per via di terra nulla com- Napolita.

modità di vivere, perchè l'Eſercito Ungaro, ch'era in Averfa, non fa- "" fretti

ceva intrare cofa alcuna in Napoli, fi vivea con molta neceſſità fola "º" viei

mente di quelle cofe, che venivano per mare di Calabria, o d’altri :"*" de
t_ luoghi devoti al Rè; & alla Regina, per queſto amutin te le genti N:nicipa

d’armi, & i fanti contra la volontà del Rè , e del configlio, volfero rifºno di

ufcire, eligendofi quattro Capitaui, quali foro : Ramondo del Balzo, vºveri.

Roberto Sanfeverino, il Conte Sprechi, e Guglielmo Fugliano.

Queſti ufciti di Napoli andaro ad accamparfi fopra Secondigliano,

Cafale poco più di due miglia diſtante da Napoli ; i nemici ufciro

d’Averfa , e vennero a Melito , avvicinandofi due miglia all’Eſer

}

| |

*

-citoNapolitano, e benche foffero in più numero, cercaro pur il vanناف

珀 taggio della fraude ; e di là a pochi dì collocaro il Conte di Lando in

:: un luogo opportuno in aguato , e con grandiffime grida cominciaro |

:: a combattere fintamente trà l ro, dimoſtrando che foflero in difcor

: die i Tedefchi con gli Ungari , e fù-tanto ben fatta queſta ftrata

:2 gemma, ch’alcuni Villani di Melito corfero a dar nuova all’Eſercito

* Napolitano, come gli Ungari, & i Tedefchi s’erano azzuffatí infie

缸 me , e che ne morivano infiniti ; i Capitani fero fubbito armare l’Efer

｡ cito , e fenz'altra dimora corfero a dar fopra quei Barbari , fpe

|- rando di punir l’una, e l’altra nazione de'maleficii fatti al Regno,

:e come giunfero, ruppero le prime fquadre , ammazzando molti , màذگ

trovandõ maggior refiftenza nelle ſeconde , e combattendoſi dall' Battaglia

una parte, e dall’altra con grandiffimo sforzo, & ardire, fopraven- in Melitº:

ne il Conte di Lando con i fuoi, e ferendo dietro le fpalle la cavalle- e rotta di

｡ ria Napolitana , diede la vittoria a gli Ungari, e rimafero prigioni Napolita

｡ al numero di venticinque trà Conti , e Baroni grandi , mà mo to mi.

tt maggior numero di Cavalieri privati, i quali tutti infieme fero ta

# glia di ducento mila fiorini . Per queſta Rotta Rè Luigi, e Napoli

é reſtò in molta calamità, perche i nemici erano diventati più ricchi, -

:: e più formidabili ; e perche non poteano pigliare Napoli a forza, fi

diedero a vietar ancora da’luoghi remoti il portare cofe da vivere : - -

} Mà il Papa, ch’era avvifato di quanto fi faceva, e che havea pietà non

meno del Rè, e della Regina, che di tutto il Regno, ch’ era pieno

d’homicidii , e di rapine, mandò il Cardinale di Ceccano Legato

Apoſtolico, che haveffe da rimediar a tante calamitadi, il qual venuto

con celerità grandiffima a Napoli, cominciò a trattare tregua trà Rè

Luigi, e Corrado Lupo , e trovando Corrado alieniſſimo da མཱུ་ ཎུཡa.
2 C (131
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e da pace , fi voltò con grandiffima destrezza a trattenere fecretamen

te co i Capitani Tedefchi, i quali egli conofca, perch” erano ſtati

alcune volte al foldo della Chieſa; e parte per la deſtrezza fua nel

trattare , parte perch’i Tedeſchi defideravano partirfi per trovarfi

carichi di preda d'ogni forte, al fine venne a patti con loro, che pa

gandofi cento vintimilia fiorini , partiffero dal Regno , e laſciafero

in man ſua fequeſtrata Averfa, e Capua : Così efiendo partiti i Te

defchi, Corrado Lupo, e Frå Morriale Ungaro, Cavaliero Gerofolo.

mitano, Capitano degli Ungari, fi ritiraro in Puglia, e avvifaro il Rè

d’Ungaria, com’ i Tedefchi partendofi gli haveano tolto la vittoria,

e la pofieflicne del Regno da mano.

II Legato fe n’ andò in Roma, dove morì frà pochi dì, e Rè

Luigi agevolmente ricovrò Capua , & Avería, le quali riftrinfe in

più picciola forma, e fortificò parte di Nove Mura, e parte di Ba

ſtioni, havendo provato quanto importa tener Averfa ad un Rè ,

che vole ſtare ficuro in Napoli , e già terra di Lavoro, e l' altre

Provincie contigue cominciaro a reſpirare, vedendo diminuita la po

tentia degli Ungari . Mà il Rè d' Ungaria, ricevuto l’avvifo di Cor

Ritorno rado, fù tanto preſto, che prima giunſe in Schiavonia, e s’imbar

del Rè d' cò per venir in Puglia, che fi fapefie ch’ era deliberato di venire,

Ungaria e giunto che fù in Puglia fi trovò al numero de diece milia Ca

nel Regno valli, e Pedoni quafi infiniti. E ’l Conte di Minervino, che fi tro

di Napoli, vava, co i fuoi ad Altamura , fentendo queſta improviſa venuta del

Rè d' Ungaria , fcefe, e fi pofe dentro Trani con tutte le fue genti,

com' huomo di gran fpirito, & ambitiofiflimo, che fperava di farfi

Signore di Trani, quando Rè Luigi havelle havuta la Vittoria ; mà

reſtò ingannato del ſuo penfiero, perche credeva che 'l Rè d’Ungaria

non fi iermaffe in terra di Bari, ne perdeffe tempo ad aflediarlo, &

andafle in Napoli. Mà fermandofi il Rè, con dimoſtrar oftinata vo

luntà di non partire, fe non riceveva Trani , egli fù forzato da i Cit

tadini a renderfi, poiche fi trovava quella Città leuza niuno forni

mento di cofe da vivere; e per acquiftare perdono dal Rè andò con

la Correggia in Canna a buttarfegli a i piedi, & impetrò perdono

per sè, e per li fuoi ; Dapoi ch’hebbe pigliata Trani , il Rè d' Unga

ria andò a Canofa, la quale chiuſe le porte, e fi poſe a difefa con

tanta determinatione, e con tanta virtù, che 'l Rè ordinò, che col

fiore di tutto l’eſercito fe le deffe l’affalto, nel qual egli fmontato a

Canºfº fè piedi volfe effere de i primi a rimettere ; mà difendendofi i Canofi

e gli Ünga- ni con molto valore, gli Ungari furoributtati, & egli cadde grava

ri hauora- mente ferito, & a pena da i fuoi con morte de i più valorofi fù ridot

ta reffen- to al campo , dove medicato alcuni dì, per non perdere più tempo,

.3%AB . e riput tione, in vano fi partì, e paſsò in Principato, & havuto Sa

lerno, ch’all’ hora per difcordie civili era in gran difunione, hebbe

parimente Nucera de’ Pagani co ’l Caftello, che vilmente fù refo dal

Caſtellano; da Nucera poi venue ad Averfa, credendo pigliarla fub

bito, poich’alla prima volta che venne l’ havea fmantellata , e non

iapea cli’ era ſtata fortificata da Rè Luigi, e trovò che la g-ardava

Jacomo Pignatello, Gentil' huomo Napolitano, con cinquecento Sol

dati,
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dati , e pochi dì, dapoi che v” hebbe poſto l’afledio, li díede un fero

ciffino aflalto, nel quale trovandofi egli tra i primi fù ferito di faetta -

nel piele , non ſenza pericolo della vita, tal ch’ ufcito di fperanza Giacome

di pigiariá per forza, deliberò d'havérla per fame, e l'aſtrinſe #$"#"?

d’ogni banda . difende A;

Durò l’affedio trè mefi, al fin de quali il Pignatello, vinto da ":"f": ":

neceſſità, fi refe, falve le perſone, e l’Eſercito Ungaro, per molte in- சlாறியத்
firmitadi, per la qualità della ſtagione, e per lo vivele loro diffo- rende, fal

luto, fù molto eſtenuato, estendo fati quafi tutti malati, e non : * P***

picciola parte morti. Mà Rè Luigi, ch'al ritorno del Re d’Un-Jº***

garia nel Regno, havea mandato Rinaldo del Balzo , grande Ammi

rante, in Provenza a condurre diece Galee , con difegno negli ultimi

bifogni di falvarfi, come la prima volta in Provenza ; quando vide

Averfa ref,e l’Ammirante ritornato con le Galee, fi poſe con la moglie

in una Galea,& in un’altra i più intimi fervitori fuoi, & andò in Gaeta,

con diflegno d’ivi afpettare l’Ammirante con l’ otto altre Galee, ch’

era limafo in Napoli, con fcufa di pigliare la panatica , må in effetto

con animo di tradire Rè Luigi, e la Regina Giovanna in mano del Rè

d’Ungaria . |

Matteo Villani fcrive, che dopò la partita di Rè Luigi, tro

vandofi Maria vedova l)uchella di Durazzo, forel'a della Regina, nel

Caſtello dell’Ovo, l’Ammirante, ch’ era fopra le Galee, fotto ſperie

di vifita: la , andò al Cafteilo con dui fuoi figliuoli, & alcuni fervi

tori, e foldati delle Galee , ch’ efiendo famigliarmente ammeflo, & , -

introdutto ov’era la Duchefia, che nulla temea di ciò che fequì, la ορειοαίο

pigliò per forza, e la condufle sù le Galee, e egli fè confumar il ma- ": մ:I:

trimonio co’l ſuo figlio primogenito ; e fatta vela per tornarfene in Ammiräte

Provenza, giungendo a tanti temerità moito mggiore ſciocchezza, "“s"?

fi fermò a Gaeta, ov’erano il Rè, e la Regina, che havuto avifo di "#"““
queſta infolentia, n’erano rimaſti, com'era di ragione , gravamente colla fua

turbati, e bench’egli coi figli, e con la nova Nora non fufle intrato nel "****

orto di Gaeta, mà trattenendofi di fuori, afpettava le otto altre Ga

ee, che erano intrate uel porto, e le genti fmontate nella Città per

pigliare rinfrefcamento, Rè Luigi, havendo prima fecretamente rin

forzate le guardie delie porte di valenti huomini, e ben armati , · *

fè prendere i Padroni, e Sovracomiti delle Galee, ch’ ei ano ſceſi in |

terra, e minacciando di farli crudelmente morire, fe non opravano

che l’Ammirante venifle nel porto, ottenne da loro, che non pale

fando al Conte quel ch’era facefio a Gaeta, gli perfuafero , che ve

niffe nel porto liberamente : Venne l’Ammirante, ma non volfe fmon

tare , fcufatidofi ch’era impedito da dolore intenfo di podagra, e'l

Rè acceſo d’ira , & impatiente di fopportare più oltra l’ ingiuria ,

con alquanti fuoi più valenti Cavalieri, montato in unofchiffo, andò a

trovarlo, e di ſua mano l’uccife , e fè prigione i duo figli , e pigliò

la Duchefia, e la conduffe nel Caſtello di Gaeta.

A me pare più verifimile quello che fcrivono alcuni Autori di

quel tempo, che dit pno, che l’Ammirante tenefie pratica col Rè

d’Ungaria, che volefie dare al figlio primogenito la figlia prima

genu ·
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genita della Ducheffa, ch’ era herede del Ducato di Durazzo in Gre

cia, e di molte bone Terre nel Regno di Napoli , & egli promettea nel

viaggio di Provenza darli in mano il Rè, e la Regina Giovanna, e

queſto me’l dà più a credere, che tutti gli Autori, che fan mentione di

Maria l)uchefla di Durazzo, dicono che non hebbe altro, che duoma

riti , l’uno fù Carlo Duca di JDurazzo decapitato, come sù è detto in

in Averfa, e l’altro Filippo Prencipe di Taranto fecondo fiatello di

醬 Luigi, però lafcio l’arbitrio a chi legge di credere quello che più

g11 place .

Il Rè d’Ungaria, havendo intefa la partita di Rè Luigi, fe ne ven

ne in Napoli, e fenza contrafto per la via delle Correggie e trò al Ca

ſtel Novo, & ordinò, che fustero chiamati i Governatori della Città

di Napoli . Queſti furo Bartolomeo Carrafa , Roberto da Rimini,

Gioan Barrile, Andrea di Tora , Filippo Coppula , e Nardo Ferril

lo per la nobiltà ; e per lo Popolo Leonardo Terracciano , e com fu

ro giunti, il Rè cominciò a rimproverar loro la poca fede ufata verfo

di lui, e l’ oftinata voluntà di fequire la parte della Regina Giovanna,

e diffe, che con tutto ciò volea ufare più benignità verſo la Città,

ch’ effi non meritavano , e che però havendo promeflo a 1 Soldati la

Città a facco, era contento di far reftare quieti i Soldati , quando la

Città s’havefle poſto un taglione conveniente per evitare la vergogna,

e 'l danno del facco . Quelli non feppero che rifponder altro, fe

non che havrebbono fatta l’ ambaſciata alle Piazze, e così tornati,

e riferito quello che haveano intefo, pofero in gran bisbiglio il Popo

los e perche ’l campo de gli Ungari ſtava alle Correggie , dov'è

hoggi la Incoronata, e molti del popolo s’erano accorti, che ſtavano

tutti macilenti , e mal’in ordine , e co i cavalli magri , e debili,

ch’a pena poteano le felle ; pigliaro tutti l’arme , deliberati pri

ma di morire, che farfi taglieggiare ; e'l Rè che vide queſto, il dì fe

quente fi partì dal Caſtello, & andò con l’ Eflercito in Puglia ; per le

quali cofe il Papa pronoſticando, che farebbe leggiera cofa di ponere

pace trà i duo Rè, trovandofi poco meno ſtanco l’uno dell’altro, man

dò duo Legati, i quali conclufero tregua per un’anno, e'l Rè d’Un

garia fe ne ritornò in Ungaria , lafciando prefidio alle Terre, che fi

teneano con le fue bandiere, e poi che fù in Ungaria , ò che foste de

ftrezza, e prudentia del Legato Apoſtolico, che gli fù ſempre appref.

fo, ò che fuffe , che diffegnava di far guerra con Venetiani , i quali

haveano occupate alcune terre di Dalmatia appartenenti al Regno

d'Ungaria, concefie la pace a Rè Luigi, & alla Regina Gioanna , ri

laflando in gratia del Papa, e del Collegio di Cardinali tutte le fue

pretendentie, e liberò i cinque Reali, ch’ erano ſtati tre anni carce

rati al Caſtello di Vifgrado. Aggiungono di p ù, che havendo con

dannato il Papa , come mezzo della pace, il Rè Luigi , e la Regina

Gioanna a pagare trecento milia fiorini al Rè d’Ungaria, per le fpe

fe della guerra, egli magnanimamente ricusò di pigliarli , dicendo ,

ch’egli non era venuto al Regno per ambitione , ne per avaritia - ma

folamente per vendicare la morte del fratello, nella quale vendet

ta havendo fatto quanto gli parea , che conveniffe , non cercava

altro,
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altro , e fù molto lodato , e ringratiato dal Papa , e dal Col

legio · -

tɔ Ufcito da queſti affanni Rè Luigi, e la Regina, mandaro Imbaſ

ciatori a ringratiar il Papa, e’l Collegio, & a dimandare, che gli fa

cefle gratia di mandar un Legato Apoſtolico, che l’haveſſe coro

nato, il che ottennero agevolmente , perche dal Papa fù deputato

a ciò il Vecovo Braca rente, e venendo la Primavera fi fè l’appara

to per la coronatione, alla quale fù deputato il dì 25. di Maggio,

nella feſta della Pentecofte, e tutto’l Regno aflueto a travagli, ad in

cendij, a morti, & a rapine , cominciò a rallegrarfi, & oltre i Ba

roni, concorfero in Napoli da tutte le parte infiniti, per vedere una

feſta tale , la quale parea , che havefie da fare ſcordare tutte le cala--

mitadi paflate ; con tutto ciò uno Beltran della Motta Tedeſco, dif:

mandato dell’altre genti del Rè d’Ungaria , che pacificamente fi

partiano dal Regno, ragunati molti Tedeſchi, & Italiani , ch’era

no rimaſti in Regno ſenza capo, vaghi di prede, e di rubbarie, al

numero di mille cavalli , diſcorrendo pèr li Cafali d’Averfa , co

minciò a correre, e dipredare tutto'l paefe, tal che molti Baroni,

e Gentilhuomini, che venivano per honorare la feſta della corona

tione, non poteano paflare fenza pericolo d’eflere rubbati, e pre

fi ; onde il Rè, ch’ era tornato in Napoli, armati cinquecentoCa

valieri, e molti altri Baroni, che fi trovavano nella Città , ufcì, &

andò a ritrovarlo, e lo ruppe con grandiſlima morte de ladroni fuoi

fequaci , i quali, fe ben fcamparo dalle mani de' Cavalieri , furo

tutti morti , e ſpogliati da’ Villani , fcampando folo Beltrano con

venti compagni. Queſto ſucceflo fè tanto più notabile la feſta, tal

ch’ effendo giunto il Legato nel luoco, dove fù l’apparato, con gran

diffima pompa, e folenniffime cerimonie, unfe, e coronò il Rè, e

la Regina , e fur fatte per honore della feſta, & allegrezza del popo

lo molte gigſtre , molti giochi d’arme , e conviti , ne i quali in

più volte mingiaro tutti i nobili, & honorati popolani dell’uno, e

dell’ altı q* { ffo, & appreſſo dalla Città , e da tutto il Baronaggio fù

folenne riente giurato homagio al Rè, & alla Regina , i quali fero

general Indulto a tutti quelli , che nelle guerre paflate haveano

feguito le parti del Rè d’Ungaria ; e la Regina Gioanna, per ufare

gratitudiue a Dio del beneficio , che l’havea fatto di cacciarla de

tanti affanni, di quel palazzo, che i Rè fuoi anteceflori haveano edi

ficato per tribunale di giuftitia, fè fare una Chiefa fotto titolo di

Santa Maria Coronata , e la dotò di ut, lifiime polleſſioni .

Mà com” avviene nelle cofe humane, che queſta univerſale alle

grezza, che fù foi fe la maggiore , che fofie ſtata di molti anni nel

Regno, fù turbata da meſtitia , e da fegni di cattivi ſuccefli, perche

nel medefimo giorno morì l’unica fanciulla del Rè, e della Regina,

& anco, cavalcando il Rè folennemente per gire, com’è folito,do

pò la coronatione per tutta la Città, entrato che fù per la porta

Petruccia, la quale era ov'è hoggi l’ Hoſpitale di Santo Gioachi

no da una banda , e dall’altra la Chiefa di San Giorgio di Geno

vefi, alcune donne dalle finestre in fegno d’allegrezza , fiཉྙཱཎཊྛཱཡཱ''rd༠
OT1 »
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fiori, fero che’l cavallo, che cavalcava il Rè, fpaventato fi drizzò di

modo, che a quei Signori , che portavano il freno fi ruppero le retine

in mano, e'l Rè, vedendo il pericolo, fi gittò da cavallo, e gli cadde

la Corona di teſta, della quale fi fero trè pezzi. Mà venuto altro ca

valho, e racconcia la Corona in teſta, il Rè ridendo, & inanimando

i fuoi, che di ciò ſtavano ſmarriti, rimontò a cavallo , e fequì il

cammino per tutta la Città, e la fera al tardo ritornò al Caſtel Novo

con la Regina .

Mentre fi faceano queſte cofe in Napoli , Corrado Lupo, udita

la concluſione della pace, e l'ordine di partirſi dal Regno, firi dufle

in Lucera di Puglia con la compagnia fua, ch'era di fettecento lan

cie, dove moſtrava animo di voler tentare cofe nove, però che lafcia

te l’infegne, e gli ftendardi del Rè d' Ungaria , n’havea fpiegate al

tre con l’infegne Imperiali , tal che Rè Luigi , ancora che fi fidaffe

di debellarlo per forza, trovandofi faſtidito di tante guerre , volfe

più toſto trattare di cacciarlo dal Regno con danari ; & havendo in

tefo, che dimandava alcune paghe, che diceva, che gli era reftate a

dare il Rè d' Ungaria , che afcendevano alla fomma di venticinque

milia fiorini, ordinò , che gli fuflero dati, e Corrado fi partì fubbi

to, e reſtò a divotione del Rè tutto il Regno : Reſtava folo Frà Mur

riale in Averfa, ch’ invitato dall’effempio di Corrado, s’ andava in

trattenendo, con fperanza d'eller pagato ancor effo ; e benche non

mostrava di volere mantenere quella Città contra la voluntà del Rè,

ne di farli guerra, non moſtrava anco voluntà di venire a lui ami

chevolmente ; del che fdegnato il Rè, gli mandò ſopra Malateſta da

Rimini , e Giannotto Standardo con due compagnie di cavalli , i

quali entrati in Averfa all’ improvifo, Frà Murriale fi ridufle al Ca

ſtello, dov” era quanto havea predato nel Regno , mà non havendo

di che vivere, fi refe al Rè, falve le perfone , e mille fiorini d’oro

folamente, laſciando tutto il reſto delle fue ricchezze se fe ne ufcì

dal Regno, e così ogn' uno fi prometteva lunga pace , e tranquil

lità, e riftoro delle paffate ruine . d

A queſti tempi, effendo in Roma inforto un nuovo Tribuno, chia

mato Franceſco Baroncello, ch’ havea tolto in tutto l’ ubbidienza al

Papa . Il Papa con voluntà di tutto’l Collegio liberò Niccolò di Ren

zo, ch’era ſtato molti anni prigione, e 'l mandò in Roma, con fperan

za ch’ havefie da cacciare il nuovo Tribuno, e ridurre la Città all’ub

bidienza della Chiefa ; e già non fù vano il diflegno, perche Niccolò

fù ricevuto da Romani con tanta allegrezza, che gli fù agevolo cac

ciare il Baroncello ; mà poiche l’hebbe cacciato, volfe un’ altı a

volta occupare la Signoria, e continuar il titolo ufurpato la prima

volta, e cominciò a maltrattare i Prencipi Romani , facendone al

cuni morire, e tenendone carcerati molti ; dalla qual cofa indutti

gli Urfini , e Colonnefi unitamente , mandaro in Puglia a trova

re Giovan Pipino Conte di Minorvino, il quale fempre nutriva ap

presto di fe la gente d'arme eletta, e lo pregaro, che venifle a libe

rare Roma di mano di quel tiranno ; colui com'era ambitiofifiimo

fenza dimora fi moffe, & a gran giornate arrivato all'improvifo in

Ro ·

: |
|



I, I B R O S E S T O « I 69

:

Roma fcacciò il Tribuno, e liberò tutti i Prencipi , ch’erano prigio

ni, e fè ordinare in Roma il governo folito fotto l’ ubbidienza del Pa.

pa, e fe ne tornò nel Regno molto glorioſo per tal fatto . Io hò viſto. -

una conceſſione fatta da lui d’una quantità de territorii ad un Con

vento de Frati Predicatori di Lucera di Puglia, nella quale s’intito

lava Giovan Pipino Conte di Minorvino, Patritio , e Liberatore di

Roma , e di Prencipi Romani, & illuſtre propugnatore della Santa

Chieſa. |- |

Hor tornando a Rè Luigi , l’anno fequente, nel medeſmo giorno

della Pentecofte, ordinò una feſta in memoria della fua coronatione,

nella quale inftituì l’Ordine , e la compagnia del Nodo de’ fellanta „ ..

Signori , e Cavalieri, e più valorofi, e meritevoli di quella età , fot- Qrdine det

to certa forma di giuramento, e perpetua fede , & infieme co 'l Rè, Nodo isti

veſtendo ogn' un de loro la giornea ufata a quei tempi della diviſa del "itº da Rè

Rè, con un no ſo d' O, o, e d’Argento in petto ftrettamente ligato. Anisi ·

Di queſto Ordine, per quanto fi può haver notitia da publiche Scı it-

ture, e da monumenti di marmo, furo il Principe di Taranto, fratel

lo maggiore del Rè, benche ſcriva Matteo Villani , che quando il

Rè gli mandò la giornea riccamente adornata di Perle , e di Gioje

co’l nodo d’Oro, e d’Argento , egli ch’ era di maggior’ età , e che

s’ intitolava Imperadore, fie gnato di ciò , diffe ridendo a quelli ,

che la preſentaro, ch’egli havea il vincolo dell’amor fraterno co’l

Rè, e però non bifognava più ftretto nodo, il mandò anco a Berna

bò Vifconte Signore di Milano, e l’ accettò molto volentieri . Il

diede a Luigi Sanfeverino, a Guglielmo del Balzo Conte di Noja,

a Franceſco Loffredo, a Roberto Seripando, a Gurello di Tocco,

a Jacomo Caracciolo, a Gioan di Burgenza, a Giovannello Bozzu

to, & a Criſtoforo di Coſtanzo. A queſti duo ultimi ne fanno fede la

fepoltura del Bozzuto all’Arciveſcovato, e quella del Coftanzo alla

Tribuna di S. Pietro Martire , mà alla fepoltura del Bozzuto l’iſcrit

tione dice, che fciolfe il nodo in battaglia campale , & in Geruſalem

poi tornò a religarlo ; il che mi dà a credere, che fofle ordinato trà

ī Cavalieri di quell’Ordine , che chi di loro facefie qualche prova no

tabile, potefie portar il nodo ſciolto, e ch’ alla ſeconda prova potefie

tornar a religario ; & in queſta opinione mi conferma la fepoltura

del Coſtanzo, nella quale ftà un nodo ligato , e l’altro ſciolto, e la Primo or

fepoltura d’un difcendente di Franceſco Loffredo; e queſto fù il pri dine di Ca

mo ordine di Cavalleria, che foffe inftituito in Italia, chi fuffel o valleria i

gli altri per non have gli trovati , non hò voluto affermarli . ftituito in

A queſto tempo Napoli, e ’l Regno ſtette in aflai fel ce ſtato per Italia.

la pace, e per la prefenza, e liberalità del Rè, folamente furono al

cuni moti per la fu perbia del Principe di Taranto, il quale per trop

pa confidenza ch’ havea nel Rè fuo fratello, trattava con molta info

lentia alcuni Baroni , e trà gli altri pigliò odio contra il Conte di

Caferta, figliolo di Diego della Ratta, tanto benemerito ſervitore,

& amato da Rè Roberto , e gli mandò il campo fopra Caferta , ben

che quel Conte fi difefe con tanto valore, che le genti fue furono

forzate a partir fi dall’afledio con စစု honore, In tanto le cofe di

- - - Si
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Sicilia ogni dì andavano peggiorando; pe ò che crecendo, per la de

. . bolezza del picciolo Rè Don Luigi , le difcordie trà Siciliani, e Ca

D.Luigi talani ; & effendo divifi tutti i Baroni , e popo i dell’Iſola, fi laſciò

** di Sic” la coltura de campi, ch’è la principale intrata nel Regno, e pari
łta. mente tutti gli altri trafichi, e guadagni ; e s’attendea folo a rubba

rie, incendii, & homicidii ; onde procedea non folo la povertate ,

e miferia di tutta l’Iſola, ma la povertà, e debolezza del Rè, non

potendo i popoli fupplire», non folo a i pagainenti eſtraordinarii ,

ma nè anco a i foliti, & ordinarii ; onde avvenne, che i Baroni dell’

Iſola fi divifero in due parti, dell’una erano capi i Catalani, che

s'haveano ufurpata la tutela del Rè, e dell’altra quelli di cafa di

Chiaramonte, ch’ erano tanto potenti , che teneano occupato Paler

""""" mo, Trapani , Saracofa , Girgento, Mazara, e molte altre Terre del

#: in Sir” le migliori di Sicilia ; ebenche non fuſiero ſcoverti nemici del Rè,
lia. fignoreggiavano quelle Terre d’ogn'altra cofa, che dal titolo in fuo

ra : e perche quelli , che governavano il Rè, poſledendo la minor

parte di Sicilia, bifognavano cacciare da quella tanto, che poteffero

tenere il Rè, e la cafa fua con dignità Regia, e ch’ effi poteífero anco

accrefcere di ricchezze , molti popoli fdegnati cominciaro ad alte

rarfi , e la Città di Meffina, la quale era principale di quelle, che 'l

Rè poffedea , non potende foffrire l’ acerbo governo del Conte Mat

teo di Palizzi, volta in tumulto, andò fin’ al Palazzo Reale, e l’ucci

fe, e gli altri Baroni appena potero falvare effi, e la perſona del Rè,

ritirandofi in Catania , con l’effempio de’ Meffinefi, Sciacca ancora

uccife i Miniſtri del Rè, che v’erano ; e perche di queſto moto era

ſtato Autore il Conte Simone di Chiaramonte, e conofcea, che con

tra di fe farebbe voltata tutta l'ira del Rè, e del fuo Configlio, man

dò a Rè Luigi in Napoli, chiamandolo non a l’imprefa di Sicilia, co

me haveano alcuni chiamato Rè Robetto, ma ad una certa vittoria,

avifandolo, che le cofe di quel Regno ſtavano in tali termini, che

con ogni poca forza fi farebbe conquiſtato, ma come Rè Luigi, e’l

Regno, per le paflate guerre , fi trovavano non men disfatti cheSi

ciliani, cominciando all’hora a raccogliere i primi frutti della quie

te, e della pace, e quelle forze, ch’a tempo di Rè Roberto erano po

tenti, & unite.

Hora per la prefentia di tantí Realí , tra i quali era divifo il

Regno, erano deboli , e difunite ; non puote mandarvi quel nume

ro di gente, e di vittovaglie, che farebbe ſtato neceffario a tanta

imprefa , avenga che’i gran biſogno, che quelli popoli haveano d’

ogni cofa appartinente al vitto humano , havea oprato, che fuffe

ro per la maggiore parte adherenti a cafa di Chiaramonte, però vi

mandò Niccolò Acciajuoli Gran Sinifcalco, con cento huomini d'

arme, e Giacomo Sanfeverino Conte di Melito , con quattrocento

Palermo, fanti, fopra fei Galee, e molti Vafcelli groffi di carico, con la mag

& altre gior quantità di vittovaglia, che fù poffibile ; queſti giunti in Sici

Terre di lia co’l favore del Conte Simone, fe n'andaro a Melazzo, e l’occupa

Sicilia du- ro, e poſtovi prefidio, e Governatore in nome del Rè, andaro a Pa

te a Rè lermo con gran parte di vittovaglia, e furono ricevuti da’ Palermi

Luigi • tani, già ridutti all'eſtremo bifogno d’ogni cofa da vivere con infi

Illt3.
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nita allegrezza, apprefio i medefimi di cafa di Chiaramonte fero al

zare le bandiere di Rè Luigi a Trapani , a Saragota , & à tutte

l’altre Terre , che teneano efli, e benche non havefiero tante genti

di guerra, che baftafero a tenerle con prefidio di Rè Luigi, era tanto

più debile la parte del Rè di Sicilia, che fenza forza d’arme fi manten

nero in fede del Rè di Napoli, folamente con monitione di vittova

glia, che gli era mandata di Calabria . -

Per queſti fuccefli i Governatori del Rè, defiderofi di non fare

annidare in Sicilia le genti del Rè Luigi , avanti che crefcefiero

più , fero ogni sforzo d’andare per rihavere Palermo ; ma fù in

vano, perche i Cittadini che haveano guftato la comodità delle

vittovaglie, fi mantennero in fede del Rè Luigi , fervendo con

molta fede, e diligentia al Gran Siniſcalco , & al Conte di Mile

to, che difendeano la Città ; ‘onde furo ftretti ritornarfene, & il Rè

fra pochi dì venne a morte, e fù gridato Rè Federico fuo ultimo

fratello , il quale noıı havea finiti tredici anni, fotto il Governo

de' Catalani, per opra de' quali, effendo bandito da Meflina Nicco

lò Ceſario, capo di parte molto potente in quella Città , egli an

cora fequì la parte di Rè Luigi ; & havuto intelligenza con al

cuni de' fuoi fequaci, di notte entrò in Mefiina con alcuni folda

ti, & adherenti di cafà di Chiaramonte, aflaltò i fuoi nemici ,

& il popolo levatofi a rumore furo intromefli ducento cavalli , e

quattrocento fanti , mandati dal Gran Siniſcalco , e da i Conti di

Chiaramonte, com’ era ftato ſtabilito trà loro , e cacciandone quelli

della fattione contraria, alzò le batidiere di Rè Luigi , il quale fub

bito che hebbe l’avifo della prefa di quella Città , la quale tenea

per veramente fua, poi che l’altre erano tenute più tofto da i Chia

ramontefi, che da gli Officiali ſuoi , venne fubbito con la Regina

Giovanna fua moglie a Rigio in Calabria, e mandò al Gran Sini

fcalco fupplimento di cinquanta altre lancie, e trecento fanti a piede,

e mandò buona quantità di vittovaglie a Meffina, che ne ſtava in

grandiflima neceflità , e fù tanta l’ allegrezza de i Cittadini , che

giunti con quelle genti, ch’ erano venute all’ hora, aflaltaro le Ca

ftella di Santo Salvatore, e di Mattagrifone , le quali furo ftrette

a renderfi con due forelle del Rè , Bianca, e Violante , quali con ho

norevole compagnia furo mandate a Rigio alla Regina , e da lei fu

ro con molta cortefia , & amorevolezza ricevute, & accarezzate : par

ve al Rè non indugiare più, e paffò con la Regina i! Faro, e la

Vigilia della Natività del Signore del M. CCCLV. intraro in Mef.

fina con gran diffima pompa , e furo alloggiati nel Palazzo Rea

le , dove con le folite cerimonie fù giurato homagio, e fedeltà da
tultII •

Pochi dì dapoi venne il Conte Simone , e Manfredi , e Federico

di Chiaramonte, a i quali il Rè uſcì incontro fuori della Città, e gli

hono, ò molto, come capi della Famiglia, & autori dell’ acquiſto di

quel Regno ; ma defiderando il Conte Simone , che Rè Luigi gli

delle Bianca forella del Rè per moglie, e perfuadendofi, che non do
vefſe ೧೯ಣ್ಣrl per li meriti ſuvi, e quaſi per lo prezzo d’un Regno,

- 2 CO11
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confidentemente ne parlò a Rè Luigi, al quale queſta richiefta parve

di molta importanza , non per fe fteíla , ma per quella confequenza,

che havelle potuto portare feco queſto matrimonio , ch’ellendo il

Rè Federico ultimo della ftirpe del Rè di Sicilia della cafa d’Ara

gona, e di età, e di fenno tanto infermo, ch’era chiamato Federico il

ſemplice, poteva agevolmente foccedere, ch’ aggiungendofi alla po

tenza del Conte Simone la ragione, che portava la moglie, n’ ha

vefle cacciato l’uno, e l’altro Rè ; ma per all’ hora, nè volfe negar

lo , nè prometterlo, ma tra pochi dì gli offerfe per moglie la Du

chefia di Durazzo , tal che vedendofi Simone con tale offerta ef.

cluſo, ne reſtò incontrato, e idegnato, perche prefumea, che’l me

rito ſuo co'l Rè fu perafie ogni gratia , che'l Rè poteffe farli ; licen

tiato dunque dal Rè, morì di là a pochi dì, e gli altri di quella Fa

miglia, quaſi fuílel o 1 imaíti l-eredi dello ſdegno di Simone, comin

ciaio a rallenta fi dall’affettione di Rè Luigi, il quale havea piglia

to tanto a core l’impreia di Sicilia, parendogli già vinta, che ben

- Cºtºniº che le forze del Regno di Napoli fuffero poche ; per molte turbo

*ене ն/: lentie, che per l’attentia fua teneano travagliato il Regno, pur fè

άϊαια,ξ βοι tanto , che ne cavò mille fanti , e trecento cavalli, i quali mandò con

*Jłº libe- alcuni Siciliani ad aflediare Catania, dov'era il nuovó Rè con tutte le

2'0 º poche foi ze ue, le quali fi può confiderare quanto fuſiero , poiche sì

poche genti andavano ad aflaitarlo nel forte fuo. Queſte genti anda

ro fotto’l governo di Ramondo del Balzo Conte Camerlengo , le

quali tennero tre mefi aflediata Catania . Ma effendo mancati i dana

ri , fò ftretto di levare l’afledio , perche i Siciliani non effendo pa

gati, tornaro alle cafe loro, e laflaro molto indebolito il campo del

Conte Camerlengo.

Era in Catania co'l Rè l’Artale d’Alagona , il quale defiderofo di

danneggiare i nemici , in queſta ritirata ufcì , e gli diede alla coda,

ma con tanta virtù il Conte Camerlengo fi difefe, che periro la mag

gior parte de i Catanefi, e de i più valenti huomini . Ma effendo fpar

fa fama, che’l Conte Camerlengo nel partirfi di Catania era ftato

rotto, concorſe tanto gran numero de’ Siciliani dalle Terre, e luo

chi vicini , ch’ all’improvifo afialiro l’Eſercito, e io pofero in difor

Rºtta del dine , e roppero, con fare prigione il Conte Camerlengo , & a pena

Conte Ca ſcampò il Gran Siniſcalco, cofa per la quale fi può comprendere, che

zwei lºgoda nelle guerre hà più parte la fortuna, che la ragione, poi che uno Efer

Villant . cito che havea il dì avanti uccifi , e ributtati i Veterani , ne i quali

confiſtea tutta la forza del Rè di Sicilia , fù rotto da Villani , ſenza

induſtria di Capitano, fenza ordine, e ſenza bandiere.

- { }, {t* nova diede grandiflimo dolore a Rè Luigi , il quale,

tolti gli ornamenti della moglie, andò a far denari per riſcattare

il Conte , & havendo poi mandato l’ Araldo a Rè Federico con

la taglia , che fi dimandava del Conte ; Rè Federico non volfe,

che fi pigliafie taglia , ma mandò a dire, che non era altra via la

liberatione del Conte, che il cambio della libertà delle due forel

le fue. E perche Rè Luigi amava eſtremamente il Conte, fi con

tentò di mandarne le forelle honorevolmente 3000mಣಬ್ಜ fin'

>a1سllU
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in Catania ; ma non per queſto, fù, liberato il Conte , perche fi,

trovava in mano del Caſtellano di Francavilla , il quấle poco fti

mando gli ordini del Rè , non volfe laſciarlo fenza duemila *

ducati di pagamento. Trà queſto tempo le novitadi, che

fucceſfero nel Regno, sforzaro Rè Luigi di tornare

in Napoli, e per non laſciare l’ imprefa di Sicilia,

la quale per l’eſtrema povertà del nemico te

nea per vinta, lafciato Capitano Gene

rale in Sicilia il Gran Sinifcal

co Acciajuoli, egli con

la Regina fe ne

ritornò in

Napoli.

FINE DEL SESTO LIBRO.

DELL’

*
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Gentil' Huomo, e Cavaliere Napolitano .

L I B R O S E T T I M O.

N quel tempo, che Rè Luigi , e la Moglie

ſtettero in Sicilia , non mancaro nel Regno

di Napoli grandiflime calamitadi, poco mi

nori di quelle , che furo a tempo degli

Ungari , però che ’l Prencipe di Taranto,

che per eflere fratello maggiore del Re , fi

tenea di potere governare il Rè, & il Re

:| gno infieme, havea pigliato in odio, e per

:A feguitava molti Baroni , i quali volevano

conoſcere foli Rè Luigi , e la Regina Gio

" vanna per Signori , e per uno fè uccidere

Lallo Camponeſco Conte di Montorio, e tanto preminente Cittadi

no dell’Aquila, ch’ era tenuto da tutti come Signore : Dall’altra par

te Luigi di Durazzo, cugino del Rè, vedendofi ftarė nel Regno, co

me povero Barone, infieme con Roberto fuo Fratello, e non gío

yandoli nè apprefio al Rè, nè alla Recina, nè con gli Officiali loro

l'effere di fangue Reale, fi giunfe co’l Conte di Minervino, il quale

dopo la cofa ben fatta in Rōma contra i Tribuno, era falito in tan

ta fuperbia, che havea occupato la Città di Bari, es intitolava Pren

cipe di Bari, e Palatino d’Altamura, oltre gli altri titoli, de quali

andava molto altiero, e mantenea una buona banda d’ huomini d’ar

mi; con tantí Cavalli, che gli parea potere competere co’l Prencipe

di Ta anto, e col Rè ; e per potere mantenere quelle genti, andava

diſcorrendó per le più ricche pai ti del Regno, e tagliegiando le Ter

|- TC,
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re, fenza haver rifpetto alcuno al Rè, & alla Regina, talche il Rè ri

tornato in Napoli, defiderofo di tutte quelle forze, che potea mo

vere dal Regno, girarie all’imprefa di Sicilia, cercò per via d’accor

do di quietare queſti tumulti, e mandò l’Arciveſcovo di Bari, e

Giannotto Standardo a chiamare Luigi di Durazzo, & il Conte di

Minervino ; mà Luigi rifpofe, che in niun modo el a per venire, nè

cbbedire al Rè, ma il Conte difle, che verrebbe , fe l’Arciveſcovo,

e Giannotto refta flero a Minervino per hoſtaggi, e così fù fatto; e

poiche venne al Rè, non trovandofi forma d’accordo, perche era ve- &#P:hie

nuto in taħta alterezza, che dimandava patti convenienti ad un’altro ºeſ .9°"**

Rè, fe ne ritornò ſenza concludere accordo : Mà perche conobbe di Mine”

haver laſciato il Rè irato, e che fi volgerebbe contra di lui da una vinº ·

parte, e 'l Preticipe di Taranto dall’altra, che havea tenuta Bari, &

Altamura per fua , volfe fortificarfi di maggiori forze, e procurò,

che veniffe in Regno il Conte di Lando con la fua compagnia, il qua

le Conte, benche all’ ora trattaffe di ponerfi al foldo della Chiefa ,

come intefe queſto invito, ch’ era di maggior guadagno, entrò ſub

bito per la via della Marca in Apruzzo, e ſenza alcuna refiftenza

prefe San Flaviano, che hoggi è detto Giulia Nova, Francavilla, e

Peſcara , rubando, e tagliegiando tutto il paeſe d’intorno , e la Ter

ra del Vafto, che volfe fargli refiftenza, fù da lui prefa, ſaccheggiata,

e la maggior parte bruciata, e con queſto efempio di crudeltà tutte

le Terre d’Apruzzo, e di Capitanata gli aperfero le porte, pagando

ogn uno la maggior fomma, che potea, perche paffaffe pacificamen

te; & alla Terra di San Severo s’ unì co ’l Conte di Minervino, e con

Luigi di Durazzo, & al fine di Maggio ſcefero iıı terra di Lavoro, e

fi divifero in tre parti , l’ una a Madaloni, & all’ Acerra l’altra , e

l’altra ad Arienzo, e fero grandiffime prede, fcorrendo tutto il pae

fe fin alle porte di Napoli, & a maggior diſpreggio del Rè, e della Re

gina, menti e i foldati loro andavano faccheggiando i Cafàli, efli an

davano a caccia d’uccelli ſenza niuno timore ; anzi vedendo , che

il Rè Luigi non fi movea, prefero tanta baldanza, che corfero fin' a

San Giuliano, mezo miglio lontano da Napoli , e s’accamparo là,

e mandaro a cercare a Napoli cento venti mila fiorini d’oro. Era

Rè Luigi a quel tempo a Gaeta, & i Napoletani moffi da queſta indi

gnità, fero Capi il Conte Cameriengo , & il Conte di Sanfeverino,

non volendo confentire , che quelli del governo della Città trat

taffero di pagare cofa alcuna, ancora che molti Baroni del Configlio,

e molti di più prudenti nobili, e Cittadini foífero di parere, che fi

mandaffero fe non tanti, almeno la maggior parte, e venuto in tumulto,

quelli ch’erano di queſto parere fi fcufaro, che non voleano mandare i

danari, nè al Conte Minervino, nè a Luigi di Durazzo, ma folamente

al Conte di Lando, per difunirlo da loro.

Queſta deliberatione de' Napoletani fù fubito riferita al Cam

po a San Giuliano, & i trè Capitani fi moffero fubbito, & andare

in Puglia, non afpettando, che i Napoletani ufcistero. Pochi dì da

poi ritornato Rè Luigi di Gaeta , venne ancora il gran Siniſcalco

Acciajuoli con mille huomini d’armi, & il Rè con quelli, e con ༑ ་མ༌
- T1 Eli
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ti gli aitri, che da Napoli volfero equirlo , s’avviò per andare in

Puglia a diſtruttione de i Ribeili ; ma come da una parte gli parea ne

ceflario te cere ſotto fevera diſciplina i foldati ſuoi per non fare

gravare i Popoli, da i quali oltra modo defiderava ellere amato , e

dall’altra i foldati non poteano havere da lui ogni meſe le paghe per

fuftentarfi in abbundantia, fià due mefi , che s’intertenne, tutti gli

Oltramontani delle fue compagnie paflaro al Conte di Lando, e pe

rò il Rè fi ritenne ſenza mai tentare di fare fatte d’arme , mà con

migliore rifolutione tentò d'accordarfi co’l Conte di Lando, e pi

gliarlo al foldo fuo, e gli promife una bona fomma di fiorini", i quali

non potendogli dare all’ hora tutti, pagò ſolo quindeci milia duca

ti, per li quali fù forzato gravare i Napolitani, & alcuni mercantí,

e per lo reſto volfe, chefvernafero in Puglia , fin che gli foffe da -

to il complimento delle paghe promeffe , e non laſciaro di fare a

quelle Terre, dove alloggiaro, alti etanti danni , quanto fe fuífero

ſtati nemici, e faccheggia o Venofa, e Rapolla. Il Maggio fequen

te, il Rè ordinò al Conte di Lando , che paffafle In Apruzzo per

affrenare alcuni, che tumultuavano , e molti huomini d’arme del

Conte avezzi a vivere di rapine, e di violenze, fi partiro da lui , e

paffaro al Conte di Minorvino, e quelli ch’erano in buon numero, fu

ro cagione della Ruina del Conte ; perche effendo ufcito Rè Luigi da

Napoli, con intentione d’ andare contra il Conte, come fù giunto ad

Afcoli, il Conte pensò di ritirarfi a Minorvino, ò vero ad Altamu

ra, per prolungare la guerra ; mà i Tedeſchi , & altri Oltramontani,

ch’ erano di freſco paífati a lui , difero ch’efli non erano ufi di rin

chiuderfi, come galline in loco murato, per la qual cola il Conte

pigliò tanto animo, che s’andava intertenendo in campagna, onde

fentendo ii dì fequente, che s’approfiilnava l’avantiguardia del Rè,

gli Oltramontani , fatto uno ſquadrone di cinquecento lancie, s’an

daro a ponere in aguato , promettendo al Conte di romperla , e

difliparla s ma efendo ſcoverti dalla Cavalleria Reale, uſciro a com

battere, e benche fi sfo: zatiero quanto poteano per acquıftare la

vittoria , furo al fine rotti, e disfatti, e ne reſtaro prigioni la mag

gior parte, e l’altra tutti morti, benche non fù ſenza molta occi

Pipino ap

piccato .

fione della Cavalleria del Rè : per queſta rotta il Conte con tre

cento lancie fue proprie , e molti altri Cavalli, e Fanti pigliò la via

Matera con animo d’andare a richiudet fi in Altamura, mà il Principe

di Taranto, havuto trattato con alcuni del Conte, gh’erano paflati in

nanzi per andare ad Altamura, per mezo loro entrò in Matera, e'l

Conte vedendofi tradito da uoi, fi riduffe in un certo Forte fuor

della Terra , dove non havendo alcuna commodità di vivere, ne

tanto ficuro loco, che poteffe lungo tempo difenderfi, fù forzato d’an

darfi a buttare a i piedi del Principe, come andò l’altra volta a Rè

d’Ungaria , ma queſta volta hebbe diverſo efito, perch' il Princi

pe il fè menare ad Altamura, e poi che gli hebbe fatto confignare

la Terra , & il Caſtello il fece appiccare ad uno de quei Merli : Ma

Luigi Pipino Conte di Potenza, e di Troja udita la morte del

fratello » ragunati tutti i fuoi più valenti compagni fi ridufle a Mi

- - |- IìOT
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norvino, ma come quelli della Città cominciaro a tumultuare, non vo

lendofi tenere contra il Rè, il Conte fi ridufle al Caſtello ove da un

Capitano Lombardo corrotto per danari fù morto, e precipitato giù

da una Torre. Pietro Conte di Vico, e di Lucera, udito il cafo mi

ferabile de dui fratelli, fi partì dal Regno, dove non ritornò mai più, - |

ne fi feppe ch’efito faceste, queſto fù l’infelice fine de Pipini, ché Rºi" de

per fpatio di fettanta anni erano ſtati per la loro felicità honorati te- Pitini.

muti , & invidiati. Il Conte di Lando , ch'era in Apruzzo, intefa la

ruina de’ Pipini, parendogli non ſtare ſicuro, fi s'aggiungeva all’o

dio, che haveva dalli Popoli , l'Eſercito del Rè vittoriofo, fenza altro

paffando il Tronto uſcì di Regno. Rimafe folo un Capitan Tedeſco,

r nome Corrado Pedifpillo con ottanta huomini d’arme , il qual

avendo occupato Venafro, infeſtava tutto'l paeſe da Capua fin in

Apruzzo, queſto con poco sforzo fà tagliato a pezzi , e la Città di

Venafro ovº ei s’era fatto forte fù arfa per l’affettione che havea por- Veuafre

tato a quei ladroni, ricettandoli, e guidandoli a danno de vicini . arfº -

Luigi di Durazzo rimafe folo, e ſenza forza , e per lo vincolo del

fangue hebbe facile riconciliarſi co'l Rè, e con la Regina, & a vinti

otto di Maggio M. ccc. LvIII. il Rè fè un convito nel palagio del

·Veſcovato, ove furo tutti Reali, Baroni, e Gentil’huomini Napoli

tani, e poi nel medefimo giorno cavalcaro per tutta la Città per ral

legrarla, e dar ſperanza d’havere a refpirare da tanti affanni, che |

haveano fofferti per lo fpatio di quindeci anni. E'l Rè per provedere,

che non fi faceste mai più raccolta di genti in Regno, fè buttare Bando

per tutto, che tutti gli efteri frà certo termine, dovefero uſcire dai

Regno ; e certo giovò qualche cofa , perche da tutte le compagnie

de Bai bari fin da quelle de gli Ungari , erano rimaſti molti foldati

Veterani, che haveano tolto moglieri per le Terre del Regno, e

fubbito, che compariva qualche Capitano, uſcivano a rubbare con

quello. Reſtaro alcuni aflaffini di ftrada paefani, i quali in breve

spatio furo prefi , & appiccati, e già fi poteva andar ficuramente, &

i commertij de' Mercatanti erano liberi , e cominciaro i Popoli à

riaverfi , e'l Rè tornò co'l penfiero alla guerra di Sicilia ; onde

quelli che teneano la parte di Rè Federico , vedendofi inferiori

di forze , fero, che Rè Federico prendeffe per moglie la forella de'

Rè d’Aragona, la quale poco dopo morì, & in queſto mezo per una

parentela, che fero i Chiaramontefi co’l Conte di Vintimiglia capo

della parte di Rè Federico, fi trattò , e condufle pace trà Re Federi- Pace con

co , e'l Rè Luigi, e la Regina Giovanna, con queſte conditioni ; Che chiufa tra

Rè Federicos’ intitolafſe Rè di Trinacria, che pigiiaffe per moglie An- Fedérico,

tonia del Balzo figliola del Duca d'Andri della Sorella di Rè Luigi, Re Luigi, e

che riconofcefie quel Regno da Rè Luigi , e dalla Regina Giovanna, la Regina

& a tal ſegno doveffe pagare a loro nel giorno di San Pietro trè milia Giovanna.

onze d'oro ogn’anno ; e quando il Regno di Napoli foffe affaltato ,

pagare cento huomini d’arme, e diece Galee armate in difenfione di

quelle ; e che da Rè Luigi foflero reftituite tutte le Cittadi, Terre,

e Caſtella, che fin’ a quel giorno erano ſtate prefe , e fi teneano con

le Bandiere fue : e queſto fù l’ultimo ene delle guerre di |
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Morte di

RèLuigi di

Taranto,

Lode di Rè

Luigi .

che duraro tanti anni, con tanto ſpargimento di fangue, e con fpefa

ineftimabile. *

Venne poi l'anno M. ccc LxII. nel quale, godendofi la quiete,

venne a morte Rè Luigi d’ anni quaranta due, fù belliflimo di corpo,

e d’animo, e non meno favio, che valorofo, mafù poco felice nel

le fue imprefe, però che ritrovandofi il Regno travagliato , & impo

verito per tante guerre , e per tante difientioni , non hebbe luogo,

ne occaſione d’ oprare il fuo valore, maffimamente nell’ impreſa di

Sicilia : Regnò cinque anni prima, che foffe Coronato, e diece dopo

la coronatione, che furo in tutto quindeci anni, e non tre, come ſcri

ve il Collenuccio , ne come dice eftennuato per lo frequente ufo

delle cofe Veneree , perche in motiffime ſcritture private, dove fo

no annotate molte cofe antiche , e di quei tempi, fi trova , che

fin’ all’ultimo anno , che morì, s’eſercitò in gioſtre, & in giuochi

d’arme. Fù fepolto queſto Inclito Rè nel Monafterio di Monte Ver

gine, vinti miglia lontano da Napoli , appreflo la fepoltura dell’Im

peratrice fua Madre. Non laſciò figliuoli , perche due femine, che

ne fè con la Regina Giovanna, moriro in fafcie . Si legge trà l’Epi

ftole del Petrarca una Epiſtola , che ſcrive a Niccolò, Acciajuoli

Fiorentino, gran Siniſcalco del Regno di Napoli , rallegrandofi , che

per opera di lui foffe fatta chiara al mondo l'innocentia della , Regina

Giovanna intorno alla morte del marito , dove loda grandemente

queſto Rè . |

Rimaſta dunque vedova la Regína, venne il Prencipe di Ta

ranto fuo cognato in Napoli , con intentione, per quel che fi credè,

d’amminiftrare ogni cofa : ma il governo della Regina era ftato tale,

che tanto i Napolitani , quanto i Baroni del Regno defideravano più

tofto ch’ella governaffe, che provare il governo del Prencipe, e per

queſto, per mezo di quelli ch’erano più intimi nella Corte della Re

gina , cominciaro a confortarla , che voleffe fubbíto pigliare marito,

non folo per foftegno dell’autorità fua Reale , mà ancora per far

prova di lafciare ſucceflori per quiete del Regno , e così fù elet

to l’ infante di Majorica, chiamato Jacomo d’Aragona, giovane bel

lo, e valorofo, onde parea, ch’effendo anco la Regina d'età di tren

ta fei anni, fi potefie infallibilmente fperare che haveffero infieme

da far figliuoli, mà la ria fortuna del Regno non volfe, benche que

fto matrimonio fù poco felice, perche guerreggiando il Rè di Ma

jorica co'l Rè d'Aragona fuo cugino per lo Contado di Roffiglione,

e di Cerritania, volfe il novo Marito della Regina andare a fervire

il Padre in quella guerre, e là morì . -

Io non sò dove s’habbia letto il Colenuccio, che la Regina Gio

vanna l’hayefle fatto decapitare, perche havefle_commeſſo adulte

terio con un'altra donna, poiche tutti gli Autori Italiani , & Oltra

montani s'accordano, che foffe morto in quella guerra . In queſto me

defimo tempo morì in Napoli il Prencipe di Taranto , e fù fepol

to nella Chiefa di San Georgio Maggiore, e laſciò herede del Prenci

pato , e del titolo dell' Imperio Filippo fuo Fratello terzo genito.

Reftò molti anni la Regina in Veduità, e governò con tanta

- Plu
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denza, ch’acquiſtò nome delia più favia Regina , che fedette mai

in Sede Reale, dalla Regina Sabba fin'a quel tempo , e Baldo, & Guditio di

Angelo da Perugia la lodano mirabilmente, chiamandola un di loro, Ballo, e da

fantiilima Regina, honore, e lume d’Italia : il che a giuditio mio Perugia

baſta a tog iere tutta quella nebbia d’infamia, che l’opinione del della virtù

volgo tiene della morte del Rè Andrea , ch’un Dottore di legge tan- di Giovan

to famofo, & eccellente fi farebbe molto ben guardato di chiamarla naRegina,

fantiffima , & honore , e lume d’Italia , non effendo a quel tempo

tenuta per innocente, che haurebbe ogn’ uno giudicato, che parlan

do per antifrafi haveffe voluto beffeggiarla. Morì poco da poi Fi

lippo Prencipe di Taranto, e Luigi di Durazzo Conte di Gravina,

e di Morcone, e con eſempio notabiliſſimo della fragilità delle co

fe humane, di così numeroſa progenie di Rè Carlo Secondo, non era

reftato altro maſchio , che Rè Lodovico d’Ungaria, e Carlo di Du

razzo nel Regno di Napoli, figlio del già detto Luigi di Durazzo.

La Regina Giovanna, quaſi rifoluta di non tentare più la fortuna

con altri mariti, cominciò a penfare di ſtabilirfi ſucceflore nel Re

gno; e perche s’havea allevata in corte Margarita figliola ultima

del Duca di Durazzo, e di Maria ſua forella, pensò di darla a Car

lo di Durazzo con diſpenſatione Apoſtolica , poi ch’era fratel cu

gino di quella giovane ; mà queſto fuo pentiero fù alquanto tem

po impedito, perche havendo il Rè d’Ungaria guerra con Venetia- -

ni, mandò a chiamare Carlo di Durazzo dal Regno di Napoli , che

havefle da fervirlo in quella guerra, il quale ancora, che folle molto

giovane, andò con una fioritifſima compagnia di Cavalieri, e fervì

là molti anni , il che fece ſtare fufpefo l’ animo della Regina, la qua

le tofpettava, che nel core del Re d’Ungaria foflero rimaíte tante

reliquie dell'odio antico, che baftaffero a fare ribellare da lei Carlo,

però al fine, come fi dirà poi feguì pure la deliberatione fatta di tal ma

trimonio, dal quale per altra via ne feguì la rovina fua .

Ma tornando all’ ordine dell’Iſtoria, dico, che parendo ad ogn”

huomo di potere agevolmente opprimere una donna rimafta così fola

co’i pefo del governo d’un Regno tanto grande , e di sì feroci Pro

vincie: Ambrofio Vifconte, figlio baftardo di Barnabò Signore di Mi

lano con dodici milia cavalli per la via d’Apruzzo entrò nel Regno , Am/rafo

& occupate per forza alcune Terre di quelle contrade, camminava in . Κ/toni,

nanzi con incredibile danno, e ſpavento di quei popoli, e di tutto vične met

il Regno ; ma la R gina con quel o animo fuo virile , e generofo co- Regno coa

mandò a Giovanni Malatacca di Reggio di Lombardia, che andaffe 1 a „ita“

con due compagnis di foldati , ch’erano ftipendiati da lei ordinaria uomini,

mente, a refrenare l’impeto d’Ambrofio , e chiamando a fe tutti i

Napolitani, foldati Veterani di Rè Luigi fuo marito, gli efortò, che

andafero, e conducefiero quanto poteano della gioventù Napolita

na, che ſtava in otio a quella imprefa tanto honorata, e ſimilmen

te fcrifle a molti Baroni, ne i quali ella più confidava, ne fù per

fona, di loro, che non fi moveffe con animo prontiffimo a fervirla,

tał che effendo giunto il Malatacca, & havendo ragunati i Baroni dº

Apruzzo, come vidde ingroffato l’ Efercito fuo per li Napoli

2 taflI ,
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tani, che arrivarono, e per alcuni altri Baroni, fenz' afpettare più

, degli altri , andò ad apprefentare la Battaglia al Vifconte, il qua

R?" " le vedendofi molto fuperiore di numero, fubbito attaccò il fatto

#:::::stº d'arme, nel quale restò rotto, e preſo con tanta occiſione de fuồi,

*}/**" i" che di dodeci milia non ſe ne fálvaro fuor di Regno più, che duo mi.

4pruzzº, lia, e fettecento, gli altri, che reſtaro vivi, fừro fatti prigioni , e

reftaro poi al foldo de Caldarefchi, che furo poi, come fi dirà, po

tentiflimi, overo andaro mendicando per non poterfi ponere in ar

nefe per la povertà. Queſta Vittoria diede alla Regina grande alle

grezza , e fcrifle ringratiando tutti i Baroni, ch’ in quella giornata

haveano ben fervito, e trà i primi furo quei di cafa Caldora, di ca

fa di Sangro, di cafà di Marreri, e di cafa di Montagano · A’Na

politani ancora fè diverſe gratie, fecondo i meriti di ciaſcuno, de i

quali fù honorato, e fedele relatore il Malatacca ; l’Anbrofio fù

menato prigione al Caſtello di Napoli, ove ſtette moit’ anni, e la

Regina trovandofi nel più quieto ſtato, che fufle ffata mai nella vi

La Régina ta fua, yolfe andare a vifitare li ſtati di Provenza, e gl’altri che pof

... andò in fedeva in Francia, & andò principalmente in Avignone , a vifīt are

Prºve uza, il Papa, dal quale fù benignifimamente accolta , e con grandifli

mo honore, poi ellendo ſtata alcuni mefi a vifitare tutti quei po

poli, e da loro amorevolmente apprefentata , fe ne ritornò in Na

poli molto contenta per haverfi laſciato il Papa benevole, & amico.

Giunta poi in Napoli mandò in effetto il matrimonio di Carlo di Du

razzo con Margarita fua nipote, moſtrando a tutti intentione di vo

lere lafciare a loro il Regno dopo la fua morte ; nè per queſto Carlojdi

Durazzo laſciò il fervitio del Rè d' Ungaria, anzi con bona licentia,

e voluntà della Regina tornò a fervire quel Rè contra Venetiani,

e mentre il Regno ſtava per rifarfi, havendo tregua dall’ invaſioni

efterne , nacque da uno accidente una guerra inteſtina , cagione di

molti mali, però ch’effendo fpenti tutti gli altri Reali, rimafe gran

diflimo Signore Franceſco del Balzo Duca d'Andri, perche con la

morte di Filippo Principe di Taranto, fuo Cognato, ch’ havea laſcia

to herede Jacovo del Balzo fuo figliolo, come tutore di lui, poffede

va una grandiffima Signoria, e per queſto era diventato formidabi

le a tutti i Baroni del Regno, onde pretendendo, che la Città di Mate

ra appartenefie al Principato di Taranto, la quale era poſleduta all"

Ribellione hora da un Conte di cafa Sanſeverina, andò con genti armate, e la

del Duca tolfe di fatto a quel Cavaliero, e minacciava di torgli alcune altre

d'Andri. Terre convicine ; per queſto infulto i Sanfeverineſchi, che per nu

mero de perfonaggi, e di ſtato erano i più potenti Baroni del Regno,

hebbero ricorſo alla Regina ; ſupplicandola , che voleffe provedere

di giuſtitia, la Regina fubbíto mandò uno de' fuoi più intimi gen

til’huomini della Corte a pregare il Duca, che non voleffe porre in

abuſo il rifpetto ch'ella gli portava, come parente, e che vôlea, che

le foffe portato da tutti gli Oificiali fuoi, e che fi contentaffe di por

re la cofa in mano d’arbitri, ch’ellå eleggerebbe non fofpetti, e non

volefie moſtrare far tanto poco conto di lei. Il Duca diede parola

a quel gentil' huomo della Corte, perfiftendo nella ſua pertinacia di

س
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volere la Terra per forza , onde la Regina dopo d’havere chiamati

tutti i parenti del Duca, & adoprati più mezi , defiderofa di tentare

ogni cofa, prima che venire ad ufare i termini della giuſtizia, poiche

vidde l’oftinatione del Duca, comandò , che fufle citato, e conti

ııuando il Duca nella ſolita oftinatione , volte ella in un dì a ciò de

putato, federe in fedia reale con tutto il Configlio a torno, e proferi

re la fententia del condanno del Duca, come ribello ; e fatto queſto,

ordinò a’ Sanfeverineſchi, ch'havellero d’ andare ad occupare, non fo

lo la Terra, a lor tolta, mà quante Terre havea in Puglia in nome

del Fiſco Reale, come giuſtamente ricadute alla corona, per la no

toria ribellione di lui . Queſti audaro, & in breve tempo lo ſpoglia

ro di quanto poſledeva in Bafilicata, & in Terra di Bari , maffima

mente cn’egli non fè sforzo, ne refiftenza alcuna , mà fe ne venne

fubbito allo ſtato, ch’havea in Terra di Lavoro, del quale erano Prin

cieali Terre, Tiano, e Seffa , e fperava per la vicinanza di Napoli

im paurire la Regina, e ridurre la coſì a patteggiare con lei , la qua

le per eflere donna, & havere cominciata a guftare la dolcezza della

quiete, fperava ch’ haveste da fargli larghi partiti di pace ; mà la coſa

riuſcì in tutto al contrario, perche la Regína con l’animo più ele

vato, e generofo, che mai, pigliò imprefa di confumarlo a fatto, e

mandò fubbito il Malatacca, ch’era Capitano generale di tutt“ i fti

pendiarii del Regno, a debellarlo , fcrifle a i Sanfeverineſchi , che

veniffero, perche la quiete del Regno, e loro, confifteva in eftermi

nare la perfona del Duca , fcrifle ancora a Goffredo di Marzano Con

te d’Alifi, che volefie infieme co’i Malatacca andare all’ affedio di

Tiano, dov” il Duca s era fatto forte, e prima egli , e poi i Sanfeve

rineſchi vennero con gran moltitudine di gente , e pofero ftretto af

fedio a Tiano, però, perche era molta più nell’ eſercito, che quella

che bifognava, perche il Duca era con pochi foldati dentro la Città,

Napoli pativa gran incomodità, perche tutta la farina, e l’altre vitto

vaglie , che foleano venire dalla Valle Beneventana al mercato di

Napoli, bifognava ch’ andafle al Campo, ch’ era a torno a Tiano. A

queſto s'aggiungeva un’altro incommodo, ch’uno aflaffino di ſtrada,

chiamato Mariotto, havea ragunata una fchiera de ladroni , & in

feſtava talmente il paeſe, rubando, & uccidendo, ch’ havea în gran

parte impediti i trafichi, ma la Regina, quantunque fi dolea di vedere

ī Napolitani in difagio, gli intertenne fempre con buone parole , nè

volfe mai fare levare l’afledio, finche ’l Duca a capo di cinque mefi,

non havendo più con che mantenerfi , fe ne fuggì di notte, e per

fuafe a’ fuoi Cittadini, che patteggiafero, sforzandofi in ogni modo,

che la Ducheffa fua moglie foffe libera. Dopo la ſua fuga, bench’i

Tianefi haveſfero travagliato tredici dì per patteggiare, che la Du

cheffa fuffe falva, non potendo ottenerlo, al fine fi refero alla Regi

na infieme con la Ducheffa, la quale fù fubbito condotta a Napoli.

La Regina

profe , ifče

fºnten za

contro il

Duca d’

Andri,

Refo Tiano, fi refe ancora Sefa ; e la Regina per rifare la fpefa ch'ha: Tomaſo di

veva fatta nella guerra, vendè Seffa a Tomafo di Marzano Conte di Giarzano

Squillaci per vinticinque milia ducati, e Tiano per tredici milia a Duca di

Goffredo di Marzano Conte d'Alifi, mà a Tomaſo concelle il #ito- Sefa,

@
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lo di Duca fopra Sellà, e fù il fecondo Duca d'Andra. A Giovanni

Malatacca diede la Città di Conza in duomo, & a’ Sanfeverineſchi

aggiunſe molte Caſtella, e fè gran privilegii , e mandò ſubbito a pi

gliare la poffeſſione dei Principato di Taranto , perche il picciolo

Prencipe , dopò la fuga del Padre s'era ricovrato in Grecia, dove

postedeva alcune Terre, e liberata di queſta moleſtia , la qale non

era ſtata picciola, com’ intefe, che Mariotto con i ſuoi Malandi ini

ne i mefi del Verno fi recettava nelle Terre del Conte di Sant'Ange

lo, mandò al Conte a camandare fotto formidabil pena, che ’l fa

cefie pigliare, e condurre prigione a Napoli, e’l Conte, ch'havea vi

íto, con’ era andata la cofa del Duca , fubb1to fè pigliarlo , con

molti di quei ladroni fuoi compagni, e lo mandò in Napoli, dove

con degni fupplicii fù punito di quanto male havea fatto al mondo,

& a tal che per l’avvenire i ladroni non haveſſero tal commodità, fè

un nuovo ordine , che i Baroni fuífero obbligati , ò prendere, &

aflegnare i malfattori in mano degli officiali Regii , overo almeno

fcacciarli dalle Terre loro, che non havefiero nè ricetto, nè ſuffi

dio -

In queſto tempo il Duca d’Andri hebbe ricorfo al Papa, ch’era

fuo parente, e fù bene accolto, e parte con danari, ch’hebbe da lui

fotto fpetie di fuffidio, parte con alcuni, che n’ hebbe daile Terre,

ch’egli postedeva in Provenza , fe ne venne in Italia, dove ſe gli

offerfe gran commodità di moleſtare il Regno, e la Regina ; perche

trovandofi all'hora l’Italia univerfalmente in pace, molti Capitani

di ventura oltramontani ſtavano fenza ſoldo, talche v' hebbe poca

fatica con quella moneta, ch’ havea raccolta, ma con aflai più pro

melle a condurli nel Regno, & entrò con tredici milia perfone da

piedi, e da cavallo , la maggior parte accolte apprefio a’ Capitani

di ventura dentro il Regno, e con grandiffima celerità giunfe pri.
guerra al ma a Capua, che la Regina havefie tempo di fare provifione alcu

Re8"º" na, onde non folo tutto il Regno fu poſto in paura , ma la Città di

Napoli in grandiſlimo timore, e fofpetto ; con tutto ciò la Regina

havendo co 'l fuo configlio, e co i capi de nobili, da i quali era non

meno amata, che riverita, provide alia difela della Città, e mandò

fubbito per gli ftipendiarii, e per li Baroni, che venistero a fervire,

fcrivendo legnalatamente a i Sanfeverineichi , che queſta impreſa

toccava tutta a loro, e già s’apparecchiava di fare la mafia dell’efer

cito a Noa, quando il Duca avvicinandofi ad Avei fa, andò a viſi

Autorità tare Ramondo del Balzo fuo zio carnale, gran Camerlengo del Re

di Ramon: gno, e perſona per l’età , e per la bontà venerabile, e di grandiffima

do del Bal- autorità , il quale ſtava in un fuo Cafale detto Cafaluce: Quel gran
Z0 » Signore, toſto che vide il nipote, cominciò ad alta voce a ripren

derlo, & ad efortarlo, che non volefie effere infieme la ruina, e 'l

vituperio di caía del Balzo, con fequire un’ in prefa tanto follé, &

ingiufta, perche bene havea intefo, che le genti ch’ e gli conducea

ſeco erano ben molte di numero, ma pochiffime di valore, nè po

trebbe mancare, che non foffero fconfitte dalle forze della Regina,

e di tutto il Baronaggio del Regno, al quale egli era venuto in odio

PCI

Il Dutca

d’ Andri

torna a far

த ----
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er la fuperbia ſua infopportabiles e ’l Duca sbigottito, e pien di

corno alle parole del buon vecchio, non feppe altro , che replicare,

fe non che, quel che facea, era tutto per riavere lo ſtato fuo, il quale

Hon fi poteva havere per molto che eflo havefie pentimento della

ribellione ; e’l zio i eplicò, che queſta vía, ch’ havea pagliata, non era

bona, anzi gli haveria più tolta la fperanza di ricovrare lo Stato

er fempre, e che’i meglio era cedere, e cercare con interceſſione

el Papa di placare l’ animo della Regina ; e valſe tanto l’ autorità

di quell' huomo, che ’l Duca vinto da quelle ragioni, tolfe fubbi

to la via di Puglia con le genti ch' havea condotte, fotto fcuía di

volere ricovrare le Terre di quella Provincia , e come fù gionto

alla campagna d’Andri procurò, che li foffe poſto in ordine un na

vilio , e difcefe alla marina , e s’imbarcò , e ritornò in Provenza

a ritrovare il Papa ; le genti ch’ havea condotte, delle quali erano

capi Herrigo di Gaſcogna , Bernardo della Sala, Rinaldo Capofpa

da, e Luigi Panzardo , trovandofi delufe, fi volfero a faccheggia

re alcune Terre picciole , per inducere la Regina ad honeſti pat

ti ; e perche ella defiderava molto la quiete, patteggiò con loro

ch’ ufcifiero fuor del Regno, pigliandofi feffanta mila fiorini . Que- R d.

fte cofe fur fatte fin all’anno M. ccc.Lxys nel qual morì Ramon- d ":::

do del Balzo, Conte Camerlengo, laſciando di fe honoratiffima fa- "::...“

ma ; la Regina hebbe gran difpiacere della perdita d’un Barone ta

le , e creò in loco ſuo Conte Camerlengo Jacomo Arucci, Signo

re della Cirignola. A queſti tempi , ò ch’ alla Regina fuffe venu

to ſofpetto il troppo amore di Carlo di Durazzo verfo il Rè d' Un

garia, e che temelle di quel che poi ſucceſe, ò che foffe inftigata

dal ſuo co figlio, determinò di togliere marito, perche ancora ch’ 0 D

ella fu tie in età d’ anni quarantaſei , era sì freſca, che dimoſtrava |

molta attitudine di fare figli, tolfe dunque per marito Ottone Du- :..“ 览

ca di Branfuic Prencipe dell’ Imperio , e di linea Imperiale , $你鷺
gnore valorofo, e d’età conveniente ail’ età fua , e volfe per pat- : # :Re -

to, che non s'havefe da chiamare Rè. Credo per rifervaré a Čar- :.:“
lo di Durazzo la fperanza della fucceſſione del Regno , e mandò gifta º

Roberto Urfino Conte di Nola , Gian di Sanframondo Conte di

Cerreto , Jacomo Zurlo Conte di Santo Angelo , e Luigi della

Ratta Conte di Caferta, con quaranta altri Cavalieri di conto , con

quattro Gal e ad accompagnarlo , e mentre nel Caſtel Nuovo fi

facea1io gli apparati neceflarii per riceverlo , Ambrofio Vifconte , E

ch” era ſtato molti anni prigione , fe ne fuggì : Nel dì dell’Annun- delது

tiata poi, dell’anno M. ccc.Lxv1, venne Ottone, & entrò in Napoli, ö, '!

guidato fotto il Paliio per tutta, la Città con grandiffino hºnore N. '' 113

a Caſtel Nuovo, dovº era la Regina, & ivi per molti giorni fi fero “”“”

Feſte Reali . |

Queſto matrimonio difpiacque affai a Margarita di Durazzo,

la quale nel medefino tempo havea partorito un figliuolo mafchio,

che fù poi Rè Lanzilao ; che fe ben credea per certo, che dalia Re

gina non foffer nati figliuoli , tuttavia dubitava , ch’introducen

dofi Ottone nel Regno con gente Tedefça, fi farebbe talmente ap

- pO

ነገሥጸ0ኵ¢ .
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Papa Gre

gorio muo
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potentato delle Fortezze, e di tutto il Regno, che farebbe ſtatomº

fagevole cacciarlo, & ella, e' marito ne farebbono rimaſti efęluti ;

ma la Regina con molta prudenza ſtette ferma in non volere dare il

titolo di Řè al marito, riferbandolo, le la volontà di Dio fofie ſtata di

dargli alcun figliuolo, e fempre nel parlare dava fegno di tenere cu

ra, che’l Regno rimanefle nella linea mafcolina di Rè Carlo Secon

do, e per moſtrar amorevolezza , e rifpetto al marito gli fè dona

tione di tutto lo Stato del Principe di Taranto, ricaduto a lei per la

ribellione di Jacomo del Balzo figlio del Duca d’Audri, il qual Stato

era un mezo Regno. Dopò queſte uozze fi viffe due anni nel Re

guo quietamente , e la Regina diede fecondo marito a Giovanna

di Durazzo fua nipote, primogenita del Duca di Durazzo , e della

Ducheffa Maria fua forella, il quale fù Roberto Conte d’Artos, fi

glio del Conte_d'Aras. -

L' anno ſeguente , havendo Papa Gregorio trasferita la Sede

Apoſtolica da Avignone, ov’era ſtatâ fettanta anni, in Roma, morì

a 26. di Marzo, daila di cui morte nacque quel gran fcífma, che durò

fin al Concilio di Coſtanza, imperocche Romani, che tanto tempo,

che la Sede Apoſtolica era ſtata in Francia, haveano patito infinito

danno, vedendo che ’l Collegio allora non era più che di fediçi Car

dinali , de quali n’erano dodici oltramontani , e quattro flo Ita

liani, dubitavano, e con ragione, che non foffe eletto alcun'Oltra

montano, e per queſto levato in tumulto prefero l’arme , e corfero al

palazzo, ov'era il Conclave, gridando che volevano il Papa Roma

no, overo Italiano, e non d’altra natione, ch’haveffe un’altra volta

condotta oltra i monti la Sede Apoſtolica : e perſeverando molti

giorni in queſta dimanda, con minacciare di tagliare a pezzi i Car

dinali, fe faceano altramente . Il Collegio determinò di creare Pa

pa Italiano , con poteſtà trà loro, ch'era fatto per violenza, a tal

Greatione

di Urbano

ᏤI.

Nicolò Spi

nello Con

te di Gio

.js.

che non devefie valere in futuro l’ elettione, & eleffero perfona per

la poca autorità habile ad effere cacciato dal Papato · Queſti fù

Bartolomeo di Prignano Arciveſcovo di Bari , nato in Napoli alla

piazza delli oferi, fecondo alcuni dicono di padre Pífano, vifie qua

fi fempre in Francia apprefio la Corte, fù chiamato Urbano Sefto, &

ingannò molto quelli , che l’haveano eletto, perche divenne ſubbito

fuperbo, & auftero, e molto aftuto , e conofcendo l’intento de'Car

dinali fi fè ſubbito folennemente coronare ; e fcriffe a tutti i Pren

cipi Chriſtiani notificando loro la elettione fatta, e tenne per lo

principio molto a freno i Cardinali , , dubitando di quel che, poi

fucceſſe, che havrebbero penfato cacciarlo dal Papato . Era allora

Çardinale Vrfino, un fratello del Conte di Nola , il quale fotto fcufa

di venire a vifitare i parenti nel Regno, impetrò licentia, e venne

alla Regina, con credenza certa, che i Cardinali havrebbero revocata

l’elettione, a pregarla, che in tal cafo haveffe voluto intercedere co?

Cardinali Provenzali, ch’ havendoſi da fare nova elettione per fodif

fatione del popolo Romano, havefiero creato lui ; ma la Regina non

fi volfe movere , anzi mandò a Roma Nicolò Spinello detto di Na

poli , ma di Patria di Giovenazzo , Dottore di leggi eccellentiffi

IllO ,



L I B R O S E T T I M O. 18f

:
5

:

mo, Conte di Gioja , e gran Cancelliero del Regno , a rallegrarfi

co’i Papa della ſua afluntione, & a dargli l’ ubbidienza · Ma il Pa

pa moſtrò fare tanto poco conto di queſt' officio della Regina, e

della perfona del gran Cancelliero, il quale havendolo conoſciuto

nella vita privata per huc.mo di baffo affare, e giudicandolo inde

gno del Papato per ſa natura fua ritrofa, ſe ne venne tanto mal fod

disfatto dilui, che fi crede, che da quella hora pensò deflere mi

niftro alla nuova elettione dell’altro Papa. A queſto aggiunſe, che

pochi dì da poi andando il Principe Ottone in Roma a viſitare il

i apa , alcuni dicono per havere l’inveſtitura del, Regno 2 altri per

fupplicarlo, ch'effendo rest to il Regno di Sicilia per ſucceſſione

in man di Donna, havefie fatto opera , che quella foíle data per

moglie al Duca Baldaffarro di Branfuic fuo fratello, ma fia per chi

fi voglia,è cola certistima,che dal Papa non folo non potè ottenere cofa,

che volfe, ma fù anco mal vifto,e trattato poco honorevolmente. Scri

ve Teodorico di Nien Tedeſco, che fù. Secretario d'Urbano, che

trovando Ottone, quando il Papa era a cena, & effendogli dato il

Bacino, e’l Boccale per dargli l’acqua alle mani , com’è coſtume, il

Papa,con incredi bile alterezza fingendo di ragionare d'altri negotii il

fè ſtare inginocchiato un gran pezzo ſenza lavarfi, fin ch’uno dei

Cardinali, che havea maggior confidenza con lui , gli difie...la Santi

tà voſtra fi lavi Padre Santo, ch’è tempo, per la qual cofa il Princi

pe fe ne ritornò con molto maggiore fcorno , di quello » ch’ ebbe

l’Ambaſciatore. Quello Scrittore, che fcriffe la vita d'Urbano, di

ce, ch’ effendo ſtato più : che mai huomo avido di voltare tutte le

forze del Papato in fare grandi i fuoi, haveffe penfato dall'hora di

trasferire il Regno di Napoli , nella perſona di Carlo di Durazzo,

tenendo per certo potere havere da lui più larghi partiti, e mag

giori Signorie nel Regno per li Nipoti, che non havrebbe havuti

dalla Regina Giovanna , e dal Principe Ottone · Pochi dì dopoi il

Duca d’Andri, che havea fequitato in Roma Papa Gregorio, con fpe

ranza, che l’haveffe fatto ricovrar gli Stati, fi trovava all'hora in Ro

ma in bafla fortuna , dopo la morte di Gregorio conobbe l’animo

del Papa poco amico della Regina, cominciò a trattare con lui, che

fi chiamaffe Carlo di Durazzo all’impreſa del Regno, dimoſtrando

gli, ch’ agevolmente farebbe fuccefla felice, perche già teneva avvi

fi da Napoli , che tutto il Regno ſtava mal foddisfatto, & in timore

di reftare fotto il domínio d’ Ottone , e per contrario era gran de

fiderio tra i Baroni, e tra i nobili Napolitani di vedere Carlo di Du

razzo unico germe nel Regno di cafa d’Angioja, tanto più, quan

to che nella militia, ch’ havea effercitata in fervitio di Rè d' Un

garia, era diventato famofo nell’arte della guerra , non meno di va

lore della perfona fua, che di giudicio ; con queſte perfuafioni gli fù

cofa leggiera perfuadere al Papa quello, a che egli ſtava inclinatif

fimo, e però ſenza dimora mandò a Carlo , che ſtava in Italia nel

Trivigiano a guerreggiare con Venetiani; ma Carlo per lo prin

cipio moſtrò molta freddezza in accettare l’ imprefa , perche dal

l'una parte lo ſtringea la pietà della Regina, e li beneficii verfo

А a di lui,

Papa Ur

bano.
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di lui , i quali erano meritevoli di gratitudine , e dall'altra la diffi

cultà di pigliare l’imprefa, dubitando, che fe laſciava il Rè d’Un

garia neli’ardore di quella guerra, non havrebbe havuto da lui fa

vore alcuno. Queſta pratica non potè effere tanto fecreta, che la

Regina non ne havefie avifo a Napoli, e riftretta co’I fuo Configlio,

deliberò di provedere ; e perche Niccolò di Napoli, ch'era il primo

di valore, e d’autorità nel Configlio, & era huomo di gran fpiri

to, e portava odio particulare al Papa , propoſe, che fi deveffero

incitare i Cardinali a fare nuova elettione , alla qual propo

fta applaudendo Honorato Gaetano Conte di Fondi , molto poten

te in Campagna di Roma , e che per efiëre ſtato Vicario generale , e

|- Governatore di tutto lo Stato Ecclefiaftico di Campagna con grandiſsi

ma autorità, mentre la Sede Apoſtolica era ftata in Francia, defi

derava l’affentia della Corte da Italia , per tornare nel medefimo

grado, la cofa fù fubbito conclufa, e fù deliberato, che fi facefle un

Concilio di Concilio alla Città di Fondi, al quale fubbito vennero tutti i Car

Foºdi . dinali Francefi, che diceano havere creato Pontefice Urbano con

tra lor voglia , e contra il folito ſtile , & alcuni altri ne vennero

di Roma , fotto fcuta di volere fugire l’aria peftilente di Roma,

per le Terre di Campagna, & al filie a dodici di Novembre con

gregati infieme, ilavendo prima dichiarata nulla l’elettione d’Ur

bano, come creato per forza, elefiero Pontefice Roberto Cardinale

di Gebenna di natione Franceſe, e lo chiamaro Clemente Settimo;

Urbano rimafto folo co’l Cardinale di Santa Sabina, fè fubito no

va elettione di Cardinali, e fcrifle a tutti i Principi, e Repubbli

che de' Chriſtiani, notificando la rebellione de Cardinali, per loro

triftitia , e non già ch’egli legitimamente non fofie stato creato

Vicario di Chriſto , e perſuadeva ad ogn’uno, che devefle tenere

il Papa eletto da loro per Antipapa, e loro tutti per Hereti

Cremente ci , e Scifmatici, e privati d’ogni dignità , & ordine facro ; divul

fattinoAn- gando ancora, che queſta ribellione havea haavta radice nel timo

tipapa. re, che i Cardinali haveano per l'inhoneti çoftumi loro della ri

formatione, ch’egli volea fare. I Cardinałi, ch’egli creò , furo la

maggior parte Napolitani, e di Regno, e trà gli altri Frà Niccolò Ca

racciolo dell’ordine de Predicatori, Inquiſitore in Sicilia , Filippo

Carrafa Veſcovo di Bologna, Gugliemo di Capua , Gentile di San

gro , Stefano di Sanfeverino, Marino del Giudice de Amalfi Ar

civeſcovo di Taranto, e Camerlengo della Sede Appoſtolica , e

Cardinali Franceſco di Prignano fuo nepote, e per havere maggior parte in

Napolita- Napoli , e nel Regno ; conferì a loro , & ad altri loro aderenti

язі. tutte le Chiefe principali, e l’altre dignitadi Ecclefiaftiche nel Re

gno, e per ponere la Città di Napoli in diviſione , privò Bernar

A, civsfo- do di Montoro Borgognone dell’Arciveſcovato di Napoli , e lo

vato diNa- conferì all’Abate Bozzuto gentil' huomo di molta autorità, e di

poli confe- gràn parentado nella Città, & ultimamente per mezo del medefi

rito all'A- mo Duca D'Andri , mandò a chiannare Carlo di Durazzo , ch’a

bate Boz- quel tempo fi trovava nel Friuli · Carlo a queſta feconda chia

$fff0 • mata , non fù sì renitente come alla prima , perche ཅིཉྙཱཎཉྩ già

|- ՁVԱ
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havuto avifo da Napoli , che la Regina havendo prefo fufpetto di

lui, faceva grandi favori a Roberto d' Artois, ch'era marito della

forella primogenita di Margarita fua moglie, tal che entrata in ge

lofia , promife al Duca di venire , purche fi trattafle dal Papa,

che 'l Rè d’Ungaria gli defle buona licenza , e qualche favore, &

ajuto, perche da fe non havea altre forze , che circa cento Cava

lieri Napolítani , che l’ haveano fempre fervito in quella guerra , * *

& in altre ; e mentre egli s’apparecchiava per venire in Roma ,

afpetrando l’avifo del Rè d’Ungaria, Clemente partito di Fondi ,

fe ne venne a Gaeta , e di là a Napoli, ove dalla Regina fù rice

vuto nel Caſtello dell’Ovo , con grandiſſimo apparato, e per più

fargli honore, la Regina fè far un ponte in mare, di notabile un Cle***

ghezza dov” ei venne a fmontare, e fi riduſſe con tutti quei , ch’** #ffff;"#"

erano andati ad incontrarlo forto l'arco grande del Castello, il qua. ":"*"*

le era adornato diricchiffimi drappi molto fontuoſamente, é con la de"9"º.

Sede Pontificale nel modo folito, dove fubbito che fù affifo , la

. Regina co 'l Principe Ottone fuo marito, andò a baciarli il piede,

& appreſſo Roberto d’Artois, con la Ducheffa di Durazzo fua mo.

glie, & appreſſo Agnefa , ch'era vedova , ftata già moglie del Si

gnor di Verona, e per ultimo Margarita fua forella, moglie di Car

lo di Durazzo, che fi trovava in Napoli ; fequì appreffo a baciar

li il piede un gran numero di Cavalieri , e Baroni , e Donne , e

Damicelle, leggiadramente veſtite, poi faliti sù al Caſtello, il Pa

pa fù realmente allogiato, e tutti i Cardinali, e ftettero alcuni dì

in continui conviti, e feſte ; mà mentre quelle duraro , il Popolo

di Napoli , ch’altrimente forfe farebbe ftato quieto ; quando havef

fe vifto, che la Regina con maggior ficurtà l'haveffe ricevuto nel

la Città , e fatto partecipare la plebe , avida de novi ſpettacoli ; 4

parendo a molti di natura feditiofi, che la Regina, come confàpe

vole dell'error fuo non ardiffe di far quella fefta in pubblico, e fi

cominciò a mormorar contra di lei, che per mal configlio de’ fuoi

Miniſtri inſtigati da lor proprie paffioni volefie favorire un Antipa:

pa di natione efterno, e nutrire uno ſciſma, con tanto fcandalo di

tutto il mondo, contra la Sede Äppoſtolica', ſempre fautrice fua , " Pºpºlº

e de’ fuoi progenitori, e contra un Papa Napolitano , da quale in fente nua
univerfale, & in particolare tutti poteano fperare honori , e bene- lamen te le

ficii, e come è coſtume del volgo, in ogni parte fi parláva diffo-P":"#";

lutamente, e con poco riſpetto, & un di quei giorni avvenne, ch’ dellaRegi

u u Artegiano, maeſtro di cegne de cavalli, alla piazza della Sella- """

ria , parlando licentiófamente contra la Regina, fà riprefo da An

drea Ravignano , gentil huomo di Porta Nova , ch' a cafo venea

paflando per quella ſtrada, ma perfiftendo colui in dire peggio, che

prima, Andrea gli fpinfe il cavallo fopra , e lo percolle in un oc

chio, del quale colui reſtò cieco in tutto, onde quelli della ſtradh,

moffi in grandiffimo tumulto, prefero l’armi, e nel medefimo tem- , Tumulto

po dalla piazza della Scalefia, fi moffe un Sarto chiamato il Brigan- della ple

te, nipote del maeſtro di cegne , huomofeditiofo , .&, infolente : ha- be di Na

vendo intefa l'offefa del Zio, e Y gli animi degli altri folle-poli.

- 3 D. Wafi,
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virtù de"

Nobili,

vati,e raccolto in gran numero di popolo minuto,alzò le voci gridando,

viva Papa Urbano,e fequito da tutti quelli,fcorfe per le parti baffe della

Città,ove è la Ruga Francefca,Santo Eloi,San Pietro Martire, infino a

San Severino,faccheggiando le cafe di quelli Oltramontani,che v’habi

tavano,all'hora il Bozzutosche,com’è detto,era ſtato creato da Papa Ur

bano, Arciveſcovo di Napoli, ſtava nafcofto nella cafa fua, per timore

della Regina,e non havea havuto ardire di prendere il poſleffo dell’Ar

civeſcovato,o che foffe procurato da lui,o che i feditiofi, e tumultuanti

volefiero acquiftare il favore di tanti nobili parenti di lui andarono a ca

fa a trovarlo,e lo menarono all’Arciveſcovado,e l’induflero a pigliare il

poffeflo della Chieſa,e del Pałaggio, cacciandone la famiglia dell’Arci

vefcovo Bernardo. Queſto tumulto di Napoli col facco di tante cafe, fù

cagione, che di molte terre convicine a Napoli concorfero molti malan

drini,e s’avicinaro alla Città,faccheggiando,e rubando i Cafali,efcorren

do fin a le porte della Città,con fperanza, che la plebe, ritenendo pur

l’arme in mano, gl’introducefe dentro la Città , e ch’infieme potestero

perfeverare a faccheggiares ma i nobili,& i gran popolani, havendo pre

fe l’armi, attefero prima a quietare il romore, e poi corfero al Caſtello,

per moſtrarfi pronti al fervitio della Regina , e di Papa Clemente, ma

tutto queſto non baſtò a levare il timore al Papa, perche fubbito poſto

sù alcune Galee, co i fuoi Cardinali,ſe n'andò prima a Gaeta, e di là in

Provenza,ove per molto tempo fù ubbidito da Francia,e da Spagna. La

Regina, benche fofie re mafta affai turbata, però ufando la folita virilità,

e confidata nella prontezza de’ nobili , ch'haveano raffrenata l’ira, & il

furore del Popolo, ordinò, che Ramondello Urfino, figlio del Co: di

Nola, giovane di molta afpettatione nell’arme, e Stefano Ganga, Re

gente della Vicaria, con bona banda di gente ufciffero contra i ladro

ni, e dopoi che n’ hebbero tagliati a pezzi un gran numero, e con

effi il lor Capo detto Pafchale Urfillo, Villano di Forfiume , e prefi

molti, che furono tenagliati, e divifi in quarti, entrato dentro Na

poli , e per ordine della Regina andaro alle cafe del Bozzuto , e

non ritrovandolo, però che s’era appartato, havendo vifto, che quel

li del Popolo haveano depoſto l’armi, fecero diroccare le cafe pa

terne dell’ Arciveſcovo , nel Seggio di Capuana , poi fero dare il

guafto alle fue poífeffioni , e guaftaro il Molino di Formello, e di

Cafa Nova, e finalmente dare a terra alcune beccarie, che l’Arci

vefcovo havea alla ſtrada del Mercato, e del Pendino; non mancò

in queſto della fua temerità il Brigante, ma, ripreſe l’arme andò per

difendere le cafe, e poffeffioni del Bozz to, con fperanza d’effere

fequito da maggior moltitudine , ma effendogli corfo fopra il Re

gente, i fuoi furo ributtati, e mefii in rotta, & egli rimafe pri

gione con alcuni altri Capi di quel tumulto, e furo ſubbito infieme

Margarita appiccati, e tutto il Popolo minuto fi ftava rinchiufo nelle cafe pro

di Duraz-ºprie con grandiſſimo timore. -

zo chiede

licenza

dalla Re

gims ·

Trà tanto Margarita di Durazzo, fentendo per fecreti avvifi ,

che 'I marito havea havuta già licentia da Rè d’Ungaria, e che s’ap

parecchiava di venire in Roma, chiefe combiato alla Regina, con

dire, che volea andare nel Friuli, a trovar fuo marito, e la Regi

* * * - Ilâ»
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na, ò che foffe per magnanimità , ò perche non fapefie certo l’in

tento di Carlo, di venire contra lei, e per non volere provocarla,

gli diede bona licenza , e la mandò honorevolmente accompagna

ta, del che credo, che più d’una volta fi pertì, havendo potuta te

ner lei, e due figliuoli Lanzilao, e Giovanna, ch’ambi dui poi re

gnaro, e fervirfene per oftaggi ne i cafi avverfi, che dapoi l'occorfe

ro ; finalmente Carlo giunto in Roma, fù dichiarato Rè di Nipo

li, e di Gieruſalem, & unto, e coronato, e con danari, che hebbe

dal Rè d’Ungaria, ſoldò gente ; ma il Papa non velfe, che partifie

da Roma, fe prima non faceva un Privilegio del Principato di Ca

pua , e di molte altre Terre a Butillo di Prignano fuo nipote . Era

all’ hora in Italia in gran ſtima nell’eſercitio militare il Conte Al

berico Barbiano , il quale vinto da generofo sdegno , che alcune

Compagnie d’Oltramontani , fotto titolo de' Capitani di ventura

andavano tagliegiando i Prencipi , e le Cittadi d’Italia , fenza che

alcuno Italiano havefie ardire di maneggia e armi , raccolfe una

Compagnia ſotto uno ſtendardo di San Giorgio, e cominc ò a ma

neggiare , & imparare altri di maneggiare l’ armi , con tanta fua

lode, che in brevillino tempo, con l’efempio fuo, cominciaro in

alt. e parti d'Italia inventori di nove Compagnie, i quali tolftro in

tutto per molti anni a gli Oltramontani l’intrare, e ’l maneggiare

armi per Italia : Il Papa dunque mandò a chiamarfi queſto Conte

Alberico, con animo d’havere gran parte nel Regno per gli altri

fuoi parenti , il foldò con la fua compagnia, e lo mandò in compa

gnia di Rè Carlo, chiamato Terzo. Volfe anco, che con lui andaf

fe per Legato Apoſtolico il Cardinal di Sangro. La Regina dall’altra

parte accertata della Coronatione di lui , mandò fubbíto per Ot

tone fuo marito, che fi trovava in Taranto , e guarniva tutte le

fue Terre di nuovi prefidii , e fè chiamare al folito fervigio tutti

i Baroni del Regno, e chiamati gli Eletti della Città, pubblicò la ve

nuta del nemico , & ottenne dalla Città una picciola foventione,

per ponere in ordine, e pagare le genti, che havea condotte da Puglia

il Prencipe . Ma come i Parteggiani di Carlo , ch’ erano affai nel

Regno , e tante cafe principali ingrandite , e magnificate da Papa

Urbano , le oſtavano grandemente , ella s' avvide tardi di non ha

vere dato il conveniente antidoto all’artificio del Papa , che fa

rebbe ſtato quando Clemente fù a Napoli, fargli creare una quan

tità de’ Cardinali Napolitani , e del Regno, che havefiero tenuta la

parte fua; anzi fù coſa ridicola, che chiedendo uno folo del Regno,

fè creare Leonardo di Gifuni, Generale de' Frati Minori dell’ Of

fervanza ; però effendo venuta quafi in diffidanza di poterfi man

tenere con quei prefidii, che haveva, mandò il Conte di Cafeitº, mol

to affettionato difua corona, in Francia, a dimandare ajuto al Rè,

e per più incitarlo, mandò procura d’adottione in uno de i figliuoli

del Rè , Duca d’Angioja , chiamato Luigi , promettendo di farlo

fuo herede , e leggitimo fucceffore del Regno, e degli altri Stati

fuoi , ordinando al Conte, che procurafle il confenſo del Papa in

queſta adottione, mandò anco in Provenza, ove tenea diece Galee,

* *
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comandando, che sarmafero, fubbito, e venillero in Napolí, a tal

ch'ella negli eftremi bifogni havefſe potuto ufare il rimedio , che

gli era ben fucceſſo nell’ invaſione, di Rè d' Ungaria , Come per

Napoli, e per lo Regno fù fparfa la fama dell'andata del Conte di

Caferta, e del propofito della Regina, s'alienaro gli animi de' mol

ti dalla fede , e dalla benivolenza di lei, perche, fe ben in generale,

l'amavano grandemente , pur defideravano molto più havere per

loro Signore Carlo di Durazzo, nato, & allevato in Regno, e con

ionto di fangue a molti Signori Baroni principali del Regno, che

థీ introdotto un nuovo Signore Francefe al dominio di quello,

il quale conducendo feco nuove genti, Oltramontane parea obbliga

to d’arricchirli de i Stati, e delle facultadi de i Regnicoli ; e di quì

avvenne, ch'andando Ottone Prencipe di Taranto a San Germano,

per opponerfi a Carlo, , che venia per quella ſtrada ,,fù fequito da

器 Baroni, tal che ſenza vedere il nemico, fù ſtretto d’abban

donare il paffo, e fi trafie con tutti i fuoi in Arienzo, per unirſi con

Carlo nºn alcuni altri foldati, che havea fatto raccorre alla Regina : mà Car

ººlf? per lo non vo fe per la via diritta andare in Napoli , giudicando aflai

de via di- meglio d'andare a trovare il nemico, con difeguo, che rompendo

ritta veni- lo in campagna havrebbe in un folo dì finita la guerra , e fattofi

re in Na- Signore del tutto, & andò a queſto effetto a Cimitini, vicino Nola,

Þoli . ove dal Conte di Noła fù viſitato, e ricevuto come Rè; e’l Princi

pe mutando alloggiamento fi poſe fià Cancello , e Maddaloni ; e

benche Carlo andaffe co fuoi in ordinanza a prefentargli la batta

glia, non volfe ufcire dal campo, ma ben commife, che fi facefle

ro alcune fcaramuccie , nelle quali perduti venti huomini d’armi,

fe ritirò verfo Napoli, per la via d'Acerra, e del Salice, e Carlo

per la via trà Marigliano, e Somma, s'avviò pur verfo Napoli, tal

ch’ a fedici di Luglio, a quindeci hore, giunfe con tutto il fuo Efer

cito al Ponte di Sebeto, fuori la Porta del Mercato, nel medefimo

tempo, che ’l Principe era giunto fuor la porta di Capuana, e s’era

accampato a Cafa nova , in modo che queſti due Eferciti erano tan

Cavalieri to vicini, che in ogn' un d’effi fi difcerneano particolarmente i Ca

nel Campo valieri , e Soldati , che v’erano ; ma nel Campo di Carlo , era il

di Carlo. Cardinale di Sangro Legato Apoſtolico , il Conte Alberico Capita

no generale delle genti del Papa , il Duca d’Andri, il Nipote del

Papa , che s’intitolava Principe di Capua , Giannotto Protojedice

di Salerno, per la fua gran virtù , & efperienza nell' armi , creato

da lui gran Conteſtabile del Regno, Roberto Urfino figliuolo pri

mogenito del Conte di Nola, Carluccio Ruffo detto di Monte al

to, Jacomo Gaetano , Carletto della Leonefla , Luigi di Gefualdo,

Luigi di Cápua ; Jacomo della Candida , Franciſchello di Lettere,

Palamides Bozzuto , Naccarel Dentici, Marcuccio Ajoffi, il Pavo.

ne Ajoffi ; lo Stortö Caracciolo 4. Angelo Pignatello, Benedetto Se

* rignaro , Marfilio da Carrara, Villanuccio, Bartolomeo di San Se

vero , Berlando di Racanati , Giovan di Racanati , Domenico, e

Cione , Tolomei di Siena , Fiolo Citrulo, Nofrio Peſce, e Cola di

Moſtone Napolitano del Popolo, çapo d'aventurieri, ch' ering ԳԱ2
l tԱն



L I B R O S E T T I M O. I 9 I

, !

í

t :

; ;

:4

;

fi tutti rubatori di strada, e malfattori , il Campo del Principe,

non havea tanti Baroni, ma gran quantità di gentil’ huomini pri

vati Napolitani, trà i quali era Jacomo Zurlo con duo nipoti, Pie

tro Macedono , Goffreduccio Gattola , & altri di manco nome ,

perche molti altri di maggior autorità, la Regina volfe, che rima

neflero in Napoli, prefaga, che nafcerebbe qualche tumulto ; ftet

tero i duo eferciti per tre hore di fpatio, afpettando l’ uno qualche

moto dell’altro, perche Carlo, fe ben per lo paffato s’era tenuto fu

riore di forze all’eſercito del Principe, all'hora ſtava fufpefo, du

itando della yoluntà del Popolo di Napoli , la quale, quando foflè

ftata inclinata alla fede della Regina, non era ficuro per lui d’attac

care fatto d’arme, tanto più che fi fentea dal campo fuo lo ftrepito

delle genti, e della plebe ch’ havea pigliato l’arme, & era concorſa La plebe

al mercato ; e benche la Regina fè cavalcare molti nobili ch'infie di Napoli

me con Stefano Ganga, Regente della Vicaria, andaflero a fedare il dà º man

tumulto , non però baftaro a fare , che molti della plebe non fi giare alle

gettafero per le mura , & andafero con alcune vivande da man- gestii di

giare a riffefcare i foldati di Cario , & a dirli, che nella Città era Carlº -

grandiffima confufione , perch’ era diviſa in trè opinioni , l’ una

volea lui per Rè, l’altra volea gridare il nome del Papa, e l’altra

tenea la parte della Regina. Alla relatione di queſti fi moflero due.

Cavalieri Napolítani , Palamides Bozzuto, e Martuccio Aies Capi

tani de Cavalli, con lo lor compagnie, e guidati da alcuni di quel

li, ch’erano ufciti , fi pofero dalla banda del mare a paflare a guaz

zo, & entraro per la porta della Conciaria , le quale per la fidanza,

che s'havea, ch’ era battuta dal mare, non era nè ferrata, ne haveá

guardia alcuna , e di là entrati , levaro il romore al mercato, con

gran grida dicendo , viva Rè Carlo di Durazzo, e Papa Urbano,

e fequiti da quelli ch’ erano nel mercato , facilmente ributtaro ií

Regente della Vicaria , e gli altri Cavalieri Napolitani-, ch’erano

con lui, i quali hebbero tutti commodità , e tempo di ritirarfi nel

Caſtello, perche li duo Capitani con la plebe, lafciando di ſequir

gli, fi voltaro ad aprire la perta del Mercato, per la quale entrò

Carlo con tutto il ſuo efercito, e poſto buon prefidio di gente per

la porta , andò alla porta di Capoana, e fimilmente vi pole buona

guardia , e mandò a guardare anco quella di San Gennajo, & egli

andò a Nido, e fè fermare il campo a Sanra Chiara, onde potea vie

rare l’intrata a’ nemici per la Porta Donnurfo, e per la Porta Rea- Carlo en
le ; mà il Principe, poi che s’avvide la Cavallería di Carlo effere in- ***.”Na

trata nella Città , fi mofie con le fue genti per dar fopra la retro

guardia de' nemici , mà giunſe a tempo, che folamente Cola di

Moſtone , co i fuoi avventurieri, non era ancora entrato, perche

quellí ch'erano reſtati alla guardia della porta la ferraro, vedendo

che'l Princípe era tanto appresto, che farebbe intrato infieme, così

tutta quella compagnia de ladroni fù uccifa dalle genti del Princi

Pe », fenza che uſciffe alcuno dalla Città per ajutarli , perche Rè

*Carlo, giudicando d'havere fatto afiai per quel dì, e temendo, che

** nobiltà, e i popolo di Napoli, vedendolo in dubbio della vittoria,

110In
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non gli deffe dietro alle fpalle, non volfe ch’alcuno de fuoi uſcife.

Il dì fequente pofe l’affedio al Caſtel Novo , effendo totalmente

Napoli in fuo potere, perche il Prencipe quella međefima fera fe

n’ andò con le fue genti a Siviano, Villa apprefio Marigliano - Era

no nel Caſtel novo oltra due nipoti della Regina , cioè la Ducheffa di

Durazzo, con Roberto d’Artois fuo marito , & Agnº da vedova ,

concorfero quaſi tutte le più nobili donne della Città, che per ef

ferne ſtate ſempre affettionate della Regina dubitavano d’effere mal

jrattate . V” era ancora grandiffima quantità di Nobili d’ogni età

con le loro famiglie, i quali furo cagione di più preſta ruina, per

che parte per benignità , parte per la fperanza , che la Regina ha

vea, che le Galee di Provenza veniffero preſto , furo tutti ricevuti,

e notriti di quella vittovaglia , ch’era nel Caſtello , la quale hav

rebbe forfe baftato per fei mefi a i foldati , che guardavano il Ca

ftello , e fi confumò in un mele . Durante dunque l’affedio , il

Prencipe, che cercava ogni via di focco: rele la moglie , ritoinò

alle Paludi di Napoli , e rotto l’Aquedutto , che conduce dentro

la Città l’acqua della Bolla, ſtette in fperanza , che Rè Carlo uf

ciffe a far fatto d'arm ; ma i Capitani di Rè Carlo, ch’erano in

formati , che nella Città erano molti pozzi forgenti , e che cono

fceano le cafe de Napolitani , per lo più vote d’habiatori, ch’era fe

gno della fede , che portavano alla Regina , configliaro il Rè , che

non fi moveíle ad aventurare il Regno, che già poſledea al perico

lo d’una giornata, ma comportaro bene ch’ ufciffero alcuni cavalli

a fcaramuzzare, e tutto il corpo dell’ Efsercito attendefle a guarda

re la Città, e tenere ftretto il Caſtello , dove fapeano, ch’era ridut

ta tanta gente , ch’ in breve farebbe ſtretto per fame a renderfi,

benche in alcune fcaramuccie quelli del Prencipe reſtaffero fuperio

ri. Il Prencipe che vedea, che queſto non baftava a fare l’effetto

defiderato, fi ritirò in Averfa . In tanto la Regina cominciava a

patire neceſſità di vittovaglie , e di quella incommodità , e quelli

difaggi, che porta feco l'affedio, e non havea altra ſperanza , che

nella venuta delle Galee , con le quali difegnava non ſolo di falvar

fi , ma con la prefentia fua commovere il Rè di Francia , e’l Papa

a dargli maggiori ajuti, per potere tornare poi , & acquiſtare la vit

toria infieme col figlio adottivo . Scrive Triſtano Caracciolo, che

Maria Duchefia di Durazzo forella della Regína , più cupida con

fervatrice de fuoi Tefori , che la qualità del tempo, e la congiun

tione del fangue, e le calamitadi , che fopra ſtavano, havrebbono

richiefto, andò a quel punto, e portò alla Regina un grandiffimo

vafo pieno di fiorini d’oro, benche pochi giorni avanti , effendo

ricercata dalla Regina , che la foveniſſe di denari , haveffe nega

to d’haverne , e che a così intempeſtiva liberalità la Regina con

rifo meſcolato di lagrime la ringratiò , dicendo, ch’all’ hora gli

farebbe ſtato più caro un facco di pane , che tanti danari , i

quali havea riferbati per preda al nemico comune , poiche dalla

fame era ſtretta di „pigliare_partito non meno utile, che perico

lofo. Jo mi maraviglio, che Triſtano, perſona molto grave; fia ſtato

- 1ո գաc
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in queſto concorde co’l Colennuccio, che dice , che Maria a quel

tempo era viva, perche fi vede nella Sepoltura a Santa Chiara, che

Maria forella della Regina era morta molti anni innanzi , dopò il

fecondo marito Filippo Prencipe di Taranto , & Imperatore di Co

ítantinopoli, e credo bene ch’egli habbia preſo errore, e queſto at

to di portare i fiorini l’ haveſſe fatto Giovanna Ducheffa di Duraz

zo figlia di Maria, e nepote della Regina · Efendo venuto il Ca

ftello in eſtrema penuria di viveri ; a dì vinti d'Agoſto la Regina

mandò Ugo Sanfeveriuo Signore d’Oſtuni, e gran Protonotario del

Regno a patteggiare con Rè Carlo , & a trattare per alcun tempo

tregua, ò alcuna fpecie d’accordo ; ma Rè Carlo ch’ havea tutta la

fperanza nella neceflità della Regina, benche havefle accolto il San

feverino con grande honore, perche gli era parente, non però vol

fe concedere maggior dilatione, che di cinque giorni , tra i quali

fe’l Frencipe non venea a foccorrere il Caſtello, e liberarlo dall’ af.

fedio, havefie la Regina, a renderfi nelle mani fue ; & effendo par

tito con queſta concluſione il Sanfeverino , mandò apprefio a lui

nel Caſtello alcuni fervitori ad appreſentare alla Regina polli , frut

ti, & altre cofe da vivere, e comandò , ch’ogni giorno gli fuffe

mandato quel ch’ ella comandava per la tavola fua, credendo con

queſto indurla a renderfi con più patientia , e con più fidutia s an

zi mandò a vifitarla , & a fcufarfi , ch’egli , l’havea tenuta fem Rè Carſe

pre per Regina, e così era per tenerla, e riverirla , e che non fi ufa molta

farebbe , moílo a pigliare il Regno con l’armi in mano , ma hav- cortefa col

rebbe afpettato di riceverlo per heredità , e per beneficio di lei , la Řegina

fe non havefie vifto , che'l Prencipe , fuo marito, oltre di tenere affediāta.

fortificate tante Terre importanti del Principato di Taranto ,

nutriva appresto di fe un potente Efercito s onde fi vedea chiara

mente , che havrebbe potuto occupare il Regno , e privarne lui

unico germe della linea di Rè Carlo Primo , e che per queſto

egli era venuto più per afficurarfi del Prencipe, che per togliere

lei dalla Sedia Reale , nella quale più tofto volea mantenerla . La

Regina moſtrò ringratiarlo , e mandò pure a follecitare il Pren

cipe , che infra i cinque dì l’havefse foccorfa ; paflaro i vinti

quattro del mefe, e la mattina feguente, che fù l’ ultimo delli

cinque dì , il Prencipe venne da Averfa con tutto l’ Efercito fuo,

per la ſtrada di Piedegrotte, e paffato ad Echia, cominciò a corn

battere le sbarre, pofte da Rè Carlo per penetrare, e ponere foc

corſo di gente, e di vittovaglia al Caſtello ; Ma Rè Carlo fù ſub

bito ad incontrarlo con l’ Efercito fuo in ordine , e dato dall’ una

parte, e dall’altra il ſegno della battaglia , fi combattè con tan- Rotto,e pre

to valore dell’ una parte , quanto dell’altra , che un gran pez- fò il Prin

zo la vittoria fù dubbiofa ; a l’ultimo il Prencipe , che non po cipe Ottº

tea fopportare d’eflere cacciato dalla fperanza d'un Regno ta- né .

le , come ne farebbe uſcito laſciando rendere la R gina , fi

i pinfe tanto innanzi verfo lo Stendardo Reale di Rè Carlo con

ianta virtù , che non hebbe compºgni , onde circondato da

i più valorofi Cavalieri di Rè Carlº fù ftretto a ဒူးႏွင့္ပံ
1 » C
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. fi , e con la cattività fua il reſto dell'eſercito fù rotto , ne
Ma Regina baſtò Roberto d’Artois Duca di Durazzo , ne Baldaflaro di

„f refe. Branzuic fratello del Principe , a ritenere i Soldati , che non fu

giflero tutti , con tanta viltà , che per timore di non eller perfe

guitati , e giunti per la via piana di Chiaja , più tofto laſciaro i

Cavalli , e tolfero la via erta delle pendici del monte, per falvar

fi al Caſtello di Sant’ Ermos e benche una pioggia grandiſlima im«

pedifle i Cavalieri di Rè Carlo da darli la caccia, le genti del popo

lo minuto di Napoli corfero apprefio , e guadagnaro gian parte

delli cavalli, che havevano laſciati nel mezzo dell’ erta . Baldaf:

farro, il Duca di Durazzo, il Conte d'Ariano, Jacomo Zurlo, e

Cola Maccarone fi falvaro al Caſtello , i nobili Napolitani , che

haveano tutti parenti nel Campo di Rè Carlo , con fidutia loro ,

vedendo già difperate le cofe della Regina , fe n’entraro dentra

Napoli. Il dì feguente , la Regına mandò Ugo Sanfeverino a ren

derfi , & a pregare il Vincitore , che havefie per raccomandati

quelli , , che fi trovavano nel Caſtello : Il Rè il dì medefimo infie

me co ’l Sanfeverino intrò nel Caſtello con la fua guardia, e fè ri

verenza alla Regina, donandoli ſperanza di tutto quel che l’ havea

mandato a dire , e volfe , che in un’appartamento del Caſtello,

non come prigioniera , ma come Regina fi ftelle , e foffe fervita

da quei medelimi fervitori , che la ſervivano innanzi . Finito il

mefe, il primo di Settembre comparfero diece Galee di Provenza

Ii, condotte dal Conte di Caferta, e da Angeluccio di Roſsano ,

per pigliare la Regina , e condurla in Francia · Il Rè Carlo andò

a vifitare la Regina , & a pregarla , che poi che havea vifto l’ a

nimo fuo , voleffe fargli gratia di farlo fuo herede univerfale , e

cederli anco dopò la morte fua li Stati di Francia, e che mandaffe

a chiamare quei Provenzali, ch’erano sù le Galee, e gli ordinaffe,

che ſcendeflero in terra , come amici ; Ma la Regina con l’ animo

fuo altiero, dubitando , che queſti buoni portamenti foffero ad ar

te, e ricordandofi ancora di quello, che havea trattato con Rè di

Francia, adottando Luigi Duca d’Angioja , figlio di lui fecondo.

genito, volfe ancora fimulare, e difie ch’ havefie mandato un fal

vo condutto a i Capi delle Galee Provenzali , che ella gli havrebbe

Parole parlato, e fi farebbe forzata d’indurli a dargli l’obbidienza ; il Rè

della Re- mandò fubbito il falvo condotto, & ingannato dal volto della Re

gina. gina, che moſtrò voluntà di contentarlo , laſciò intrare i Provenza

li nella Camera della Regina, ſenza volervi effere egli , ò altri per

lui . La Regina, come furo entrati, difie queſte parole . Nè i por

tamenti di miei anteceſſori, nè il facramento della ſede , che ha

vea con la Corona mia il Contado di Provenza , richiedevano, che

voi havefte afpettato tanto a foccorrermi , ch’ io dopo d’ have

re fofferto tutte quel e eſtreme neceſſità, che fon graviffime a fof.

frire non pure a Donne, ma a Soldati robuſtiffimi, fin al mangiar

carni fordide di viiiffimi animali, fia ſtat” aftretta di rendermi in

mano d’un crudeliflimo nemico, ma fe queſto come io credo è fta

to per negligentia , e non per maitia » io vi ſcongiuro fe appreſſo
|- VOM
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voi è rimafta qualche favilla d' affettione verfo di me , e qualche

memoria del giuramento , e de beneficii da me ricevuti , che in

niun modo, per ne flun tempo vogliate accettare per Signore que

fto ladrone ingrato, che da Regina nii ha fatta ferva, anzi fe mai ·

farà detto , ò moſtrata fcrittura, che io l’habbia iſtituito herede,

non vogliate crederlo, anzi tenere ogni fcrittura per falfa , ò cac

ciata per forza contra la mente mia , perche la voluntà mia è ,

che habbiate per Signore Luigi Duca d’Angloja , non folo nel

* Contado di Provenza , e ne gli altri ſtati di là da i Monti , ma

ancora in queſto Regno, nel quale io già mi trovo haverlo conſti

tuito mio herede, e campione, che habbia a vendicare queſto tra

dimento, e queſta violenza ; a lui dunque andate ad obbedire, e chi

di voi haverà più memoria dell’ amor mio verto la natione voſtra,

e più pietà d’una Regina caduta in tanta calamità , voglia ritro

varfi a vendicarini con l’armi , ò a pregare Iddio per l’ anima mia,

del che io non folo v’ ammonifco , ma ancora fin’ a queſto pun

* to , che fete pur miei vafiallı, ve ’l comando . I Provenzali con

grandiſſimo pianto fi fcufaro , e moſtraro intenfiffimo dolore della

cattività fua, e li promifero di fare quanto comandava, e fe ne ri

tornaro sù le Galee, ne ſol loro navigaro verfo Provenza , ma il Co:

di Eaferta, deliberato di feguire la voluntà della Regina , come

già havea feguita la fortuna , andò ancor effo a trovare il Duca d’

Angioja . Rè Carlo ritornato alla Regina per intendere la rifpofta

de’ Provenzali , e conoſciuto , che non riuſciva il negotio a fuo
: --~ : |- |- - )1 : .ه،،،،مج Fede del

modo , cominciò a mutare ſtile , ponendo le guardie intorno alla -

Regina , & a tenerla come prigioniera, e di là a pochi dì, la man- Conte di

dò al Caſtello della Citrà di Muro, ch’era patrimonio fuo, & egli Ciferta.

poi ch’ ebbe ricevuto il giuramento homagio dalla Città di Napo

Îi , e da tutti i Baroni, che vi erano concorfi nell’Arciveſcovato di

Napoli, fece il giuramento homagio alla Sede Appoſtolica , in ma

no del Cardinal di Sangro Legato . Queſto fù il fine della Regina

Giovanna : Donna fenz v dubio rariflima , ancora che fuffe ſtata ve

ra la colpa, che dal vulgo fe l’imputa, della morte di Rè Andrea,

perche tutto il reſto della vita fua non s'intefe di lei attione nef.

funa dishonorata, & impudica , anzi la quantità de i mariti, che

tolfe , fù vero ſegno della fua pudicitia , perche quelle donne, che

vogliano fatiarfi nella libidine, non cercano mariti, i qualifono quel

li , che ponno impedire il diſegno loro, e maffime quei mariti, che

tolfe non ſtolidi come Rè Andrea , mà valorofiſſimi , & accort ; in

tutto il tempo che regnò, non fi fente fama ch’ ella haveffe niuno

cortegiano, ne Barone tanto ſtraordinariamente favorito di lei , chea : · *

s'haveffe potuto fufpettare di comert o laſcivo. E’ ben vero, che ’l · · · *

Boccaccio fcrive , che nel principio della gioventù fua, e del Re

gno fufte molto favorito il figlio di Filippa Catanefe del Balia, Duca

di Calabria fuo Padre, e che havea crefciuta lei dalle fafcie , anzi

fù cofa mirabile, che nel reſto della vita, dopo ch’ ella cominciò a

fignoreggiare, fi mantenne con queſt’arti , trattando ogni dì viril

mente con Baroni, Capitani di ல், Configlieri , & altri鸞
* - - - 2 T1
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Elogii del

la Regina

Giovanна.

ftri con tanto incorrotta fama, che ne gli occhi ne le lingue dell’in

vidia viddero mai cofa, che poteffero calonniarla , ancora che gl

animi humani fiano inclinati a tirare ogni cofa . a cattivo fine, po

nendo in dubbio ogni ſincera virtù ; fù di giuſtitia fimile al Duca di

Calabria fuo padre, e sì benefica, e liberale, che non era piazza

nella Città di Napoli, ove non fuſiero huomini , ò donne, che_ti

raffero penſione da lei, e così ancora per le Città, e Terre del Re

gno foggette alla corona s e folea dire, che facean male quei Pren

cipi, che pigliando a favorire, & ingrandire uno , ò dui de i ſuoi

fervitori, lafciavano marcire in povertà tutti gli altri , e lodava la

diligentia, e confideratione nel ripartire delle mercede, e delli be

neficii, donando più toto moderatamente a molti , che profufa

mente a pochi ; fù amatiffima da tutti i buoni , e mafime nella

· Città di Napoli, ove mentre ella regnò , fiorirono le armi, e le let

Peffe a

:

tere d'ogni , diſciplina : fù nel vivere modeſtiſſima , e di bellezza,

iù, toſto, che rappreſentava Maeſtà , che laſcivia • ò dilicatura s
醬處 gran, penfiero di tenere Napoli abundante , non folo di cofe

neceſſàrie al vitto, mà allo ſplendore, & ornamento della Città. E

perche concorfero Mercadanti dº ogni natione con lor mercantie .

per molto ch’ella fi foffe trovata in bifogno mai non valfe ponere

fopra Mercadanti gravezza alcuna , come fi fuole da Rè., che fo

no opprefi da invaſioni, e da guerra i fi vedono anco i ſegni della

Providenza, che usò, che i foraſtieri al fuo tempo ſtaflero ben trat

tati , e quieti ,. però che ordinò la Ruga Franceſca : e la Ruga

Catalana, acciò che ſtando quelle nationi appartate ... ftestero anco

ra più pacifiche ; fè tra 'l Caſtello Novo , e quel dell'. Ovo una

strada per Provenzali, e fè la Loggia per Genovefi, ov’hoggi è fol

rimaſto il nome · Fù tanto amata dalla nobiltà di Napoli , quanto

fi può conofcere dal gran numero di quelli , che diſprezzando la

gratia, offerta da Rè Carlo, & abbandonando le proprie cafe, elef.

fer9 di andare a trovare il Duca d'Angioja, con pericolo di vive

re in perpetuo effilio s & in fomma fù tanto gratioÍà nel parlare ,

sì favia nel procedere, e sì grave in tutti geſti, che parve bene he

rede dello ſpírito del gran Rè Roberto fuo Avo; e fi crede, che il

Cielo volefie fare ſegno, che li difpiaceffe un così miferabile

fine , di così celebre Regina , perche dall’Autunno,

ch'ella fù cattiva , e priva del Regno , venne una

Peſtilentia ... nella quale moriro in Nápoli vin

tifettimilia perſone , le quali a quel tem

po , che Napoli non era in quella

grandezza ch’è oggi , parvero

pur tante , che tù tenu

to a grandiffimo

prodigio.

FINE DEL SETTIMO LIBRO.

DELL"
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Oiche fù fparfa la fama dell’ intrata di Rè

| Carlo in Napoli , e della rotta del Prencipe,

e della cattività fua , e della Regina ; fub

| bito tutti i Baroni del Regno - e delle Cit

tà immediate foggette alla Corona, mandaro

# Conte di Fondi, il Conte d'Ariano, & il Con

te di Caferta , i quali oftinatamente feguiva

no le parti della Regina ; nè mai Carlo, men

Éſ tre viffe, baſtò ridurli a ſua divotione s però cu

* rando poco di loro , per la prima cofa volfe

purgare il Regno , cacciandone tutti i Sol

dati efterni, che haveano militato per la Regina, de' quali era prin

cipal Capitano Liuccio Sprovieri, e donò fette ducati per uno a i

Soldati , perche poteffero fpendere fetiza gravare i Popoli nel par

tirfi dal Regno: poi per ordinare le cofe di giuſtitia, mandò Gover

natori , e Capitani per le Provincie , e per le Terre della Corg

na. Era all’ hora in gran ſtima il Conte di Nola di Cafa Urfina, il

quale perfuafe al Rè, che chiamaffe il Parlamento generale per il

mefe d’Aprile fequente, per trattare d’imponere donativo; e 'l Rè

che conofceva, ch’ era bifogno di fare qualche provifione, cfie già

dall’ hora fi pronoſticava.la venuta al Regno del Duca d'Angioja

adottato dalla Regina, mandò lettere , chiamando tutti i Baroni a

par

a dare l’ ubbidienza , eccetto trè Conti , il ·
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parlamento , e per mantene, ſi l'amicítia di Papa U bano », fè pi

gliare prigione il Cardinal di Gifori, com è detto, creato da Gle

mente Antipapa, e fè menarlo a Santa Chiara, & in pubblico ſpo

gliarli l’abito di Cardinale, e torli il Cappello di teſta .e giftarlo

al foco, ch’ era per ciò fatto in mezzo, la Chieſa, e volfe, che di

fua bocca confeffafle, che Clemente era falfo Papa , & egli il egiti

mo Cardinale , e dopoi fè ritornarlo in carcere , rifer vandolo all'

arbitrio di Papa Urbano. Il mefe di Novembre fequente venne

Margarita fua moglie , co i piccoli figliuoli Giovanna , e Lanzi

lao, e nel giorno di Santa Caterina, con grandiffima pompa fù co

ronata, & unta, e menata fecondo il coſtume per la Città ſotto il

Baldacchino, e d’una parte teneva il freno il Duca d’Andri , e dall’

altra Giovan di Luximburgo, Conte di Converfano, e fi fero per

più dì grandiffime feſte , per levare in tutto una tacita meſtitia,

che fi vedea univerfalinente per Napoli, per la ruina della Regina

Giovanna ; fi fero più gioftre, e giochi d’armi, nei quali il Rè ar

Ordine meggiò più volte con molta laudes poi ad emulatione di Rè Luigi

della Com- di Táranto, volfe inſtituire un nuovo ordine, il quale l’intitolò la

pagnia del
compagnia della Nave, volendo alludere alia Nave de gli Argo

la Nave. - nauti , a tal che i Cavalieri , che da lui erano promoffi a quell’ordi

ne, fe haveffero da sforzare d’effere emuli de gli Argonauti . Io non

trovo nominati altri , che haveffero queſt’ ordine, che Giannotto

Protojodice, creato da lui novamente Conte di Acerra , il Conte

di Converfano , Gurrello Carrafa Mareſcalco del Regno , Angelo

Pignatello, e Tomafo Bocca Pianola ; venne in queſto tempo il dì

del parlamento generale, nel quale adunati tutti i Baroni in Napo

, li , Nicolò Urfino, Conte di Nola, per vecchiezza, e, nobiltà, e mol

• tc più per il gran valore di Roberto, e Ramondo fuoi figliuoli di

autorità grandiffima, propoſe, ch’ogni Barone , & ogni Città fog

getta alla Corona, doveffe foccorrere il Rè , con notabil fomma di

denari, e per dare buono eſempio a gli altri, fi tafsò egli fteflo die

cemilia ducati ; e perche parea pericolofo moſtrare mal’animo al

novo Rè, che ſtava ancora armato , non fù Barone , che rifiutafie

di taffarfi, e tra gli altı i, hò trovato Marino de la famiglia di Pe

fcara, Barone di Ripa Candida , che fi taflò tre milia ducati, & hò

vifto l’ albarano de la ricevuta , tal che s’aggiunfe fin’ alla fomma

di trecento milia fiorini ; e celebrato il Parlainento , tolfero licen

za dal Rè tutti i Baroni , promettendo di mandare ogn” uno

quel tanto , che s’ era tafstato ; e pareva con quel donativo, e

con l'amicitia del Papa , che Rè Carlo poteffe fortificarfi nel

Regno, e temere poco l’invaſione , che già di giorno in gior

no fi accertava : Mà il Papa non volfe aſpettare più, e li mandò

un Breve, cohortandolo , che poiche le cofe del Regno erano ac

quetate , doveffe confignare la poſleffione a Butillo del Prin

cipato di Capua, e degli altri Stati , che gli havea promeffi: ma il Rè

non fi poteva in nullo modo inducere a difinembrare la Città di Ca

pua dalla Corona, e però dava parole, menando la cofa in lungo , e

di quì cominciaro tra lui, el Papa quelle diflenſioni, che poi rifulta

ITO
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ro in guerre aperte, con molta ruina, e calamità del Regno : perche

Urbano, come era d’animo altiero, e fuperbo, vedendoſi a qneftó modo

delufo, cominciò a penfare di cacciare ancor lui dal Regno, fể nova crea

tione di Cardinali,tra i quali creò Piero Tomacello. Ma mentre in Italia

fi faceano queſte cofe, Luigi Duca d'Angioja, ſenza contraſto alcunos in

figliorì del Contado di Provenza, e da Clemente in Avignone fù decla

rato Rè di Napoli ,,e lovvenuto di buona ſomma di fiorini, perche

SClemente ſperava, che ſcendendo Luigi potente , non folo havreb

be ricuperata la ubbidienza del Regno di Napoli, ma d’Italia tut

ta : come queſto, fi feppe nel Regno, molti Baroni, che haveano pro

melio la tafla nel Parlamento, non ſolo, non la mandaro , ma anco

ra fero penſiero di alzare le bandiere d’Angioja, tra queſti fù Lai

lo Camponeſco in Apruzzo, e Niccolò d'Engenio, Conte di Lecci

in Terra d’Otranto s nel medeſimo tempo Jacomo del Balzo figlio,

com” è detto, del Duca d’Andri, vedendo ch’ Ottone già Prencipe

di Taranto era prigione, venne nel Regno, e ricovrò tutto il preň

cipato, e prefe per moglie Agnefa , forella della Regina Margarita,

la, quale era vidua di Cane della Scala Signore di Verona . Que

ſta parentela offefe tanto i Sanfeverineſchi , capitali inimici di Ča

fa del Balzo, che fe bene erano di fangue, e de parentado congiun
ti co'l Rè, in poco tempo fe gli ſcoverfero inimici ; onde i Rè

vedendo la rivolutione di tanti Baroni, nelle più grandi , & impor

tanti Provintie del Regno , e fentendo che’l Conte di Caſerta di

Francia fcrivea, e tenea intelligenza con molti, cominciò a pell

fare a cafi fuoi , perche havea malagevole rifolverfi ; e maffime s

chelfe i Sanfeverinelchi erano alienati da lui, il Duca d'Andri non

fi trovava niente fatisfatto , perche ſperava, che ſubbito , che lui

havefie acquiſtato il Regno, l’aveffe rinnello intieramente in tutto lo fta

to ſuo di prima; il che il Rè non havea fatto per la potentia di quelli di

Cafa di Marzano ; che poſledevano la Città di Setia, e la Città di

Trano : & a l’ultimo trovandofi in queſte anguſtie di mente >

non mancaro di quelli che cominciaro a ponerio ſoſpetto, che Ja

como del Balzo, Prencipe di Taranro s’intitolava ancora l’Impera

tore di Coſtantinopoli , non voleile occupare i Regno di Napoli,

retendendo per la perfona d'Agneſe iua Inogie, nepote carnalé del

普 Regina Giovanna, di maggiore età , che non era la Regina Mar

garita , il Regno toccafie a lui di ragione - Queſto ſoſpetto hebbe

tanto più preſto luoco nella mente del Re , quanto Papa Urbano

di natura ritrofo, & inquieto, , .minacciava di volerlo cacciare dai

Regno, alla qual cofa pareva habile fuggetto la peifona del Pren

cipe di Taranto , e per queſto il Rè imbizzarrito per afficurarfi di

tutti queli, che poteſiero con qualche ragione ptetendere al Re

gno, fè carcerare la Duchestà di Durazzo forella maggiore della

Regina Margarita ; e cercò d’havere in mano il Prencipe di Ta

ranto, il quale fufpettando di queſto , fopra una Nave di Genovefi

fi fugì a Taranto , laſciando la Moglie in Napoli , la quale finii.

Diffordia

tra Papa

Urbano, e

Rè Carlo,

Auguffie

delRe Car

lo .

mente Rè Carlo fè carcerare, e poi mandò alla Città di Muro, ove di

cono » che haveffe fatta affogare la Regina Giovanna, e fe venire il

COTPO
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corpo in Napoli, e volfe, che ſtefie così morta 8. giorni nella Chieſa di

Morte deł- S. Čhiara infepolta, a tal che ognuno la vedeſſe, é i ſuoi partegiani u

de Regiº" ſcifero di fperanza d'havere da lei beneficio alcuno; Poi fenza pom
Giovання, pa ne cerimonia alcuna, ordinò che fofie fepolta in loco tanto ignobi

le, che non fi sà ove foflero pofte l’offa fue. Il Colenuccio tanto nei

la vita della Regina , quanto nella morte, dice altretante cofe falfe,

quante parole , perche non è Autore alcuno , che dica , come dice

egli, che fufle appiccata s Appreflo è faifiſſimo quel che dice , che

fù mozza la teſta a Maria Ducheffa di Durazzo, forella della Re

gina, donna mal pudica, e che fù quella, per cui il Boccacciofcriffe

quei duo libri il Filocolo, e la Fiammetta ; perche Maria , come fi

vede nella ſua fepoltura a Santa Chiara, morì alcuni anni innanzi,

moglie di Filippo Prencipe di Taranto , e ’l Boccaccio non fcriffe

per lei il libro del Filocolo , ma per Maria figlia baftarda di Rè

, , , Roberto , come appare nel principio del libro del Filocolo , che

Falſità del ogn uno può vedello s nè potea effere queſta Maria Ducheffa di

Colleunº- Durazzo, perche il Boccaccio era di età provetta nel tempo, che

67469 » quella era in fiore. Dice ancora, che Margarita Regina fuffe forella

terza genita della Regina Giovanna, la quale a quel tempo, che fù

coronata Regina, farebbe ſtata almeno di cinquanta fei anni, e che

Carlo di Durazzo fofte figlio del Duca di Durazzo , il che così ,

come non è vero, non è anco verifimile quel che lui dice , che 'l

Rè d' Ungaria , quando venne nel Regno, lo accasò con Margarita,

perche havendo fatto mozzare la teſta al Duca di Durazzo , non

è da credere , che havefie voluto pigliare penfiero di dar moglie

al figlio, che a quel tempo non potea haver più d’uno , ò duo

3lIllll •

Mà fequendo l’hiſtoria : Luigi Duca di Angioja prefo il poſlef.

º º fo del Contado di Provenza, e dell’altre terre della Regína di là

Luigi Pº da i monti, fù coronato da Papa Clemente Rè di Napoli, e fi poſe

εά, 4t. 4"- in viaggio, mandando innanti dodeci Galee melle Marine del Regno,

giù "º" per follevare gl’ animi di quelli della parte della Regina , e per ać

Cºrºntº certarli della venuta ſua per terra : queſte dodici Galee apparfero

Rè di Nº- alli 17. di Giugno nelle marine di Napoli , & andaro a Caſtello a

poli da Pa- Mare, e i prefero , & all’improvifo ; la fera fequente vennero fin

pa Clemen al borgo del Carmelo, & faccheggiaro, & arfero alcune frafcate , &

ff» alcune cafe, ma agevolmente furono ributtate da alcuni giovani, che

uſciro da Napoli, e fe n'andaro ad Iſchia, e pigliaro il borgo d’If

chia . E perche tutti gli habitatori della Città erano andati ad una

Chieſa, dove fi celebrava la feſta di Santa Reſtituta, fù neceſſario,

per potere ottenere ſicurtà d’ intrare alle cafe loro, di fare tregua

coti le Galee Provenzali , e dargli oftagij di ricevere per un’anno,

come amiche le Galee, e navi di Rè Luigi : mà Rè Carlo, vedendo

che così poca armata potea fare poco effetto, fi poſe in ordine per an

dare ad incontrare il Rè Luigi, che venea per terra, e chiamò al fol

do fuo Giovanni Aveneo di natione Inglefe, Capitano di ventura,

che havea feco mille , e ducento cavalli , e con lo Colonnello

del Coute Alberico , & altri Capitani del Regno , e Napo

lita
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litani, radunò più di tredici milia Cavalli , mà queſto numero pa

reva aflai poco, però che effendo entrato nel Regno Rè Luigi, perche

li diede il paffo Rainundaccio Caldora , e l’Eſercito fuo crebbe in

numero di fettantacinque milia cavalli, per lo concorfo di quei Ba

roni, che giudicando le forze di Rè Carlo poche habili à refiftere,

haveano pigliata la parte di Rè Luigi, e per queſto Rè Carlo non • • !

volfe allontanarfi da Napoli . Quelli che vennero con Rè Luigi da çºvalieri,

Franza furo queſti . Il Conte di Geneura frate di Papa Clemente, ººº "r"::

il Conte di Savoja, & un fuo nipote, Monfignor di Murles, Pietro ſº ººº R*

della corona, Monfignor di Mongioja , il Conte Herrico di Berta

gna , Buonigianni Aimone, il Conte Beltrano Todeſco, e molti oltra

montani di minore nome ; quelli di Regno, che andaro ad incontrar

lo , fure Tomafo Sanfeverino, gran Conteftabile , mefler Ugo San

feverino, il Conte di Tricaro con li figli, il Conte di Matera , e

Bernabò , e Luigi tutti di cafa Sanfeverina , Giovanni di Luximbor

go Conte di Coperfano, ancora chef fie dell’ordine della Nave obli

gato a Rè Carlo , il Conte di Caſerta, con duo frati Sandalo , e

Luigi della Ratta, il Conte di Cerreto, il Conte di Santa Gata , il

Conte d’Altavilla , il Conte di Sant’Angelo , Giordano Pandone,

Matteo di Burgenza, Guglielmo della Leonefla , Rinaldo Ur fino, il

il Conteſtabile d’Averfa , ch’era all’ hora di caía da Benavole , e

molti altri Baroni minori, & altri Capitani del Reame di Napoli,

fù il primo Petricone Caracciolo, ch” era ſtato Majordomo della Re

gina Giovanna, con due figli , Ciccuzzo Zurlo , Luigi dell’Aver

íano, Jacomo , e Franceſco Zuili , Ruffetto, & Henrico Galeoti,

Mafī, e Maffeo Imbriachi, Mattiuccio Semifale, Bernardo Arcamo

ne , e Pietro Macedono, e molti altri nobili di minore conditione,

e finalmente effendo Rè Luigi dalla via di Benevento , giunto in

Terra di Lavoro ; perche Capua , e Nola, fi tenea per Rè Carlo

andò a ponerfi a Caferta, la quale ſtava già con le bandiere fue, e

da Caferta occupò anco Madaloni . E perche Rè Carlo con gran

diffima attentione, andava prohibendo le corrarie all’ Efercito Fran

cefe, & il verno era già innanzi , che'l Rè Luigi non potea fare im

prefa di Terra alcuna, per allargarfi la gran moltitudine de' cavalli

in pochiffimi dì confumò tutto lo ſtrame, onde i cavalli divennero

tanto deboli , che rendevano l’efercito al tutto inutile, oltre l’ infir

mità, ch’ erano venute nel Campo, nel quale per difagio morivano ogni

dì ſoldati in gran numero , e tra gli altri morì il Conte di Geneu

ra ; I Baroni del Regno configliaro, che l’ Efercito fi doveste ritirare

nel Valfo di Gaudo, e così fù fatto ; e volendo l’ Efercito partirfi,

Rè Carlo mandò alcune compagnie di cavalli a dare all’arme alla

retroguardia de' Francefi, della quale effendo Capitano Pietro della

Corona , e voltandofi a fare faccia , operò bene, che l’Eferci.

to andò a Monte Sarchio , mà lui gagliardamente combattendo ri

mafe prigione delle , genti di Carlo , e fù condutto in Napoli,

con alcuni altri Cava ieri Francefi, mà per mala guardia , fugì dal

Caftello di Capuana , & andò a falvarfi a Caferta , dove il Rè

Luigi havea laſciato buon prefidio : cavalli , e poco do
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Pignatel
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poi andò a ritrovare il Rè fuo. Stette l’eſercito Francefe alcuni di

a Monte Sarchio, mà finito, che hebbe lo ſtrame, e la vittovaglia,

paſsò a Cerrito per andare da quella ſtrada in Capitanata, e fempre

l’eſercito di Rè Carlo andava infeſtandolo alla coda, mà perche da

Caferta, da Madaloni, e da Acerra, le quali Terre fi tenevano da

prefidii Francefi, era di continuo infeſtata Napoli , Capua , e No

la ; Rè Carlo dubitando di qualche tumulto, ítette alquanti dì fu

fpefo, e deliberava di non allontanarfi , e per queſto mandò Ra

mondeilo Urfino, figlio del Conte di Nola, Signore valorofifſirno,

che con una compagnia di fettecento cavalli fuoi proprii , era ri

tornato da Afia , dove con molta ſua gloria havea militato contra

infideli, alla guardia di Barletta , & egli ſtando per ritornarfene ver

fo Napoli , nel volere levare il Campo , fù aflaltato da una banda

di cavalli Francefi, e fi fè una ſcaramuccia notabile, nella quale,

benche fi foffe portato valorofifiimamente Angelo Pignatello, reſtò -

prigione in mano di Francefi : & effendo riferito al Rè Luigi il

valore ch’ havea moſtrato in quella giornata , il Rè venne in gran

deſiderio d’acquiſtarlo dalla parte fua, e li fè grandiflime promefle

quand'egli paffafle a fervirlo. Angelo ricordevole della fede tanto,

per l’omagio , quanto per l’ordine della Nave, li rilpofe, che noıı

lafciarebbe di fervire il Rè fuo per tutto quello, che potefie darli

Rè Luigi , e volgendofi il Rè Luigi da i prieghi alle minacce, diffe

che l’havrebbe fatto morire, & Angelo replicò, ch’ era ben ficuro,

che Sua Maeſtà non farebbe tal cofa , la quale nè era conveniente a

tal Principe, nè era utile all’ imprefa, fpargendoſi per lo Regno,

ch’ ei cercava di conquiſtare la fama con atto totale, che l’ havrebbe

acquiſtato odio univerfale per tutto. Con queſte audaci, & hono

rate parole ottenne infieme , che Rè Luigi conoſcendolo per huo

mo honorato, fè ben trattarlo, e tenerlo in cortefe prigione, e Rè

Carlo lo ſtimafle tanto ch’ effendo in un’altra fcaramuccia fatta po

chi dì dapoi prigione Ramondo del Balzo, che ſeguiva le parti di

Rè Luigi , Signore di Molfetta , e Giovenazzo , Rè Carlo mandò

l’Araldo ad offerirlo a Rè Luigi in cambio del Pignatello. Trà que

fto tempo i Napolitani, che vedevano ogni dì moleſtarfi dalli cor

ridori di Caferta , cominciaro con huomini de i Cafali ad uſcire;

contra i Saccomandi Francefi , e ne haveano alcuna volta la meglio -

per la qual cofa Rè Carlo afficurato dal timore, che lo tirava a Na

poli, non laſciò di andare apprefio all' efercito Francefe in Capita

nata, & avvenne che per inavertenza , l’eſercito di Rè Luigi fi troi

vò in una Terra chiamata Pietra Catello , ch’ era ridutto in afla

minor numero dell’efercito di Rè Carlo, perche trà quelli, che ha

vea lafciati in Terra di Lavoro , e quelli che havea mandati in

Terra di Bari, e quelli Baroni, ch’erano andati con le lor genti per

difendere ogn’ uno le Terre fue , era reſtato foio con ottomila ca

valli, credendo certo, che Rè Carlo non paffaffe l’Appennino; mà

quando vide Rè Carlo con molta pertinacia , & ardire accampato

vicino a lui, Egli, e tutte l’eſercito vennero in timore grande d’ef

fere rotti, ò rinchiuſi là , ſenza potere ſcendere ai lochi fertili di Pu

do valoro

.fo , e di să
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glia, a giungerfi con gran parte delle genti fue, ch’ erano difperfe

per quelle Terre ; må al fine temendo di non effere ftretto per fame

a renderfi, deliberò di sforzare il Campo di Rè Carlo , e paflare in

Puglia per forza : all’ hora Pietro della Corona , nel Configlio di

tutti i Capitani, dov' era fatta queſta deliberatione, diffe, che ve

dendofi il gran difvantaggio, che haveano co i nemici, per lo qua

le era più tofto da dubitare , che fperare buon efito di quella giorna

ta, il parer fuo era, che fi diffe il più veloce cavallo, che fufein Pietrº“**

Parere di

tutto l’eſercito al Rè, a tal chefe ſuccedeffe il cafo, poteste falvar la Cºrºnº:

fi, e che fi veftifie di fopraveſti private , e dimandò il governo dell’

avantiguardia , offerendoſi d’effere il primo a tentare la fortuna, &

il pericolo, & approbato il parer fuo da tutti, fi veſtì le fopraveſti

Reali, e tolfe la via del fiume di Fortore, e valorofamente sforzò

le genti di Rè Carlo, che guardavano quel paffo, & effendo dagli

altri Capitani dell’efercito, con grand’ ardire difefa la battaglia, e

la retroguardia, fi conduffe ficuro nel piano di Foggia . Rè Carlo

vedendoſi ufcita di mano una tanta vittoria, & havendo nova , che

Papa Urbano era partito di Roma , e venia verfo Napoli, gelofo ,

che quell’ huomo di natura fuperbo, ę bizarro, non alterafle gli ani

mi de' Napolitani fubbito tolfe la via di Napoli a gran giornate ,

e giunfe a tempo che 'l Papa era a Capua, però fi partì fubbito, &

andò a trovarlo, & infieme vennero ad Averfa, il Papa volfe anda

re ad alloggiare al Palazzo del Veſcovato, e 'l Rè andò al Caſtello

d'Avería, e fcrivono alcuni , che ſotto colore di bona creanza , e

di amorevolezza, il dì fequente andò a trovarlo, e lo riduffe per for Papa Ur

za al Caſtello d’Averfa, con dire, che farebbe meglio allogiato, e bano viene

ſtettero cinque dì di continuo richiuſi a trattare cofe pertinenti a a Napoli,

l’uno, e l’altro. Dopò il quinto dì volendo il Papa venire in Na

poli, il Rè per anticipare, & haver tempo di fare le debite cerimo

nie, fi partì due dì avanti , e venendo il dì che’l Papa partì da Aver

fa, fi fè trovar fuor la porta Capuana in una Sedia Reale, con la Co

rona in tefta ; veftito di una Dalmatica di panno d’oro, come Dia

cono d’Evangelio, tenendo da man deftra lo Scettro , con un giglio

d’oro, e dalla finiftra un pomo d’oro, infegne Reali , nè volfe mai

levarfi da federe, fin ch’ il Papa non fù giunto ov’era lui , all’ hora

fi moffe, & andò a baciarli il piede, e 'l Papa fi abbafsò dall' Acchi

nea, e lo baciò in fronte, & il Rè prefe il freno dell’Acchinea, con

ducendo il Papa , il quale come fù appreffo i gradi della Chiefa

Maggiore, voleva andare a difmontare, e 'l Rè non volfe, dicendo,

che andaffero in Caftel Novo, & havendo condotto il Papa poco più

avanti , come fù al quadrivio di Santo Stefano, lafciò il freno del

l’Acchinea in man del Duca d’Andri, & Egli ritornò alla cafa de

i Guindazzi, a fpogliarfi quelle veſti, & andò appresto al Papa in

Caſtello. -

Scrive Teodorico di Nien , che fù Secretario del Papa , che i

Napolitani tanto nobili , quanto populani , non lafciaro atto niu

no di dimoſtratione d’allegrezza, e di generofità in queſt’ entrata

del Papa, perche le ſtrade, e le mura delle cafe , donde havea da

C 2 - paf
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paffare la Cavalcata , furo tutti coverti di panni, e di tapezzaria,

fecondo quei tempi ricchiffimi. Mà da quel dì per quell’atto del

Rè, l'animo del Papa, cominciò ad alienarfi da lui, benche fimu

laffe l'uno con l’altro di ſtare fatisfattiflimo . Il Papa dimandò al

Rè il Principato di Capua, con molte terre circoſtanti, come Ca

jazza, e Caferta, le quali terre erano già del Principato di Capua,

a quei tempi, che i Principi non haveano fuperiori, dimandò an

co il Ducato d’Amalfi, Nucera, Scafate, & un buon numero d’al

tre Città, e Caſtelle , e cinque milia fiorini l'anno di proviſione,

a Butillo fuo nipote, e per contrario il Papa promettea d' ajutare

il Rè alla guerra , e lafciarli poi a pieno il dominio del Regno tut

to, con quelle conditioni , che l' haveano tenuti i Rè fuoi antecef,

fori, e filmati queſti patti , con grand' allegrezza dell' una, e dell'

altra parte, il Papa ottenne dal Rè d' uſcire dal Caſtello, & andare

ad alloggiare al palazzo dell'Arciveſcovato, dove il Rè , e la Regi

na, andaro molte volte a vifitarlo, e con intervento loro, fi fero due

feſte, di due nepoti del Papa, l'una data per moglie al Conte di

Monte Dirifi, e l’altra a Matteo di Celano, gran Signore in Apruz

zo ; e la vigilia di Natale di quel medefimo anno il Papa fcefe all’

- Arciveſcovato, e fur cantate le vefpere, con follennità Papali. Et

K:|:::" in queſti di medefimi Butilið Principe di Capua entrò violentemen

# ##tillº te in uno Monaſterio, di Donne Mònache , e violò una delle più

# .. 9"##" belle, che vi era dentro, e deile più nobilí, del che fi fè grantu

:Pºte del multó per la Città, e queñi del Governo effendo andati al Řěala

*ºstº · mentarfi, furo dal Rể mandati ai Papa , li quali avendo eſposto

con gran vehementia querela di quel fatto , il Papa , che come

era nell’altre cofe feveriffimo , era nell’ indulgentia , e nell'amo

re de fuoi molliſlimo , rifpofe , che non era tanto gran cofa, ef

fendo il Principe fuo Nepote ſpronato dalla gioventù, e Teodori

co , che fcrive queſto fi ride , che il Papa fcuſafle colla gioven

tù il Nepote , il quale a quel tempo paffäva quaranta anni. Ven

ne il dì di Capo d’Anno , e perche li progreffi , che faceva Rè

Luigi in Puglia, richiedevano, che Rè Carlo andaffe ad oftarli . Il

Papa volfe celebrare la mefia, e publicare Rè Luigi, il quale egli

chiamava Duca d’Angioja, per heretico , e bandire la Cruciata

contra di lui promettendo indulgentia plenaria a chi gli andava

contra , fè Confaloniero della Chiefa Rè Carlo, benedicendo loften

dardo, il quale Rè Carlo tenne con la man deftra , finche fi cele

brò la mefla. Il dì fequente, il Rè ordinò alla Cancellaria , che fi

fcrivefe a tutti i feudatarij, che haveffero ad effere in ordine per

tutto il mefe fequente, perche volea andare in Puglia, per cacciare

i nemici, e perche il Papa porgeva molto più in parole, che in da

nari, che fono i nervi della guerra , Rè Carlo fù ſtretto di neceffità

di pigliare dalla dogana tutti i panni, che vi erano di Fiorentini,

Pifani, e Genovefi per diſtribuirli, parte a foldati ordinarij, parte

a Cavalieri Napolitani , che s’ erano offerti di feguirlo , e benche

acquiſtaffe odio con quelli popoli, fè notare il valore de tutti i pan

ni, che faliro alla fomma di LV. milia fiorini, promettendo F། ཝང བ
º
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li , fcafandofi , che per trovarfi il Regno in gran parte occupato

da nemici, non poteva rifcotere i fuoi diritti dell’entrate del Re.

gno, e venuto il mefe d’Aprile alli 4. fi partì di Napoli per anda

re in Puglia, e trovò , che quelli, che andaro con lui furo queſti.

Il Cardinale di Sangro Legato Apoſtolico , il Protojodice Conte

d’Acerra, gran Conteſtabile , Tomaſo di Marzano Duca di Sefla ,

Iordano di Marzano , Conte Camerlengo , il Conte di Monopoli,

Jacomo Stendardo Signor d' Arienzo, Roberto Urfino, primogeni

to del Conte di Nola , Iacovo Gaetano, e due figli, Roberto Sanfe

verino , Luife di Gian Villa , Gurello di Tocco » Carlo Pandone,

Franceſco di Lettera , Tomafo Pagano, e dui figli, e Renzo Paga

no. I Napolitani fur queſti, di Capuana Martuccello dell’Averfa

na , Franciſchello Guindazzo , Gaſparo Cofla , Antonio Caraccio

Io , Naccarella Dentice , lo Storto Caracciolo , Salvatore Zurlo,

Ciccarello Seripando, Giovannello Bozzuto, Cola Viola, Luifi Mi

nutolo , Guariño Barrile , Cola Caracciolo , Antonio Varavalle, NobiliNº

Zampaglione di Loffredo , Giovan Cofla , Nicola Pefce, Corrado pºlitani »

Guindazzo , Lifolo di Somma , Giovanni Tomacello , Lorito Ca- che acco".

racciolo , Lucente Caracciolo , Cola Minutolo, Petrillo Coffa , e pagnatiº

Marino Minutolo. Della piazza di Nido foro queſti , Angelo Pi-Re Carlº

gnatello, Triglione Brancazzo, Galiotto Carrafa , Francefchello Ca

racciolo , Nicola di Fontanola , e Luife fuc figlio , Caſtarella Pi

gnatello, Alimando Caracciolo , Marino Brancazzo , Cola Brancaz.

zo, Luife Morefco, Guriello Carrafa, Marino Tomacello, Militia

Carrafa , Filippo Brancazzo , Andrea Capuano, Arricone Pignatel

lo, Andrea Dofieri, Goffredo Dofieri , Franciíchello Guindazzo, e

Povera Chiefa moreſco. Della piazza di Portanova , Andrillo Mor

mile, Jacomo Spatanfaccia di Coſtanzo, Martuccio Bonifatio , Fi

lippo Coppula , Alleffandro di Coſtanzo , Herrico di Coſtanzo ,

Luigi di Coſtanzo, Carluccio Scannaforece , Fiorimonte di Ligo

ro, Cola Agnefe, Pietro Freapane, Franciſchello Scannaforece, Se

rapico Bonifatio, & Anello Ronchella. Della piazza di Porto, An

tonio Origlia, Giovanni di Dnra, Lionetto Pappacoda, Pietro Ma.

cedono, e Benedetto Scrignano ; li Capitani efterni , il Conte Al

berico , capo di tutti , Giovanni Aucuto, Villanuccio , e dui ni

poti, l'Ungaro, Bernardo di Racanata, Bartolo di Sanfeverino del

Marca , Marfilio di Carrara , Giovanni di Racanati , Cicco dello

Cozzo, che di poi divenne gran Signore nel Regno, Marian d’A

rieti , e Dominico , e Cione di Siena . Le fquadre di tutti queſti

foro il numero di fedici millia cavalli molto bene in ordine , e con

qu fti, e con non poco numero di fantaria Rè Carlo giunſe a i do

deci d' Aprile a Barletta, e perche Ramondello Urfino, che come

è detto , era ſtato per lui Capitan Generale a Barletta , havea fat

to mozzare la teſta ad alcuni gentil' huomini di cafa Santa Croce,

non fi sà fe per queſto mosto a querela de i Terrazani , ò vero Disfida

per altro fufpetto, che tenelle il Rè , il fe pigliare , e ponerlo infraRe Cer

carcere, e due, ò tre dì dopò , mandò il guanto della battaglia a lº ... e Rè

Rè Luigi , che fi trovava a Quarata ; e 'l Rè Luigi per moſtrare l-“iki •
d'ac
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d’accettarlo più volentieri, mandò a dirgli, che non bifognava in

comodarſi di venire a trovarlo , poiche dovea effere ftanco del ca

mino , che havea fatto da Napoli a Barletta , perche verrebbe lui

tra cinque dì a trovarlo fin alle porte di Barletta . Il Rè Carlo a

queſta audace rifpofla , cominciò a penfare bene a fatti fuoi , e

per procedere più cautamente , havendo relatione da molti Cava

îieri Napolitani del buon giudicio, che havea nella guerra il Prin

cipe Ottone di Branfuic , mandò fubbito nel loco dove ſtava pri

gione , e il fè venire a punto a quel tempo, che Rè Luigi veline

t prefentarfi a vifta di Barletta , e volfe configlio da lui , di quel

ch’ era da fare . Il Principe rlfpofe liberamente , che ’l Duca per

più gagliardo di numero,, e di qualità di foldati , perche oltra la

Cavalleria Francefe , ch’era in grandiffima ſtima , vi erano tutti i

Baroni veterani del Regno, de i quali Egli potea rendere honorata

teſtimonianza , e che però dovefle temporeggiare, & intertenere

la guerra , con leggiere fcaramuzze , e non venire a fatto d’ ar

mi , & effendo approbato queſto parere dal Rè , molti Cavalieri

defiderofi di farfi honore, fi moffero, & andaro verfo il campo di

Rè Luigi , donde ufcendo altre tanti di quelli , la fcaramuzza fù

attaccata , e crebbe tanto il numero , concorrendofi dall’ una par

te, e dall’altra, che fù pericolo di venire a battaglia giudicata ; fe

Rè Carlo co’l Prencipe Ottone , con grandiffima induſtria non ha

vefle fatto ritirare i ſuoi ; non curandofi d’havere perduto da fef

fanta cinque cavalli , e’l dì fequente, volendo moſtrare uno dell’

Vogliono Efercito del Rè Carlo, che in particolare erano così valenti huo

altri, che mini in quello Efercito, com'erano nell’ Efercito nemico , un Ca

foſſe Cape valiero chiamato Lifolo ; del quale ío non trovo il cognome, man

se Minuto- dò un Trombetta al campo di Rè Luigi , a disfidare chiunque vo

lo queſto leffe ufcire a gioſtrare a ferro polito , & effendo ufcito un Tedefco

Liſolo. riputato molto valente , Lifolo li mife un troncone di lancia in

- mezzo al corpo, e l’uccife : e con queſto parve, che la virtù d’un

privato, haveffe cancellata la vergogna_univerfile del campo, pet

Ja perdita della fcaramuccia paffata ; e Rè Luigi vedendo, che non

fi potea fare più fatto d’armi, fi ritirò a Bari, dove venne a tro

varlo Ramondello Urfino , il quale era fuggito dalle carceri di

Barletta, mentre il Rè era ftato fuor delle mura co ’l campo, e fù

ricevuto molto caramente , per la fama della virtù fua , e per la

prova , che n’havea fatta Rè Luigi , per havere mantenuta con

poche genti contra di fe la parte di Rè Carlo in Terra di Bari . In

brevi dì i Soldati di Ramondello fi partiro dal Campo di Rè Carlo,

& andaro a Bari, a trovare il lor Capitano , che gli aggiunfe affai

Ramondel, più riputazione, e Rè Luigi per obbligarfelo, li diede per moglie

lo caro a una nobiliflima donzella , che per via della madre havea fucceſſo

Re Luigi. al Contado di Lecce , e fi chiamava Maria d’ Engenio . Mentre

queſte cofe fi faceano in Terra di Bari, il Papa, che ſtava poco fo

disfatto dal Rè , perche in effetto andava eftenuando quanto po

teva le promeffe fatte a i fuoi, fi partì da Napoli con tutti i Car

dinali , e con tutti i parenti, & amici, & andò a Nucera, la quale

CI2
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era ſtata già affignata liberamente a Butillo fuo nepote , e non co

me Capua , nella quale fi teneano le fortezze in nome del Rè, e

tuttavia , come era perſona iraconda , e fu perba , andava buttando

parole , ch’ erano inditio di mal’ animo contra il Rè : tal che faceva |

molto più paura a Rè Carlo di quella , che li faceva Rè Luigi,

con così groflo Eſercito ; e certo l’ havrebbe indotto a lafciare la |

guerra di Puglia , e ritornare in Napoli, fe non foffe, che s’amma- |

lò infieme con tutti i principali del Campo d’una malatia , per la |

quale tutti fcorticaro a modo di Serpi , e 'l Rè ne fù vicino alla |

morte: Morì di queſta infirmità il Conte d’Acerra, e vacando l’ offi- |

cio di gran Conteſtabile , il Rè lo diede al Conte Alberico . In |

queſti dì i Cittadini di Biſceglia, trovandofi mal trattati dalle genti

di Rè Carlo , mandaro a Rè Luigi offerendoli quella Città , e Rè

Luigi cavalcò da Bari, e perche le genti fue hebbero qualche dif

ficultà nell’entrare per molti, che teneano la parte di Rè Carlo, vol- - 幫

fero ponere quella Città a facco, e'l Rè Luigi defiderofo di falvarla |

entrò dentro, e travagliò tanto ributtando i fuoi, che dicono , che

quella occaſione il fè ammalare, & a gli 2. di Ottobre morì nell’ *

anno 1383., e queſto fù il primo Luigi della Cafa d’Angioja , che re

gnò in parte del l&egno di Napoli, che quanto al nome farebbe in :

fecondo a riſpetto di Re Luigi di Taranto , che fù il primo . Li - Morte di

berato dunque Rè Carlo da queſta moleſtia per la morte di sì im- Rè Luigi -

portante inimico , laſciò alle frontiere guarnite di convenienti pre- nel 1383.

fidij tutte le Terre fue, e fe ne venne in Napoli, a’ dieci di No

vembre : nel qual dì , fi fuole celebrare la feſta di San Martino, e

fù ricevuto con grande allegrezza, perche s’ era temuto affai della

vita fua , ancora che foffe ben guarito; ripofatofi alcuni dì , man

dò folenne ambaſciaria al Papa à dirli , che deſiderava fapere

che caufa era partito di Napoli , & a pregarlo, che ritornaíle, pêr

che haveano da conferire infieme molte cofe . Il Papa ritrofo, co

me era il fuo folito, rifpofe , che fe havea da conferire alcune co

fe, venitle il Rè a trovar lui, effendo di coſtume , che i Rè va

dano a i Papi, e non í Papi vadano a trovare i Rè a pofta loro, Anbafia

nè pote refrenare l’ impeto dell’animo fuo, che non dicefie all’Am- ta da parte

baſciatori, che dicefiero al Rè, che fe’l volea per amico, deveffe le- di Rè Carlo

vare fubbito le Gabelle che havea pofte nel Regno , le quali cofe à Papa Ur

referite da gli Ambaſciatori al Rè, furo principio dell’ inimicitia, fco- bano, e rif

verta , che à poi trà lui , el Papa ; perche dall’una banda dicen- pofte di

do il Rè, che'l Regno era ſuo acquiſtato per forza d’arme , e per queſto -

ragione della fucceſſione della moglie, e che il Papa non gli havea

donato altro, con quattro parole ſcritte nell’inveſtitura ; e dall’al- |

tra banda dicendo il Papa, che'l Regno era della Chiefa, dato a

lui in feudo, con intentione, che haveffe da fignoreggiare mode

ratamente, e non fcorticare gli Vaffalli , era in elettione fua , e del

Colleggio di ripigliarfi il Regno, e concederlo a più leale , e più giu

fto feudatario, venne la cofa a tale , che Rè Carlo mandò il Conte

Alberico, fuo gran Conteſtabile, ad affediarlo al Caſtel o di Nuce

ra, e queſto fù per dubio ch’egli havea, che ſe per cafo veniva a
. IllOI CC
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, B' Pastº morte Papa Clemente in Avignone , Urbano havrebbe confirmato

viene affe- alli figli di Luigi d’ Angioja già morto il Regno ; Meflo

diatº dunqué l’afledio, cinque Cardinali, de' quali era Capo il Cardina

le Gentile di Sangro, cominciaro a perſuaderli , che volefle pacifi

carfi co’l Rè, almeno fin che ritornafle in Roma, perche parea co

il Papafa là molto dura contraftare con sì potente inimico, ſenz'altre arme,

Prima *ºr- che del fuono del Campanello ; e perche moſtrato in ciò trop

miřfare citº pa avidità della pace ; il Papa gli hebbe tanto fufpetti, che per una

que Cardi- cifra, che fù trovata, che venea ad uno de Cardinali , li fè pigliare

sali credu tutti cinque, e tormentari acerbiffimamente ſenza riſpetto , e Teo

fi reise poi dorico, che fi trovava là , ſcrive ch’ era un piacere vedere il Papa,

li fà mori- che paffeggiava dicendo l’ officio, mentre il Cardinale di Sangro,

96 και ch’ era corpulente ſtava appiccato alla corda , & Egli interrompen

do l’officio gridava , che dicefſe come paflava il trattato, al fine

benche non confeffaffe niuno di loro , li fè tutti cinque morire ;

e perche vedea l’ oftinatione di Rè Carlo , mandò in Genua fecre

tamente a pregare la Signoria, che li mandafie diece Galee, la qua

le con intervallo di pochi dì le mandò , e comparfero allar marina

di Napoli, dove s’intertennero molti, e molti dì, mareggiando trà

Castello a Mare, e Pozzuolo ; nè era perfona, che fapeste, che era

... l’ intento loro . Napolitani , che fentivano grandiffimo difpiacere

Nobili della difcordia tra 'l Papa, e l Re, furo a trovare il Rè, & a fup

Napºlita- plicarlo , che volefie pacificarfi, perche tal difcordia non potea par

ni arhi*" torire altro , che danno alla corona fua, & a tutto il Regno . E ’l

*rà il Re » Rè li rifpofe, che per lui non reſtarebbe di moſtrarfi fempre ubbi

ở îl Pesta, diente figliolo del Papa , e di Santa Chiefa , e ch’egli riponereb

be in mano di quelle perfone, che la Città di Napoli deputafſe la

poteſtà di concordarlo, e di patteggiare co’l Papa in nome fuo; e

già fi trova una procura fatta dalla piazza di Nido, in perfona di

Giovan Carra fa, e di Giovanni Spinello , ch'in nome della piazza

havestero da intervenire a pratticar queſta pace : dell’altre piazze

non hò potuto trovare i nomi de gli altri deputati . Mà tornando

all’affedio di Nucera, dico, che in quel medefimo tenipo, che

Papa Urbano mandò in Genua per le Galee, mandò ancora in Pu

glia , a chiamare Ramondello Urfino, a tal che sforzando l’affedio

l’havefſe potuto condure alla marina ad imbarcare sù le Galee ; ven

Ranödello ne Ramondello con ottocento cavalli eletti , & arditamente a mal

Urfno en- grado dell’ Efercito del Conte Alberico fi fece la ſtrada con l’armi,

*ra perfor & entrò nel Caſtello di Nucera, benche reftafse ferito in un piede,

za nel Ca- e dal Papa fù maraviglioſamente ringratiato , lodato , & honora

fello diNa to, e poi che feppe l’intentione del Papa conoſcendo, che le gen

cera ; ove ti fue erano poche per potere fare l’effetto di cacciarlo di mano de'

eru affedia nimicí , perfuafe al Papa, che mandaffe un breve a Tomafo di San

*º i/Pepº. feverino, che veneste con le fue genti a liberàrlo , & egli s'offerfe

di portare il Breve, e di condurlo, il Papa accettò il configlio, fè

fare il Breve, e li diede di più diece millia, fiorini d’oro, e lobe

nediffe, & Egli partito con molta diligenza in capo di tredeci dì,

ritornò infieme co’l Sanfeverino , co’l quale erano tre milia cavalli

di
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di buona gente , e per la via di Materdomini intraro al Caſtello, - -

e baciato il piede al Papa lo fero cavalcare , e lo conduífero per la I Papa

ftrada di Sanfeverino, è di Gifoni al Contado di Bucino, e di là :""/**

mandate le Galee Genovefi, che veniffero alla foce del Sele, conduf "è":""

fero il Papa ; come quelle furo giunte , e'l Papa per ufare gratitudi- wondello •

ne , donò la Città di Beneventó a Ramondello, e la Baronia di Flu- : *****

mari, che confiftea in dieciotto Caſtella : el Sanfeverino fe ne tor- 9: ******
nò in Bafilicata, e Ramondello in Puglia, e'l Papa giunſe a Civita- εhia.

vecchia falvo. E trovandoſi Rè Carlo in queſto ſtato, che di due

nemici che havea nel Regno , l’uno era morto , e l’altro era

fugito , vennero Ambaſciatori da Ungaria , a notificarli , che mol

ti amici fuoi haveano procurato , che fufle eletto Rè di quel

Regno , il quale havea bifogno d' un Rè bellicofo , e non

d’una fanciulla Regina , come era Maria figliola primogenita di

Luigi Rè d' Ungaria , ch’ era rimafta herede ; & a pregarlo , che

volefie venire ponendoli fenza alcun dubbio in mano la corona di

quello opulentiffimo Regno ; e dicendo, che non vi era contradit

tione alcuna : ond’ egli , ch’ era prudente , e che vedea , che per

la pueritia de i figli di Rè Luigi, havrebbe tempo, di andare ad

acquiſtare quel Regno, ſenza timore di perdere queſto ; fi pofe in

via con pochifima gente per due cauſe, l’una per non volere mo- „,

ſtrare a gli Ungari , ch’egli voleffe venire ad acquiſtare il Regno Rº Carłº

per forza d’arme, mà folo per la voluntà loro bona, e l'altra per %i:grº

Îafciare più gagliarda la parte fua, contra la parte di Rè Luigi : & "g":"gº

a quattro di Settembre fl partì da Napoli , e fi andò ad imbarca- " " * "***

re in Barletta, menando feco il Conte Alberico , Luigi di Gefual- "#" fºr

do, Naccarella Dentice, e pochi altri Cavalieri oltre di quelli, che cºl*,

crano ordinariamente di ſua cafa. Pochi dì dapoi ch’egli fù imbar

cato corfe traverfa una nave di Venetiani , e la Regina Margarita

ch’ era reftata al governo del Regno, la fè pigliare, e fi tenne tut

te le mercantie, che vi erano dentro, che erano di molta valuta .

E benche i Venetiani haveffeto impetrato da Rè Carlo, ch’ era in

camino , lettere , che fuflero reſtituite : la Regina non volfe reſti

tuirle, e diede caufa a Venetiani, che dopò la morte del Rè , con

queſta fcufa occuparo il Ducato di Durazzo, nel quale finì di per

derfi , quanto la linea di Rè Carlo Primo havea pofſeduto in Grecia.

Hor perche fi hà da trattare la morte di Rè Carlo in Ungaria , mi

pare che fia bene , per dire la caufa , perche fù chiamato a quel

Regno, fcrivere molte cofe, fequendo in Buonfinio ſcrittore dell’ hi

ſtorie d’Ungaria, e dico, ch’ effendo morto quel Rè Luigi , ò voglià

mo dire Lodovico d’Ungaria , che venne due volte nel Regno di

Napoli per vendicare la morte di Rè Andrea fuo fratello , per le

gran virtù fue in pace, & in guerra, i Principi, e Prelati d’Unga

ria giuraro fedeltà ad una picciola.fanciulla figlia di lui primoge- Caggioni

nita, però che non hebbe mai figlioli maſchi; e per moſtrare, che dellä Ghia

in tal fanciulla vivea il riſpetto, e l’amore , che lor portavano al mata di Rè

morto Rè Lodovico, fero decreto, che fi chiamaffe non Regina , Carlo in

ma Rè Maria, e così fù gridato da Iಚ್ಛ Opoli ; e perche Eliſabetta Ungheria ,

п13
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4 , -, -A madre della fanciulla, che miniſtrava la tutela, governava ogni cofa

Nicºlº Bº- adarbitrio di Nicolò Babo di Gara, che a quei Regno è nome di á:

no di Gara gnità, poiche non vi fono nè Prencipi , nè Duchi, nè Marchefi : molti

#:“”“,f' altri Baroni per invidia , cominciaro a follevarſi, e pentirfi di haver

###º : giurato fedeltà a Rè Maria, tanto più quant era deſtinata per mo

"#"ºri". Šie a Sigiſmondo di Luccımburgo figliuolo di Carlo Quarto im

;: ***** peratore, e Rè di Boemia, e conoſcendo Rè Carlo nellà Corte di
10 • .

Rè Ludovico morto, e nel campo quando guerreggiò per quel Rè

contra Venetiani ; giudicaro lui perfonaggio degno di fuccedere a

quel Regno, per lo parentado , che havea col Rè morto , e man

daro il Veſcovo di Zagauria Imbaſciatore a chiamarlo : e benche

la Regina Margarita , quando hebbe intefa la propoſta dell' Imba

fciatore , come prefaga di quel che avvenne , cominciò a pregare

il marito, che in niun modo accettafle tal’ impreſa , che devea ba

ftarli affai, che da privato Conte , Dio gl' havea fatto gratia di dar

li la pofleſſione di queſto Regno, nel quale era più favio configlio

ſtabilirſi in tutto, e cacciarne i nemici, che lafciare a quelli como .

dità , che potefiero cacciarne lei. , & i figli , Mentrº egli andava a

fpogliare quella povera fanciulla del Regno paterno , ad inſtantia

di gente infedele, e fpergiura , la quale non havendo oflervata fe

de alla Regina loro figlia d’un Rè tanto amato , e benemerito di

quel Regno , non era da credere , che haveflero da offervare fe

de a lui ; mà valfe tanto con Rè Carlo l’ambitione , e’l defide

rio di regnare, che come è detto sù, fi partì, e con felice navi

gatione ai rivò in fei dì in Zagravia, dove il Veſcovo l’aecolfe con

grandiffima magnificentia, e fi fermò per alcuni dì là, per fare in

tendere a gl’ altri Baroni della confpiratione la venuta ſua, a tal

Rè Carlo che più fcovertamente , e fenza rifpetto fi moveffero contra la Re

in Unghe- gina, e con lettere a diverfi amici fuoi , ch’erano ancora fotto la

ria . fede della Regina, fi sforzò d’ ampliare il numero de i Partegiani

fuoi, con promeffe non folo a loro , mà a tutto il Regno di ri

laffare i tributi, e concedere privilegii novi , e fare indulto a tut

ti i fuoruſciti, e già con queſt' arte in pochi dì li parve d’haver

guadagnato tanto , che poteffe fenza fatica andare a coronarfi Rè,

perch e non fi vedea effere rimaſti altri dalla parte della Regina ,

che Niccolò di Gara, e così fi mofle , & andò verfo Buda. Que

fte cofe erano tutte notiffime alla Regina Elifabetta vecchia , & à

Rè Maria, ma con molta prudentia mandaro fubito per lo fpofo,

e fe, o celebrare le nozze tra Sigifmondo , e Maria , dubitando che

Rè Carlo per agevolare più l’ acquiſto del Regno , publicafle per

tutto , che non veniva per cacciare il Rè Maria dal Regno , mà

per darla per moglie a Lanzilao fuo figlio Duca di Calabria : con

Sigi/mondo la quale arte havrebbe ſenza dubio tirato a fe tutto il reſto de i

fentendo la Partegiani occulti del Rè Maria , i quali per non volere Sigiſmon

venuta di do Boemo farebbono più toto contentati di lui . Ma celebrate che

Rè Carlo furo le nozze , Sigifmondo ch’ intendea , che Rè Carlo venea a

dafcia Un- gran gio nate fe ne andò in Boemia . La fama di quefte nozze di

gheria . ſpiacque molto a Rè Carlo , perche giudicava che 'l Pa్య di

1
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Sigifmondo non havrebbe mai fofferto , che ’l figlio foffe cacciato

infieme con la moglie dal Regno debito a loro, ſenza fare ogni

sforzo di cacciare lui : ma le due Regine dopo la partita di Sigif

mondo con grandiffima arte difiimulando , mandaro a Rè Carlo a

dimandarli fe veniva come parente , ò come inimico , perche ve

nendo come parente havrebbono fatto l’officio, che conveniva nel

l’andargli incontro, e nel riceverlo con ogni dimoſtratione di amo

revolezza, e fe venea come inimico , il che non credevano , faria

no venute a pregarlo come donne infelici , & abbandonate , che

li havefie qualche riſpetto, non già per lo parentado, ma per non

醬 mai havuto da loro nè in fatti , nè in parola offefa alcuna ,

Rè Carlo diffimulando , rifpofe, ch'egli veniva come fratello della

Regina , la quale havea intelo in quanti travagli ſtava per le di

fcordie del Regno, perche egli era tanto obligato alla memoria di

Rè Ludovico fuo benefattore, ch’ havea pigliata queſta fatica di la

fciare il Regno fuo in pericolo , per venire ad acquietare le diſcor

die, e pacificare il Regno d’Ungaria, che poteffe quietamente obe

dire al Rè Maria, e che però l’una, e l’altra fteffero con l’animo

quieto, e con queſta rifpofta, credendofi, che le Regine la credeffe

ro, andò in Buda con miglior animo, penfando che ancora l’Impe

radore, credendolo non fi movefſe a richiefta delle due Regine a di

fturbare il fuo difegno : ma le Regine ancora , che non fi fidaffero

a tal rifpofta, vedendo che non poteano refiftere con aperte forze,

deliberaro guerreggiare con arte occu te, e dimoſtrando allegrezzé

della venuta del Rè , come fratello , fero apparecchiare nel Caſtello,

con paramenti , & altre cofe una feſta grande , & ufciro incon

tro, con una Carretta dorata, con grandiffima pompa a Rè Carlo,

con tanta diffimulatione, che veramente non pure Rè Carlo , má 4" dette

tutti gli Ungari credevano che ſteffero in quell’errore, e che quei “:Regiºº

l’accoglienze fustero fatte non meno con l’ animo , che con i ap- "U"gºriº

parenza, e per queſto Rè Carlo, quando le vide difcefe da cavallo

ad abbracciarle , e poi falito a cavallo, quando furo infieme intra

ti dentro Buda, per moſtrare più modeſtia , non volfe andare ad al

loggiare in Caſtello, ma ad un palazzo privato della Città, finche

fi fufle trovato modo di farfi publicare per Rè . Il dì fequente in

trato nel Caſtello a vifitare le Regine , poiche da quelle fù poſto

in mezzo, la Regina Elifabetta , che fù tenuta una delle maggiori,

e più favie donne, che fuffero mai al mondo, difie queſte parole,

Chi farà ò Rè Carlo, che pofia rendere gratitudine, ò laudare que

f' animo tuo generofó quanto merita, poiche per la memoria di "rºſe del

Rè Ludovico , che t’ hebbe ſempre in luoco di figlio, laſciando ::..Rggin“

tua moglie , & i figliuoli, e 'l Regno tuo in qualché perícolo per Hüftbetrº

mifericordia degli affanni noſtri , e della ruina di queſto povero -

Regno , hai voluto paffare il mare , e per li monti di Dalmatia

inaccellibili , venire fin quà , cofa certa degna di te , e di tanti

Prencipi Sereniffimi tuoi Anteceſſori, havendo cumulatamente nef

le perſone noſtre refi tutti quelli officij amorevoli ricevuti da Lu

dovico Rè mio marito , ma è di queſta carità , & atto 99 C

3
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Rifþofta

del RèCar

lo alla Re

gina •

Solleva -

mëto degl'

di tutti quei , che fiamo certe , che ufarai verſo noi , quando non

baftafimo, come povere donne a renderti le debite gratie, fei cer

to, che Dio pagarà per noi , però fino a queſt’ hora non potemo

darti altro, che 'l buon' animo, & offerirti, che t’ habbi da avva

lere in queſto noftro. Regno, di quell'autorità, che ci tenemo noi,

e come proprio fratello , venuto per beneficio noſtro , diſponere

di quanto havemo. Il Rè rifpofe affirmando, ch’ era vero, ch'egli

era venuto affolutamente per fervirle , per l'obligo, che teneva non

meno alla virtù loro , che alla memoria di Ludovico Rè fuo pa

drone, e parente, e che le ringratiava del tanto cortefe, & hono

rato accoglimento, e così in apparenza credeano d’ingannare l'_u

no l’ altro; ma l’uno, e l’altro ſtava fufpetto, e tenea fecrete ſpie

di quel che fi facea . Ma Niccolò di Gara fideliflimo , e gratiffi

mo fervitore alle Regine, che conofcea che tutto quello male era na

to per cagion fua, non fi partiva mai da loro, havendo cura, che

nella guardia Reale fuffero tutte perfone fideliffime , à tal che non fuf

fe fatta forza alcuna , e mentre l’un cercava d’ingannare l’altro,

Rè Carlo facendoſi chiamare Governatore del Regno , ftava afpet

tando il modo, & il tempo d’occuparlo, e d’intrare nel Caſtello,

e dall’altra parte le Regine fi guardavano quanto più potevano:

Ma da queſta guardia delle Regine nacque più tofto comodità ,

Ungheri a Rè Carlo , ò per dir meglio al fuo defiderio , che impedimento a

f#"" /r/ perche vedendofi dal volgo , che le Regine erano poche corteg

R* Carlº · giate, perche la guardia non laſciava intrare fe non pochiflimi per

fonaggi, vennero fubito in difpregio , e tutte le facende fi faceva

no in caſa del Governatore, e per queſto quelli, che fi trovavano

haver chiamato Rè Carlo, andavano follevando la plebe , con di

re, che’l governo de' Regni non ftà bene a donne, che fon nate per

filare, e per teffere, ma ad huomini valorofi , e prudenti , che pof

fan in guerra , & in pace difendere , ampliare , e governare le

nationi fuggette ; e con queſte, e fimili efortationi commoffero a

grandiffimo tumulto il popolo ; onde le Regine timide non folo fi

teneano in pericolo di perdere il Regno, ma la vita . Comparfero

Si propone in tanto alcuni Veſcovi, e Baroni , veramente fautori di Rè Car

alle Regi

me di /a

Jciare il

Govermo .

lo , e fotto fpetie di volere acquetare il tumulto , promifero alla

plebe di voler trattare dell’ elettione del Rè, ne eflendo anco fi

nito il tumulto, Rè Carlo fotto fpetie di temere del tumulto, en

trò nel Caftello, e trovando sbigottite le guardie , lafciò in loco

loro alcuni Italiani, ch’ erano venuti con lui, e falito alle Regine,

diffe che fteſtero di buon’ animo ; e poco dapoi ritornato nel ſuo pa

lazzo , trovò ch’ era ftato gridato Rè dalla plebe, e confirmato da

molti Baroni, anzi da tutti, parte con parole, e parte con filentio ;

perche quelli ch’erano della parte del Rè Maria , per timore del

popolo, non hebbero ardire di contradire, e volfe , che fi mandaf.

fe da parte di tutti i Baroni, e Prelati, e popolo uno, che dicefe

al Rè Maria, come per beneficio del Regno, che non potea effe

re ben gover nato da donne, haveano eletto novo Rè, e comanda

vano, che ella laſciaffe il Regno , e la Corona, nè volefie ༈ །ཡ་ཐ་
3Ա Շ
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stare alla voluntà univerfale di tutto il Regno .

Le povere Regine a queſta imbaſciata per un pezzo reſtaro atto

nite, ma poi il Rè Maria generoſamente diffe così : Io mai non ce

derò la Corona, e'l Regno mio paterno ; ma voi fequiate quella via,

che havete pigliata, ch’io fe non potrò contraftare, fpero, che quan

do vi pregherò per la memoria di Rè Lodovico mio padre , che

mi voglíate lafciare andare in Boemia a ritrovare mio marito , non |

farete tanto difcortefi, che havendomi levato il Regno hereditario, . Ri/?ºffs

mi vogliate ancora levare la libertà, e queſto poco di honore, che delle due

vi cerco per ultimo officio della fedeltà , che mi havete giurata, Regine ai

della quale fete tanto poco ricordevoli : Ma la Regina Eliſabetta Configliº

per rifarcire la rifpofta della figlia più generofa di quel che il

tempo richiedeva, pregò colui, che venne a dargli la imbafciata ,

che rifpondeffe a i Signori del Configlio, che poi che le donne fo

no in queſto imperfette , che non ponno, ò fenza molto penfiero ,

ò fenza configlio rifolverfi nelle cofe di tanta importanza , li pre

gavano, che g i defiero tempo di riſpondere ; e partito che fù , fi

levò un pianto da loro , e da tutte le donne, & huomini della Cor

te, che s'udiva per tutta la Citta, per la quale ancora molte per

fone diſcrete, e da bene andavano meſte, ehe parea, che foffe ſpen

ta la memoria di tanti, e sì grandi beneficii ricevuti , e che Iddio

ne moſtrarebbe miracolo contra il Regno , che fopportava tanta

fceleratezza ; ma tornando nova imbaſciata al Caſtello a dimandare

alle Regine la corona, e lo ſcettro , la Ragina Eliſabetta faviamen

te confortò la figlia , che poi che col contraftare non potea fare al

tro effetto , che pure ancora in pericolo le vite loro volefle cede

re, & ufcire dal Caſtello avanti, che l’ popolo furibondo veneffe a Si rifokve

cacciarle ammonendola , che Dio vendicatore della fceleragini l’ di dare la

havrebbe per qualche via follevata, e ricordandole del coſtume ef- Corona až

ferato degl’ Ungari, che un dì per furia fono crudeliſlimi , e fero- Rè Curſo »

ciflimi animali, e l’altro mancata la furia fono vili pecore, e come .

non penfano a quel che fanno fi pentono ſpeſso di quel che hanno

fatto; e pigliata la corona andò a viſitare Rè Carlo , lafciando la

figlia in amariſlimo pianto, & effendo ricevuta da Rè Carlo, con |

grand’ honore cominciò a dirli queſte parole . Poi ch'io veggio il

Regno d’Ungaria per la afpra, e crudele natura క' Ungari im

poſſibile ad efiere ben governato per mano di donnē , & è volun

tà di tutti , che mia figlia ne fia privata , io l’hò conhortata , e

per l’autorità, che hò con lei, come madre l’ hò comandata , che

ceda alla voluntà loro, & alla fortuna, & hò piacere fia più toſto voſtro,

che defcendete dalla línea di Rè Carlo, che di altri, ma almeno vi

prego, che ne lafciate andare in libertà. Il Rè rifpofe cortefifiima

mente , che ſtafle di buon' animo , che havrebbe lei in luoco di

madre, e la figliola in luoco di forella , e che era per contentarle di

quanto defiavano , e fù tanta la prudentia, e la coſtantia di quella

donna , e feppe sì ben diflimulare l'interno dolor fuo, e della fi

glia, che per la Città fi fparfe fama ; che di buona voglia havefero

renuntiato il Regno à Rè Carlo lor parente-, & efio Rè Carlo ara

j
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cora in queſto ingannato, mandò a convitarle alla feſta della coro

natione, che havea da farfi in Alba, e le donne con mirabile aftu

tia vi andaro infieme con lui, come loro fuffero participi della fe

fta, e, non condutte la per maggior dolore, e più grave fcorno lo

ro. Venuto il dì della coronatione, Rè Carlo poſtę nęlla fedia Rea

le, fù coronato dall’Arciveſcovo di Strigonia , di cui è particu

(, 'rlo Co-lare officio coronare quelli che i Baroni , i Prelati , & i popoli eli

roset? Rà gono per Rè, e quando tù a quella cerimonia , di voltarfi dal pal

d' Unga- co, e dimandare trè volte a i circoſtanti fe volevano per Rè Čar

rta . lo, quanto più alzava la voce, tanto con manço plaufo li fù rifpo

íto, perche in effetto la terza volta non rifpofero , fe non quellí,

che haveano procurato , la venuta di Rè Carlo , e fenza, dubio la

preſentia delle due Regine , commoffe,a grandiflima pietà la mag
gior parte della turba, e maffime quelli che più fi ricordavano del

I obligo, che tutto il Regno havea all’offa di Rè Ludovico , e fi

conobbe fubito un pentimento univerfale di quelli ch’erano con

Iſtabilità difcefi alle voglie de’ fautori di Carlo , & un raffredamento negli

de i Pºpo- animi di effi fautori tanto più quanto fuccefe una cofa, che fù re
di- nuta per petſimo augurio, che finita la coronatione, volendo Rè Car

lo tornare a cafa, colui che portava innanzi , come è folita la ban

diera, che fù di Rè Stefano, che per le virtù fue fù canonizato per San

to ; non havendo avertenza nell’ufcire della porta di abbaflarla, la

percoffe nell'architrave della porta della Chiefa , e com'era per vec

chiezza il legno, e la bandiera fragile , fi ruppe , e lacerò in più par

te, e dopò il dì medefimo, venne sì grave tempeſta di tuoni, e

di venti , che gl’ imbrici delle cafe andavano volando per l’aria, e

molte cafe vecchie, e debili caddero con grandiflima uccifione; &

Aagºsti a queſto s'aggiunfe un’altro prodigio , ch’ina moltitudine infinita

eattivi nel di Corbi intraro con ſtrepito grandiffimo nel palazzo Reale , che

la corona: fu una vifta moleſtiffima a vedere, maffime non potendoſi in nullo

ziºne diRè modo cacciarli, e per queſto ſtavano gl' animi di tutti quafi attoni

Carſo - ti : del che accortó Rě Carlo cominciò a dimoſtrare di farne poca

ftima, e di dire, che queſte erano cofe naturali , e l’haverne fuf.

petto era officio feminile. Le due Regine ridutte nel Caſtello non

aveano altro refrigerio, che gli officij buoni di Nicolò di Gara,

----- il quale con grandiffima divotione gli fù fempre appreffo, conhor

IlNicolò di tandole , e fervendole, e perche giă s’accorgeano dei péntimento

9aranºn de gli Ungari , e della poca contentezza, che s’havea della coro.

*ºffi: fer- natione di Rè Carlo, cominciaro a rilevarfi d'animo , e ragionan

"#re /* Re- do un dì il Rè Maria, e la madre a Nicolò del modo, chě potea
gine - tenerfi di ricovrar la perduta dignità, el Regno ; Nicolò gli diffe,

|- che quando a loro piacefle havrebbe fatto opera , che Rè Carló

|- fuffe ucciſo . Queſte parole furo avidamente pigliate dalle due Re

gine, & ad un tempo rifpofero, che non defideravano cofà al mondo

più di queſta, e Nicolò pigliando in fe l’affunto di trovar l’homi

cida, diede a loro il carico di far opera che ’I Rè veniffe in ca

mera lorọ... e mentre lui attefe a far la parte fua , le Regine con

a folita diffimulatione trovaro ben modo di obligare il Rè a veni

re
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re all' app1rtamento loro , perche la Regina Eliſabetta diffe , che

havrebbe fatta opera, che Sigifmondo fpofo della figiiola havreb

be ceduto come havean ceduto loro al Regno, purche il Rè con

alcuni non gravi patti ne haveffe mandata la moglie in Boemia, e

poiche Rè Carlo hebbe intelo con molto fuo piacere queſto pen

fiero della Regina, la ringratiò molto, e la pregò , che conduċefle

queſto trattato a fine, ch’egli era per concedere non folo , che fe

n'andafle la Regina giovane al marito , mà che fi portafle ancora

tutti i Teſori Reali, occulti, e palefi, e dopo alcun dì havendo Ni

colò di Gara trovato un valentiffimo huomo, chiamato Brafio Forgac .

perſona intrepida , che haveva accettata l’ imprefa d’ uccidere ·

è , e conduttolo nel Caſtello, havendo ad una gran quantità de’

fuoi confidenti ordinato , che veneſſero nel Caſtello parte , e par

te reſtallero fuori con arme fecrete : Le Regine mandaro a dire al

Rè, che haveano lettere di Sigifmondo piene d’allegrezza, e 'l Rè,

che non defiderava altro fi mofie, & andò ſubito alla camera loro,

e poſto in mezzo nel tempo, che voleano moſtrarli la lettera , en

trò Niccolò fotto fpetie di volere invitare il Rè, e le Regine alle

nozze d'una figlia fua, e con lui entrato Brafio, fubito con una fpa

da Ungara, diede una ferita al Rè in teſta , che li calò fin ail’ oc

chio. Il Rè gridando cadde in terra, e gl’ Italiani, che’l videro ca

duto, e verfare una grandiffima quantità di fangue, impauriti pen

faro tutti a falvarfi, in modo che Braſio non hebbe fatiga nulla per

ponerfi al ficuro, perche fubito concorſero i Partegiani di Niccolò,

e fe n’ufcì del Caſtello con la fpada infanguinata, e Niccolò accorto

della paura della guardia del Rè , e degl’ Italiani , ſenza contrafto

poſe le guardie al Caſtello di perfone tutte affettionate alle Regi

ne. Poiche il Rè fù ridutto ferito alla camera fua, e fi conobbe da

gl’ Italiani non effere ſpelanza alcuna alla vita ſua , cominciaro a fu

gire , e falvarfi co’l favore di alcuni Ungari , che haveano tenuta

la pai te di Rè Carlo, la notte poi grandiflima moititudine non fo

lo de i Cittadini di Buda, mà delle Ville convicine conco fa ai ro

more di sì gran fatto, cominciò a gridare : viva Maria fig ia di Rè

Lodovico, viva il Rè Sigiſmondo fuo marito, e mora Carlo tian

nɔ, e i traditoi i feq aaci ſuoi, e co ’l medefimo impeto faccheggia

rono le Cafe di quanti Mercadantı Italiani , erano ; entro Buda .

Le Regine allegre, ferono portare il Re Carlo così ferito a Vitera

do, ſimulando di farli honore, man landolo a fepellire, dov'era fo

lito di ſepellirfi gli altri Rè d’Ungari: , e fono alcuni, che dicono,

che per non aſpettare, che morifle della ferita, lo fero ò avvelena

re , ò affogare, perche s’intendea , che Giovanni Bano di Croația,

capo de i fautori di Carlo, con numero grande di valenti huc mi

ni, veniva a favore del Rè , per farlo governare. Il corpo del Rè,

poiche fù morto , fù condutto a fepellire alla Chiefa di Sant’ An

drea, com'era coſtume di fepellire gli altri , mà poco dopò venne

ordine da Papa Urbano , che fuffe cavato della Chiefa , eftendo

morto fcommunicato, e contumace di Santa Chief . Queſto fù

il fine di Rè Carlo Terzo, del quale fi potea fperare ch'haveſſe da
- յlԱ
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riuſcire ottimo Prencipe, fe non fi havefie fatto accecare da ll’ann

bitione , e fi fofie contentato di pofledere quel Regno , che eon

qualche giuſto titolo parea che poiledeffe ; fù di mediocre ftatura ,

mà ben proportionato, di bella faccia ; tù di ſua perſona valentif:

fimo , e Paris de Puteo nel libro, che fà de Duello, dice ch’effen

do giovane nella Corte di Rè d' Ungaria, venne a guaggio di bat

taglia con un gran Signore Ungaro s molto famofo nell’ armi , e

che a fingulare battaglia l’uccife , e guadagnò il Cimiero, che co

lui portava , ch'era una Teita d' Elefante con un ferro di cavallo

in bocca, il quale Cimiero non folo egli portò poi mentre vifle ;

mà Rè Lanzilao fuo figlio voife ſempre in vita fua portarlo ; fù

amatore de letterati, affabilistimo con ogni perfona, e molto libe

xale, folo fù tacciato di crudeltà verfo la Regina, e le cognate fo

relle della moglie, del che parea, che alquanto lo fcufaffe la ge

lofia del Regno. Viffe anni quarant uno havendo Regnato in Na

poli dalli 28. d’Agoſto M. ccc.Lxxxi. fin al primo di Gennaro M.

ccc.Lxxxy. Hor in Napoli nel dì medefimo della morte fua, ofcu

Il Sole/ rò in tal modo il Sole; che gli huomini non vedendo l' un l’altro
oftura nel s’ urtavano infieme, mà il dì ſequente arrivò in Napoli un meffo

đì che mo- con la nova della coronatione, della quale la Regina Margarita fe

rà uccifòRè ce tanto maggior feſta quanto meno la ſperava, e mandò fubito let

Carlo III. tere avvifandone i Baroni del Regno , fè chiamarfi i Governatori

della Città di Napoli, & ordinò, che per tutto fi faccffe grand’al

legrezza , onde la gioventù Napolitana cominciò a fare di conti

nuo Gioſtre alle Correggie, ch' è quella ftrada , dov’hoggi fi dice

la Incoronata, e la Regina fè farfi un Talamo , dove ogni dì ve

niva a vedere gioſtrare, e conducea feco Giovanna fua figlia, la qua

le era grandetta, e Lanzilao ch’ era di diece anni , e perfeveran

dofi a gioſtrare fin al Giovedì di Carnevale a tempo , che la Re

gina vi era prefente, venne novella, come il Rè era ſtato ferito,

alla qual nova la Regina dolente fi riduffe in Caſtello, e le feſte per

Falfa alle- la Città fi cambiaro in meſtitia univerfale . Il dì fequente la Re

grezza gina ordinò , che fi facefie proceflione generale dall’ Arciveſcova

to di Napoli, fin’ a Santa Maria di Piede Grotte , & andò ſcalza

con una torcia in mano, con tutti gli huomini, e donne di Napoli

apprefio. Venne poi Luigi di Geſualdo, con la novella della mor

La moglie te in fecreto, mà in palefe diffe ; che il Rè era fuor di pericolo,

di Rè Čar- perche così volfe la Regina, per ſtabilire le cofe del Regno, e pre

Jo diſſimula pararfi per le novità , che potrebbeno fuccedere , e riftretta co i

la morte più intimi Configlieri fi sforzò di tener la morte quanto più fi puo

delmarito. te occulta , e dicendo ch’ havea dal Rè lettere , che gli mandafie

.ſoccorſo di danari, ch’ havria affettate le cofe di quel Regno , e

faria tornato preſto a Napoli, fi fè chiamare i più ricchi della Cit

tà, e i mercanti Cittadini, & efterni, e fimulando nel volto alle

rezza , pofe una taffa , promettendo a tutti , che al ritorno del

è farebbono tutti foddisfatti , & hebbe non picciola qnantità di

fiorini . Poi effendo venuta a Roma a Papa Urbano la novella

della morte, non potendo ella celarla più, la pubblicò a la Città,

- - E COIM
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e con dimoſtratione di dolore infinito celebrò l’ effequie , effendo

rimaſta vedova di trenta otto anni, & afflitta, per la poco età del

figlio , e per lo timore degl’ inimici ; furo molti che gli perfuafero ,

che faceffe gridare fe fteffa per Regina , poiche il Regno apparte

nea a lei, come nepote carnale della Regina Giovanna Prima . Mà

vinfero quelli , che li perfuafero, che facefie gridare Rè Lanzilao fuo

figlio, perche fi potrebbe dire dal Papa , che la Regina Giovanna

non potea trafmettere a gli heredi il Regno , effendone ſtata priva

ta in vita per fentenza, come fcifmatica ; così fù gridato per tutto |

Napoli Rè Lanzilao , che havea poco più di dieci anni , e per la lanzilaº

prima cofa la Regina mandò Ambaſciadore al Papa , Antonio Den- "ie" ???:

tice per mitigarlo, fupplicandolo humilmente, che con l’eſempio di clamºralº

colui, del quale era Vicario in terra , volefie fcordarfi dell’offefe da Napºli

del padre, e pigliare la protettione dell’ innocente fanciullo , to- tani •

gliendoſi quelle Terre del Regno, ch’ ei voleffe , per darlo a’ fuoi

parenti . Il papa parte moffo a pieta , parte fatio d'haver vifto

morto Rè Carlo , e parte per difegno di poter difporre di gran

parte del Regno, rifpofe fuor della natura fila benignamente, e creò

Confaloniero di Santa Chiefa Ramondello Urfino , e per un Breve

Apoſtolico gli mandò a comandare , che pigliaffe la parte di Rè

Lanzilao, e per lo Veſcovo di Monopoli , fuo Nuntio gli mandò _

ventimilia ducati, che faceffe più genti di quelle che tenea, e con PapaUrhº

queſto la Regina reſtò alquanto confortata : mà come donna poco no conižei“

efperta ad un governo tale, & a tal tempo effendo a lei detto da i a difende

Miniſtri, che le maggior arme, e forze per mantener i Regni , fono re Re La**

i danari, havea cari più degli altri quelli Miniſtri, che più dana- zilaº ·

ri faceano, ſenza mirare, feli faceano giuſtamente , ò ingiuſtamen

te, e non donando udienza a quei , che veneano à lamentarfi , oltra

di ciò havea pigliato tanto volentieri , & imprefſafi nella mente

quella opinione di fare danari , che gli erano foſpetti tutti quelli

huomini, ch’ entraffero a configliarli altrimente , fenza mirare alle

perfome, fe fuífero di autorità , e fe fuffero affettionate alla parte

fua ; & a queſto aggiunfe di più, che trovandofi havere fatta mala

elettione de i primi Officiali , e creando poi gli altri a relatione ,

e voto de i primi , quelli noii eligeano fe non perfone dependenti

da loro, mirando poco, fe fuffero habili , ò inhabili ; onde ne nac

que una diſperatione a i Dottori, & a gli altri huomini prudenti, Male gº:

e di giuditio, d’haver parte alcuna a i governi, & à gli officij , e verno de'

quel, ch” era peggio nelle caufe civili, e criminali i Giudici non fa- Miniſtri, e

ceano altro, che quello che voleano quelli, che gli haveano intro- creazione

dutti ne gli officij ; onde ogni dì fi vedeano fare mille torti tanto del magi:

a Cittadini, quanto a nobili, per queſto i cinque Seggi uniti col frato degl'

Popolo deliberaro di rifentirfi, e crearo un Magiſtrato, che fù chia- otti del

mato de gli otto Signori del buono Stato , che haveflero da pro- buon ſtatº,

vedere, che da i Miniſtri del Rè non fi haveffe da far cofa ingiu

fta. Queſti furo Martuccello dell’Averfana, Andrea Carrafa, Giu

liano di Coſtanzo, Tuccillo di Tora, Paulo bocca torto, e Giovan

di Dura nobili, & Ottone Pifano, e Stefano Maríato Populani ; e
Е e CODIllJl



- - ^~

· 2 1 8 HISTORIA DEL COSTANZO

cominciaro con grandiffima autorità ad efercitare il loro Magiſtra

to, andando ogni dì un di loro. a í Tribunali a vedere quel che

fi facea , a tal che non fufle fatto torto ad alcuno. Tal che in bre

ve parea, che foffero più temuti efli da gli officiali , che gli offi

ciali dal reſto della Città, ne perche la Regina co’l fuo fu premo con

figlio faceste ogni sforzo, baſtò difolvere tal Magiſtrato, & entrò in

grandiffimo timore di perdere Napoli, come in breve fuccefle; per

che Tomafo Sanfeverino gran Conteftabile, e capo della parte An

gioina, e della famiglia fua , che ſtava in fiore : non folo per le

molte terre, che poſledea, ma per gli molti perfonaggi valorofi, che

vi erano, fubbito ch’intefe la difpofitione, in che ſtava la Città di

Napoli, fi ufurpò il titolo di Vice-Rè, per parte del Duca di An

giò figlio già di Rè Luigi , e convocò un parlamento per lo ben pu

Tomaf blico ad Afcoli, nel quale vennero tutti Baroni, che haveano fegui

Säfèverino ta quella parte, e con l’efempio di Napoli, che havea creati gli Ot

.fi dichiara to del buono ſtato della Città , in quel parlamento furo eletti fei

apertamẽ- Deputati per lo Buono ſtato del Regno. Queſti furo Tomafo fudet

te per il to, Ottone Príncipe di Taranto, Vincilao Sanfeverino l)uca di Ve

Duca di nofa , Nicolò di Sovrano Conte d’Ariano , Gio: di Sanframundo

Angiò ; e Conte di Cerreto, e Franceſco della Ratta Conte di Caferta . Ma

fi creano /i Tomafo vedendo, che tutti gli altri Deputati erano inferiori a lui,

Deputati & havrebbero feguito quel ch’ ei volefle, moſtrava fare grande fti

del buon ma del Principe, e con grandiflima arte nelle cofe, che non impor-.

Stato del tavano , fe gli moſtrava inferiore . Ma al partire del parlamento fù

Regno. conclufo, che haveffero da unire tutti i Deputati a Montefufcolo

- con tutte le forze loro, e così fù fatto : perche due mefi dopò il.

parlamento comparfero tutti , e fatto il numero di quattro milia ca

valli, e due milia fantí, vennero a tentare Averfa , e non potendo

la havere, vennero a porre il campo due miglia lontani da Napo

li , e mandaro Piero della Mendolea in Napoli a tentar gli animide

gli Otto del buono ſtato, & a follicitarli , che voleflero rendere la

Città a Rè Luigi Secondo, che così chiamavano il Duca di An

giò herede della Regina Giovanna Prima. Gli Otto rifpofero, che

non erano per mancare della fede debita a Rè Lanzilao, e fe n'an

daro fubito a trovare la Regina, & offerirſi d'intervenire alla di

fefa della Città, per quanto toccava a loro, & al foſtegno de lo ſtato

del Rè , e la Regina adirata, lamentandofi , che tutto quel male era

cauſato dal governo loro , ſtette in punto di fargli carcerare , ma

laſciò di farlo, per configlio del Duca di Seffa , che all'hora era

in Napoli, e diffe, che infieme con gli officiali, & altri fedeli del

Rè attendeffere a guardare ben la Città, perche verrebbe preſto il

Confaloniero della Chiefa , ch’ era al Contado di Sora a far genti,

a foccorrere la Città - Piero, ch’ era ſtato a Napii due giorni, fe ne

ritornò al campo con la rifpofta degli Otto , e diffe di più , che

Napoli non potea tardare molto a far novità, perche havea lafcia

ra la plebe alterata , e i padroni delle Ville, che fi doleano di non

poter uſcire a far la vindemia , e non fù vano - il fuo pronoſtico ,

perche fermandoſi il campo dove ſtava , ad ogn’hora correvano

Villa
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villani ad annuntiare a i padroni delle Ville gli danní, che facea

no i foldati a gli arbufti . Onde a 2o. di Settembre fi moflero al

cuni Cittadini infoliti di fimili danni, & andaro a San Lorenzo a

trovare gli Otto del buono ſtato , & a fare inftantia, che provedef

fero . Gli Otto rifpofero che haveflero pacienza , e fopportafero

quel poco danno, per fervare fede al Rè , perche preſto verrebbe

il Confaloniero con l'Eſercito del Papa, a liberar tutta la Città da

quel pericolo , e mentre quelli cominciaro ad alte voci a lamen

tarfi, che gli Otto non faceano l'officio loro , e per contrario gli iº Napºli

Otto gli riprendevano, e ributtavano , il popolo minuto, che a quel- Pºr la vi

li dì fclea uſcire per le Ville, de i conoſcenti, e portarne Uve, & finanza de

altri frutti, e notrirne in parte i figli , e le moglie, vedendofi pri-/ºldari del

Tumru/to

vo di quella libertà a tempo , che più n’havea bifogno. Poi che la parte

con quel tumulto, era mancato ogni guadagno a gli artiſti : prefe

l'arme , e corfe a San Lorenzo , & havrebbe trafcorfo a far ogni

male, fe l’una parte non havefie veduto tuttavia arrivar Cava

lieri, & altri Nobili in foccorſo de gli Otto del buon ſtato , e da

l’altra non fi fuílero interpofti alcuni Gentil' huomini vecchi , e po

polani di riſpetto , e prudenti . Queſti ponendoſi in mezzo frà la

plebbe , e i Nobili cominciaro a trattare con gli Otto , il modo di

acquetar il tumulto , & a l'ultimo gli Otto temendo, che la pleb

be non correfle ad aprire la porta del mercato a gli Deputati del

Regno, vennero a contentarfi di trattar una tregua, che i Cittadi

ni poteffero ufcire per le lor Ville , e i Soldati a trenta infieme

potestero entrare a la Città, per quel che gli bifognava. La Regina,

che per l'odio, che portava a gli Otto havea havuto , piacere di

queſto tumulto , con ſperanza , che gli haveſſe tagliati a pezzi la

plebbe, hebbe difpiacere, quando intefe, che n'era ufcita queſta tre

gua ; per la quale tutti quelli del ſuo configlio, diceano, che Na

poli potea tenerfi per perduta, e per darci qualche rimedio ope

rò, che l’Arciveſcovo Guinazzo, ; Abbate di Sari Severino, & al

Angioina ,

cun’altri Religioſi cavalcafero per la Città , follevando un’altra ·

volta la pebbe, coil dire ch’era vergogna , che un popolo così Chri

ftiano, & amato tanto da Papa Urbano vero Pontefice , fopportaf.

fe, che pratticaflero per Napoli i Soldati dell’Antipapa fcifmatico,

e mentre andavano predicando con fimili parole, alcuni Nobili di

Porta Nova cominciaro a riprendergli , con dirlí, ch’ era officio

di mali religiofi, andar concitando feditioni, e difcordie, e mafilme

di un popolo, al quale effendo una volta tolto il freno, noii fi gli

può agevolmente porre, e riſpondendo l' Arciveſcovo fuperbairen

te, e più gli altri ch'erano con luiị, fidando all’ ordine facro , furo

alcuni di loro mal conci, e feriti . Ma due dì dipoi effendo venu.

to avifo a la Regína., che Ramondello veniva con molta gente, i

Miniſtri della Regina fenza far ftima degli Otto fi armaro con tút.

ti quelli, ch’ erano della fattione di Durazzo, fotto fpetie di voler

cacciare i foldati , ch’erano entratí. Ma poi corfero alle cafe d’alcuni

Cavalieri ch’erano reputati affettionati. a. la parte Angioina , i

quali prefe l’arme cominciaro 89ಣಿಚ್ಟ! a difenderfi : Tºre
3 Ο
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fto tutti i Nobili neutrali, e la maggior parte del popolo corfera

armati a trovare gli Otto , i quali mandaro fubito a dire a l'una

parte , e l’altra , che pofaffero l’arme, ch’effi andarebbenọ ſopra a

quei , che non voleano obedire : e non meno dalla notte , che fo

pravenne, che da queſto comandamento de gli Otto, la zuffa, fù di

vifa , con morte dell’una parte, e dell’altra • Ma eflendo il dì fe

guente giunto avifo , che Ramondello era a Capua , quelli della

parte Angioina, temendo d’effere efterminati, mandaro a dire al San

feverino, che transferiffe il campo alle Corregie , che potrebbe na

fcere occaſione d' effere introdotto nella Città. Altri penfano , che

fuffe opera dell’ Otto,i quali teneano per certo, che la Regina havrebbe,

fatto mozzar il capo a tutti,ſubito,che fuffe giunto Ramondellos e la fra

il campo de i Deputati venne alle Correggie . Ma la matina feguente a

l’alba venne Ramondello, & entrò come nemico alla Città per la porta

di Capuana, che gli fù fubito aperta , perche la Città per fin a quel hora

Ramºndel. ſtava nella féde di Rè Lanzilao,e fè gridare:viva Papa Urbano,e Re Lan

Jo Uifuo zilao: gli Otto del buono ſtato con la maggior parte i Nobili amatori

entra nel- della patria,ſtavano a Nido armati,gridando viva Rè Lanzilao, e lo buo

# Città, º no ſtato. Ma Ramondello paflata Capuana, e la Montagna,giunto, che

fè gridare fù a Nido, diede fovra quelli dełło buono ſtato con tanta furia non vo

viva Papa lendogli udire, che gli ributtò, cou morte di molti,fin a le cancelle di S.

Urbanº, e Chiarajall'hora fi mõtlero quelli di Porta Nova,edi Porto,ch'erano della

R? Läzilaº parte Angioina, & andaro ad aprire Porta Petruccia, onde entrato l’efer

cito de i Deputati,una parte ne corfe a dare foccorſo a gli Otto del buo

no ſtato, e l’altra andò per lo Pendino di Sanfeverino, e per quello di San

Giorgio, per dare per fianco, e dietro lefpalle a i foldati di Ramondello,

gridando:Viva Rè Luigi,e Papa Clemente,e cominciando per ogni parte

a pel cuotere i Soldati di Ramondello,ch’erano offefi, non folo perfron

#tranº li te, e per fianco, e dalle fpallema erano ancora a colpi di ſaffi', e dite.

$ºldati del gole feriti dopổ le fpalle, cominciaro a cedere, e Ramondello dopò

# Pºrte d’haver fatte cofe maraviglioſe, cominciò a ritirarfi con tantovalore,

4"steina - che i nemici voltati tutti a dar la caccia a i fuoi , che ſenza vergo

gna fugivano, lafciaro lui , che fi ritirò a Nola i la maggior parte

de i foldati tù prefa all’ufcire delle porte della Città, mentre l’uno

impediva l’altro; Ramondello fù feguito da pochi de i fuoi , e fù

biaſmato di haver perduta la Città,e l’Efercito per vera fuperbia,di non

haver voluto entrare con bona intelligenza di quei del buono ſtato. In

Ramondel- queſta battaglia morì Angelo Pignatello cavaliero di grandiffima ſtima

ſº ºstaº ch’era dell’ ordine della Náve. Tonafo Sanfeverino rimaſto vincito.

fºr": "/* re richieſto da gli Otto bel bono ſtato , provide con grandiffimi Bandi,

J:"*i*? » e che non foffe fatta violenza alle cafè della parte contraria, e'l dì ſeguen

fritira e te fatto falvo condutto a tutti, fi fè giurare homaggio nella Chiefa di

Nola e Santa Chiara in nome di Rè Luigi Secondo, del quale, com’è detto, fi

facea chi amare Vice Rè, e laſciandò pochi Soldati dentro la Città, di

ſtribuì gli altri per li Cafali. -

IL FINE DEL OTTAVO LIBRo.
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Gentil' Huomo , e Cavaliere Napolitano :
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. . .

Oi che Tomafo Sanfeverino a queſto modo heb

| be acquiſtato la Città di Napoli, confiue.ando,

| che non molto tempo potea tenerla contra le

forze di Papa Urbano, e della Regina Marga

rita, ſenza ajuto di forze efterne: propoſe in

un parlamento co i Baroni della parte Angioina,

e i più Nobili , e potenti Napolitani, che fi do

vefſe da parte del Baronaggio, e della Città man

2 dare al Duca di Angioja, e a Papa Clemente,

a farl’intendere, come fi erano ridotti all’obe

- dienza loro con più affettione, che forza , e

ch'era neceffario, che mandafero gagliardi ajuti per poter non folo Ambaffia

afficurar la parte Angioina, ma ponere a fatto a terra la parte della Re- dori man

gína, e di Papa Urbano, contra i quali non potrebbono con le forze dati alDu

del Regno molto tempo refiftere; e per la granđe autorità fua, e per la ca diAngio

molta volontà de i più potenti , che fperavano effer' eletti Ambaſcia- ja edaPa

dori, e farfi conofcere al nuovo Rè per benemeriti , fù fubbito con- pa Cleug

clufo, che fi mandaffe, è furono eletti Ugo Sanfeverino gran Pro- te.

tonotario, Nicolò di Sanframondo Conte di Cerreto , e Franceſco

della Ratta Conte di Caferta , Spatinfaccia di Coſtanzo; Lifolo Mi

nutolo, Stefano Ganga, Andriolo de Griffi , e Carlo Brancazzo. In un’

altro annotamento nel libro del Duca di Monteleone, ritrovo pur no

mínati queſti, mà in luoco di Li folo Minutolo, è ſcritto Lifolo Va

ravalle. Queſti navigando felicemente, giunſero a Marfiglia, ove ri

TITOV3 - -
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trovarono il Duca, e lo falutarono per Rè con grandiffima letitia,

e n’ hebbero gratifiime accoglienze, e lo ſollecita ong , ò a venir fu

bito, dov'era con gran deſiderio aſpettato; ò che mandafle ſupplimen

to di genti, e di danarí, attalche fi havefie da feguir la vittoria, & efter

mínar in tutto la parte contraria . Et eſiendofi trattenuti alcuni dì, co

nofeendo al fine quel Signore di natura nell’attioni fue tepido, e

non forte di danari, che fe ne potefle havere gagliardo, e preſto foccor

fo; andarono ad Avignone a ritrovar Papa Clemente , che fapevano,

che ne havrebbono più fpediti ajuti, per togliere l’obedienza a Pa

pa Urbano fuo inimico. Hebbe cara Papa Clemente molto la venu

ta de gli Ambaſciadori , e pigliò molto piacere d’intendere da loro

Inhafeia- quanta picciola parte del Regno era rinnaſta all’obedienza di Urba-,

dori delRe- no, e della ſperanza, che hebbe da loro di togliere ín breve il rímanen

gnº al Pa- te ; E poi che in Conciſtoro publico hebbe fomniamente lodata la

paClemen- Città, e i Baroni, che conoſcendo la giuſtitia della caufà, s’erano par

te in Ani- titi dall’obedienza del Papa fcifmatico (che così chiamava Urbano) &

gnose,e fia erano venutí all’obedienza fua , ch'era vero, e legitimo Papa, e

ri/pºſta • che recordevole de i beneficij ricevuti dalla buona Regína Giovanna,

havefiero eletto di feguire la parte di Rè Luigi ſuo legitimo here

de, che così chiamava il Buca di Angiò, cacciando l’ herede del Ti

ranno, & invafore, che con tanta ingratitudine l’ havea privata del

* Regno, e della vita ; promife grandíſſimi , e pre fti ajutí , e che

havrebbe frà pochi dì coronato Rè Luigi, e procurato, che veniffe

con grande Efercito al Regno · Gli Imbaſciadori ancorche vedeffero,

con quanta vehementia il Papa havea parlato, pur havendo ín quel

lí dì intefo per lettere , che la plebbe in Napoli era impatiente

de gli incommodi d’un’affedio , e che Papa Urbano, e la Regina

Margarita fi apparecchiavano di mandare afledio alla Città per mare,

e per terra : Onde fi ftímava , che farebbe nato tumulto , e novità,

ríngratiorno il Papa de gli ajuti promefli , e lo pregarono , che fuífe

quanto prima era poſſibile : moſtrando il pericolo, e la difficultà, ch’

era in tenere in農 gli animi della plebe ; & afficurandogli il

Papa, che non haveva cofa al mondo più a cuore di queſta , &

havendo ad alcuni di loro conceflo riferve di beneficij per parenti lo

Ramondel- ro, fi partirono contentiffimi .

Jo0/inºva . Mentre queſte cofe fi faceano in Provenza, Ramondello Orfino,

per ricº- che non havea tante genti , che poteffero ricoverar Napoli : guar

verar Na- ni con quelle Marigliano, Acerra, e Nola, per impedir lo pasto a

poli . quei, che portavano vittovaglia di Valle Beneventana, e di Puglia,

- e mandò a dire a Papa Urbano , che mandaffe denari per potere

foldare genti nuove , e rifare l’ Efercito da poter fronteggiare con

nemici, e tentar di finir la guerra, Mà , ò fuffe, che Papa Urbano ſpe

raffe , che Napoli non potea indugiare a far novità , per tenerla

da quella parte ftretta Ramondello, e dalla banda di Terra di La

voro; Averfa, e Capua, chę fi teneano per la Regina, ò che uoli vo

lefe ſpendere del fuo, ſenza haver per patto dalla Regint una gran par

te del Regno, per fuoi parenti ; tenne un pezzo Ramondello in pa

role · Ma la Regina, çhe con grandiſſima vigilanza non penſava adal

- tTQ
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tro mai, che a far ogni sforzo per ricoverar Napoli avanti, che gion.

geflero ajuti da Francia : con due Galee, che tenea in Gaeta, man

dò ad impedire i Navilij, che venivano da Principato, e da Cala

bria, comandando a i Capitaní di quelle , che mareggiafiero tra

Nifida, e Caſtello a Mare di Stabia. Queſte pofero in gran travaglio

il Sanfeverino , e gl’ altri Capitani della ſua parte, perche vedevano,

che fi uſciffero, per efpugnare alcuna delle Terre, che guardavano

i paffi, teneano per fermo, che la plebbe havrebbe fatto novità , e

fe voleífero laſciare in Napoli parte delle genti per tenerla a freno,

dubitavano di non baftare ad eſpugnarle, effendo tutte ben muni

te, e guardate da valent huomini ; Pur al fine îl Sanfeverino per

far baftare più tempo, quel ch’era di vittovaglia alla Città, nè mandò

in Principato, e in Bafilicata la maggior parte dell’ Efercito , & in

quel punto medefimo cacciò dalla Città tutti quelli, ch’erano nel

la plebbe piu arti a far tumulto, e con tutto ciò il grano valeva 23. |

tarì, e alcuni de i Cafali di Averfa allettatí dal guadagno venivano Gureţia å

di notte a luochi deputati, dove haveano da venire quei , ch’ erano Napóli •

in Napoli a comprarlo : Tra tanto parte, alcuni Navilij carrichí

nella Foce di Silare, hoggi detto Seleda Sanfeverinefchi ; Parte di

altri padroni , che defideravano guadagnare, fi pofero a navigare

verfo Napoli, i quali furono tutti avañtí al coſpetto della Città pi

gliati dalle Galee nemiche con tant’ ira , e dolore del Popolo di Na

poli , che trovandofi a cafo nel porto due Barche di Catalani, una

ne armarono i figli di Spatinfaccia di Conſtanzo, & un’altra i Cava

1 ieri della compagnia dell' Argata , e fattefi rimorchiare , andarono

a cacciare le Gałee, & afficurarono, navigando fin a Salerno il paf. -

fo a molti Navilij, che vennero, non folo da Principato, ma da Ca- Compagnia

labría, e da Sicilia - · · · · - dell'Arga

Parmi in queſto luogo havendo fatta mentione della compagnía ta.

dell’ Argata, dire che cofa era, ma dtibbito non poterlo dire ſenza

fcorno della gioventù de i tempi noſtri, che habbia laſciato di fe

guire , i belli , e generoſi coſtumi antichi , coi quali la nobiltà di

Napoli ſtefe l’ali della fama fua per ogni parte della Terra habitabile. •

Dico dunque, che dopò la morte di Rè Luigi di Taranto, che ordi

nò la compagnia del Nodo , moltí Cavalieri Napolitaní impatienti

đell’ otio, e fpinti da ſtudio di gloria, fi congregarono in diverſe com

pagnie, e fotto diverſe infegne : & a guifa di Cavalieri errantí an- Compagnie

davano, mentre il Regno ſtava in pace, moſtrando il lor valore per de/ſa Sie/

diverſe partí del Monđo, dove fentivano, che fuße guerra : & ha- la, dell’Ar

veano tra loro alcuni oblighi di fratellanza con molta fede, e cor- gata,e del.

tefia offervati 3 tal che non è memoria în tanta emulatione di honore ; 7a Aeonza.

che invidía, ô malígnità haveffe tra loro fufcitata briga , ò difcor

dia. Di tante compagnie non fi hà memoria fe non di trè : Quella

della Stella , che fi portava dal lato manco nel petto per infềgna,

come fi vede in una ſepoltura nella Chiefa dell’ Incoronata, e queſta

dell' Argata , che fi portava ricamata nel braccio, & un’altra della

Leonza, della quale fono molte memorie. – · -

Mà tornando all'ordine dell' Iſtoria , il Sanfeveríno , e

- - > – - e
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del bono ſtato, vedendofi uſciti dal penfiero della fame , fi voltarono

a ricoverar le Caſtella, e per mezo del Veſcovo di Acerni hebbe

| ro il Caſtelio di Capuana da Ugolino delle Grotte , che n’era Ca

{{gºlinº ſtellano, che per danari alzò le bandiere di Angiò. Et apprefan

"e"-Graf- dofe il fine dell'anno, giunfero gli Ambaſciadori, che tornavano

*" fºr 4e- da Provenza, & rallegrarono la Città , con la ſperanza dell’appara

fºr; alzº to, che havevano laſciata, che fi faceva in Marfeglia, & in Geno

/* #ediº: va, e con la relatione della liberalità, e clementia, e dolcezza de co

” diáºsiº ftumi del Duca , il quale da hora innanzi chiamaremo Rè Luigi

Secondo di Angiò, e della prontezza di Papa Clemente , tal che à

tutti parea quaſi la guerra finita . Mà come che la proſperità fuol

fare le perfone negligenti, e i’ adverſità follecite, e diligenti . Av

venne, che una Baſtia, che’l Sanfeverino haveva fatta ad Echia, che

grandemente infeſtava il Caſtello Novo, e quel dell'Ovo , per mala

- guardia fù occupata da Gurello Origlia, de i primi della parte con

traria. Et io hò veduto un privilegio della Regina Margarita , nel

qual fi fà mentione di ciò, e la Regina in memoria di queſto fervi

Cº":"*" tio li dona quel paeſe dov'era fondata la Baſtia, che poi dal mede

di. Mººre fimo Gurelló fù laſciato a’ Frati Bianchi del Convento di Monte

9:” - Oliveto da lui edificato . Pochi dì dopò in ricompenſa di queſto

“feºf?“ danno, gionfero a Napoli alcune Galee đi Provenza, mandate da Pa

9“rºſſº på Clemeute, con trenta milia fcudi d’oro . Il Prencipe Ortone,

ºrigliº º che fi trovava con le fue genti in Eboli, venne ſubbito, che n’hebbé

avvifo in Napoli per haver la paga, per la fua Compagnia. Il San

Sºffºfº, feverino, che conổfceva l'animo di lui fuperbo, e dubitava, che non

":::"???" pigliafie la parte della Regina per ogni picciólo fdegno non folo

Papa Cle- điểde alla compagnia la paga , & a lui quel che volfe, ma li afle-,

"**** • gnò il baftone di Capitan generale dell’Eſercito di Rè Luigi , ri

fervando per fe folo il titolo di Vice-Rè. Nel principio dell’anno

feguente, in Napoli fi cominciò a fentire gran careftia, e la Regina

Pruden.** Margarita, che non havea fperanza de ricoverar Napoli, fe non pers

di Tomaſº fame : conduffe due Galee di Pifani , e giunte cón le due altre,

Sanfever*- fue, & alcune Galeotte, e Navigij minori, venne nel Castel dell’Ovó
30 • e per mezzo delle Galee , non laſciava d’infeftar ogni dì Napoli ,

teñendola ftretta , che nè per la Marína di Chiaja , nè per quella

della parte di Levante poteva ufcir un huomo, che non fuffe piglia

to, e certo sė dall'una parte il Sanfeverino, co i Signori del buono

ftato non haveſſe con fomma vigilanza tenuto in fede il popolo , e

dall’altra il Prencipe Ottone ufcendo arditamente da Napoli fpef

fe volte , e penetrando a mal grado de nemici in Valle Beneventana,

non_havefſe portato vittovaglie, la Città era in gran pericolo di per:

derfi. Ma queſta agevolezza, che hebbe in Prencipe di paffire ,

nacque dalla poca cura, che Papa Urbano tenne di mandar foccor

fo; per la qual Ramondello laſciò ad altri la cura delle Terre di paf.

fo, e fi ritirò allo ſtato della moglie in Terra di Otranto . Vedendo

che Papa Urbano per la natura fua bizzarra , e ritrofa, era odiato

dal Colleggio ; e, da i popoli di fua obedienza . Et havendo fatto

morire molti Cardinali, & altri privati del Cappello per fof.

PCITI,
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petti, non poteva attendere ad altro, che a guardarfi dalle congiure,

che temeva , che foflero fatte contra di lui . Mà di là a po

chi dì, per via impenfata , venne grandiſlima copia di vittovaglia -

in Napoli per tutto il rimanente dell' anno , perche nell’armata di 9"antit?

Genovefi , che ritornava di Barbaria con molte Navi cariche di “ºrtºva

grani, come s'intefe, che in Napoli era tanta careſtia di vittovaglie, 8'i in Ne

co’l difegno di guadagnare molto, drizzaro le prode al porto di Pºli ·

Napoli, e furono ricevuti con grandiffima letitia, e liberalmente paga

ti a gran prezzo di quanto grano vi lafciarono. Onde la Regina,

che fin' a quel dì haveva afpettato ad hora, ad hora , che Napoli -

mandafle a patteggiare ; diſperata di haverla per fame , fe ne ri

tornò a Gaeta, e laſciò Martuccio Bonifacio Caſtellano al Caſteklo

dell’Ovo . Et i fuorufciti Napolitani vedendo eftenuata la fperanza

di ripatriare, pigliarono per fe, e per le famiglie loro Cafe per le Ter

re, che obedivano alla Regina . I defcendenti di alcuni , de' quali

poi per varij accidenti fi reftarono, ove fi ritrovavano, come fi ve- --------

de di quei di Cafa Coffa , che ancor habitano a Seffa, e di molt'al

tre nobiliffime famiglie, che fono avvilite, e marcite in Terre , e

Caſtella di parenti loro, che dopò fono paflate in potere d'altre fa

miglie. Pochi dì dopò, che la Regina fù ritornata in Gaeta, gionfe Monfigger

l’armata Provenzale în Napoli , la quale era di cinque Galee, una Ga- di Mongio

leotta , & otto Navi , groffe cariche di foldati, e Cavalli , e con al- ja con l'ar

cuna quantità di danari ; & in effa venne con titolo di Vice-Rè, e di mata věne

Capitan generale, Monfignor di Mongioja ; e da Napolitani , e da Vice-Rè à

tutti quelli, che nel Regno feguivano la parte Angioina , nè fù Napoli.

fatta grande allegrezza, non confiderando quel che ne avvenne, poi

che, ceme fe vide, fàlcagione più tofto di turbare, che di formar lo

ſtato di Rè Luigi . Perche Tomaſo Sanfeverino,che fenza alcun dubio

haveva fufcitato la parte Angioina : & acquiſtato sì gran parte del

Regno, reftò offefo, che il Rè non gli havefle mandata la confirma

tione del loco di Vice-Rè , e per difdegno fe ne andò alle fue Ter- Sdegno del

re , e pochi dì dopoi trattando il Mongioja co’l Principe Ottone , non Principe

con quel riſpetto, che conveniva a tal Signore per la Nobiltà del Ottone.

fangue, per effer ſtato marito d’una Regina, e per la virtù, e valor

fuo nell’armi . Il Principe fi partì con le fue genti , e fe n'andò a San

ta Agatha delli Gothi, Terra venti miglia lontana da Napoli. Dif.

piacque queſto molto a Signori del buono ſtato, & a i più poten

ti della parte, sì per lo pericolo, che potea naſcere mancando dalla

parte loro, un perfonaggio di tanta flima , e di tanto valore, con

tainti foldati Veterani, che militavano fotto lui, come per l'efem

pio ; perche vedendo moſtrare sì poca gratitudine a due , che fi

potea dire, che haveano donato il Regno al Rè : nè ſperavano af.

fai meno quelli, che privatamente haveano fervito; e per queſto uni

ti infieme, andarono a ritrovare il Mongioja, e gli differo, che'l mo

do, ch’egli teneafarrebbe in breve fpatio perdere il Regno, alienan

o gl'animi de i più potenti Signori, e ch’era neceſſario: che in ogni

modo cercaffe di placare il Principe Ottone, perche i foldati Oltra

Rontani, che havea condotto da POveಗ್ಗಣ್ಯ non baftavano a vin

СеГе



226 HISTORIA DEL COSTANZO

|

Arte di

TomafoSã

feverino lo

data,

Il Pržcipe

cere l’imprefa, e maffime quando il Principe paflafle dalla parte con

traria, e laudarono l’arte di Tomafo Sanfeverino, che mirấndo più

all’utile del Rè, che all’ambitione propria , era ſtato contento del

titolo di Vice-Rè, affignando fenza faputa del Rè il baftone di Gene

rale al Prencipe, riputando, che al fine l’ honor della vittoria fa

rebbe di chi con prudenza amminiſtrava la guerra, più che di chi

efeguiva con fierezza; Mongioja lor rifpofe, ch’egli non fapeva di

che fi fufle alterato il Prencipe, e che haveffero penfiero di placarlo,

erche non reftarebbe, per quanto toccava a lui, di concederli tutte

e cofe honeſte, che dimandafle . Eleffero in quel punto dui , che

andaffero a Santa Agatha a faper la partita, & à riferirli il buon'ani

mo del Vice-Rè, e pregarlo, che ritornafle . Queſti furono, Gior

dano Pandone , e Spatinfaccia di Coſtanzo , Cavalieri cari al Pren

cipe; i quali andarono, e bene accolti da lui lo pregarono, che vo

leffe ritornare, ricordandoli; che per la felice memorie della buona

Regina Giovanna fua moglie, come leale , e generofo Prencipe, era

tenuto di favorire quella parte, che combatteva per far vendetta

della morte di lei ; e cacciando dal Regno l' herede di colui, che

l’ havea fpogliata del Regno, e della vita . Soggiunfero poi la promef.

fa fatta dal Vice-Rè, la qual differo, che là Città fi obligava far’of

fervare. Il Prencipe rifpofe biaſmando Rè Luigi d'ingratitudine , e

di imprudentia , che vedendo , che le cofe fue erano ſtate

amminiſtrate con tanta fede, e felicità da lui , e da Tomafo San

feverino, havefie mandato per fovraftante un huomo inferiore all’uno,

& all’altro, & al fine concluſe di volerfene andare al ſuo ſtato, perche

non potea foffrire di efter comandato da Monfignor di Mongioja, ch”

egli non ſapea che fi fufle. I Cavalieri per potere moſtrare, che non

era ſtata vana in tutto l’ andata loro, lo ſtrinfero con tanti effica

ci prieghi, che promife di venir a parlamento a Caferta, co’l Vice

Rè, un dì determinato, pur che con lui veniflero alcuni de i Signo

ri del buono ſtato , e che effi due foflero, e mezzi , e teſtimonij di

quel che fi trattaffe, e con queſto fe ne ritornarono a Napoli. Il Vice

Rè com’ hebbe intefa la rifpofta , ſtava duro di venir a Parlamento . '

Mà al fine a prieghi di tutti, i primi della parte promife di andar

a Caferta, come già andò il dì determinato, mà non però non fe

guì alcuno buono effetto, per li molti patti , che voleva il Prencípe,

i quali parvero non folo al Vice-Rè, ma a tutti i Cavalieri , che an- -

Ottose puf darono con lui foverchi, e non degni d’effere conceffi . E a queſto fi

fa da la accorfero, che'l Prencipe a quel tempo doveva effer in prattica di

parte di

Durazzo.

paffarfene alla parte della Regina. Il che fi confermò poi, perche fi

vide, che quando fù ritornato in Santa Agathu , alzò fubito le ban

diere di Durazzo. Crederò per queſto, che fuffe vero quel che in

un Breve Compendio ſcritto a penna di Paris de Puteo hò letto,

che'l Prencipe havea fatto difegno di pigliarfi la Regina Marga

rita per moglie , e che quella Donna fagacifima per tirarlo alla

parte fua, gli ne diede fperanza ; mà poi con fcufarfi, che Papa Ur

bano non volea difpenfarvi , per effer ſtata la Regina Giovanna Pri

ma moglie del Prencipe, Zia carnale della Regina Masti: # lo

?
-
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laſciò delufo, a tempo che per vergogna non potea mutar propoſito,

e ſeguì fin’ alla morte quella parte - Ma il Principe defiderofo di mo

ſtrare quel che valeva all’ una parte , & all'altra , cominciò a trat

tare con Ugolino delle Grotte per mezzi fecreti, che volefie darli

il Caſtello di Capovana, e tornare ad alzare le bandiere della Re

gina, perche ſperava per quella via ricoverar Napoli, e com’era íta

to con molti compagni caggione di farla perdere, effer egli folo ca

gione di racquiſtarla • Et Ugolino giudicando, che per la retirata del *

Sanfeverino, e di queſta paffata del Prencipe all'altra parte, lo ſtato

di Rè Luigi andarebbe a rovina s pensò di ſtabilir le cofe fue per

mezzo del Prencipe, per lo quale aſpettava perdono della ribellio

ne paffata ; e cominciò a dimandare al Vice-Rè, quattro milia doca

ti, che diceva dover haver per fe , e per le paghe de foldati, e fe

guito a dimandarli con tanta arroganza, & importunità , che fè co

nofcere, che 'l facea per haver caggione di ribellarfi . Il Vice-Rè di

ceva, che non havea danari, e fè richiefta à i Signori del buono fta

to, che faceffero pagare alla Città; e mentre quelli confultavano co

i primi delle piazze, e trovavano difficultà grandiffima a cavarli di -

mano della Nobiltà , e de i Cittadini, ch’erano impoveriti, non ha- Ugolinº

vendo trẻ anni cavato frutto, ò danari dalle pofèſioni, e dall'in- delleGr“

trate loro , e dall’altra parte Ugolino mandava a proteſtarfi . La ***"*"*^*

gioventù Napolitana moffa da generofo fdegno pigliỗ l’arme, e non "/*******

potendo foffrire, che per paura Ügolino haveffe a travagliare una Cic. :*****

tà così Nobile, circôndárono de Fofi, e di Trencière i Častello DurazzºA

in una notte, tanto che la mattina feguente a quell’hora, che Ugo- **ºº“. ***;

lino fpiegò le bandiere di Durazzo, fi trovò rinchiuſo. Il Prencipe chiufo ու:

poiché n’hebbe avviſo mandò a Gaeta a dire alla Regina, che i Ča. 9 fellº di

ítello di Capuana era ricoverato per opera fua , e che voleva per 9"#a"4 •

quella via andar ad affaltar Napoli, che la Majeſtà fua comandaffè a dellº giº"

ifoldati fuoi , & a i Baroni, che veniffero ad unirſi con lui ; la Re- ºest? Nº

gina allegra fubito fcriffe a Giovanni Aucuto Ingleſe, che ſtava a Ca- pºli*"***

pua condutto da lei con mille, e trecento cavalli, & a tutti quelli

Baroni, che nutrivano genti d’arme, che cavalcaffero, & uniti co’l

Prencipe, andaffero a quella imprefa . A queſto avvifo , fi moffero - -

il Duca di Sefa, & ii Conte di Alifi fuo fratello con un buon Il Princi

numero di cavalli, e congiunti a Capua con l’Aucuto, fi ritrova- # 9*"*

ro il dì feguente a Caivano col. Prencipe ... Venne ancora il Con- và per ri

te di Nola, & un gran numero di fuorufciti Napolitani, che facea- ºg?*"#"

no la fomma di cinque milia combattenti, e con grand’ allegria fi Nepºli •

avviarono verfo Napoli. Allora in Napoli non erano più di mille,

e cento cavalli tra i Francefi , e quelli della Compagnia dell’Ar

ata, & altri Cavalieri della Città . Ma fù maravigliofa la virtù

e i Nobili , tanto vecchi, come giovani , perche con mirabile in- virtù di

duftria, & animoſità divifero tra loro le parti della Città, co í notif; Na

migliori Cittadini comparfero alle porte , & alle mura , in di- politani ,

fefa della Patria I giovani più eletti, e valorofi , fi pofero alla

guardia delle trenciere ; e con grandiffimo vigore foftennero l’em

pito de nemici, che più di due hore , cangiando gente freſca , fi

F { ' s £TaIlQ
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erano sforzati di acquiſtarle. Ma come il Vice-Rè con la Cavalle

ria fi cacciò fuori per la porta Nalana, e fè moſtra di voler affal

tar per fianco quei, che combattevano le trinciere. Il Prencipe fè

fonare a raccolta, e fi fermò in fquadrone a Cafa Nova , fperando,

che’l Vicerè, e Napolitani fe li dilungafero dalla Città, è venifle

ro a far fatto d’armi. Mà il Vice Rè co’l Configlio de i più pru

denti non fi mofie, afpettando fe tornavano i nemici a dar nuovo

affalto, perche pareva, che quel dì havefiero fatto aflai : onde al

tardi l'Eſercito nemico con poco honore fi ritirò ad Averfa, perche

ogn' uno credeva , che almeno haveffe baitato a foccorrere il Caſtel

lo, e’l Vice-Rè con la Cavalleria fe n'entrò nella Città . Allora

quelli , che guardavano le trenciere con grandiſlimi gridi chiama

vano Ugolino traditore, e rinfacciavano a i compagni del Caſtello

la dapocagine, che moſtravano a nen pigliarlo, e appiccarlo per li

piedi ; per moſtrar che non haveano confentito al tradimento . E fe.

cero queſto effetto , che non effendo nel Caſtello vittovaglia per

molti dì ; ſtrinfero Ugolino a cercar patti per renderfi . Ma era ve

nuto in tant’ odio , e difpreggio co’l Vice-Rè , e con Napolitani ,

che non potè ottenere altro partito , che haver tempo quinde

ci dì d’afpettar foccorſo, e promettere , paflati quelli dì render

fi . Però mandò ſubito al Prencipe a farl’ intendere la neceſī

tì , che l'havea fatto in quel modo patteggiare , & a dimandar

le ſoccorſo. Il Prencipe, che tenea fcorno di queſta impreſa mał

riuſcita , e dubitava di perdere la reputatione con la Regina, deli

berò di fare con le fue genti fole, quel che non havea potuto fare con

tutto l’ Efercito, & una mattina all’improvifo venne all’alba, con una

moltitudine di guaftatori, sforzò quei pochi, ch’ erano alla guardia,

e cominciò a far empire il foffo. Mà effendoſi dato all’arme alla Cit

tà, concorfero tanti, che fù con perdita di alcuni di fuoi , e con

pericolo grande , agevolmente ributtato, perche come fi accorfe

ro i Napolitani , che non erano più che le genti del Prencipe ; maik

darono per la porta di San Gennaro trecento cavalli , che falendo

per capo di Monte, gli fi faceffero incontro a capo di Chio, e l’in

chiudeffero. Mà furon sì tardi a dar la volta, & il Prencipe sì preſto

a ritirarfi, che haveva paflato Secondigliano, quando i cavalli era

no gionti a capo di Chio . Paffati dunque i quindeci dì , Ugolino

fi refe falva la perfona ſua, e i compagni, e’l Vice-Rè pole un Fran

cefe per Caftellano al Caſtello di Capuana, ncn fenza difpiacer de’

Napolitani, perche parve che l'infedeltà di Ugolino, havefie fat

ta fofpetta la fede di tanti altri Cavalteri affettionatiffimi aHa cafa

di Angiò • Venne poi il mefe di Maggio , che finiva la condot

ta di Giovanni Aucuto , e prefe licenza dalla Regina , che non

havea facoltà di pagarlo, e fe n' andò in Lombardia . Il Principe,

e gli altri Baroni, fe n'andarono alle Terre loro, e reſtò la parte dei

la Regina molto debole , e fe’l Conte di Alta villa , non haveffe

mantenuta in fede Capua, e molti Napolitani fuorufciti non fof

fero intrati in Averfa, e non aveſſero ajutati a tenerfi gli Averſani,

che da loro erano affettionati alla Regina. Perduta Capua, &Aုး
|- ł »
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fa , lo ſtato di lei andava in certa rovinas; mà in Napoli quella eſta

te fi ſtette affai quietamente, e non fi attefe ad altro, che all’affe.

dio del Caſtello Novo, e di quello dell’Ovo . Mà fi ftava inquietif.

fimamente in Gaeta, perche la Regina, e gli uſciti di Napoli non

poteano fopportar l’ otio , nel qual pareva, che fi marciffe la fpe

ranza di ricoverar mai più Napoli, e non penſavano ad altro, che

a trovar modo di cavar danari per rifar l'eſercito con foldare nuove

genti. Mà avvenne, che alcuni mercanti Gaetani , ch’erano ſtati

a comprar grani in Sicilia, avanti la Regina differo gran cofe delle

ricchezze di Manfredi di Chiaromonte, e delle bellezze d’una fua

figliuola ; onde l'animo vagabondo della Regina fi fermò co'ſ pen

fiero di mandar achiedere quella figliuola per moglie a Rè Lanzi

lao fuo figlio, che già era di quattordici anni, e come che era nelle

fue attioni fervida, e rifoluta, fè chiamare fubito il Configlio, e

diffe, che dopo di haver vagato con la mente per tutti i modi, che

poteflero tenerfi per far danari per rinovar la guerra , non havea

conoſciuto più cerra via che quella di queſto matrimonio, dal qua

le voleva la ragione, che fi poteffe haver dote grandiffima, e che

però voleva mandar in Sicilia a trattarlo. Non fù perfona nel Confi

glio, che non lodafle la prudenza, & il valore della Regina, che

havea penetrato con così utile peufiero, ove non havrebbe altro

potuto penetrar mai. E con voto , & approbatione di tutti furono

eletti ; Il Conte di Celano, e Berardo Guafta ferro di Gaeta, che .

dovellero andar a trattare il matrimonio in Sicilia . Il Conte per

che era Signore ricco, e ſplendido, e conduceva feco Cafa honore

vole, e Berardo per efter Dottor di Legge , & huomo molto inten

dente. Questi con due Galee partiti da Gaeta , il quarto dì giun

fero felicemente in Palermo. Era Manfredi di Chiaramente di ti

tolo Conte di Modica, mà in effetto Rè delle due parti di Sicilia,

perche per la pueritia del Rè, e per la diſcordia de i Baroni , ha- 9

veva occupato Palermo , e quafi tutte l’altre buone Terre dell’Iſo- L !fla

la, e fi trattava in cafa , e per quelle Terre , come Rè affoluto, delle Ger

havendo acquiſtato con le forze fire proprie la Ifola delle Gerbe , be acqui

ឆែºaeºvā ：Tutºiºn oféeºt， Jºff,

che li pagavano i Möri, mà per Futile, che participava de i Měr: #"#f::

ì, i havióóìà5, eiiiiiiiiii,"ಕಿ:Teijio * **"

di uatura fu: fplendido, e magnanimo , con grandiffima pompa ac

colie gli Ambaſciadori , non łaſciando ſpetie alcuna di liberalità,

e di cortefia , che non ufafie con loro, e con tutti quei, che con lo

ro erano venúti. E poi che hebbe intefoia cagione delli lor venă. 9"#ffº

ta, la gran virtù, e valor della Regina Margarita , la grante afpet

tativa, che fi potea tenere del picciolo Rè Lanzilao, e la certezza

di cacciare i nemici dal Regne, havendoſi ajuto đi danari : reſtò mol- *: #

to contento, vedendofi non folo offerta occafione di far una figlia } :
Regina d'un ricchiffimo Regno, ma di poter ferar con ajuto dei ::#
Genero di occupare il rimanente dell’ Iføla, e farfi Rè, fenza mol- Manfredi

o indugio ftrinfe il matrimonio . Io per mè non hò ritrovato in

Autore alcuao il numero, e la quantità della dote ; crede Pಶ್ಗ
Ο11β
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foſſe ailai , poiche Manfredí potea darla • Contenti gli Ambaſcía

dori, fi partirono da Palermo, & arrivati a Gaeta diedero grandif

fima allegrezza alla Regina , & a tutti. E la Regina fcriffe a tutti

Baroni, e Terre di fua obedienza queſta nova, ordinando, che fè

nie faceffe per tutto allegrezza, & in Gaeta ne fè fare per molti dì

feſta . Ma i Napolitani per contrario n’hebbero gran difpiacere, per

che gli pareva, che nulla cofa baftafle a fufcitar da terra la parte

eontraria, fe non queſta, & eleffero di mandar ſubito due Amba

fciadori in Sicilia, per tentar di guaftar il matrimonio. Nel libro

del Duca di Monteleone trovo nominati queſti due, l’unợ Majone,

e l’altro Romito, fenzá cognomi ; però Majone , credo che foffe di

cafa Macedono, poiche hoggi nel Seggio di Porto, fono alcuni Gen

til’ huomini di tal cognome, che fi dicono, i Macedoni di Majone.

Queſti con gran diligenza andarono in Sicilia , & in ogni arte fi

sforzarono di diffuadere a Manfredi tal matrimonio , dicendogli ,

ch' era meglio mautenerfi l'amicitia di Rè Luigi : ch'era quafi Si:

gnore di tutto il Regno , che pigliar impreſa di follevar le cole dí

Rè Lanzilao, ch’erano già ridutte all'ultima rovina, del che li po

teva far fede, l’ havere la Regina Margarita , ch'era la più fuperba

donna del mondo, mandato a pregarlo di far il matrimonio. Il che

|- era manifeſto ſegno dell' eſtrema neceſſità , che la forzava, e che

quando ben fiaveffe havuto la vittoria, havrebbe tenuto la Nuora

per ferva, ricordandofi di haverla pigliata contra fua volontà. Mà

Manfredi l’afcoltò con l’orecchie chiufe dalla determinazione, che

haveva fatta, & al fine gli rifpofe, ch’effendo ſtato queſto avifo

tardo, egli era rifoluto di ofſervar la fua parola. E poco dopoi la .

artita loro ; gionfe ili Palermo Cecco del Borgo Vice Rè di Rè

anzilao, a condurne la pಲ್ಲ! , con lui era il Conte di Alta Villa ,

il Conte di Alifi, e molt’altri Baroni, e Cavalieri Napolitani, e di

altre Terre del Regno, e dopo di haverli tutti bene accolti , & ho

norati; e mântenuti alcuni 器 in feſte, Manfredi gli confignò la fi

gliuola ; & in corrípagnia di lei , mandò alcuni fuoi parenti con

L ፲፧ quattro Galee, & oltre la dote , gli diede gran copia di Argento

Hº."8" lavorato, Gioje, e Tapezzarie . Partiti da Palermo con proſpero

di Ke La": vento, arrivarono in pochi dì a Gaeta, dove la Regina defiderofa

鷺 di non farfi viiicere di magnificenza, e di fplendore da Manfredi,

激 ““ fè trovare tutti gli apparati poſſibili da farfi ili Gaeta, e tra l’altre

::::::: cofe convocò tutti i Baroni difua parte, che venneró con le mo
rivº *G*** gli , con grandiffima pompâ, tal che all’apparir delle Galee, il Rè
#4 u fcefe con la forellä, & un numero quaſi infinito di belle donne al

Porto, donde il Rè in una Barca coverta di drappo d'oro, accom

pagnato dal Duca di Seffa , dal Conte di Loreto, dal Conte di Cam

po Baffo, e di alcun'altri : Andò ad incontrare la fpofa, con la

La Spºfa qual poi appreſſato al Porto diſcefe, e fù la fpofa con ġrandistimo

ricevuta applaufo, & allegrezza ricevuta, e condutta al Caſtello, dove fù

da RèLau- accolta caramente dalla Regina fua Suocera, e fi cominciarono le

zilav, feſte di molti dì ; tra le quali effendo venuto avifo alla Regina dat

Caftellano del Caſtel Novo ; come ſtava in tal neceſſită d’ogni coſa,

che
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che farebbe roſto ftretto di renderfi. La Regina fè fubito mette

re in ordine una Nave grofia, ch’ era nel Porto, ed empire di Soldati, Ma Regi

e di vittovaglia per mandarla in foccorſo del Caſtello , accompa- wa mandº

gnata dalle Galee fue, e quei Baroni, ch’erano venuti con le Galee vittovaglie

di Sicília, moffi da generofità d’animo , volfero trovarfi a queſta pe:
impreſa con quelle quattro Galee, e navigando in compagnia del- /o del Ca

la Nave, quando hebbero paflato l’Iſola di Procida, fi levò un yen- fel Nuovo,

to tanto forzato, e profpero per la Nave, ch’i Marinari fatto vela,

e drizzato la proda al dritto_del Caſtel Novo, la lafciarono correre,

e con tanto impeto per la forza del vento, che ruppe la Catena,

che 'l Vice-Rè havea poſto tra la Torre đi San Vincenzo, e 'l Parco,

e felicemente poſe in terra a piè del t’aftello i Soldati, e la vitto

vaglia. E poco dopoi cangiato il vento, fe ne ritornarono con le

Galee in Gaeta, portandofi per fegno della vittoria un pezzo della

catena, che fù cagione di far durare più la feſta, la quaſe appena fù

finita, che venue una maggior felicità a Rè Lanzilao, perchè mo

rì Papa Urbano , che per Tui era inutile , e fù creato il Cardinal

Tomacello, e chiamato Bonifatio Nono ; che come fi dirà in appref. Morte di

fo fù grandiffimo||fuo Protettore . Lafciò Papa Urbano pochi al Papa Ur

mondo, che piangeffero la morte fua ; perche benche fofie d’inte- bano , e

grità fingolare , fù fuperbo, ritrofo , & intrattabile di natura, & creatione

alle volte non fapeva egli fteffo, quel che fi volefle . Ma il fuo foc- di Bonifo

ceffore fù creato Papa per l’opinione della buona vita, che non ha- tio Nono,

vea più di trenta anni, e ſubito che fù coronato, moſtrò gtan mu

titione di vita, ponendoſi per ſcopo di tutti i fuoi penfieri l’ingran

dire , i fratelli , e parenti, e perche potea aſpettare gran cofe da

Rè Lanzilao per le gran ricchezze degli averfarj , che vincendo ?

potrebbe diſtribuíre a Partigiani fuoi , deliberò d'incominciar a fa

vorirlo , & accolfe benignamente Ramondo Cantelmo Conte di

Alvito , e Goffredo di Marzano Conte di Alifi , che vennero da

parte di lui, e della Regina a darli l’ubedienza, e vifitarlo, e pro

mífe di farli l'inveſtitura del Regno, che non havea potuto otteuer

mai da Papa Urbano 3 E pochi dì poi, mandò il Cardinal di Fioren

za a Gaeta a coronarlo, e i’ottavo dì di Maggio s 39o. fù celebra- Corcuatio

ta la Coronatione dél Rè , e della Regina Coſtanza , e fù letta la ne del Rà

Bolla dell’ inveſtitura ſimile a quella , che fè Papa Urbano a Rè Lanzi/ao,e

Carlo Terzɔ, e quel dì cavalcò il Rè, con la Regina, per Gaeta con della Regi

la Corona in tefti, con gran follennità ; Ma i Napolitani vedendo na /ெi :

queſti ſucceſſi profperi đi Rè Lanzilao, maradarono Baldaffarre Cof- za .

fa, che poi fù Cardinale, Papa, a Rè Luigi in Provenza a dirli, che

le cofe communi ſtavano in gran perícolo, & ogni dì andavano peg

giorando, per la grati fuperbía di Monfignor di Mongioja, che ha- Supertia

veva alienato gli animi đi tutti i Baroni , e più degl’ altri di Sanfe- di Monfig.

verínefchi, che teneano tutte l’armi, e le forze del Regno, e ch’era di Mongio

neceſſario , che veniffe : poiche delle quattro parti del Regno, a ja.

quel tempo trè n'erano fue, che con la venuta fua l’hav rebbe man

tenute in fede, e tolta la diſcordia de’ Miniſtri , potea ſperare în

breve cacciar i nemici , & ottener tutto il Regno, e per queſto, &

aper
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, a perfuaſione di Papa Clemente, Rè Luigi ragunati venti legni di

Rº Kºigi remo, tra Galee, e Fufte, e trè Navi groffe, del Mefe di Luglio
viенс tя

Napoli.

s'imbarcò in Marfeglia , & -a quattordici di Agoſto gronfe in cofpet

to di Napoli, dove levatafi una grandiſlima borraſca a fatica con

la Galea Capitana verſo il tardo fi apprefsò in terra, e fcefe fu ’l

ponte ch’ era apparecchiato nella foce del Fiume Sebeto, ove trovò

un numero grande de Nobili , e del Popolo , con alcuni Baroni ,

che a quel tempo erano in Napoli, che 'l ricevette con applaufo

grandiffimo , e montato sù un Corfiero covertato di drappo tor

chino, feminato a gigli d'Oro, armato tutto, eccetto la Tefta, e

con fopra veſte conforme alla coverta del Cavallo cominciò a ca

minare verfo Formello, dove trovò gli Eletti di Napoli; che gli

Configna

tione delle

ehiavi di

Napoli (3

Re Luigi.

Ĝiurafhen

to dell’ho

maggio.

preſentarono le chiavi della Città, e quando fù avanti la porta, fù

ricevuto da otto Cavalieri fotto il Baldacchino di drappo d’Oro, e

condotto per la Città ; Al Seggio della Montagna , fe gli offerfero

avanti cinque Nobili giovani, i quali poiche gli hebbero baſciato

il ginocchio , furono da lui creati Cavalieri . Queſti furoño, Figolo

Cotogno , Cecco Carmignano , Stefano Ganĝa, Giannotto Jana

ro , e Roberto d’Orimini . Nel fimil modo furono fatti Cavalieri a

Nido, Giacomo Romba . A porta Nova Gilio Ronchella, e Ma

fotto di Coſtanzo. A Porto Giacomo l)ormobono, Petrillo del Pre

poſto, e Berarde del Molino , di famiglie , che fono hoggi tutte

eftinte. A tardo affai tornò al Caſtel di Capuana, havendo con la

prefenza fodisfatto molto a tutta la Città º perch” era di bell’afpet

to, & atto a conciliarfi l'aura popolare, e che a molti fegni mo

ſtrava Clemenza, e humanità. Il dì feguente tutti cinquei Seggí,

confirmarono il giuramento dell’ homaggio fatto in mano di To

mafo Sanfeverino all’ hora Vice-Rè : Non voglio laſciar di dire,

che nel Libro del Duca di Monteleone, hò trovato ſcritto, che do

po i cinque Seggi giurò homaggio Fiolo Cetrolo capo della parte

Roffa : il che non sò chi foffe, nè hò potuto trovarlo, e poi giura

ro i Mercanti, e il Popolo . Cominciarono a venir i Baroni , & i

primi furono , il Conte di Ariano di cafa di Sabrano, Marino Zur

Îo Conte di Sant'Angelo, Giovanni di Lucemburgo Conte di Co

perfano , Pietro Sanframondo Conte di Cerreto , Corrado Mala

tacca, Signore di Confa , Ricco Bianco, Moncello Arcamone, Ric

cardo della Marca, Angelino di Sterliche, Cioh da Siena , & alcun’

altri Capi di fquadre efterni, che poſledeano alcune Caſtella in Re

gno. Queſti conduffero più de mill’è cento Cavalli. Ma appreſſo

vennero i Sanfeverinefchi, che vinfero tutti gl'altri di ſplendidez

Cavalieri za, di numero, e di qualità di genti, che condufero conforo mil

illuſtri di leottocento Cavalli tutti bene în artiefe, come fi andafero a far

Napoli - giornata ; perche volfero moſtrare al nuovo Rè , quanto haveva

importato alla fua Corona , e quanto potea importare la potentia

loro ; che parve cofa fuperbiflima . Quefti furono Tomáfo gran

Conteſtabile, il Duca di Venofa, il Conte di Terra Nova, il Čon

te di Melito , il Conte di Lauria della medefima cafa ; venne poi

Ugo Sanfeverino di Terra d’Otranto, cori Gaſparo Conte di Ma

TEIar
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tera, & altri Sanfeverinefchi, che haveano le Terre in quelle Pro

vincie : Apprefio a queſti vennero i Signori di Gefualdo, Luigi del

la Magna Conte di Bucino, Mattia di Burgenza, Carlo di Lagni,

& altri Baroni di minor fortuna. Mà di Apruzzo venne folo Ra

mondaccio Caldora con alcun'altri di quella famiglia , che l’altri

obedivano tutti a Rè Lanzilao ; Io vedendo in queſti tempi noſtri

d’ ogn'altra cofa feliciflimi, nella Patria noſtra tanto abondante di

Cavalieri Illuſtri, & atti all'arme; la difficultà , che faria il porre

in ordine una gioſtra, per la qual difficoltà fi vede, che hà piu di

trent' anni, che non n'è fatta una, e l’ impoſſibilità di poter fare in

tutt' il Regno, mill'huomini d’arme di Corfieri groffi, ſimili a quel

li di quei tempi : ftò quaſi per non creder a mefteflo, queſto ch'io

fcrivo di tanto numero di cavalli, ancor che fappia ch’è veriflimo,

& oltre che l'habbia trovato fcritto da perfone in ogn’ altra cofa

veridiche , s'habbia anco vifto ne i Regiſtri di quelli Rè, che gli

pagavano. Mà queſto è di attribuirfi al variar di eempi, che fan Perche in

no ancor variar i coſtumi. All’ hora per le guerre ogni picciolo Ba- qu fti tem

rone ſtava in ordine di cavalli, e di gente armigere, per timore di pi li Nobi

non effer a fatto cacciato di cafa d’alcun vicino più potente, & in li erano

Napoli i Nobili vivendo con gran parfimonia , non attendendo ad potenti că

altro, che ftar bene a cavallo, e bene in arme, fi aftenevano d’ogn’ gente ar

altra commodità ; Non fi edificava , non fi fpendeva a paramenti, mata.

nelle tavole di Principi non erano cibi di prezzo , non fi veſtiva,

tutte l’entrate andavano a pagar valent’ huomini , & a nutrir caval

li. Hor per la longa pace , s’è voltato ogn’uno alla magıiificenza ,

nell’edificare , & alla ſplendidezza, e commodità del vivere, e fi

vede a tempi noftri la cafa , che fù del gran Sinifcalco Caracciolo,

che fù affoluto Rè del Regno, a tempi di Giovanna Seconda Regi

na , ch’è venuta in mano de perfone ſenza comparatione di ftato,

e di conditione inferiore, vi hanno aggionte nove fabbriche, non ba

ftando à loro quell'ofpitio, ove con tanta invidia habitava colui,

che à fua volontà dava , e toglieva le Signorie, e gli Stati : Delle Ta

pezzarie , e paramenti non parlo ; poiche già è noto, che molti Si

gnori a paramenti di un par di Camere hanno fpefo quel che ha

vria baftato per lo foldo di ducento cavalli, per un’anno, & ha

vendo parlato della magnificenza de’ Prencipi, con queſto efempio

non lafcierò di dire de i Privati, che fi vede di cinque cafe di Cava

lieri Nobiliflimi, fatta una cafa di un Cittadino Artifta . Tal che

credo certo, che fe foffe noto a gli Antichi noſtri queſto modo di vi

vere, fi maravigliarebbono, non meno di quel che facciamo noi di

loro. Ma laſciando a_i lettori il giuditio di quel che è più lodabi

le ritornaremo all’ Hiſtoria.

Donativo

fatto dal

Poiche tutti hebbero confirmato l’homaggio : fù chiamato il Barenag

Parlamento a Santa Chiara, nel quale Ugo Sanfeverino gran Proto-gio à Rè

notario del Regno, che per età : & opinione di prudenza precede- Luigi,

va a tutti, propofe, che fi doveffero donare al Rè mille huomini d’

arme, e diece Galee pagate dal Baronaggio, e da i Popoli, a guer

ra finita, e fù fubito con gran volontà ಖ್ಖಯೋ, 660 grandiffimo

|- g plaçe
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piacere di Rè Luigi; perche trovandofi la Francia à quel tempo af

flitta , per le guerre degl’ Inglefi, poco utilità traheva dal Contado

di Provenza, e dal Ducato di Angiò ; per queſto il Rè con buon

configlio cominciò a fornirfi la Cafa di Nobili Napolitani , e deſ

Regno, ordinando a tutti honorate penſioni , e con que fto parve,

che aflegerifle il peſo infolito novamente impoſto al Regno , &

acquiſtò gran benevolenza in Napoli. In queſto tempo , pochi di

avanti ch’egli foffe gionto in Napoli, foccefiero nei Regno due co

fe, che ponno far conoſcere la miferia di queſti tempi, e la quiete ,

e tranquillità de tempi noftri, fotto la giuſtifiima Signoria della vit

toriofiſſima, e Feliciflima Caſa d’Auftria , che hà mantenuta , e

mantiene i Popoli in tanta pace, & i foldati in tal freno, ehe nè di

loro, nè di Capitani s’è fentita mai cofa fimile, l'una ch’effendo

morto Matteo delia Marra di Serino, Barone di gran Nobiltà, e di

molta ſtima , & havendo laſciata la moglie giovane , e belia di cafi

della Ratta , forella del Conte di Caſerta, e di Sandalo, e di Lui

gi della Ratta Cavalieri di gran valore , Tutrice d’un figliuolo. Vn

Violenza Capitano di cavalli, chiamato l'Ungharo, che tenea occupato Sar

dell'Uº- no, fi moffe di notte con la ſua compagnia , & andò a Serino, e

gbaro. - per forza tolfe quella donna, e la conduíſe a Sarno, e la pigliò per

moglie con non minor doglia, che ingiuria di fratelli , l’altra, che

ritrovandoſi nell’Iſola, preſlo a Ponte Corvo una gran Donna vedova

di caſa di Celano. Un'altro Capitano chiamato Domenico di Sie

Kºle"*" na, di notte ſcalò il Caſtello, e la prefe per forza, mà gli coſtò molto

di Pºmewi caro, perche pochi dì dopoi , Paolo di Čelano nipotē della donna

*º di Siena ſcalò da cafa, dov'egli ſtava con la nuova fpofà, e il fè morire con

grandiflimo ſtratio . Mentre in Napoli , e altre parti del Regno fi

facevano queſte cole, la Regina Margarita fè chiamare tutti i Ba

roni, e mandò a foldare il Conte Alberico di Cunio, deſiderando di

tentar la fortuna della guerra, fentendofi accreſciuto forza dalla do

te della Nuora , e dal favore del Papa, convennero ſubito a Gae

ta Giacomo di Marzano Duca di Sefià , Grande Ammirante del Re

gno, Goffredo fuo fratello Conte di Alifi gran Camerlengo, il Con

te Alberico gran Conteſtabile, Cecco del Borgo Marchefe di Pe

fcara, Gentile di Acqua viva Conte di San Valentino , Berardo di

Aquino Conte di Loreto , Luigi di Capua Conte di Alta-Villa,

Giovan da Trezo Milaneſe Conte di Trivento, Giacomo Stendar

do, Cola, e Criſtoforo Gaetani, Garello, e Malitía Carrafa fratelli,

Gurello Origlia , Salvatore Zurlo, Florido Latro, & Onofrio Peſ

ce , e trattarono da che parte fi dovea incominciare a guerreggiare.

Alcuni fapendo il deſiderio della Regina, differo, che fi dovea an

dare ad affaltare Napoli, e dar ( come fi dice ) in teſta al ferpe .

Altri di più faldo giuditio difiero, che per la parte loro non fi po

tea far cofa più pericolofa, perche, ancorche ci era avifo, che San

feverinefchi foffero partiti da Napoli, ci erano rimaſti pur de gl'

altri Baroni de i luochi più vicini a Napoli , che infieme co í Citta

dini, e Cavalieri , ch’erano aflai ben fodisfatti, & affettionati delle

buone qualità di Rè Luigi , havrebbono baftato a காஜ், la
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Città da ogni grande Efercito, e che vedendo poi i Sanfeverınefchi

in ſoccorfo, farebbe ſtato neceſſario di lafciar bruttamente l’afledio,

ò con gran pericolo, trovandofi in mezzo , combattere con loro,

e con la Città ; ma ch’ era meglio affai , andar a debellare i Sanfe

verinefchi, che teneano le lor genti difperfe per diverfi luochi ,

dove gli erano ſtati affignati per le pạghe i pagamenti Fifčali , che

così confumando quelli , in cui confiftea tutta la forza di Rè Luigi ,

farebbe vinta la guerra • Queſto parere, come più utile,fù fu bito da

tutti approvato, e perche il Duca di Venofa havea occupato Mon

te Corvino, e le genti, che haveva collocate là , infeſtavano Gifo

ni, & Eboli, Terre del Conte di Loreto, fù conclufo, che Cecco

del Borgo cavalcaffe infieme co’l Conte all’ imprefa di Monte Cor

vino, e che’l Conte Alberico, co I rimanente delle genti andaffe

per la via di Campobaflo in Capitanata, ad unirfi co’l Principe Otto

ne , che alloggiava a San Bartolomeo del Gaudo , per provedere

unitamente alla diſtruttione di cafa Sanfeverina ; e Cecco con le più

fpedite genti andò per la ſtrada di Benevento, infieme co’l Conte di

Loreto , a Gifoni , & havendo con loro due milia , e fettecento Configlio

Cavalli, agevolmente cacciando le genti Sanfeverinefche, frà pochi favio de i

dì riduffero Monte Corvino alla divotione di Rè Lanzilao, & an. Sanfeveri

darono in Capitanata ad unirſi con la mafia deil’ Efercito, ove era il mg/chi .

Conte Alberico, & il Prencipe Ottone. Mà Sanfeverineſchi con fa

vio confeglio determinarono di non afpettare di effere diſtrutti, ad

uno ad uno, mà di unirſi , & ancor che foffero inferiori di nu

mero , attender’ a vincere con la celerità , e con qualche ſtrata

gemma ; E per ordine di Tomafo gran Conteſtabile, ch’ era fupe

riore a tutti di efperienza, e di riputatione, fi trovarono in un dì,

fopra il fiume Bradano, che divide la Provincia di Bafilicata da Ba

ri , e certo fù cofa maravigliofa, che havendo quella famiglia Ter

re dall’eſtreme parti di Terra d’Otranto, e della Calabria foprana Stratagë

fin' alla Coſta di Amalfi, fpatio quaſi di trecento miglia , fi trovaf, ma di To

fero tutti ad un tempo nel dì, e loco deftinato : Vennero ancora con mafo Sau

loro alcuni Baroni della parte Angioina , tanto che furono al nume- / verino.

ro in tutto di cinque mila cavalli , e due mila fanti, e'l dì feguente

allofpuntar dell’alba fi mifero in camino, e la fera non ripofando

fi più di due hore, fe ritrovarono il dì feguente, avvicinati all'Efer

cito nemico, che era fotto Afcoli, lo ſpatio di fei miglia . All’ hora

il Conte Alberico con gli altri ſtavano a confultar, da che parte ha

vevano da cominciar la guerra , nè ſapeano cofa alcuna del penfie

ro di Sanfeverinefchi, e credeano, che ogn’uno di effi fi foffe forti

ficato nelle migliori Terre, che haveva 3 per la qual credenza, To

mafo hebbe commodità d’ingannarli 3 perche confiderando l’ hora

che i Saccomanni , ò vogliam dire Foraggieri, doveano ritornare al

l'Efercito nemico, fece veſtire a guifa di Saccomanni i più valo

rofi pedoni, e gli mandò avanti con le fome cariche , e con feicento

cavalli eletti , & egli co'i rimanente dell’ Efercito fi pofe a feguir

li perfpatio d'un miglio appresto, i primi non furono conoſciuti da'
nemici, finche non furono a un rat్క di pietra vicini al Campo,

E 2 per
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perche i nemici credeano certo, che foffero i Saccomanni loro; on

de confufi, e fovragionti all’improvifo diedero tardi all’ arme ; tal

, che combattendo i foldati Sanfeverineſchi, con quei, che non ha

veano havuto tempo nè de infellar i cavalli , nè di armarfi in tutto,

....., e fopravenendo il rimanente dell'Eſercito, acquiſtarono una bellif

Kittºria fima vittoria, facendo prigioni a man falva tutti i Capitani , e fol

de San/#: dati di conto, perche in quella Campagna aperta, pochiſſimi heb

verine/ºbi bero commodità di fuggire, cavalcando i cavalli ſenza fella, e fen

za freno. Certo fe haveſſero voluto i Sanfeverineſchi la vittoria, ſi

crede , che Rè Lanzilao ſpogliato di ajuto , e di confeglio , ha

vrebbe fatto affai fe fi fofie falvato entro le mura di Gaeta, perche

havrebbono acquiſtato, paſlando oltre, tutto il rimante del Regno ,

ma defideroſi di goderfi quello, , che havevano acquiſtato ; non

paffarono più oltre. Si dice , che Ugo Sanfeverino fù di parere,

che i Capitani , e Baroni prefi , fi liteneffero , e non fi ponèffero a

taglia fin à guerra finita , perche variando la fortuna poteano fal

var la vita, ad alcun di loro, che foffe venuto in man de nemici,

che al fin della guerra non farebbe mancata la taglia , ma Dio non

volfe, forfe per le colpe loro, che abbracciafero sì falutifero con

feglio, anzi liberarono il Principe Ottone con taglia di vinti otto

mila ducati ; Il Conte Alberico con gli altri Baroni con taglia trà

tutti di più cento milia altri , diedere efempio a’ Soldati , che

Prºfetite per baffo prezzo ritornarono i cavalli , e l’armi a quelli, che haveva

Rewondel- no fatti priggioni ; onde quella rotta di Rè Lanzilao fi riduffè ſolo

(o Orfno a danni di danari , che del rimanente l’Eſercito era intero , In

Jſºttº a Re Napoli fi fè per queſta vittoria grandiffima feſta, e Ramondello Orff

Luigi . no , che fin’a quel dì non era andato , nè haveva mandato a dare

l' obbedienza a Rè Luigi , mandò da Lecce un belliſſimo preſento

di mille, e cinquecento libre d’argento lavorato , trè Corfieri, un Ca

melo, due belli Schiavi, & alcune Scimie, & altri animali, venuti da

· Soria . Il Rè con lieto volto accettò il prefe nto, e difie, che defide

rava veder Ramondello, per la fama, che haveva intefo delle virtù

fue . Queſta riſpoſta così corteſe aflicurò Ramondello, che ftava fo

fpetto, che 'l Rè non li mandaffe fopra l’ Efercito vittoriofo di Sanfe

Refa del verineſchi , i quali forfe lo defiderav ano . Mà il Caſtellano di Santº

Caſtellº di Eramo, havendo intefa la rotta di Rè Lanzilao, venne a prattica di

Sant'Ermo render il Caſtello a Rè Luigi, e feppe ben farlo pagare a gran prez

zo, che n’ hebbe la badia di San Paolo, l’uffizio di Giuſtitiero de’ fe

colari, la Gabella della Falanga, e la Gabella della Farina . Ma An

drea Mormile Caſtellano del Caſtel Nuovo per molte offerte, e gran

di, che gli furono fatte, non volfe mai renderfi, fin che non fù vin -

to da eſtrema neceſſità, il che fù poco dì dapoi , e fi refe fenz'altro

Refa del premio, che la falute fua, e di compagni, e fù da Rè Luigi, quando

Cºffel No- entrò nel Caſtello fommamente laudatoj, non effendofi trovato da

v9 . vivere per un dì. Il dì feguente fi fecero gran fegni di allegrezza

per tutta la Città , perche pareva a tutti, che la guerra foffe finita.

non havendofi nè danno, nè impedimento alcuno, come fin’a quei

dì havevano havuto dalle Caſtella ; e viveafi in Napoli con mỏlta
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contentezza, e benevolenza verfo il Rè, la qual crebbe per un atto,

ch' ei fece, dove moſtrò ſegno di giuſtitia incorrotta, e ſenza ri

fpetto, nè differenza di natione: Era in quel tempo in Angri, Pietro Incorrotta

della Corona Francefe de’ più riputati Baroni, e Capitani, che ven- giiffitia di

nero con Rè Luigi Primo di Angiò , padre di Rè Luigi, che regnava Re Luigi

all’ hora, & effendoſi ribellata Scafati di Spatinfaccia di Coſtanzo, cătra Pie

che n’era Signore, & havendo alzate le bandiere, & introdotti alcu tro della

ni Soldati della parte di Rè Lanzilao, i figli di Spatinfaccia correvano Corona,

ogni dì da Somma, per tentar di ricoverarla ; avvenne, che un dì ha

vendo fatto una gran preda di Bufali, e mandando a Somna,uſcì Pietro

ad incontrarli, e gli richiefe, che rendeflero la preda, perche quelli di

Scafati erario in tregua con lui, ma quelli non volendola rendere, ven

nero prima ad alterazione di parole; e poi alle mani; perche Pietro or

gogliofo, e fuperbo percoffe un de figli di Spatinfaccia nel volto con

un pugno, onde pofte dall’una, e dall’altra parte mani all'armi, quei

di Pietro fi ritirarono, portandolo ad Angri, sì malamente ferito, che

viffe pochi dì; Però quelli, che fi ricordavano, che Pietro era ſtato ca

gionedi falvar l'Eſercito, e la perſona di Rè Luigi Primo alla giornata

di Capitanata, e che havea fatte molte altre cofe honorate per quella

parte, faceano giuditio, che'l Rè havrebbe fatta gran dimoſtratione

contra quelli fratelli, maffime effendo a ciò iliftigato da i Francefi, che ».

gli erano appreſſo, mà il Rè quando hebbe relatione della cofa com'era

paffata, gli fè fubito l'indulto, nel qual fa affertione del torto di Pietro

con gran piacere di tutta la Città. La buona fama di Rè Luigi e la rot

ta deli Efercito di Rè Lanzilao da Sanfeverineſchi induffe molti Baro

ni, e molti popoli ad alzare le bandiere Angioine. Onde non mi pare .

giuſto defraudare la memoria di Pietro Acciapaccia di Sorrento,Caya

Īiere in pace di molt’autorità, & in guerra di molto valore, ch’edificò Pietrođe

il Caſtello della Città di Mafia, e mantenne Mafia, e Sorrento in faccia ciapaccia

di Napoli a divotione della Regina Margarita, e per queſto fù creato edificò il

da lei perpetuo Caſtellano di quel Caſtello, e che paflaffe alli fuoi po- Caſtello di

ſteri, e li diede in perpetuo li pagamenti fiſcali di quella Città, e molt Maffa , e

honorata penſione topra la Dogana di Caſtel a Mare,e fopra una Gabella molto ono

di Sorrento, dicendo nel privilegio queſte parole : Che i fervigi di Hui re riceve.

erano tanti, che dovea effere riputato per uno di quelli, che havevano

follevato, e promoffo, e poſto infalyọ lo ſtato del Regno. Ma queſtofù

poco, a quel ch’ebbe poi, quando Rè Lanzilao fù in età virile, perche

havendolí Pietro preſtati feimila ducati di oro, li diede con carta di

gratia la Città di Cefano di Calabria, e di là pochi anni la Regína Gio

vanna Seconda, che fucceſe li diede otto mila docati della detta Città

in titolo di vendita, e la Terra d’Oriolo, di Nocàra, e della Bollita in

valle di Grati, & Atena in Principato citra, dicendo, che il più di que

fte Terre valevano, il donava in ricompenſa di gran fervitii,che havea

fatti al padre, e fratello,& a lei,nominandofi in tutti li privilegii Ciam

bellano, Maeſtro Oſtiario, e Configliere.

IL FIN E D E L N O N O L I B R O .

***
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*

L Regno ſtette alquanti meſi quieto, conce

dendoli la quiete dall’ una parte la povertà

di Rè Luigi ; IM queſto tempo nell'Iſola di

| Sicilia fucceſfero gran movimenti , perche

mancata la linea mafcolina , quel Regno

venne in mano d'una figliuola, la quale i Ba

roni Siciliani collocarono co’l figlio del Du

ca di Momblancơ, ch'era fratello del Rè di

4 - Aragona, e fù chiamato Rè Martino. Que

cuanfred; ti venendo infieme col padre i con una buona Armata in Sici
di Čiia: lia a quel punto ; che morì Manfredi di Chiarámonte , agevol

ramonte mente ricoverò Palermo, e tutte l'altre Terre occupate da Man

morro, fredig, e nacque fama , che ’l Duca di Monplanco padre del Rè ,

havefe pratica amoroſa con la Vedova moglie di Manfredi ... E la

Regina Margarita iń Gaeta, o moffa da queſta famą per ſtudio di

Rà Lanzi. honore, o per haver ſperanza, dando altra moglie al Rè fuo figlio

mo a Roma per haver danari per rinovär lå guerra; gli perfuafe, ch'eſſendo

& ottiene cofa indegna del ſàngue, e del grado fuo ; l'haver per moglie la

ăi/penza figlia della Concubina di un Catalano , andafle al Papa, e cercaſ

déi Divor, fe di ottener difpenfa, di fperar il matrinionio , che togliendo al

fió a tra moglie potrebbe haver dote, e favore . Il Rè per la poca età
- - lU
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:

più inclinato all' obbedienza della madre, che ali’ amor dellá mo.

glie, cavalcò a Roma ; fù honorevolmente, e con molte dimoſtra

tioni di amore ricevuto dal Papa , & ottenne non folo la difpenfa

del divortio, ma ajuto di buona quantità di dafari, per potere ri

novar la guerra, e ’l Papa con nuovo efempio mandò con lui il

Veſcovo di Geeta, che celebrafie l’atto del diyortio , e la prima

Domenica, che feguì dopo il ritorno del Rè nel Veſcovato di Gae

ta, quando il Rè fù venuto con la moglie , che credea folo venir Divorajº

al Sacrificio della Mefla , il Veſcovo avanti a tutto il Popolo leffe la trà Rè Aan

Bolla della difpenfà, e moffo dali’ Altare andò a pigliar l'Anello del- zilao, e la

la fede della Regina Coſtanza, e lo reſtituì al Rè; e l’infelice-Re-Regina Co

gina fù condotta con una don a vecchia, e due donzelle ; ad una cafà fianza.

privata, poſta in ordine a queſto effetto, ove per modo di elemofina,

li veniva dalla Corte il mangiare per lei, e per quelle, che la ferviva- Miferia

no, nè fù in Gaeta, nè per lo Regno perſona tanta affettionata, alla deila Regi

Regina Margarita , & al Rè Lanzilao, che non biafmafie un'atto na Сојіан

tanto crudele, &„inhumano, e mifto di viltà, e d'ingratitudine, za .

che havendola con qualche fommiſſione cercata al padre due anni

avanti , in tempo della neceſſità loro , & havutane tanta dote, l’

havefie il Rè ingiuſtamente repudiata, a tempo, che la cafà, e pa- Biafino di

renti di lei erano caduti in tanta calamità , fi dovea credere, ch’ Rè Lanzi

ella più tofto, come Regina poteſte receverli, e folleyarlì, che ri- lao, e del

tornarfene a loro, priva della Corona , e della dote ; mà molto mag- la Regina

gior, odio concitò contra Papa Bonifatio, che hayefle difpenfato a Margãrite

fal divortio per ambitione , e particolari fuoi diſegni ·. Fatto que

fto il Rè commandò , che la fềguente primavera tutti i Baroni fi

trovaflero aí píano di Trajetto, perche effendo già in età di arma

re, voleva procedere contra i nemici ; mà per la rotta havuta

l’anno avanri ſtavano tutti i Baroni così mal proviſti , che paſsò Odio con

tutto il meſe di Giugno , avanti che foílero in ordine, & a pena al tra Papa

fin di Luglio ſi trovarono tutti fotto Trajetto accampati sù la riva Bonifatio,

del Garigliano, e laſciato ivi le genti, i Baroni vennero in Gaeta a

trovar il Rè. Queſti furono, il Duca di Sefla, il Conte di Alifi ſuo

fratello, il Conte Alberico, Cecco del Borgo, il Conte di Loreto,

il Conte di Mirabella, Gentile á’Acqua Viva Conte di San Valen

tino, Gurello, & Antonio Origli, Cola, e Criſtoforo Gaetani, Gu

rello, e Malicia Carrafa fratelli , e tenuto parlamento di quello,

che fi havea da fare, dopo molti difcorfi, conchiufero, che a que

ſta cavalcata non fi faceste altra ímprefa, che andare fopra l’Aqui

la, che fola tra le Terre đi Apruzzo mantenea pertinacemente la

bandiera Angioina, perche da quella Città, che ſtava allai ricca, fi

havrebbe potuto cavar tanto: che l'altr’anno, accreſcendo l'eſer- Delibera

cito, fi havrebbe potuta pigliar împrefa maggiore, perche all'hora tione di Rè

noıı havea più che tremilia cavalli, e mill’ e feicento fanti ; Con Lamzilao

queſta deliberatione all’ultimo di Luglio, il giovanetto Rè armato di andar

tutto, fuor che la teffa, fcefe infieme con la madre al Veft vato al- föpra l'A

la mesta, e come l’ hebbe udita , bafciate le mani alla maare, che quila •

ło benedifle, e con molte lagríme lo raccomandò ai Baroni, caval

μό
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cò arditamente sù un cavallo di guerra bardato, e Cecco del Borgo

Ceccº del andò a porgergli il baftone, e gli diffe : Sereniſſimo Rè, pigli vo

lºgº, r: stra Maeſtà il baſtone, che indegnamente hò tenuto in fuo nome

Jstituifte il molti anni, e priegº Iddio , che come hoggi glie lo rendo , così

|:/2* 4. poffa ponerii in mano tutti i ribelli, & avverfarii fuoi, E'I Rë pre

R* Laºzi- ſo il bastone in mano, e rivolto a licentiarfi dalla madre un’altra
lao . volta , falutando tutti i circoſtanti, fi partì con grandiffimo plaufo

di tutto il Popolo, che ad alta voce pregava Iddio, che gli defle vi

ta, e vittoria ; Gionto al campo, la mattina feguente cavalcò con

tutto l' efercito contra il Conte di Sora, e ’l Conte di Alvito, ambí

- due di caſa Cantelma , e tolfe lo Stato all’uno, e all’altro, perche

Perditº de non haveano obedito áll’ ordine del Rè, & erano foſpetti di tener

i Stºr: :e' prattica di paffäre dalla parte di Rè Luigi, poi per lo Contado di

Cúte di Sº- Čelano entrò in Apruzzo, ove fù un gran concorſo di genti, che

%" º " ## correa per vederlo, e preſentarlo. E fù un gran numero di giovani

Cante di Paefani , che invaghiti della prefenza del Rè fi pofero a feguir l’efer
Alvito. cito a piede; & a cavallo, come aventurieri ; Gl’Aquilani havea

no intefo, che 'l Rè verrebbe contra di loro, haveano ancora man

dato a Rè Luigi per foccorſo, e benche haveſſe promeffo di man

darlo » non poteva efter a tempo; perche bifognava radunar le gen

ti di Sanfeverinefchi , che erano di perfe per più Provincie; acco

modarono i fatti loro, e fi reţelo, e pagarono quaranta milia doca
ti · Havendo il Rè pigliato fpirito per queſti primi fuccefli, andò

. ,, ,,,.,, contro Rinaldo Orfino Conte di Manupello, il qual volendo tener

+44 filº fi, e far refiftenza, in pochi dì venne con tutto lo Stato in mano

A rende º del Rè . I Caldori fi falvarono tutti al Caſtello di Palena , & il Rè

#* Laºzi- non volendo perder tempo ad efpugnarli , fe ne fcefe per la ſtra

daº,º pºgº da del Contado di Moliſi, e con grandiffima preda di beſtiami, e

4.ººº. ““f con gran quantità di danari havuti parte in dono, parte di ta

glia dalle Terre, e da i Baroni contumaci , fe ne ritornarono a

Prefa գ:l Gaeta , e diede licenza a tutti i Baroni , .che ritornaffero a loro

Cºnte di Paefi, e gli diffe, chefteffero in punto per la feguente Primave

Maut Pellº ra. Queſta cavalcata follevò molto la fpéranza de Fuoruſciti Na

politani, e diede grandiffima maraviglia alle genti , che Rè Lui

gi , che di perfonaggi, e di Stato # trovava tanto più potente,

non fi foſſe moffo a difefa de i fuoi parteggiani in Apruzzo , nè

havefſe tentato di affaltar Averfa , ò altra Terra della parte con

: traria , per divertire il Rè Lanzilao ; e pareva, che Rè Luigi, per

ſtare in otio in Napoli, fi haveffe divifo il Regno con Sanfeverine

fchi, pigliando per fe Napoli, & alcune Terre convicine di Terra

di Lavoro, e di Valle Beneventana, e lafciando a loro fignoreggia

re tutto il rimanente del Regno, fenza penfare a dar fine alla guer

ra . Mà con tutto che queſta cavalcata (come fi è detto) havefie ri

levato affai la riputatione, e gli animi di quelli della parte di Du

razzo, Ramondello Orfino, ch’ havea in vita del Principe Ottone

fempre afpirato al Principato di Taranto: havendo vifto, che do

; po la morte di Lui , le Terre del Principato haveano, alzato le

Bandiere di Rè Luigi , deliberò di feguire la parte Angioina, per

- pQ"
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ponerfi in quaſi poflefſione di quelle Terre, potendoci entrare co- .

me ſtipendiario di Rè Luigi con le fue genti, e per mezzo del Con

te di Coperfano ch’ era parente di fua moglie, fi conduffe con Rè

Luigi con loftipendio di cinque cento lancie. Venuta la Primave

ra dell’anno feguente, Rè Lanzilao, non meno iftigato da Fuoru- :*"ºudel

fciti Napolitani, che dal fuo proprio valore, e defiderio di gloria, lº : Ufinº

havendo ingrofiato l’eſercito fi avviò verfo Napoli, con grandifli- cũdotto da

ma fperanza di vittoria , e come fù gionto a Capua, fovra preſo Re Luigi.

da un atrociffima infirmità, fù tanto vicino alla morte, che per tutto

il Regno fe n'era fparfa la fama ; e fi tenne per fermo, che foffe

ſtato avvelenato, perche effendo al medefimo tempo co i medefimi

termini infermato Cola di Fuſco fuo Coppiero, ch’ era figlio del

Signor d’Acerni, che gli havea fatta la credenza, fi morì. Ma il Rè Lanzi

Rè con grandiflimi rimedij fi guarì, e reftò tutto il tempo della lao libero

vita fua baibutiente , ò fofle ſtata la forza del veleno, ò d’altra dall'infer

occulta potentia dell’infermità incognita , & effendo paflata quaſi nità refa

tutta l’Eſtate, avanti, che foffe guarito, differì l’impreſa di Napo- óalbutište

li, e fe ne ritornò a Gaeta, per riftorarfi in tutto, e paſsò il rimanente

di quell’anno in feſte con molti Baroni, che reftarono con lui, man

dandone le genti alle ſtanze, e fi efercitò fpeffo in gioſtre , con gran

lode fua , onde con la fama del valor della perfoha, cominciò a po

nere più ſpavento a nemici, che con le forze dello Stato, e per

queſto i primi della parte Angioina, che vedevano per contrario la

perfona di Rè Luigi più atta a gli ſtudj, & all’arte della pace, che

all’ Efercitio della guerra, e che di Francia veniano rari, e piccioli

foccorfi, riftretto co' i primi Baroni Francefi , ch’erano apprefio del

Rè, furon tutti d’un parere, che fi mandaffe a Gaeta a trattar pa

ce ; e parentado, tra queſti due Rè , dandoſi per moglie la forella

di Rè Lanzilao a Rè Luigi, e'l Rè fù contento, e mandò Monfi

gnor di Murles, ch'era il primo perfonaggio tra quei, ch’erano ve

nuti con lui di Francia, a Gaeta, a trattar di ciò, e da Rè Lanzilao

fù ricevuto con gran cortefia, e ſplendidezza , mà poiche fi entrò

a parlamento della pace, fi trovarono nel concluderla molte difficul

tà, la prima , e più urgente era , che à Rè Lanzilao , & alla Ma-Trattamë

dre pareva poco quello, che poſſedeva nel Regno ( perche Monfi- to di pace

gnor alla propofta fua havea dimandato, che ogn’uno de i duo Rè, tràRè Lui

fi tenefie quelche poffedeva ), e non poteano inducerfi a lafciar Na-gi,e Rè Lä

poli ; La feconda era, che Rè Luigi non era per reftituire i beni, e zilao,

le Terre a’ Baroni, che haveano feguito la parte di Rè Lanzilao, mà

folamente a Napolitani ; Dall’altra parte molti Napolitani , che ha

veano fervito Rè Lanzilao dalla perdita di Napoli a lor difpefe, &

haveano havuto promeffa di Terre, e di Caſtella im ricompenfa de

i danni, e delle fatiche loro dopo la vittoria , voleano più toſto, che

fi continuaffe la guerra, che entrare in Napoli , con la reſtitutione

fola de i beni perduti , e beilche l’Ambaſciadore replicaffe, ch’era .

di gran confideratione, che Rè Luigi pigliafle la donna fenza do- R

te, & alcun’altre cofe fovra l’ aitri capi , dopo l’ efferfi l’Am

baſciadore molti dì tenuto in Paolef Pు :யல், effne
Killil
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alla volontà poca, che Rè Lanzilao haveva di far la paee , fi aggiun,

fe il Configlio del Papa, che li mandò a dire, che non la faceste.

Poiche Monfignor di Murles fù gionto a Napoli, & hebbe riferito

quel che haveva fatto l'animo di Rè Luigi, irritato da fdegno comin

ciò a fvegliarfi , & i Napolitani , che intefero, che ne i Fuorufciti

era tanta certa, fperanza di ritornare , che non fi contentavano di

ripatriare per via di pace, mà faceano difegno ne i beni loro , il

confortaro a mandar a chiamar i Sanfeverineſchi , & a penſar di dar

fine alla guerra , con affaltar le Terre di Rè Lanzilao : Vennero

fubito i Sanfeverinefchi alla chiamata del Rè , e così anco i Gua

ſconi , che ſtavano alloggiati nel Contado di Cerrito, e trà tutti fi tro

varono in Napoli, due milia, e quattrocento cavalli, e più di quat

tro milia fanti. Il Rè comandò, che fi andaffe ad aflaltar Averfa,

quafi tutta la gioventù Napolitana andò con queſto Efercito, e

grandiffima quantità di quelli de i Cafali , che andavano con dife

gno di faccheggiar quel fertiliſſimo Paefe. Talche erano altre tan

ti a piedi, & a cavallo, quant’ erano i foldati ; E poſto il campo un

miglio difcofto da Averfa, Tomafo, ch'era Gran Conteſtabile, man

Averfa dò un Trombetta alla Città , che voleffe renderfi , che altramente

areampata la bandirebbe a facco con tutto il Contado ; L’Averfani rifpofero,

de/e/ërci- ch'erano per foffrire ogni male, prima che rompere il giuramento

*º di Rè di homaggio, che haveano fatto a Rè Lanzilao. A queſta rifpofta ira

- Luigi. to il Sanfeverino , e gl' altri Capitani comandarono , che fi defle il

guafto ; fù cofa degna di pietà, vedere in due dì il danno, che fù fat

to, e gl’incendi , e le rapine per le Ville vicine alla Città : E pers

che ancora l'Eſercito fofle grande, foli quei, ch’erano ſtipendiati of.

fervavano l’ ordine militare, e gl'altri come genti accolte procedea

Guaſto da- no difordinatamente. Gli Averfani, e quelli del prefidio mirando

zo alleVil - dalle mura la grandezza del danno, e caricarfi le fome, e le carra de

de vicine poveri Contadini delle lor proprie vittovaglie, & altri beni , ufci

ad Averfa, rono con grand' animo ad aſfaltar quella moltitudine così difordi

nata, e fe quelli foldati, ch’erano milchiati, con la moltitudine non

haveffero gagliardamente foftenuto, finche dal campo venne nuovo

foccorſo, gli Averfani havrebbono havuto gran riſtoro di parte di

lor danni, perche havriano ricuperato la preda, e menati gran par

te di quelli de i Cafali di Napoli priggioni , ma fopravenendo mil

le cavalli dall' Ef rcito, e buon numero di Nobili Napolitani , che

andarono a dar animo a quelli, che erano nefli in rotta ; gli Aver

fani fi trovarono tanto intricati in mezzo di nemici, chè reftarö

no per la più parte priggioni ; onde oltre il danno delle pofieflio

ni faccheggiate , & arfe hebbero da pagar la taglia, mà fù tanta

la fede, e la pertinacia di quella Città, che con tutti i danni fı ten

Fede della ne oftinatamente ; e ricevuto foccorſo da Rè Lanzilao fi fece poca

Città d’A- ſtima dell’Affedio; onde fopravenendo il Verno ; il Gran Contefta

»erfa · bile ufcito da fperanza di acquiftarla per forza, diftribuì i cavalli

Francefi à Giugliano a Melito, & a Caivano, accioche prohibiflero i

Contadini di coltivar i campi , e con le fue genti, che non havea

da vivere, perche la vittovaglia mancava là, & iii Napoli, :## 3IN .

IIB
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dò in Bafilicata , e Rè Lanzilao per queſto liberato dall’obbligo di

foccorrer Averfa , andò a Roma a trovar Papa Bonifatio, da cui

fperava di efter fovvenuto per l’anno da venire ; con lui andò il Duca

di Seffa , il Conte di Loreto, Giovannello Bozzuto, Sampaglione di

Loffredo, Gurello Carrafa , Andrea del Giudice , e Fratelli , Gu

rello Origlia, Annecchino Mormile , e Giovanne Spinello , e ſe la

prima volta fù dal Papa honorato, e caramente accolto , fù molto

più ben vifto queſta feconda , effendo creſciuto in età , & in virtù,

che con la fama del valore, che havea moſtrato, e con una habitu

dine militare di fua perfona parea , che di fe promettefle gran cofe,

e dopò molti conviti fatti dal Papa , e da i maggior Cardinali, che

conofceano farne piacere al Papa, andò infieme co’l Duca di Seſſä,

a trattar co'l Papa del modo, che fi havea da tenere in profeguir

la guerra, & in ogni cofa il Papa fi rimife al parer del Duca, che

per la grandezza dello Stato, per l’opinion della prudenza , e per

la nobiltà della famiglia, era il maggior perfonaggio di quella par

te, & ordinò , che al Rè foflero dati vinticinque milia fiorini, e'l

Rè per ufar graditudine donò al Papa per li fratelli il Contado di

Sora, e di Alvito, del qual haveva ſpogliato i Cantelmi , e la Ba

ronia di Montefufcolo, e molte altre buone Terre, del che il Pa

pa restò molto contento; perche benche due anni innanzi il Rè l'

haveffe donato il Ducato di Amalfi , e la Baronia di Angri, e di Gra

gnano, non haveano potuto haverne la poflefſione s perche il Du

cato era ftato occupato da Sanfeverinefchi, e la Baronia dopò la mor

te di Pietro della Corona , Rè Luigi l’ havea conceffa a Giacomo

Zurlo ; con queſto efempio alcuni Cardinali più ricchi fovennero

il Rè di danari , volendo promefla per loro parenti, di Terre , e di

Caſtella, che all’hora erano poſledute da nemici, e fi ne fecero fa

re Privileggij, tra i quali furon trè . Il Cardinal Acciajoli Fioren

tino, il Cardinal Vulcano, & il Cardinal Carbone Napolitano;con

ºueſti danari , e con larghe promeffe del Papa , il Rè partì di Ro

ma, & a xviiij, di Novembre tornò a Gaeta con gran riputatione , Ritorno del

perche quei, ch’ erano ſtati con lui, haveano divulgato, che i dana- Re Lanzi.

ri, che'l Rè haveva havuto dal Papa, erano affai più di quelli, che las da Ro

furono in effetto ; & havendo licentiato i Baroni, ch'erano ſtati ad ma a Gue

accompagnarlo, ordinò, che tutti fi trovaffero il Marzo ſeguente al ta .

piano di Seffa, e pochi dì dopoi co’l medefimo ordine mandò la

preſtanza alle genti d’arma; e Rè Luigi , che hebbe avifo di que

fti apparati,mandò a Papa Clemente in Avignone a dire i grandi ajuti,

che dava Bonifatio a Rè Lanzilao, & a cercarli foccorfo, perche la

Primavera feguente afpettava guerra gagliardiffima per Terra , e

per Mare ; l’ Ambafciadore fù Bernabò Sanfevel ino huomo di mol

to valore, e di molto ingegno ; Coſtui per all'hora ottenne da Papa

Clemente, che foldaffe fei Galee , e di più una quantità di danari.

Ma effendo paflata la prima fettimana di Marzo, e non effendo com

parfo al piano di Sefa altro, che le genti ftipendiate, Rè Lan

zilao impatiente di queſta tardanza cavalcò , e mandò ordine a tut

ti quelli della fattion fua, che a pena di confiſcation de i beni do

H h a veíle
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veffero fubito venir al Campo; e per queſto moffi a vergogna al fine

di Marzo tutti fi trovarono al Campo. Movendofi dunque con l’Efer

cito di quattro milia Cavalli, e fei milia Fanti, a i quattro di Apri

le entrò a Capua, e poi paſsò ad Averfa, ove ítette due altri dì, &

a i nove fi venne ad accampar da Ogliuolo, poco più d’un miglio lon

tano di Napoli dalla banda di Levante , dov'è hoggi Poggio Rea

le, Villa ameniffima, edificato a tempo de’ Padri noftri, da Alfonfo

di Aragona Duca di Calabria, e nel medest mo tempo fi trovarono

avanti Napoli tre Galee affoldate da Papa Bonifatio, & una ſua , che

prohibiano, che per mare non veniffe fufiidio alcuno alla Città. All’

hora con Rè Luigi dentro Napoli non erano con tutti i foldati Gua

fconi, mille cavalli ; ma la virtù de i Nobili penſionarij, Corteggiani

del Rè non reſtava contenta di difender la Città , ma fpefio gli

menava fuori a fcaramuzzare, con grandiflimo ardire, e, non facea

no conoſcere a nemici vantaggio alcuno ; in tanto in un medefimo

tempo Bernabò con le Galee di Provenza giunfe, e diede la caccia

a quelle di Rè Lanzilao, e per terra venne novella , che ”I Gran

Conteſtabile data di danari fuoi proprij. la paga a foldati fuoi , ve

niva a gran giornate verfo Napoli ; onde al Rè parve di levar l’

affedio, e diftribuite le genti ad Averfa , & a Capua, fe ne ritornò

a Gaeta, e paſsò in feſte il rimanente di quell’anno in quella deli

tiofiſſima Città , non havendo guadagnato altro in trenta tre dì,

che durò l'affedio, che havere all'herba freſca delle Paludi di Na

poli ingraffato i Cavalli s e pochi dì dopo gionfe à Napoli il Gran

Conteftabile, & havuta relatione da Bernabò, che Papa Clemente

haveva fatto l'ultimo sforzo, con quell’ ajuto, e che di Francia poco

più fi potea fperare, cominciò a penfare il pericolo di Rè Luigi ,

che fi portava apprefio la rovina fua, e di tutta la famiglia, e per que

fto perfuaſe a Rè Luigi , che poiche non poteano per povertà fortifi

car la parte loro , volefiero fare ogn’ opra d’indebolire quella degli

averfarij, e diffe, che havea penſato di alienare il Duca di Sefià da

Rè Lanzilao ; il che credea, che veniffe_fatto, quando ei fi difpo

nelle di mandar a chiedere per moglie la figlia del Duca, perche cre

dea, che’l Duca havrebbe antepoſto un tanto ſplendor di cafn ſua in

far la figlia Regina, all’amor, che portava a Rè Lanzilao , poi fog

giunfe , ch’era in luoco di grandiffima dote l’amicitia del Duca ,

perche poſiedendo quello dal Garigliano fin’ a Capua, e quaſi quan

to gira il Volturno, da che naſce, finch’entra nel mare, Rè Lan

zilao reſtarebbe aflediato in Gaeta, e fi guadagnarebbe Capua, ch’

era in mano di Miniſtri del Duca, & Averfa trovandofi con Capua,

e Napoli nemica, farrebbe refa fubito . Il Rè, perch’ era di natura

pieghevole, e per quelle raggioni, ch’ erano evidentiffime, fe foffero

riuſcite , lodò il penfiero, e co ’l parere di tutt' il Configlio mandò

Ugo Sanfeverino a trattar il matrimonio; il qual con le Galee Pro

venzali arrivato alla fpiaggia di Seffa, fcefe in terra , e come ſtret

to parente andò alla libera a trovar il Duca, e propofe il paren

tado, & in pochi dì, parte con l’autorità, fua, ch' era grande, par

te con l'ajuto delle Ducheffa, ch'era di cafa Sanfeverina .a帶*
TlO111
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tiofiffima, e defiderava farfi madre di Regina; e parte perche il Du

ca havea pur animo ínfetto di tanto defiderio, conclufe il paren

do, e fe ne ritornò a Napoli, e’i Rè Luigi mandò ſubito Monfignor

di Mongioja con doni Reali a vifitar la fpofa ; chiamandola nelle let.

tere Regina Maria . Ma il Conte di Altavilla , che fi trovava a Ca

pua fubito, che l'intefe, dubitando, di quelche faria ſtato , levò la

Città a romore, e cacciato il Capitano di Giuſtitia , & il Caftel

lano, che ſtava in nome del Conte di Alifi , e tutti gl’altri adhereti

ti di cafa Marzano, pigliò affunto di tener Capua in fede del Rè Lan- Cºnelufo

zilao, reſtando folo le due Torri fu’l Ponte per il Duca di Seffa , ne del Pa

Dall’altra parte Rè Lanzilao, fubito chefeppe la parentela, con in- :radº tra

telligenza d'alcuni Miniſtri del Duca, fè occupare da Giovanni di Re Luigi,e

Trezzo, Conte di Trivento la Rocca di Mondragone, e di là infeſta-lº fglia

re con correrie continue i Catali di Seffa , e di Carinola con tanta au- i: Puca

đacia, che non baftavano raffrenarlo mille cavalli, che mandò Rè di Sºff •

Luigi fotto Bernabò Sanfeverino : onde il Duca reftò fubito penti

to, vedendofi ridotta la guerra a cafa, e che i fuoi Vafalli al fine,

ò farrebbono faccheggiati, e ruinati da nemici con l’incendij, e le

rapine , ò impoveriti da gli amici per gli alloggiamenti. E Papa Bo

nifacio, che havea havuto molto difpiacere di queſta parentela, fu

bito che intefë, ò per avifi , ò per congiettura il pentimento del Du

ca, mandò Giovanni Tomacello fuo fratello a tentar di farlo torna

re a divotione di Rè Lanzilao, e gionto che fù Giovanni a Seffa,co

nobbe ſubito l’animo del Duca, che non era alieno dalla pace ; e

che non rɛſtava per altro di farlo, che per non moſtrare per leg

gierezza di moverfi fenza cagione dalla fede di Rè Luigi , poiche

s’ era poco innanzi partito con qualche cagione ( havendo fatto la

figlia Regina ) dalla fede di Rè Lanzilac ; però reſtò contento con

chiudere tregua per un’anno, parendoli, che foffe arra , e parte di

pace, e’l Duca non volfe fermarla, ſenza avifarne Rè Luigi, il qual

moſtrò di contentarfene. A queſto tempo Rè Lanzilao moffo non fi sà, Mitrimº

fe da proprio fpirito, o da ricordo della madre, ò d’altri, à pietade tiº fra Cº

di Cóstanza di Chiaramonte già ſua conforte, che con grandiffina Jiguza di

lode di patientia, di modeſtia, e di pudicitia, s era vifta in bafia Chiuram ö.

fertuna dal dì del repudio, la diede per moglie ad Andrea di Ca- ** , e 4º

pua primo genito del Conte di Altavilla , coetaneo, e creato fuo ca- drea diCu

ro , e fur fatte le nozze molte honoratamente ; ma non per que- pita ·

fto reſtò quella di moſtrare la grandezza dell’ animo fuo dí

gniíſimo della prima fortuna , perche quel dì , che ’l Marito la

volfe condurre a Capua , effendo mefia a cavallo per partirfi , Paro/e de

in preſenza di molti Baroni, e Cavalieri, ch’erano adunati per ac- gde digră

compagnarla, e di gran moltitudine del Popolo , difie al Marito ; d’admira

Andrea di Capua, tu poi tenerti il più aventurato Cavaliero del Re- tione dette

gno, poi che haverai per concubina da moglie legitima di Rè Lan- du Coſtan

zilao tuo Signore. Queſte parole diedero pietà , & ammiratione a za diChid

chi l’intefe , e quando furono riferite al Rè , non l’intefe fenza ramonte,

compuntione, e ſcorno. Poco tempo dopoi il Tomacello, che ha

vea trattato la tregua col Duca, venne di Sora a Sella per
C1tillſ||O
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citarlo alla pace, e portò un Breve del Papa, che cohortava il Du

ca a farla, e non vołer ritirarfi fopra tutta la machina della guerra.

Il Duca , ch’ era ftato in Napoli, e per quelche havea trattato Rè

Luigi, il conobbe dimesto, e lento di natura, e che fignoriggiava

no i Baroni della fua parte quanto volevano efli, e non più, e per

queſto teneva poca cura alla guerra, & a fcacciar dal Regno il Rè

fuo averfario, e fi contentava ſtarfi nelle delitie di Napoli ; ſenza

penſare, che ne potrebbe effer cacciato ; entrò volentieri nella

prattica della pace, perche facea mal giuditio della guerra, e già fi

era venuto a farfi capitoli della pace . Ma mentre il Tomacello

andava di Seffa a Gaeta per affinar alcuni capi, che 'l Duca vole

va per fua ſicurtà ; perche dubitava di Rè Lanzilao, ch” era di na

tura vendicativo ; fopravenne avifo , che Romani fatti rebelli a

Papa Bonifacio, haveano creato il Magiſtrato di Banderefi per te

nerfi in libertà, per lo qual avifo il Duca penfando, che i travagli

del Papa farebbono la rovina di Rè Lanzilao, cominciò a menar a

lungo la concluſione della pace ; del che accorto il Tomacello, la

fciò il trattato imperfetto, & andò a Perugia a trovar il Papa per

fervirlo in quella neceſſità . Ma fù tanto la fortuna di Rè Lanzilao,

& il valor di Papa Bonifacio, che in pochi di ricoverò Roma, e do

mò tutt’i ribelli, e ne fè morire tanti con sì grave terrore del Po

polo Romano , che fi crede, che non fù fin'a quel dì Papa più temu

to di lui nello Stato Ecc'efiaſtico : E quefto , che fi credea , che foíle

depreſſione dello Stato di Rè Lanzilao, riuſcì in grand' utile fuo; per

che il Papa dall' hora innanzi , finche vifte , ſempre mantenne genti

di guerra pagati , che fervirono più a Rè Lanzilao, che a lui, e per

contrario Papa Clemente, che favoriva Rè Luigi, era declinato di

forze per le rovine del Regno di Francia, e non potea mandarli più

foccorfi. E perche meglio s' intenda la povertà di Rè Luigi , la qual

parrà forfi ftrana a chi intende, che poſledea Provenza , il Ducato

d’Angiò, e delle quattro , le tre parti del Regno di Napoli. Dico,

che Provenza veniva pur qualche cofa , ma il Ducato d’Angiò

contribuiva tanto al Rè di Franciá, che a pena del rimanente vive

va la madre , & i fratelli . Ma dell'entrate del Regno, il Gran Con

teſtabile con gl’ altri della famiglia , per pagar le genti d’arme s’efi

geva tutti i pagamenti fiſcali di Principato, di Bafilicata, e di Ca-.

łabria ; e Ramondello Orfino quellı di terra di Bari, e di Otranto per

pagar le fue cinquecento lancie, onde a lui non reſtava altro, che

quelche fi traheva da Valle Beneventana, e dalla parte di Capitana

ta, che all' animo fuo liberaliffimo non baftava per la terza parte, e

tutto ciò faria ſtato pur affai , fe havefſe potuto fervir fi delle genti,

che tenea pagate . Må i Capitani non veniano con le genti a fer

virlo; fe non ne i-cafi eftremi; perche a loro piaceva (che fi havef

fero divifo il Regno con lui ) mantenei fi in quello ſtato, laſciando

gli Napoli, e reſtando a loro l'aſſoluto dominio di quelle Provincie.

Ma tornando a noſtra materia, Luigi di Capua Conte di Altavilla,

che havea ricoverata Capua di mano de i Ministri di cafa di Marza

no , e la tenea per Rè Lanzilao, vedendo l’oftinatiene del610
Cl18
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delle due Torri, che tenea la b" adiera di Rè Luigi, e dubitando, che

Bernabò Sanfeverino, che allogiava con le genti fue nella Torre di

Francolifi, non veniffe per quella via ad affaltar Capua, e facendo

con gran diligenza cavar una trincea intorno alle Torri, fù da un

colpo di bombarda uccifo . Queſti dì medefimi Giovan Galeazzo

Vifconte primo Duca di Milano, mandò un bel prefente di diver

fe arme, e guarnitioni di cavallo a Rè Lanzilao, il che gli diede gran

reputatione i perche Giovan Galeazzo, per il più potente, e gran Si

gnore, che foffe mai in Italia , perche poſſedeva non folo il Ducato

di Milano, che hoggi confifte in Milano, Como, Lodi, Cremona,

Derchona, Pavia, Aleflandria, e Novara ; ma tutto lo Stato, che ho:

ra è di Venetiani dall’ Ada fin' a Meſtri, & a i confini del Friuli , e

Parmn , e Piacenza, e Bologna, e l’una, e l’ altra rivera con la Città

di Genova, Pifa, Peruggia, & A'Iifi, e nel Piemonte, tutt' il Conta

do d'Asti ; fi che parve grand honore di Rè Lanzilao, che un Signo

re tanto potente, moffo dalla fama del valor fuo, che all’ hora era

in molto più bafi fortuna di lui, cercaffe l'amicitia fua . Venne poi

l’anno M.CCC.LXXXXIIII. e ſeguì la morte di Papa Clemente in XIII

Avignone, e fù creato da i Cardinali di quella parte, il Cardinal di

Luna Aragonefe, e fù chiamato Benedetto XIII. il qual ſubito mo

ftrò la medefima volontà, che havea tenuta il fuo Anteceflore a Rè

Luigi . E perche il Governator di Provenza havea mandato a Rè

Luigi tre Galee di nuovo armate, con alcuni danari ; mandò effo

ancora quindici milia docati, con i quali il Rè mandò la preſtanza

alle genti d’arme, e mandò di nuovo ad affaltar Averfa, dov'era

Cecco del Borgo Vicerè , e paſsò quell’anno ſenza farfi cofa notabi

芒征 perche l'eſercito non potendo pigliarła fe ne andò alle ſtanze.

' anno ſeguente Rè Lanzilao vedendo la freddezza di Rè Luigi, ca

„valcò contra il Duca di Seffa, e dopo di haverli levaro alcune Ter

re , pofe l’ afledio a Sefla , ma il Conte d’Alifi con le genti , che man

dò Rè Luigi, di continuo per la via di Tiano, mandava a foccorrer

lo, talche Papa Bonifacio, che defiderava, che ’l Regno veniffe to

fto nelle mani di Rè Lanzilao, mandò Giovnnni fuo fratello a trat

tar la pace, & a perfuader al Rè, che la facefle; perche non faceva

per lui ſpender il tempo, & i danari per haver quello, che poteva

haver per via di pace, e perche il Duca era perfuato dalla

paura , ò forfe anco dal bifogno . La pace dopo cinque

mefi dell’afledio fù fatta, con patto, che 'l Rè rice

vefle in gratia il Duca, & il Fratello; e che gli

rendeffe le Terre tolte , e che quelli afficu

rati dal Papa andafero a giurar

homaggio al Rè di nuovo.

|
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| Anno, che feguì poi, Re Lanzilao, mandò

| Gurelio Origlia al Papa : era Gurello huo

mo di molta prudenza, e di grand’ ufo nelle

cofe del Mondo, e fopra tutto affettionato,"

2 e fedele alla cafa di Durazzo ; coſtui, con

ề vive ragioni fè conofcere al Papa , che a

z| quel modo , che fi guerreggiava all’ hora,

% di andar ad affaltare Rè Luigi , e poi la

fciar l’affedio alla venuta delle genti d’ ar

mi Angioine , la guerra non fi finirebbe

mai , e fe bene lo continuar all’ afledio foffe pericolofo , per la

grandezza di Napoli , e per la cavallaria , che v” era dentro , e

per le genti valorofe del Gran Conteſtabile ; era un’altra via di

tentar aflediata Napoli più ftretta, e più ficura , la qual era d’in

fignorirfi del mare ; perche tenendofi Capua , & Averfa per Rè

Lanzılao ; dalle quali due Terre in tempo di pace folea andar a

Napoli dì per dř Grano, Orgio, Vino, Pane, Legna , & altre co

fe neceffarie ; bifognava per ridurla in eftrema neceflità , toglierli

quello, che poteva venire per mare ; perch’era agevol cofa toglier

li, poi che vi era condotto da Valle Beneventana ; e’l Popolo di Na

poli, ch’era impatientiffimo della fame, fenza dubbio sforzarebbe

i Nobili a renderfi, Il Papa udito, che hebbe, e lodato醬 di

|- - COI 195

 



L I BRO uN D E CI MO. 145
fcorfo , mandò a Pifa,器 haver a foldo cinque Galee, e conduffe

Gafparro Coffa, che ne havea due altre, con promeffa di fare, come

poi fè il fratello Cardinale ; e pochi dì dopò, che Gurello fù ritor

nato a Gaeta, gionfero ancora le Galere de'Pifani , e gionte con due

Galee , & una Galeotta del Rè, ch'erano in Gaeta , andarono a tro

vare Gafparro Coffa, ch’ era ad Iſchia, e di là navigando avanti la

marina di Napoli, con fomma diligenza vietavano, che in Napoli

non venille per mare fuffidio alcuno ; Dall’altra parte Rè Lanzi

lao cavalcò per la via di Sergnia , contra il Conte di Cerreto , e lo

cacciò di Stato, & andò contra i Baroni della cafa della Leoneffa, e

tutti fi refero, fuor che i Signori di Monte Sarchio, che iftigato dal

Conte di Caferta fuo Cognato , volfe fare refiftenza, e la Terra fù

prefa per virtù di Giulio Cefare di Capua , fratello del Conte di Al

tả Villa, che morì a Capua ; e 'l Rè gli fè Privilegio di quella Ter

ra ; poi andò fopra il Conte d'Avellino, ch'era di cafa Filingiera ; e

perche prefe tempo quindici dì, tra i quali fe non era foccorſo pro- Me**:/ºr:

mettea renderfi, laſciò là Tomafo Pignatello con parte dell'Efềrci- chiº # rgfo

to, che provedefle, che non y'entraffe vittovaglia, e fi fpinſe alla dº 9"?

Grotte Minarda di Gafparro di Aquino, il qual fi refe; iffimile fe. Cefare di

cero i Signori di Geſualdo, vedendo, che dalla parte di Rè Luigi Cºf“º”

non fi vedeva niuno fegno di foccorſo, e che haveva laſciato rende

re il Conte di Avellino . Tutte queſte cofe fè Rè Lanzilao in trè

mefi , & havendo per queſta via tolte le vittovaglie a Napoli, ri

tornò a Gaeta, e di là veniva a Capua, & ad Averfa, & alle volte

fopra le Galee veniva fin’ alle mura di Napoli, e permezzo de Nà Cºntº dº

pólitani, ch’erano con lui, per fecreti Melli mandava a follecitar il .4":/linº

Popolo a far novità. A quel tempo la Plebe in Napoli ſtava folleva- die fasterº

ta, perche oltre la careftia delle cofe da vivere ; ed oppreſa di lingiera •

molte gabelle, che la Nobiltà., per mezzo de migliori del Popolo,

haveva impofte per fupplire alla gran prodigalità di Rè Luigi, è per

tutto mormoravano, che non era da foffrire, che quello, che file

vava al vivere de figli, non andava a fervitio del Rè, ma ad utile

de Nobili, che tiravano tante, e sì groffe penfioni dal Rè ; e per

queſto i più vecchi Nobili , e più onorati Cittadini andavano con

buone parole coortando la plebe, con la promeffa di prefti ajuti per

Imare , & i giovani cavalcavano con 'វ្នំ diligenza la notte per

proibire, che non fi facefiero adunanze, e Monipolij : Ma il gran

Conteſtabile, & il Duca di Venofa, e gli altri di quella famiglia,

che vedevano, che con la perdita di Napoli, andava congionta la

rovina loro, fi moffero unitamente per foccorrerla, e fin dall’ulti

me parti di Calabria, e di Bafilicata , faceano di Terra in Terra,

mutando vetture , portare una gran quantità di vittovaglie con lo

ro, onde alla lor gionta per alquanti dì Napoli fù ricercata ; Ma per

che quel che havevano fatto venire, non potea molti dì baftare alla

Città, & all’ Efercito.

Il Rè chiamato a configlio tutti i più prudenti della fua par

te, volle fapere quelche era da fare, e fù preferito a tutti il vo:

to del Gran Conteſtabile , che lovಳ್ಲ! il Rè andare in &: di

A ÎI AIl
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Otranto a commovere Ramondello Orfino , che a nuova raccolta

veniffe ad unirſi co’l corpo dell’Eſercito , perche haveriano po

tuto non fol liberar Napoli dall’ afledio , ma andare ad affediar

Gaeta, e che ’l Duca di Venofa reftaffe, con parte delle genti alla

guardia di Napoli, e rimoffa ogni tardanza fi partì di Napoli il Rè

co’l Gran Conteſtabile, e con la maggior parte dell’ Eſercito, e per

la via di Sanfeverino , e di Salerno fi condufle a Melfi, e laſciati là

. . il Gran Conteſtabile, e l'Eſercito con Francefi, e Napolitani di fua

Rè Luigi a Corte , andò a Taranto . Ramondello ſapendo , che veniva , gli

Tarantº - u cì incontro fin’ a Spinazzola, con una bella compagnia di Soldati

bene in ordine, e lo ricevette, con ogni qualità di fommiſſione, e

di amorevolezza : confeffando, che'l principio del ben , che poſ.

fedeva , era ſtata la chiara memoria di Rè Luigi Padre di Sua

Maeſtà , e lo guidò fin' a 'Taranto, ove fù ricevuto, come Rè, e

fupremo Signore ; concorfero fubito i Baroni di Terra d’Otran

to, e di Bari a vifitarlo, & i Sindici delle Terre a prefentarlo. Tra

queſto mezzo le vittovaglie a Napoli cominciarono a mancare, &

il Duca di Venofa, & i Nobili a venire con diffidenza di poter rite

vº, ner più la plebe. In queſto luoco della refa di Napoli trovo vario il

Refe di libro del Duca dall’annotazioni di Pietro d'Humile di Gaeta, dal qual

:Aeli à hò pigliato quaſi tutto quel, chè ſcrivo di Rè Lanzilao; perche fùa

R* Lanzi- quél tempo, e fù Officiale della Teſoreria di quel Rè. Nel libro dei
dao. Duca fi dice, che i Sanfeverinefchi hebbero intelligenza fecreta con

Rè Lanzilao, e con l’ajuto di Guido Brancazzo, di Tomafo Imbria

co, di Maffeuccio Serfale, e di Spatinfaccia di Coſtanzo, ch’ erano

potenti in Napoli, non fenza nota d’infedeltà la fecero rendere, e

che per queſto haveano procurato, che Rè Luigi partiffe da Napoli;

Pietro nelle fue annotazioni fcrive quel, che hò detto di sù, e fog

giunfe, che 'l Duca di Venofa, vedendo, che’l Conte Alberico Gran

Conteſtabile di Rè Lanzilao era venuto ad accamparfi alla Frago

la, venne in fofpetto, che in Napoli fi facefie qualche trattato, & in

dubio di reftar priggione , quando per ħare , ò per terra foffero in

trodotti i nemici alla Città, e per queſto perfuafe a i principali, che

non volefiero afpettare, che per alcun tumulto , ò per eftrena ne

ceffità, la Città fi rendeffe ſenza loro, ma tentaflero qualche hono

rato modo di renderfi con patti utili, & honeſti perła Città, e ben

che i Napolitani, che amavano mirabilmente Rè Luigi, non poteva -

no indurfi a renderfi, al fine vinti di neceflità, e di paura, che !

Duca per falute fua non fi rendeffe fenza volontà loro, fecero dieci

Deputati a patteggiare con Rè Lanzilao, e furono Giovanni Facci

pecoro, Andrea Faella, Guido Brancazzo, Maffeuccio Serfale, Spa

tinfaccia di Coſtanzo, Luigi Dentice, Leone di Gennaro, Covello

Venato, Gregorio Scialla, e Marco d'Apenna ; queſti mandarono a

Gaeta, ove era ritornato il Rè, a fupplicar la Maeſtà Sua, che man

daffe alcuni de fuoi con autorità di trattar l’accordio, che la Città

già era inclinata a renderfi , quando Sua Maeſtà volefle ufar con

le la glemenza : e la benignità, che conveniva a nato di tanti Rė

benefattori fuoi. - |

Il Rè»
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, . Il Rè , che’l medefimo dì haveva ricevuto lettere da Papa

Bonifacio, con avifo , che Benedetto (che fi chiamava Antipapa )

haveva armato fei Barche Francefi , e fei altre Galee per foctor

rer Rè Luigi, mandò fubito per mare Gurello Origlia Gran Pro

tonotario, Salvatore Zurolo Gran Sinifcalco, Gurello Carrafa Ma

refcalco del Campo , e Giovanni Spinello huomo di faldo confe

glio . Queſti , afficurati dal Duca di Venofa , vennero dentro las

Città , nella Chiefa di San Pietro Martire , ove convennero tutti

i Deputati , i quali per la Città portarono molti Capitoli , e patti,

che volevano dal Rè, & tra i primi , ch’ effendo la Città di Napoli

capo del Regno ; e quafi madre univerfale de i Baroni , e dell’al

tre Terre, il Rè Lanzilao giurafle di ricevere in gratia tutt’ i Ba

Toni finceramente, e le Terre, che volefiero tornare a divotione

di Sua Maeſtà , e nominatamente i Sanfeverinefchi, e che i Napo

litani foffero confervati tutti nella poffeſione delle cofe proprie;

ancorche il Rè ne havefle fatto Privilegij a quelli , che l’ haveano

feguito, e molt’ altre cofe di minor importanza, le quali con avi

dità grandiflima furono accettate , e promeffe da quattro Deputati

del Rè , che ardevano di defiderio di ritornare alla patria , dalla

quale erano ſtati quindeci anni in efilio , e fù da loro mandato fu -

bito l’avvifo a Gaeta al Rè ; e’l dì feguente venne con le Galee, e fi

appreſsò a Napoli a tiro di bombarda . All’hora i Deputati andaro

no a farli giurare l’ offervanza de i Capitoli , e lo pregarono , che

differiffe l’entrata fin’ al dì feguente ; la fera medefima il Duca an

dò dopò il giuramento a vifitarlo; e’l dì feguente, dopò che 'l Rè

fù entrato prefe licenza , e con le genti fenza ſpiegar ftendardo fe

ne andò al fuo Stato. - -

ueſto mi pare più verifimile , che quel, che dice l’Autore

del libro del Duca , perche fe i Sanfeverinefchi haveffero voluto

tradire Rè Luigi , potevano farlo più covertamente , non andan

do a foccorrerlo, e per queſta via far perder Napoli . Ma fia le

cito a chi legge creder quello , che più li piace . Dell’entrata di

Rè Lanzilao hebbe più piacere la plebe , che la Nobiltà , per la

gran quantità de' Nobili, ch’ erano appreffo a Rè Luigi . Ma Rè

Lanzilao per tener placati gli animi di tutti , e per poter man

car a quel capo , dove havea promeflo l'indulto a i Baroni : e

vendicarfi de Sanfeverinefchi ; fece molte più gratie , di quelle,

che haveva promeflo alla Città, e diede a gli Eletti quella giuri

dittione , che hoggi hanno fopra quei » che miniſtrano le cole da

vivere. Ma Rè Luigi, che non fapeva la perdita di Napoli , per

molto, che havefle richiefto Ramondello , che veniffe con le fine

genti à giungerfi co ’l Gran Conteſtabile , non baſtò di ottenerlo,

che fi fcufava, che i foldati non fi poteano muovere fenza darli la pre

ftanza , e che haveva confumato tutti i fuoi Tefori per mantene

rc quella Provincia ſotto le bandiere di Angiò, e mentre Rè Lui

gi penfava di dividere a quelle gente i danari , che gli erano, ſtati

preſentati dalle Terre , venne l’avvifo, che Napoli era refa , del

cie ſentì gran dolore, e poco meno 器 fentì Ramondello,.F། ། ་མི་བ
A 2 . ll (1Ç•

Rè Lanzi

lao entrá

in Napoli,
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Armata di

Benedetto

arriva aTa
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il deſiderio fuo era fimile a quello de Sanfeverinefchi di bilancíare

la potentia dell'uno, e l'altro Rè, che fi manteneffe ogn’un di lo

ro con quel , che poſſideva i fenza acquiſtar tutto il Regno ; per

che in quel modo rimaneva a loro il dominio del rimanente del

Regno .

Ma poco dopò giunfe l’armata à Taranto, che mandava Pa

pa Benedetto da Provenza per foccorſo di Napoli , ch’erano fei

Navi grofie, e fei Galee , che havendo intefo, che Napoli era re

fa andarono à Taranto , e Rè Luigi s' imbarcò per andarfene in

Provenza ; e non baſtò di toglierlo di tal propofīto Ramondello,

perfuadendoli, che reftafle ; che benche Napoli foffe refa, pur era

no all' obedienza di fua Corona le due parti del Regno con tanti

Baroni a lui devoti, che con l’Armata , ch’ era venuta, e con uni

re di là a pochi mefi le forze di terra , era agevole cofa acquiſtar

tutt' il Regno , e gli era vergogna, che la Regina Margarita con

Gaeta fola non fi fufle diſperata, fenz’altro ajuto di ricoverar il Re

gno al figlio, & egli con tante Terre maggiori di Gaeta , e con

tanto Stato in Francia, fi partiffe , abandonando tanto dominio , e

molt’altre cofe fimili ; perche ò fofle il Rè fdegnato , che Ra

Partita di

Rè Luigi

sia l Regno,

e di Car/9

d'Angiò

fuo fratel

do.

mondello gli havefie negato di moverfi , ò foffe faſtidito di que

fti andamenti, fè far vela , e fe n’ andò con lui la maggior par

te de' Cavalieri Napolitani penſionarii , & havendo girato la Ca

labria, paſsò per la marina di Napoli, mirandola con gran dolore,

e di là mandò a patteggiare con Rè Lanzilao, che faceffe uſcire dal

Caſtello novo , Carlo d’Angiò fuo fratello con i Francefi , e con

tutte le fu pellettili , & ei fi pigliafle il Caſtello, e mandato a pi

gliarlo con le Galeę, fe ne andò in Provenza , laſciando grandif.

fimo defiderio di sè a tutti quelli di fua parte, e gran dolore, e

timore a Sanfeverinefchi , che non haveano altra fperanza , che l’

autorità di Napoli co'l Rè, che facefle offervarfi í capitoli in quel

capo, che apparteneva a loro. Trovo in alcune feritture, che avan

ti , che Luigi , s’ imbarcaffe di Taranto, fè Privileggio a Ramon

dello di quel Principato, pigliando da lui il giuramento , « che "I

terrebbe fotto le bandiere fue . Tutti quei Napolitani, che non

andarono con Rè Luigi , fi rimafero con honeſte conditioni fot

to Ramondello. Dopò la partita di Rè Luigi tutti i Baroni

della parte fua , pofero la fperanza della falute , e dello ſtato lo

ro nel capitolo di Napoli, che benche vedeffero le forze loro in.

tiere, perch erano falve tutte le gentí d’arme, pure effendo man

cata la perfolia del Rè , con l’autorità del quale fi poteano

congregare, e movere, fi vedeano inutili a difenderlo, e poco at

te a durare ; perche i popoli havriano ricufato di pagar quei pa

gamenti, che fotto il nome del Rè fi fpendevano per foldo delle

genti d’arme, & innanzi, che fi diffolveffero, non ardiva l’un Ba

rone richieder l’altro a far qualche sforzo per la falute com

IIlԱՈé ,

Cominciò adunque. Tomafo Sanfeverino a tentar l'animo di

Rè Lanzilao, e mandò il figlio con la procura a giurarli homag

ՅԱCք -
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gío, e mandò à preſentarli fei Corfieri di guerra eccellenti. Il Rè

diffimulando l'odio, moſtrò di haverli cari, e fè buon vifo al fi

glio, e lo tenne alcuni dì , vedendolo armegiare, moſtrò qualche ...

fegno di animo placáro · Vennero poi de gl’altri Baroni , che fe Diſimula

ben erano ſtati della parte Angioina , non s'erano tanto fcoverti tiºne diR*

contra Rè Lanzilao, è quando furono congregati tanti , ch’erano Hº"ziłaº »

le tre parti delle quattro del Baronaggio, Gurello Origlia gran Pro- ººº Tºm4

notario, ch’ era trà tutti i Napolitani, che haveano ſeguito if Rè, fè San/**

di più autorità, e gratia appresto al Rè , & alla madre , propofe verinº •

in parlamento, che tutti i Baroni doveffero, fecondo le ricchezze

loro taflarfi, e fovvenire al Rè per il ſtabilimento delle cofe del

Regno, e quelli della parte Angioina furono i primi a taffarfi, e

quei , che fentivano haver offefo il Rè , più gran fomma offeri

vano, ſperando con queſta prontezza cancellar la memoria dell’of.

fefe. I Sanfeverinefchi prefenti , & aflenti fi taflarono più degli

altri , e mandarono prima , che gli altri quei, che s’erano tafla

ti. Ramondello, ch’ era quaſi Rè; effendo rimafto Signore di due

ricche Provincie, non venne, ne mandò a dare obedienza, creden

dofi , che doveffero" concorrere in lui affai più di quelli , che non

concorfero della parte Angioina , e con maggiori forze fare più

honorevoli patti co'l Rè . Per il che fdegnato il Rè cavalcò fubi- Sdegno di

to contra lui, & havendolo ſpogliato di Marigliano, Acerra, Be- Rà Lanzi

vevento , della Baronia di Flumari, e di Vico ; entrò in Terra lao contrº

di Bari. Ramondello , che da che intefe l’apparato del Rè , fi Ramondel,

pronotticava la guerra, convocati molti Orfini da Roma havea ra- lo Urſino.

dunato un Efercito di quattro milia cavalli , e più di tre milia $

fanti, e non potea credere, che i Sanfeverineſchi, non yeniffero ad

unirſi con lui, e che volestero più toſto fermarfi alla fperanza del

la Benignità del Rè, che haveano offefo tanto, che a quella della

vittoria , che potevano tener quafi certa venendo ad unirſi con

lui , e certo pare , che Iddio havefie tolto il giuditio a To

mafo, & al Duca di Venofa per fuperbia, ò per invidia, non pi

gliarono tal partito, che non faríano morti , come furono poi con

tanta ignominia. Ma quando vide , che non fi moveano , ufcì

incontro al Rè al piano di Canofa, & accampatofi un miglio , ò Atto rive

poco più difcofto dal campo del Rè , il dì feguente cacciò in cam- rente , e

pagna il ſuo Efercito, & il mife in ordine , come fe volefſe far í ortfe di

giornata , e caminando l’ una , e l'altra parte per incontrarfi , Ramonded

quando furono la quinta parte d’un miglio avicinati , Ramondello do Urfino

fi moffe con pochi cavalli, e con lo Stendardo fuo innanzi , haven- verfo Rà

do commandato , che ’l campo fi fermafle , & andò a trovar il Lanziłao ·

Rè, e fatto abaffar il Stendardo, in fegno di riverenza, fcefe dal ca

vallo, e fatto ſegno di voler baciar, la mano al Rè, difie, che l’

arme fue non voleva, che valeflero, fe non con inimici di fua Mae

· ftà , e che in mano di quella poneva fe con tutto quell’ Efer

CITO •

Il Rè vinto da queſta cortefia il fè cavalcare, e gli fè grandif

fimo honore. Pochi anni fono, che Ramondello Orfino Cం di

13 -
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Piacenza ligitando, per ricoverar Grottola, preſentò un Privileg

gio, nel quale il Rè Lanzilao donò a Ramondello il Principato di

Taranto con queſte Città ; Otranto, Nardò, Ugento » Gallipoli ,

Oria, Oftuni , Motola , Martina, e tutte l’altre Terre , che, havea

no poſſedute i Principi delia caſa Reale, e fà mentione molto hono

rata di queſt’ atto, dicendo , che quando per lo numero, e per lo

valore delle genti fue Ramondello potea fperar vittoria , venne li

beralmente ad inclinarfi al Re, e fu queſto Privileggio dato nell'

anno 1398., preſenti Goffredo di Marzano Gran Camerlengo , Gu

rello Origlia Gran Protonotario, Salvatore Zurlo Gran Sinifcalco,

e Giannotto Stendardo C hi vuole, agevolmente può vederlo nel

le Banche del Confeglio di Napoli. Havendo fatto queſto il Rè

fenza paffar più avanti fe ne ritornò in Napoli, dove trovò gli Am

bafciadori del Duca d'Auftria, che vennero a dimandare Giovan

na ſua forella da parte di quel Signore , e fù contento di dargliela ?

e fi poſe in ordine, per andar ad accompagnarla, fin'a i confini del

Ducato d’Auftria . Scriffe al Duca di Venofa, che veniffe ad accom

pagnarlo, e fimilmente al Duca d' Atri, & a molt’altri Baroni. Il

Duca di Velíofa, per moſtrar animo pronto di fervir al Rè ; venne

affai bene in ordine , e col figlio . Mà quell'andata fù differita,

perch’eflendo per mezzo di Papa Bonifacio conchiufo il matrimo

nio con la forella del Rè di Cipri ; Rè Lanzilao volfe prima fare le noz

ze fue, e mándò fubito in Cipri per la fpofà, Gurello di Tocco gen

til’ huomo Napolitano di molta nobiltà, & autorità ; con l’Arcive

ſcovo di Brindifi , e molt’ altri Cavalieri, & in breviffimo tempo

venne accompagnata dal Signor di Lamech , e dal Signor di Barut

fuoi Zij carnali. Il Rè la ricevè con molt’amore , & honore , &

era beilifima, e virtuofa; e celebrate le nozze fe n'andò infieme con

la forella ad innbarcare a Manfredoniá , donde paſsò al Friuli , &

a molti Baroni del Ducato di Auftria , che trovò là , confignò la

forella , & egli paſsò a Zara Terra del Regno di Ungaria, con ani

mo di tentar l’imprefa di quel Regno, per le ragioni del Padre; con

lui andarono il Duca di Venofa, il Duca d’Atri, Antonuccio Cam

poneſco , il Signor di Barut , & un grandiffimo numero di Cavalieri

privati 3. Zara ſenza contrafto aperfe le porte , e parendo , che a

queſto viaggio haveffe fatto aflai, fortificò quella Città , e ci la

ſciò il Signor diBarut , & Antonuccio con prefidio baftante , e fe

ne tornò a goderfi con la bella moglie.

Al principio del feguente anno cavalcò il Rè in Calabria , e paſsò

per Principato, e per Bafilicata, e conduffe con fe il Duca di Veno

fa .. e Tomafo Sanfeverino, fotto fpecie di voler il configlio loro, &

hebbe a fuá divotione tutta Calabria, fuor che Reggio, e Cotro

ne; perch' il Signor, ch’ era di cafa Ruffo fi lafciò fpogliare di tren

ta due altre Terre, che poffedeva, più tofto, che voleffe manca

ré a Rè Luigi di fede , anzi mandò fubito a Provenza a pregarlo,

che mandafle genti, che guardaffero quelle due Città, che egli vo

leva andar in Provenza a vivere, e morire appresto la Maeſtà Sua, e

così fè ; perche il Rè, per moſtrare di far ſtima di quella fede , &

åII]Q
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amore, gli mandò due Navi grofle cariche di Soldati, che guardaf

fero le due Città, e con quelle fe ne andò al fue Rè . Ma Rè Lanzi

lao havendo laſciato Vice Rè in Calabria il Braga di Viterbo, buon

Capitano di genti d’armi , fe ne ritornò in Napoli per la via di Pu

glia, e per molti buoni trattamenti, che faceva al Duca di Veno

fa, & a Tommafo Sanfeverino, che nell’intrinfeco odiava mortal

mėnte, gli tolfe ogni foſpetto, sì che andarono fin’ a Napoli , ove

poiche fur gionti gli fè carcerare, Tommafo, & un Figlio , il Duca, -

& un Figlio, e Gáſparro Conte di Matera; e di là a pochi dì glifě 2”4/?&**

ſtrangolare, e gittar i corpi dentro le rovine di San Pietro vecchio, feverino :

ch’erano, ov'è hoggi la folla della Cittadella del Caſtel Nuovo ; ove &'uu figlio
furono mangiati da cani, gli alt i di quella Famiglia , ò fi riduffero il Duca di

con più feděli Soldati nelie Terre loro più forti, o fi falvarono coň Yº" /?; &

la fuga in diverſe parti. Queſti dì medefimi, mentre la Regina Ma: :"fs", º

ria ſtúdiava, a pigfar medicine per far figli, che vedea tanto defidè- 9:/#""?

rarfi dal Marito; cadde in una grave, & irremediabil infirmità, 9;": ""

della qual morì, con grandiflimo dolor del Rè, e di tutta Napoli, "*****

perch' era Doana di fingolar bontà , e di rara virtù ; pochi meſi do- Morte di

poi morì Papa Bonifacio , il qual farebbe ſtato connumerato tra i Papa Bo

più valorofi , e buoni Pontefici, che fedeffer mai nella fedia di San nifacio.

Pietro ; fe'i foverchio amore , che portava a’ fuoi non l’ haveffe

macchiato la fama , che come fcrive il Platina , donava a’ Parenti PapaBoni

l’Indulgenze Plenarie, che le vendeffero ; ma queſto peccato heb faĉio doma

be poi molto vicina la punitione , perche havendo fatto Andrea va l’Indut

fuo fratello Duca di Spoleto, e Giovanni Conte di Sora, e di Al- genze,per

vito , e fatto havere molte altre Terre a diverfi fuoi parenti, ne Ehe fi ven

furono in breviffimo tempo privati , rimanendo in gran povertà. deſstro.

Diecenove dì dopo la morte ſua i Cardinali entrati in conclave,

7 ſ. rte vá

tuperofa di

crearono Papa il Cardinal di Santa Croce, nato in Sulmona; chia-;
matoſ Colmo Migliorato , il qual volfe chiamarfi Innocentio Set- ::ஆம்

ÖÖ`¢፩7№/
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Con la morte di Papa Bonifacio, Rè Lanzilao vedendofi li-**” ·

bero dal rifpetto, che per haverli data la parola, haveva havuto v

al Duca di Sefla , & al Fratello, determinò di volerfi vendicar di

loro, come haveva fatto de Sanfeverineſchi ; ma gli biſognò pro-:"*" $**
cedere altramente ; perch’ effendo morto in quelli dì il Duca, e ##" di

lafciato un Figlio mafchio piccolo, Goffredo Conte di Alifi pigiiò Seffa .

la Tutela , e temendo di quel, che penſava il Rè, haveva fatto ben

munire Sefla , la Rocca di Mondragone , e Tiano, e non compa

riva innanzi al Rè, com'era folíto. Il Rè, che non volea perdere

quel tempo, che farebbe corfo all’afledio di quelle Terre, perche

have a nella mente conceputo cofe maggiori , laſciando la via del

la forza, pigliò quellà dell’ inganno ; e perche di una Donna di

Gaeta haveva un Figlio Baftardo di otto anni, e l’ haveva titolato

Prencipe di Capua ; per mezzo di Lorenzo Galluccio, che haveva

fatto Montiero maggiore, fè tentare il Conte, che haveva foi una

Figliuola, che ſoccedea allo Stato, che voleff, darla per Moglie

al picciolo Prencipe di Capua. Il Conte, che ſtava pur foſpetto,

- vedendo,J

-
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vedendo, che nel negare, era non minor pericolo , che nel far la

Parentela , fi attaccò a quel partito ; onde il Rè più toſto potefie

effer tacciato di poca fede, ch’egli di fuperbia, e mandò a dire al

Rè, che haveria fatto quanto la Maeſtà Sua commandava · Scrive

Pietro d’ Humile , che 'l Rè mandò con pochi cavalli il Principe

di Capua a trovar il Conte, acciò che l’allevaffe di buoni coſtumi,

e lo faceffe crefcere con la Figliuola in amore, e che per queſto il

Conte allontanato da ogni foſpetto , di là a pochi dì , che 'l Rè

venne a Capua, lo mandò a chiamare , con dire , che conducelle

il Prencipe, e la Figliuola, che voleva far la Feſta a Capua ; Il Con

, 9:rrerº te venne infieme con la Moglie , e la Figliuola, e fè venire anco

*:' : la Duchestà di Seffa co’l picciðlo Duca, e con due Figlie femine, per

"AſifPº- honorar la feſta, e di là furono condotti Maſchi, e Femine priggio

E4:/º · „º ni al Caſtel nuovo di Napoli. Havendo dunque il Rè disfatta là cafa

Page ºf Sanfeverina, e la caſa di Marzano, fi voltò a rimunerar quelli, che

Sºlſº. . i havevano fervito; Donò il Contado di Alifi a Giannotto Stendar

do, il Contado di Cajazza , e di Corigliano a Gurello Origlia, la

Baronia delle Serre , ch’ era ſtata de' Sanfeverinefchi , a Giacomo

Sannazzaro Capitano di genti d’armi, Avo di Giacomo, Poeta a’ tempi

noſtri celebratiffimo, al quale poi aggiunfe la Rocca di Mondragone;

Donò ad Annecchino Mormile altre cofe.

Molt’ altre à Bigordo Pappacoda , a Giacovello Moccia Ca

ſtro Mezzano , e Cerigliano , a Martuccio Bonifacio Rocca dell’

Afpro, a Mafello Freggiapane Rocca di Evandro, e Gamino, a Leo

nello di Coſtanzo Campli in Abruzzo , & a molt altri , che l’ ha

vean feguito nella fortuna contraria Feudi, e Cafali : Queſt'anno mo

Morte l di rì Ramondello Orfino Prencipe di Taranto, e laſciò dừe figli maſchi,

Ramondel. l’uno chiamato Giovan Antonio, che ſuccefie al Principato, e l’al

/* Oºstwo - tro Gabriele, e due figlie, l’una chiamata Maria, e l'altra Caterina.

Hor perche coſtui fù di tanto valore , che di privato Cavaliere, fi fè

il maggior Signore , che foffe ſtato mai nel Regno di Napoli , non

farà fuor di propofito dir alcuna cofa della virtù, e della fortuna fuas

Nacque Ramondello da Nicolò:Orfino Conte di Nola, e da Maria del

Balzo, & entrato nell’anni della giovenezza, conoſcendofi effer fecon

Virtù, e dogenito, e che fecondo il coſtume del Regno, lo Stato Paterno toc

fºrtuna di cava al primogenito; deliberò tentar la fortuna, e veder, fe la vir

Razºndel- tù potea dar a lui tanto, quanto la prerogativa dell'età haveva

ſº Oráno º dato al fratello; Et ottenuto dalla Madre , che l' amava mirabil

mente , una quantità d’oro, e d’argento, e di gioje di molto prezzo,

fi fè Capo d’una compagnia de'Nobili, che non fi fdegnarono, per

- la chiarezza della Nobiltà fua, e per le ricchezze, di andar fotto di

* lui, e navigò in Afia, dove i Criſtiani guerreggiavano con l'infedeli;

e con la perfona, e con la compagnia fi portò in modo, che i più

valorofi foldati d'ogni natione concorreano a militare fotto il fuo

ftendardo, Tal che in due anni fi trovò la più poffente , e ſtima

ta compagnia, che foffe nell'Eſercito Criſtiano, e con quella per no

ve anni continui militando , fè molte cofe honorate ; & acquiſtò

grandillime ricchezze , e carico d’oro, e di riputatione, fု့ tdI}•
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re Navi di Mercadanti Criſtiani, fe ne ritirò gl’ ultimi anni della Re

gina Giovanna al Regno, con una Compagnia di fettecento cavalli

eletti, oltre i Napolitani , e fè tutte le cofe , che havemo detto di

fopra ; Onde pervenne in sì fublime ſtato. Io non hò trovato , che :

infegna portava la fua Compagnia ; sò bene ch’egli portava la cal

za deritta bianca, verde, e gialla, e la manca roffa , e dopò , che

liberando Papa Urbano dall' afledio di Nucera fù ferito al piè, de

ſtro, portò ſempre nella deftra calza il pedale roffo per memoria di

quei fatto; Volfe per amor della madre farfi chiamar del Balzo de Cefa Orff

gli Orfini , & a differenza dell’arme de i Conti di Nola, che quarteg- no unita al

giavano l’arme Orfine con quelle di Monforte, portò in mezzo Balsº .

dell’arme della Madre del Balzo co i Cornetti , l’arme Orfine

fchiette. Quando Rè Lanzilao intefe la morte del Principe, e che

la moglie era temaſta in età, che potea pigliar marito, e li figli

affai piccioli , deliberò cavalcare in Terra d’Otranto ; dubitando di

qualche novità . Mà i Sanfeverineſchi mandarono a dire alla Prenci

pefia, che provedefle allo Stato de i figli ; e che le foffe fpecchio

l’eſempio loro, e di cafa di Marzano, che ingiuſtamente erano fta

ti disfatti, e fi offerfero di andar ad ajutarla : la Principeſfà accettò

volentieri l'ajuto loro, e mandò a tutti gl' altri parenti de i figli,

& in breve fi radunarono in Taranto tant'altri valent’huomini, ol

tre i veterani del Principe, che havrebbono potuto difendere quattro

Terre , come Taranto. -

Ma Bernabò Sanfeverino, che di prudentia, e di valore avanzava

tutti gl’altri, fù di parere , che non fi divideliero, ma che fteffero tut

ti uniti, che potrebbe accadere occaſione di far giornata, e vincere;

perche l’efercito del Rè per l’incommodo dello ſtare in campagna era

neceſſario, che fi diminuifle, e fù eſeguito quanto egii difle; e Rè

Lanzilao ufcito da Napoli, e cominciando da Acerra, fin in Taran- Re Zanzi

to; hebbe all'apparir del Trombetta tutte le Terre del picciolo Pren- lao efeeds

cipes e giunto a Taranto poſe l’ afledio da due parti fermando, parte Napóli, e

del campo alla porta, che và a Lecce; e parte di quà del mare piccio- va per le

lo : Ma effendofi fubito accorto: che havendo difunito le forze, non Paglia.

potea l’ una parte dell’Eſercito ajutar l’altra, quando fof.ſe affaltata da -

nemici ; che bifognava circondar la riva del mare picciolo: riduffe

tutto l’ Efercito dalla parte, che guarda verfo Levante, & in bre

vi dì ufcì di ſperanza di haver la Terra ; perche non manco era lo

fperar vano di haverla per fame, che per forza s perche dall’altre -3

Terre, ch'erano affettionate al Prencipe nafcoſtamente erano por

cate vittovaglie fin'allo ponte della bocca del mare picciolo ; e

nella Città erano tanti valent’ huomini , che’l più delle volte ufcen- Morte det,

do a fcaramuzzare, fe ne ritornavano con honore: e trovandofi pen- Duca di

tito , e dubbio di quel , che havea da fare ; perche nel prefiſtere Auftria.
erdeva il tempo; e nel partirſi perdea la riputatione: hebbe avi

o, che’l Duca d’Auftria fuo cognato era morto, e con quella oc

cafione partì con pochi Cavalli , & andò in Napoli, per mandar ad

accompagnar la forella, e laſciò Generale del Campo, in Duca dº

Atri , Ma quelli del preſidio , compero , ch'era partito
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Aſedio di

Taranto .

„fcirono ad aflaltare con tanta ferocità il Campo, che fe non foffe

ſtato dal Duca difefo con gran virtù, farebbe andato in rotta :

morirono molti dall’una parte, e dall'altra ; Ma dalla parte del Du

ca morì Mafello Fregiapane Gentil’huomo di Porta Nova , valoro

fo Capitano de' Cavalli, e da là a pochi dì il Duca per ordine del

Rè, fi levò dall’afiedio , e venne in Napoli , e poco dopoi andò

al fuo Stato in Apruzzo; E Bernabò Sanfeverino, co gl'altri San

verinefchi in brevi dì, ricoverorno tutte le migliori 1 erre del

Principato , e le munirono de genti, e le tennero tutto il Verno

feguente, aſpettando foccorſo di Provenza ; ove la Prencipeſſa ha

vea mandató; Rè Lanzilao , dopo che hebbe mandato Cecco del

Borgo, con honorevol compagnia in Germania per la foreila; pie

no d’ira contra le reliquie de Sanfeverinelchi, ſi apparecchiò pel'

la feguente Primavera , a canceliar la vergogna d'eller ſtato ribot

tato, & a farne vendetta ; e perche ſapea, che per lo fito di Ta

ranto era necellario non folo haver doppio Eſercito per terra, ma

armata per mare, fe armare quattro Galee , eiette Navi, e le man

dò innanzi, & havendo creſciuto l' Fiercito „in gran numero, fi

partì da Napoli , & arrivato in in Terra di Bari, non ritrovò re

îiftenza alcuna, perche i Sanieverineichi feguendo io ftile tenuto

prima, fi ritrafiero a Taranto, dopo che l’ hebbero fornita per gran

tempo, e gionto avanti ie inura di Taranto , poſe la maggior par

te dell’Eſercito dalla parte di Levante ; e'l remanente con molti

valenti huomini poſe da quà dal Ponte, ove fè fare profondiffime

trinciere ; Scrive Triftano Caracciolo , che in queſto afiedio un Ba

rone de’ Campi, Vallallo della Frencipefla, mandò a sfidare a hat

taglia fingolare , chi volefie - uicire dal campo del Rè , e che

Sergianni Caracciolo , chiefe in gratia al Rè, che poteste ufci

re, e che'l Rè gli fè dare il meglio cavallo , ch’ era nella ſtalla

Reale, & ufcito al dì deputato , uccife il cavallo del Barcne nemi

co, & agevolmente il vinie, e gli donò la libertà ; & eglı fe ne ri

tornò vittorioſo al campo ; e benche queſto pare fie felice augurio, e

ri putatione del campo del Re, non mancarono de gl'altri nella Città;

che fi faceífero honore , perche di dì, e di notte uſcivano a dare

ferocifiimi affatti, e non laſciavano havere un’hora de quiete all’uno, &

all’altro campo; onde il Rè veciendo, che queſto affedio non pro

mettea niente più felice fine de.i’ati o , & havendo avifo , che di

Provenza veniva una grande Armata, con gagliardo foccorfo , deli

berò di havere a patti la Prencipetla , e la Città , perche parea,

che ſpegnendo queſto fuoco, prima che giongefiero più legna , e

togliendoſi d’ avanti queſto oftacolo, fattoi Signore in tutto del

Regno , havrebbe potuto attendere ( corne fè poi ) a cofe mag

giori ; E per allettare la Prencipefla a renderfi, con una conditio

ne da lei non aſpettata , deliðerò di offerire di togiierla per moglie;

e perch’ era con lui gentile Monterano Capitano di gente d’arme ;

che havea militato forto il Prencipe , & era noto alla Prencipefla ,

havendo il falvo condotto, il mandò dentro alla Città, a trattar

il matrimonio ; la Prencipefia havea forfe quarant'anni , ma era

affai
-
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affai bella, & udita queſta imbaſciata fentì effer afſalita dall'am

bitione, e forle d'alcun’altro affetto. E configliandofi con molti Ba

roni ſuoi Vailalli , non fù niuno di loro , che non gli perfuadeſ.

fe, che afferrafle così honorata,, e buona occafione di farfi Regi

器 , & ingrandir i Figli , & efaltar tant'altri Vaffälli , e fervidõri
llO1 •

Ma quando Bernabò , e gl’altri nemici del Rè il feppero, an

darono tutti a perfiladerle, che non fi laſciaffe ingannarè , e cre

dere, che'l Rè la volefie per altro, che per haver Taranto, come

s’era vifto per efperienza, che pigliò la Regina Coſtanza con tanta

dote, giovane bella, e Nobiliſlima, e con tanta ingratitudine l’ ha

vea repudiata ; e che non ci era ragione, che dovefie trattar me

glio lei, che havea molt'anni più di lui , e non havea altra dote

fe non levar lo Stato a i Figli ; Ne per queſte, e moit’ altre coſe, che

li fofiero dette fi tolfe dal propoſito di far il Matrimonio. Ma con mol- -

ta generofità d’animo fece molti doni di prezzo a quei, che l’ ha

veano fervita ; e per lo primo patto volfe, che 'l Rè mandafle a lei

tante Navi vote, che potestero quei, che non volevano reſtare, an

dare, ove più gli piaceva, tutto queſto fù trattato in cinque dì ; e

Bernabò con tutti i nemici del Rè poſti sù le Navi, fi riduſiero in luo

co fecuro; & il Rè entrò in Taranto ; e celebrò con gran feſta di tut

ti i Cittadini le nozze, e la Prencipeflå fù falutata con grandiflimo Matrimo

plaufo Regina . Ma poiche hebbero paflato in baili, e mufiche, & nio trà Re

altri piaceri alcuni dì; il Rè mandò la Regina bene accompagna- Lanzilao,

ta a Napoli, & ei cavalcò per le Terre del Principato. Quì contin la Prenci

ciò la Regina a foſpettare, che la Profetia fatta da quelli , che li peſa diI4

difluafero il matrimonio, fi andaffe verificando ; perche non haven- ranto .

dola voluta il Rè condur con effo, pareya che la laſciaffe , ò per

poco amore, ò per vergogna. Ma quando fù gionta a Napoli, bèn

che fù ricevuta, con tutti gli honori convenienti a Regina ; entra

ta che fù nel Caſtello Novo, il foſpetto fuo venne certezza, per

che vi trovò due concubine del Rè , una la Figlia del Duca di Sef

fa , l’altra chiamata la Contefiella, della quale non hò potuto tro

var nome, ne cognome, e te parve ch’il Rè l’havefie troppo gra

vemente íngiuriata, non havendo fatto almeno tanto conto di lei,

che havefſe fatto appartare quelle, e mandatele al Caſtel dell’Ovo,

dove ſtava Maria Guindazzo l’altra concubina. Ma appena fù gion

ta a Napoli, che apparve a Taranto l'Armata Provenzale di fette

Navi grofie, & alcune Galee, e con effe veniva un de i Reali di

Francia, i quale informato da Rè Luigi della gran bellezza , e

della grandezza dello Stato della Prencipefla, havea fatta la mag

gior parre della fpefà all’Armata, con diſegno di toglierfela per mo

glie, poiche ſ’havea foccorfa : All’hora il Rè fi ritrovava a Lec

ce , e ſubito che n’ hebbe avifo cavalcò , & ordinò , che tutti i

foldati , ch’ erano farfi per la Provincia venifiero a Taranto . Ma

quel Signore , che iù ſubito avi ato da i Tarantini, di quello, ch’era

fatto, ſenza tentar di porre genti , in Terra , girò le prode, e ſe ne

ritornò , e mancò di poco , che non facefie buttar in mare

K k 2 |- Catal
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Cataldo, di Capitignano Genti' huemo di Taranto , ch’ era ftato

Ambaſciadore della Principefia a follecitar il foccorſo ; ma ii per

donò per amor di quelli Napolitani fuorufciti, che differo, che la

jeggierezza , & inconftantia della Principefia non doveva far per

der la vita al povero innocente • Hebbe gran ventura Rè Lanzilao

in trovarfi haver havuto Taranto, quando queſta Armata venne,

perche ſtava in gran pericolo di far giornata per forza, e di effer

rotto, fù anco parte di felicità , che le Navi , dove erano i San

feverineſchi non fi íncontrarono con l’Armata , che in ogni modo

gionti infieme potevano occupar Calabria , e Bafilicata , e rino

var la guerra con meglio configlio, che gli altri Sanfeverinefchi,

non l’haveano amminiſtrata per lo paflato : Afficurato adunque da

queſti pericoli tornò a Napoli : ovę pochi dì dopoi vennero gli

Ámbaſciadori d’Ungaria a farle intendere, che la Regina Maria era

morta , e che gli Ungari nou potendo foffrire il tiranneſco domi

nio di Rè Sigiſmondo, e ricordevoli della buona memoria di Rè

Sigifinou

de Re d’Un

garia car

¢¢ፖጩሯØ.

Rè Sigif

толdo

berato.

/፧

Carlo Padre di effo Rè Lanzilao, haveano poſto Rè Sigifmondo in

carcere, & alzato le Bandiere fue , che perciò fi poneffe in ordine

tofto, & andaffe a pigliar la poflefſione pacifica di sì ricco Regno,

e che bifognava più tofto celerità , che forza. Il Rè, e per cupi

dità di regnare , e per defiderio di far vendetta della morte del

Padre , con una compagnia di gente eletta andò con gli Amba

fciadori ad imbarcarfi a Manfredonia , e con vento profpero na

vigando arrivò in pochi dì a Zara , & havendo inviato gli Amba

fciadori innanzi per far intendere a i Prencipi del Regno la fua ve

nuta, che là a pochi dì intefe, che Rè Sigiſmondo era liberato, e

raccoglieva un grand’ Efercito di Boemi, per la qual cofa ricorde

vole della morte di fuo padre, ſtette alcuni dì fermo là, confultair

do quello, che haveva da fare. Ma avvenne, che un dì effendo ufciti

alcuni Soldati di Galee, e Marinari a coglier uva per le vigne, che all’

hora era la vindemia : i Cittadini di Zara pigliarono l'armi, e me ucci

fero venti, ne baftando ciò, così armati andarono nel Palazzo , ov’era

il Rè, e con arroganza barbarica gli differo, che s’egli non voleva

tener in freno le fue genti , non mancayano a loro, nè armi, nè animi

di farli ftar a fegno. -

Il Rè fdegnato di tanta ínfolenza , comíncið a penfare, quanto

doveano effere più efferati gli altri Popoli di quel Regno più vicinî

alla Scitia, & a í Monti Rifei, poiche quelli đi Zara proffimi all’

Italia , erano tali ; e fopra queſto fđegno effendo venuto nuovo

avvifo, che Rè Sigiſmondo era entrato in Ungaria co ’l fuo Efercito,

e che quelli delia fua parte havevano Ineffo in fuga ; e difperfo

, endita di quel i della parte º contraria , deliberò far vendetta di Zarefi , e

Zara alla lafciar quella imprefa perícolofa , e trattò com Franceſco Corna

ign oria zo , Lonardo Mozenigó, Antonio Contarino, e Fantim Michele

i v enetia Ambaſciadori de Venetiani , ii vendere. Zara alla Signoria, del

per cento- la quale Zarefi erano intentiffimi nemíci , & effendo la novella

si d’oro,

nila duca- di queſto trattato gionta a Venetia, quel Senato mandò cento mi

la dccati d’Oro , e tante genti , quanto baftaffero per Pಳ್ಲ! di

գաcila
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quella Città , e Rè Lanzilao glie la confignò , e come fcrive iľ

Bonfinio nell’Iſtorie di Ungaria, fdegnato con gli Ungari, fcrifie a Rè

Sígifmondo; in queſto tenore ; Io non niego ò Rè Sigiſmondo, che

Iion fia venuto all’inftantifiime chiamate de i Baroni d’Ungaria,

con ſperanza di haver il Regno, che fù di mio Padre, e che non

mi fia fermato in Dalmatia ad afpettare a che riuſciva il favore

de’ miei Parteggiani ; Ma poiche hò conoſciuto, e così l’haveffe

conoſciuto mio Padre, la natura di queſte genti , che ogni dì vor

rebono cangiare un Rè nuovo , mi ſcufo di non haver pigliato

da me queſta imprefa , ma chiamato d’altri , e per veder fi foffe

volontà d'Iddio , che dona , e toglię i Regni ; ch'io regnafli in

Ungaria ; la qual volontà, havendo io vifta pronta in beneficio

tuo, poiche ti ha liberato di tanti pericoli, ti credo, e me ti of

fero da buon amico , e da amorevole Parente , avifandoti , che

non potrai farmi maggiore piacere , che trattar i traditori, com'

effi han cercato di trattar te; e fatto queſto fe non ritornò al Re

gno, com era di natura inquieto , e cupido d’Imperio, e di glo

ria, deliberò d’infignorirfi di Roma, parendogli teinpo opportu

no per l’odio , che i Romani havevano conceputo contra i Ponte

fici, per molti, che ne haveva fatto morire Bonifacio Nono, & Inno

centio Settimo.

Fece un’ Efercito di quindeci mila Cavalli, & ottomila Fan

ti , e fe avviò verfo Roma, e mandò molte Navi cariche di vit

tovaglie per l’Eſercito fuo, con alcune Galee, che guardaffero la

Foce del Tevere , che non vi entraffe vittovaglia in fufſidio di

Roma ; Era all’ hora in Roma Paolo Orfino húomo della mag
Paolo Oy

gior autorità, che foſſe stato da miſi’ anni in quella Città, perch /aº/ºº”?

era amato, e ftimato per la grande opinione , che fi havea del va

lor fuo. Coſtui con due mila Cavalli , che haveamo militato al

cuni anni con lui , e con li Cittadini habili a maneggiar le armi,

fi poſe a difefa della Patria, e pofte ne i luochi opportuni le guar

die neceſſarie, tolfe la fperanza al Rè di potervi entrare per for

za ; Ma effendo entrate le Galee al Tevere , & havendo il Rè

pigliato tutte le Caſtella della Teverina, e facendo con gran dili

geriza guardare , che per lo Fiume non potefie a Roma fcendere

cofa alcuna da vivere , fù ſtretto di renderfe, e la Città al Rè, con

honorate conditioni, e nel dì di S. Marco il Rè entrò, come Signore

a Roma fotto il Baldacchino di panno d’Oro, portato da 8. Baroni Ro

mani, & andò per quella fera al Campidoglio. Il dì feguente un Fio

rentino,che tenea il Caſtello di S.Angelo per Papa Gregorio, patteggiò

di renderlo, e n’ hebbe Quarata , buona Terra in Puglia, e "I Re

afsò ad habitar nel Palazzo di San Pietro in Vaticano. Fè Caffel

ano Riccardo di Sangro , e Senatore Giannótto Torto Barone di

molte Terre in Apruzzo, e ftette in Roma fin alli xxiij. di Luglio,

poi tirato forfe dall’ amor delle Donne , fe ne ritornò a Napoli, e

finì l’eftate in gran piaceri, e feſte , quando gli venne nova, che

Roma era ribellata , perche Paolo Orfino, parte fdegnato, che ha

t*
FQ-

**

di grande

autorità.

Aſedio di

0üሠ@ •

Rè Laºzi.

lợs entra

in Rотів,

Roma ris

veste antipoſto Giannotto a lui nell' officio di Senatore, parte non bellata.
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potendo foffrire, che Giannotto ufafle molto rigore contra Romani,

fenza far conto di lui, indufte il Popolo Romano a pigliar l’armi, &

andar al Campidoglio a far priggione il Senatore, & egli co fuoi,

co i Capitani del Rè, che givano per foccorrer il Senatore gli rup

pe con morte di Franceſco di Catania Nobile di Capuana, e di mol

ti altri buon Soldati, fi che per tutto Iù gridato : Viva la Chie

fa Romana, e muojono i Tiranni . E le genti di Regno fe ritira

rono ſenza far altro contrafto . Di queſta nuova fentì grandiffimo

difpiacere ; mà effendo profimo il Verno, non pensò di muoverfi

in queli’ anno, ma continovando le Fefte diede per Mogiie Maria

Orfina , Figlia del Prencipe di Taranto, e fua Figliaftra al Duca d’

Atri, e celebrò quindici dì nel Caſtelio novo le nozze con quella pom

pa, che havrebbe fatto le fofie ſtata figlia a lui ; e’l Duca fe feſta

:::iddºrº che l’ hebbe condotta al ſuo Palazzo a Porta Don

IlOTIO •

Scrive Pietro d’ Humile , che fi gioſtrò venti giorni a dodici

gioſtratori per banda, e che 'l Rè volfe, che in tutto foffero ogni

dì nuovi Gioftratori, con nove foggie ; onde fi può vedere quanto

fia vero il detto di Platone, che tutti i fudditi fi accomodano al

coſtume del Prencipe, che perche 'l Rè frequentava con piacere

l’ armeggiare, fi trovarono quattro cento ottanta Giovani in ordine

per quello Eſercitio . Numero certo grande in tutto un Regno,

non che in una Città . Hora perche quà , & in altri luochi sù hò

più volte nominato il Duca d'Atri, ſtimo che fia neceſſario per di

fendermi da chi voleffe calunniarmi di menzogna , dire , che fe

bene il Marchefe di Bellante ; difcefo da queſto Duca , mi hà det

to , che nella Cafa di Acqua-Viva venne il titolo di Duca per

privileggio della Regina Giovanna Seconda , che fù alquanti an

ni dapoi , non hò potuto lafciar di ſcrivere quelche ho trovato

fcritto nel libro del Duca di Monteleone, di carta , e Carattere

tanto, antico, che fi moſtra , che fù ſcritto a quelli tempi, e quel

che ho letto nell’Annotationi di Pietro d' Humile, che accura

tamente fcrifie le cofe di Rè, Lanzilao , e parte della Regiua

Giovanna Seconda , e che credo bene , che l’ uno , e l’altro fia

veriffimo , e che queſto Duca , e’l Padre, che fù Generale a

Taranto, fi foffero chiamati Duchi avanti , che ne havefiero Pri

vileggio,器 a quel tempo, che corfe dalla morte di Giovan

na Prima fin alla vittoria di Rè Lanzilao, che ’l fè Signore di tutto

il Regno, quei Signori , che notrivano gente d’armi , occupavano

le Terre , e fi ufurpavano i titoli a lor modo , e tra queſti fù

Vinci'ao Sanfeverino, che vedendo in Cafa del Balzo il titolo del

Ducato d’ Andri , & in Cafa di Marzano il Ducato di Seffa, fi

ufurpò il titolo di Duca di Venofa, ond’è da credere , che queſti

Signori d’Acquaviva, non riputandofi inferiori a queſte trè fami

glie, fi havefiero intitolati da loro Duchi , e non era verifimije,

che il Rè haveffe data la Figliaftra ad uno, che fe non foffe ſtato Du

ca, foffe ſtato fenz’altro titolo, perche il Contado di San Valen-

Win9 era d’un’altra linea · Appresto a queſta feſta , a preghiere:

di
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di Margarita di Marzano molto amata da lui, diede per Moglie la So

relia di lei , che sù è detto , che fù promeſſa a Rè Luigi , chiamata .. º _ *

la Regina Maria al Conte di Celano, e tolie l’officio di Gran Giuſtitie- Liberatiº

ro al Conte di Nola, e'l diede al Conte di Celano, e liberò anco Gio- ne di Giºs

van Antonio di Marzano Duca di Sefla , ch’ era di dodici anni , ma Antoniº di

non gli reſtituì lo Stato. |

JØMarzano

Mentre in Napoli fi faceano queſte cofe, i Cardinali ch’ erano ap- Duga di

pretio a Papa Benedetto, ch'era in Avignone, vedendo che per lofcíf. Sºlfa ·

ma di due Papi, parea che la Chiefa d'Iddio fteffe fenza Papa , per

che fi faeeva poco conto dell'uno , e meno dell’altro, e lo Stato deila

Chieſa era occupato da diverfi Tiranni ; hebbero ſecreta intelligenza . . . .

co' Cardinali di Papa Gregorio XII. E fi partirono dall’uno, e dal Privatiº

l'altro Papa, e convennero infieme a Pıfa, ove per l’union della ne di Papº

Chiefa privarono Gregorio , e Benedetto , e crearono Fra Pietro Gregºriº »

di Candia Cardinal di Santo Apoſtolo, vero, e legitimo Papa , e º Piº B:
lo chiamarono Alefandro Quinto; Coſtui ancor che foffe Frate de nedettº · B

Zoccoli, era ſtato molti anni Arciveſcovo di Milano , e poi fat freattºº*,.
to Cardinale da Papa Innocentio Settimo , havea non poca efpe-legiti" di

rienza deile cofe del Mondo, e pigliata la Corona voltò fubi- l'ața A

to il penfiero a riponere la Sede Apostolica nel fuo Stato , e ri leli:"*"

putatione , e vedendo gli apparati di Rè Lanzilao , fè lega con Østinº ·

Fiorentini, a i quali era foſpetta la grandezza , e l’ animo di Rè

Lanzilao , e mandò in Francia, a chiamar Rè Luigi . Dall’altra

parte mandò Rè Lanzilao Angelo Aldemariſco Gentil’ huomo v

Napolitano, con quattro Galee , a chiamar Papa Gregorio , che Lºgº ***

ítava a Pietra Santa dopò la ſua privatione , con due Cardinali, PaPº 4 *

che non haveano voluto abandonarlo ; ii qual molto volentieri fandrº : ?

fcefe ad imbarcarfi al Porto di Luna, e venne a Gaeta ; ove il Rè Florentiniº

l’accoife con la riverentia debita a vero Papa , & ordinò , che

per tai fuffe tenuto da tutt’il Regno , e poiche hebbe trattato

con lui molte cole, fe ne andò a Tiano, e radunato l’ Efercito an- Madre, e

dò prima al Contado di Alvito, e poi di Sora, e tolfe quelli Sta- Fratel i di

ti a 1 Fratelli di Papa Bonifacio, e gli mandò infieme con la Ma-2Papa Bº:

dre priggioni a Napoli ; ne hò ritrovato per qual cagione, e cer-nifaciº Pri

to parve efempic notabile della varietà della fortuna, e della po-giºni -

ca fede, vedere una vecchia decrepita gia Madre d’un Papa , e

di così gran Signori, trattatata così male da quel Rè, che fi f:- -

pea, che portava la Corcna in teſta per beneficio del P: pa fuo Fi-Rè Lanzi

glio. Tra queſto tempo Rè Luigi udita la chiamata di Papa Alef- taº aegla

fandro, e ricordandoſi quanto importi l’amicitia d’un Papa a chi ratº dał

vuole acquiſtare, ò mantenere un Regno di Napoli, fi poſe ſubito Pºpa frº

in Mare con alcuni Legni, ch’ erano al Porto di Marfiglia, e ven: n.unicatº

ne a Livorno, e di là a Pifa a bafciar i piedi, al Papa , dal qual feifinatiçº;

fù ricevuto in Conciſtoro publico, con grandiflimo honore , e co- e privº del

nortato, che volefie pigliar la Protettiose della Chieſa , feguen- Regnº . E

do l’eſempio de fuoi Criſtianiffimi anteceffori ; e poiche potefie ke Luigi

più legitimamente procedere all’ acquiſto del Regno , in „un di ni: ºº

altro Čonciſtorio il Papa pronuntiò per Ifcomunicato , e fcif: int':/iitºne.
II13.
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-

to, e cifmatico Rè Lanzilao, c le privò del Regno, e ne fè nova ix

veſtitura a Rè Luigis dicendo, che quella , che havea havuta da

|- Clemente, che non era vero Pontefice era invalida , e fi concluſe,

Bracciº da che fi foldaffe Braccio da Montone Perugino, Sforza da Cotigno

Moutºne º la, e Paolo Orfino, tutti Capitani a quel tempo di gran fama. Ma

Sforzº da mentre Rè Luigi fi partì da Pifa, & andò in Fiorenza per ottener.

Cotignºla , che quella Republica per virtù della lega cohtribuifle al foldo de"

e Paolº01.- tre Capitani. Papa Alefandro ſe ne andò in Bologna, e là fe infir

finº Gºpi: mò, e morì, & i Cardinali ſenza contrafto , il quinto dì dopoi,

tani di gră che furono entrati in Conclave , eleffero il Cardinal di Bologna,

fата . Gentiſ’ huomo Napolitano, huomo veramente di ſpirito , non meno

fervido, & inquieto di quelche era Rè Lanzilao.

4 Coſtui prima chiamato Baldaffarre Coffa ; fi fè chiamare Gio

Morte di vanni xxiij. È perche i Fiorentini ſtavano fofpefi, e non voleano pa

Papa Ale gar danari, fe non fapeano, fe l’animo del nuovo Pontefice era di

fandro iº fermar la lega, Rè Luigi andò in Bologna ad adorar il nuovo Pa

Bologna - pa, e lo trovò molto più pronto in favor fuo , che non era ſtato

Elettione Papa Alefandro , e che non folo concorſe all’ Efercito per terra,

di Papa mà ſoldò anco un gran numero di Galee di Genovefi , che gionte

Giovauwi inſieme con le Barche Franceſi, che afpettavano da Provenza, aıı

xxiij. daffero ad affaltar il Regno per Mare . Non perdè tem

po in tanto Rè Lanzilao, che del Contado di Sora, quei dì che Papa

Alefandro fi ammalò, fpinfe l’ Efercito a Roma, e parte per trovarfi

ſenza prefidio, e parte perche diceva, che la voleva ridurre all’obe

dienza di Papa Gregorio ch’era in Gaeta ; la pigliò fenza contra

Rà Luigi fto, e poiche intefe gli apparati de fuoi nemici: laſciò Perretto d’Ibrea

dara il Conte di Troja, creato da Rè Carlo fuo Padre in Roma, e Genti- .

iềnpa in le Monterano, con tre milia, e fei cento Cavalli, e diftribuì il rima

Bologna • nente dell’Eſercito per alcune Terre di Campagna , ordinando a s

Capitani, che quando vedeffero il bifogno andaffero tutti a Roma a

|- foccorrer il Conte di Troja, egli venne a Napoli a proveder di da

Pº Laszi- nari, & attendere che la Città non fi perdeffe per affalto di Mare ; III

ġo piglia quell’anno fi ritrovano ne Regiſtri infinite vendite di Terre , e di

Roma /en- Caſtella a viliffimo prezzo, non folo a Gentil' huomini Napolitani,

«s costra- ma a molti della plebe, & a Giudei poco innanzi battezzati ; Vendè

4" , anco molti Qíficj, & infino al grado di Cavalleria, del che folea poi ri

derfi, e di alcune Terre faceya a perſone diverſe in un tempo diverſi

Privileggi. -

IL FINE DEL UNDECIMQ LIBRO. |

19 ELL
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E Lanzilao accumulati per queſta via da

nari in gran numero armò otto Navi , del

le quali fe Capo Betto da Lipari eccellen

te nelle Guerre di Mare, e fë; Galee delle Bettº dº

qualife Capitano Angelo Aldemariſco , e Histºri ***

proviſto a queſto modò alle cofe di Mare, felf*** .

chiamò tutti i Baroni, con difegno di anda: "º":gºer

re a Roma. Ma efendo approfïmato a Ro-re di tvº"?

ma Rè Luigi , il Popolo Romano follecita

to da Paolo Orfino, ch” era venuto alla Por

prefe le armi, e benche il Conte di Troja

fè alcuna refiftenza, all’ultimo fù forzato di cedere ; fù fama, che

Gentile Monterano fdegnato con Rè Lanzilao, che haveva antipo

fto il Conte a lui, che fi tenea per miglior Capitano, haveffe ha

vuto fecreta intelligenza con Paolo Orfino , & a quella giornata

haveffe mancato al debito fuo , e fatto perdere Roma , e queſta

opinione confermò , poiche fi ritirò co’l Conte di Troja nel Re-Roma pre

gno . Il Conte alloggiò le fue genti nel Ducato di Seffa , e vennefa da Rà

a Napoli a trovare il Rè, & egli con le fue genti fe ne andò dritto Lanzilaº

a Padula ſopra Benevento , ch’ era Terra fua , nè perche 'l Rè io per opera

mandaffe a chiamare volfe venire ; Anzi poco dopo per la via di di Paolº

Apruzzo andò a giungerfi co nemici ; Rè Luigi fatto l’acquiſto di Orfino,

Roma, e fermati gli Officiali in nome : 94 Giovanni, defide

TạY3
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rava di entrare com'era di ragione , fubito nel Regno , e feguir la

vittoria ; Mà Braccio per ricoverare alcune Terre del Patrimonio di

S. Pietro , che fi tenevano per Rè Lanzilao , e poteano offendere le

Terre fue , e Paolo Orfino, per ricoverare alcune Caſtella di Campa

gna , s’intertennero tanto, che Rè Lanzilao heb e tempo di prove

dere molto bene alle cofe fue , e poner fi in ordine con gagliardo

Eſercito, e quì fi può conoſcere l’infelicità de i Rè di quei tem

pi, che più toſto fervivano, ch’ eran ferviti da i Capitani di ven

tura , i quali haveano per fine più il commodo proprio , che la

vittoria di quelli Prencipi , che li pagavano; Mà Rè Lanzilao, che

conobbe queſto , dopò che gioinfe in età di guerreggiare per-fe,

non fe ne fervì, fe non quanto non fe ne potea far altro, ferven

dofi fempre “dì condottieri del Regno, ò di alcuno eftero, che non

havefle tante genti , ch’ ei non havefle potuto feuza pericolo ſvali

giarlo, quando non havestero voluto efeguir a punto quel, ch’egli

commandava . Poiche Paolo , e Braccio , hebbero cacciato i foldati

di Rè Lanzilao da quelle Terre, fi moflero da Roma con Rè Luigi , e

vennero per la via Latina verfo il Regno. Erano in quello Eſercito,

oltre di Braccio, Paolo Sforza, e Gentile Monterano , tutti i Sanfe

verineſchi, e’l Conte di Tagliacozzo, tutti Capitani , e foldati ve

terani . Dall’altra parte fi partì di Capua Rè Lanzilao con tredici mi

lia Cavalli , e quattro milia Fanti fotto queſti Capitani ; Il Duca

d’Atri di cafa d’Acquaviva, Nicolò di Gambatefa Conte di Campo

Baffo, Ramondo Canteimo Conte di Alvito, Gian da Trezze Con

te di Trivento, il Braga da Viterbo, Giacomo di Burgenza , Con

te di Policaſtro, Giovan di Celano, Conte di Celano , Ardizzolie da

Carrara Conte d’Afcoli , Giovan Pietro , Ramondo , e Roberto

Origlia figli di Gurello Gran Protonotario, Carlo , e Toma'o di

Coſtanzo, figli di Spatinfaccia, Sergianni Caracciolo, Baordo Pap

pacoda, Annecchino Mormile , Roberto Bonifacio, Giacomo Mala

carne, Franceſco di Montagnano, Rinaldo Accoloccia Muro, Re

ftaino Caldora, Giacomo Caldora, e Troilo Burgarello : & oltre di

Morte di qt erano condottieri , vi era un numero infinito di Cavalieri,

Cecco del e Gentil huomini privati Napolitani di queſta fattione . In queſto

E, ç, Mar Yaß#19"9" Cecco del Borgo ; del quale più volte sù è fatta mentio:

が { di ne. Coſtui era Marchefe di Peſcara, e non trovo, che prima di lui
ehef: altri haveffe il titolo di Marchefe nel Regno di Napoli . Per la

鷺 ſtrada il Rè intefe, come l’armata fua nell’Iſola di Ponzo havea

primº : hi trovato le Navi di Rè Luigi, che afpettavano le Galee , e l’ havean

4":': rotte, e preſe quattro Naví, onde allegro ſeguì con miglioranimo

":::" îi viaggið, e gonfëăila campagna, forto Rocca ſecca à tempo, che

# ^?'** Religi'coffióÉécióನೆ (Epió epocêiend6ióó

avanti, venne Rè Luigi ad accamparfi un miglio vicino a lui : e per

che l’una parte, e l’ altra dubitava, che perdendo il tempo, farreb

beno venuti meno in danari di pagar i foldati,e fi diflolverebbe l’Efer

cito, vennero volentieri a giornata. |

Scrive Berardino Corio, e Triſtano Caracciolo , che Rè Lan

zilao volfe favorire Sergianni Caracciọlo , e'l veſtire con 9ಣ್ಣ
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fti Reali fimili alle fue ; Ma Berardino Corio, & il Colenuccio, dí

cono, che chiamò Sergianni , e fei altri, e gli ornò con Cingolo mi

litare, e gli fè veſtire di armi, e ſopra veſti Reali, e gli diſtribuì per

diverſe ſquadre, acciò che quelli , che combattevano , credendo ,

che fofie il Rè fi sforzaílero di portarfi valorolamente in preſentia di

lui . Ma il Colennuccio in queſto, fe fù vero, ha mifchiato una coſa -

falfa , perche dice , che Sergianni Caracciolo era Conte di Avel- Colennuc

lino, perche, come fi vede nelle Conſtitutioni del Regno in una cio riprefò

fentenza della Regina, Giovanna Seconda, detta la Filingeria, ap

pare, che’i Contado di Avellino l’hebbe Sergianni molto tempo do

pò di queſta giornata, per focceſſione di Caterina Filingera fua

Moglie.

Ma tornando a propofito, il fatto d’arme fi attaccò a vefpero,

e durò fin’ a notte oſcura con grandiflima virtù dell’una parte, e

l’altra ; mà nel fine l’Eſercito di Rè Luigi reſtò vittorioſo, e Rè Lan- Vittoria di

zilao, che fin’ all'eſtremo della battaglia havea fatto ognisforzo pof- Rè Luigi .

fibile per vincere, al fine difperato della vittoria fi ridufle a treho

re di notte a Roccafecca, e mutato Cavallo, fe ne andò a San Ger

mano, ove la medefima notte fi ritrovarono tutti quelli , ch’ erano

fcampati dalla rotta ; Rimafero priggioni in man de nemici il Duca

d’Atri, il Conte di Celano, il Conte di Alvito, Ardizzone da Car

rara, Baordo Pappacoda , Ramondo Qriglia , e molti altri Nobili Capitant

Napolitani ; Fù gran maraviglia, che l'Eſercito vittoriofo guidato di Re Lan

da i più efperti Capitani d’Italia , non havelle ſeguito la vittoria, zilao fatti

per la qual ſenza contefa fi farebbe acquiſtato il dominio del Re-priggioni .

gno ; Onde Rè Lanzilao, che haveva defignato di ritirarfi a Capua,

mutò penfiero, e poſe a San Germano genti baſtanti a guardarlo

co’l Conte di Campobafio, e mandò a guardar il pafio di Cancel

lo, Giovan Pietro Origlia, con trecento Cavalli, e con Sannuto di

Capua Conteftabile di ducento Baleſtrieri Fanti .

Scrive Pietro d’Humile, che fi trovò a queſta giornata, ch’era

tanta la povertà dell'Eſercito di Rè Luigi, che gli huomini d’arme, Povertà

che havean fatto priggioni quei dell'Eſercito di Rè Lanzilao, poiche dell'eſerci

gli haveano tolto l'arme, & i Cavalli ; e dato la libertà, fecondo l’uſo to di Rº

di quei tempi , gli prometteano rendere ad ogn' uno l’arme , & il Luigi.

Cavalio, per prezzo di otto , e dieci docati . E che Rè Lanzilao

commandò à Tomafo Cecalele Teforiero, che preſtaffe danari a

quelli, che non poteano haverne di caía loro ; e che durò molti dì,

che fi partiva il Trombetta di San Germauo con una fchiera di

ragazzi, e tornavano armati, & a cavallos Tal che non molto tem- Rè Luigì

o da poi fi trovò l'Eſercito quaſi intiero ; onde giudico , che i fol- và a tr5

### di Rè Luigi dopò la vittoria non havefero voluto paffar più var il Pas

innanzi fenza la paga, ſperando, che Papa Giovanni l'havefie man- pa a Bolo

data al prinio avifo della vittoria ; perche Rè Luigi, come havrebbegna .

dovuto paffar innanzi , tornò a dietro, e cavalcò a trovare il Papa a

Bologna infieme con Braccio, e con Sforza , e lo trovò inolto tra

vagliato di mente , perche Sigiſmondo Imperadore mofio da zelo

Criſtiano per eftinguere lo ſciſma , ch’ * Chiefa d'Iddio du

|- 3 rat)
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rata tant'anni , parte con la perſona fua, parte con Ambaſciadori

andò , e mandò a confortare tutti i Prencipi Criſtiani , che voleífero

Sigifino"- inſieme con lui coſtringere Benedetto XIII. che ſtava in Catalo

do Impera- gna, Gregorio XII. che ſtava in Gaeta... e Giovanni XXIII. a venire

dore per ad un Concilio univerfale, ove fi havefſe da decidere chi di loro era

eftinguer il vero Pontefice, e togliere l’obedienza a colui, che non andaffe. Er

Jřifua delº ottenuta la volontà di tutti havea fatto congregare i Prelati d’ogni

la Chigfa, natione nella Città di Coſtantia, ch'havea deputata per lo Concilio,

cerca fi & a quel tempo havea mandato a rechiedere Papa Giovanni, che

facci un andaffe al Concilio ; per la qual cofa trovandofi il Papa in dubio di

Conciliº - fe ftesto, fù ſtretto di dire a Rè Luigi, ch'era necestario attendere

aniverſale a cafi fuoi, e di ſervirfi de i foldati contra i Tiranni, che alla fa

ma di queſto Concilio erano inforti contra di lui, e differir la guer

ra del Regno a tempo più comodo : per le quali parole Re Lui

gi mal contento, fe ne andò in Provenza , , e poco tempo dopoi morì,

Iaſciando trè figli, Luigi, e Renato, de' quali fi parlerà appreflo ,

& un'altro. E Rè Lanzilao reſtando fuor dell’opinion fua, e di tut

ti Superiore di queſta guerra, cominciò, per vendicarfi di Papa

Giovanni, ad infeſtar lo Stato Eccleſiaſtico. Stava all’ hora il Papa

in grandiffima confufione, perche riftretto con gl’ intimi fuoi nel

Mºrte di conſultarfi dell’andata, trovò diverfi pareri, perche molti configlia

Rà Luigi • vano, che non andafle, e trà queſti era uno Cofmo di Medici Fio

rentino , huono di grandiffima prudenza , che gli diffe, che non con

veniva , nè al decoro dell’autorità Pontificale , nè alla dignità d’

Italia andare a comandamento a fottometterfi in mano , & al giu

ditio di Barbari ; mà effendo egli di gran fpirito, e confidandofi nel

la giuſtitia, che parea di havere, effendo ftato eletto Papa univerfa

le da quelli Cardinali, che haveanorifiutato Benedetto XIII. eGre

Cofino de gorio XII come Antipapi, deliberò di andare opponendo alle ragioni

Medici contrarie una ragione affai probabile , e dicendo , che non

buonto di era bene , che in contumacia ſua facefle fare un'altro Papa in

grandist Germania, il qual calando poi col favor dell'Imperador in Italia a

ma impor- tempo, ch'egli era inimicato con Rè Lanzilao, l’havefſe confuma

♥Ø፡፡№ . to , e cacciato dalla Sede ; mà prima che fi partiffe, tentò di pa

cificarfi con Rè Lanzilao, e mandò il Cardinal Brancazzo per queſto

effetto in Napoli, huomo per vita, e per età venerabile ; e benche

Rè Lanzilao conoſcendo la neceſſità del Papa fteffe duro , con

-
deſtrezza, e diligenza l’induffe ad accettar la pace ; per virtù della

Pace trà quale il Rè liberava un fratello, & alcuni parenti del Papa, ch’ erano

Papa Gio: priggioni , e riceveva dal Papa LXXX. milia fiorini . Queſto è quel

XXIII., e Cardinal, ch’edificò la Chiefa, e l’Hoſpitale di Sant’Agnelo a Ni

Rè Lawzi - do , dotandola di tanti beni , che non folo bafta al vivere di molti Sa

lao , per cerdoti, che celebrano i divini Officij, ma al governo di molti in

opra del fermi , che con molta carità vi fono governati. Fatta queſta pace il

Cardinal Rè cavalcò , ne fi sà per qual cagione , contra il Conte di Nola ,

$rancazzo e l' affediò dentro Nola , e le tolfe tutte le Terre del Contado, e

-
benche i Nolani con ſomma patienza fopportastero l'affedio , per

affetti9ne , çhe quella Città hà pºrțatọ ſempre a cafa. Orfin

I) Сон
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Il Conte, come Signor grato, & amorevole , non volfe foffrire,

che una Città così fedele, e nobile foffe diftrutta per amor fuo, é

cominciò a trattar co'l Rè di renderla, falvando la perfona fua , il

Rè fi contentò di afficurarlo, che poteffe uſcir dal Regno; Era in No

la infieme co’l Conte un fratello fuo chiamato Algiafio Orfino, co

ítui per veder , che 'l Rè mai non offervava promefia in ſimili cafi,

perfuaſe al frateilo, che volefie più toſto tentare di falvarfi per via

di fuga fecreta, che commetterfi alla fede fallace di quel Rè, fotto

Ia quale erano morti tanti Baroni Iliuftri : e vedendo, che’l Conte

non voleva pigliar il ſuo confeglio , mentre fi trattavano i patti co’l

Rè, fè fare dentro Nola una Barca piccola, e fi moffe di notte con

molti de’ più fedeli , e con tanti Villani , che baftaffero a portar sà

le ſpalle la Barca, e fe ne aniò alla Marina della Torre dell’Annun

tiata , e meflo con quella in Mare, fi falvò in Campagna di Roma;

due dì dopo il Conte fi partì con falvo condotto del Rè, e fe ne andò

a Nettunổ, chè era fuò in Campagna di Roma. In queſto tempo ?": der

la Reina Margarita, che era ſtata molti anni a Salerno, partendofi la Regina

da quella Città per la peſte, che vi era, fe ne andò all’Aqua della Margarita

Mela, Cafale di Sanfeverino, e là morì ; e'l Rè ne fè fare l’eſequieſ:
in Napoli con pompa Reale. ne il 纷

Ma Papa Giovanni effendo andato in Conſtantia al Concilio, ha- dellaMels,

veva laſciato Braccio Capitano della Chieſa, che debellaffe Franceſco **

de Vico, il qual era ribelle della Chiefa, e fi intitolava Prefetto di

Roma, & effendo ſtato ſpogliato da Braccio di tutto, ſtava affediato a

Civita Vecchia; e Rè Lanzilao, che non fapeva ftar in otio, inviò alcu

ne Galee in compagnia di trè Navi grofle, ch’erano cariche di Sol

dati, e Cavalli, e d’ogni cofa da vivere fin’ al lieno per li Cavalii in

faccorfo al Prefetto, per la qual cofa Braccio poco dapoi fi partì da

l’afledio,efcrifle ai Papa in Germania, che'l Rè havea rotta la pace.
Ma le cofe del Concilio andavano tanto travagliate, che 'l Papa Le coſ: dei

havea lafciato in tutto il penfiero delle cofe d’Italia ; e per contra-º.
rio Rè Lanzilao laſciato ogni rifpetto della pace ; l’anno ſeguente Confiantiš

cavalcò per occupar Roma : Era in Roma il Conte di Noia , (come 1: «ļai tra

fi è dettổ ) cacciato dallo stato, e Franceſco Orfino, che poi fù "ś":"***

Prefetto di Roma , e Giovanni Colonna ... e Criſtoforo Gaetano .

e tutt' infieme non havevano più che undicimila Cavalli, e però

diffidati di poter tenere tutta la Città, fi fecero forti al Borgo, e

fi tenpero alcuni dì , con ſperanza, che 'l Popolo Romano mole

ſtato da Soldati pigliafle quell’armi, che non haveva voluto piglia

re per difeſà della Città; ma al fine vedendo , che non il noveva

alcuno, laſciarono il Borgo, & andarono al foldo de' Fiorentini , i

quali fofpetti dell’ ambitione di Rè_Lanzilao , cercavano di pre

pararfi alla difeſa della libertà. Ma Rè Lanzilao per apparecchiar:

# alla guerra di Tofcana , cominciò a voler fapere tutti, quelli

Romani , ch’ erano ſtati aderenti a Paolo Orfino nella rivolutionę

di Roma, e ne fè priggioni più di quaranta, e mandò Sforza ºd

occupar le Terre del Patrimonio, e fe ne venne. a Napoli per far
i . e conduste feço tutti i priggiọni Romani i ſotto ల్య di
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volergii per Oítaggi . Quando fù in Napoli cominciò a vendere

Terre, e Caſtella non folo di quelli, ch'erano giudicati, e conden

nati per ribelli, ma di quelli, in cui n’era una minima foſpettio

ne . Si vede nell'Archivio Regio un Regiſtro grande di Terre, e

Caſtella , comprate da Gurello Origlía, per bafiiíſimo prezzo.

Benche il Rè fa mentione, che’l più, che valevano le Terre, il do

na a conto di rimunerazione , è cofa certo degna di ammiratione

la grandezza di queſto Gurello, che in una diviſione, che fè tra i

figli di quel, che haveva acquiſtato, nomina trà Città , Terre, e Ca

ftēlla più di fellanta, che di fei Figli, non fù chi non ne havefie

almeno otto, & hebbe queſta felicità pochillimo fpatio di tempo;

perche la Regina Giovanna , che fuccefle, come fi dirà appreſſo,

gli ſpogliò d’ogni cofa: Con queſte, vendite, e con molti danari,

che pagarono di taglia i priggioni Romani, fi partì di Napoli , e

tornò a Roma con animo , e difegno di far gran cofe , e perche

fofpettava, che paffando in Toſcana , Paolo Orfino verrebbe ad oc

cupar Roma ; deliberò per ogni via , o giufta, o ingiufta haverlo

in mano , & afficurarfi di lui , & effendo ogn'altro modo mala

gevole, mandò a richiederlo, che veniffe a foldo fuo , offerendo

li grandiffimi partiti, tanto a lui , quanto ad Orfo Orfino Signor

di Monte Rotondo ; Paolo ancorche fapeffe l’ufo di quei tempi,

che i Capitani di ventura finito il foldo con un Prencipe, foleano

andare a fervire un’altro , fenza che reſtaffe rancore nel primo,

che haveano fervito, ſtava pur foſpetto, conoſcendo il Rè di natu

ra vendicativo. -

Ma al fine , che hebbe novella , che lo Sforza , ch’ era fta

to Autore della rotta del Rè a Roccafecca , gli era entrato in

gratia, & il Rè ne faceva ſtima grandiffima ; fperò, che altre tan

to trattarebbe lui bene ._Ma con tutto ciò volfe ſicurtà , la qual

fù ; che il Rè prometteſſe a tutti i Capitani del Campo di trat

tarlo bene , e non farli fpetie alcuna di violenza , & i Capitani

promettefiero a lui con giuramento di non f ffrire in niun modo,

che 'l Rè poteffe offenderlo, e con queſta conditione vennero Pao

lo , & Orfo con molte Compagnie di gente d’Armi belle, e ben’

in ordine, e 'l Rè gli moſtrò buon vifo.

Ma perfiftendo nella deliberatione di farlo morire, volfe farfi

benevolo Sforza, al quale portava più rifpetto, e dubitava più di rom

per la Fede, che a gli altri ; e diede a Franceſco primogenito di lui, .

che non havea più di quattordici anni , Tricarico, Senifi, Tolve,

Crachi, la Salandra, e Calciano, e lo mandò a Napoli ſotto imagi

nabil fcufa ; ma in effetto per tenerlo per Oftaggio. Partito dunque

di Roma, & agevolmente occupato tutte le Terre della Chiefa, di

ſtribuì per quelle i Capitani, e le genti, & ei fi fermò a Peruggia

con difegno di non fcoprire per alcuni dì l’animo fuo, per tene

re in timore tutte le Terre di Toſcana, di Romagna, e di Lom

bardia per taglieggiarle. Mandarono fubito Ambaſciadori, Fiorenza,

Lucca, Siena , Bologna , & altre Terre , e fece buon vifo a tutti

egualmente, ma nel Parlare era ambiguo, moſtrando fegno tal’ ho

T3
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ra di voler paffare in Lombardia. Ma all’ultimo accettando dall’al

tre Terre l'offerte de' prefenti , andava trattenendo in parole gli

Ambaſciadori Fiorentini, i quali temerono per certo, che l’ânimo fuo

era di affaltar Fiorenza; e per queſto havendo intefo, che'l Rè ſtava in

namorato della figlia d’un Medico Perugino, con la quale fpeffo fi gia- ಕ್ಲಿಕ್ಕಿ

ceva; è fama che havetiero eon gran fomma di danari fubornato il partitº de

Medico, che per mezzo della figlia l’ havefle avvelenato, e che’l Fiorentini

Medico indutto dai!’avaritia, anteponendo il guadagno alla vita

della figlia, l’haveffe perfuafa ad ungeri le parti genitali d’una un

tione peftifera , quando andava a ſtar co'l Rè, perch’ era compofi

tione atta a dare tal diletto al Rè nel coito , che non havrebbe

potuto mai mancare dail’ amor filo , e che per queſto il Rè s' in

fermò d' un male al principio lento , & incognito : & a quel tem

po effendo venuto Paolo, & Orfo a vifitarlo, fè prendere ambidue,

e porli in carcere ftrettiílimo. -

Non mancarono i Capitani fubito, che intefero la cattura dell’Or

fini di andare unitamente al Rè a pregarlo, che non volefle macchia.

re tutti d'una nota perpetua d’infania, e fottomettergli alle giu

fte querele di tutta Cafa Orfina , e di tanti valent” huomini , che

militavano fotto l’infegna di Paolo, da i quali ſenza combattere

poteano effer condennati, e dipinti per traditori , e fpergiuri ; Mà

il Rè, che tenea perifiero di farlo morir fubito : vedendo il con

fenfo univerfale di tutti i Capitani , e fentendo , che tutti i Sol

dati efterni , ch’ erano al Prefidio delle Terre convicine erano

in tu multo : rifpofe ch’egli ben fi ricordava di quel , che havea

promeffo a loro . Ma che havendo intefo, che Paolo tenea prat

tica con Fiorentini di tradirlo, era ftato aftretto di pigliarlo per

afficurarfi , ma quando non foffe ſtato vero quel , che fe gli impu

tava, l’ havrebbe liberato , e certo l’inftanza , che quelli fecero,

& il penfiero che hebbero di offervare gli andamenti di Rè Lan

zilao , che non gli faceſſe morire , fù la falute di Paolo , e di

Orfo ; perche aggravandofi il male , e partendofi il Rè da Pe

ruggia per venirſi ad inbarcare sù le Galee ad Oftia, quando vol

fe condur feco i priggioni , i Capitani eleffero il Duca d' Atri ,

che andando ſotto colore di far compagnia al Rè, haveſſe da pro

vedere, che i priggioni non foffero gittati in mare ; e gli diede

ro fette altri Capitani minori, tra i quali fù Sergianni Caracciolo,

e Ramondo Origlia . Giomto il Rè ad Oſtia s' imbarcò affai gra

ve del male, e quafi farneticando moſtrava, che ogni fuo intento

non era in altro , # non che i priggioni non fuggiflero, perche co

mandava ad ogn’hora , che foffero tenuti in buona guardia , е

gionto a Napoli a due di Agoſto dell'anno M. CCCCXIIII. fù

dalla marina in lettica portato al Caſtello, e fubito, che fù meflo

in letto comandò, che Paolo foffe decapitato. Il Duca d'Atri par

lò con la Duchefſä d’Auftria, che governaya il. tutto, perche la

Reina moglie del Rè ſtava più a modo di priggioniera, che di

Reina , e diffe quanto potea pregiudicare all’anima, & allo Stato

del Rè, fe un tale perfognaggio era ſenza legitima cagione fattº
& ΙΙΛΟΪΑ"
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morire ; & operò,che la matina feguente quelli, che vennero a vifi

tar il Rè, differo, che a. Paolo era ftata mozza la teſta, & il corpo

tagliato in quarti •

Nè perche moſtraffe il Rè di queſto grandiffimo piacere mancò un

punto la violenza del male, per la qual gionto il feſto dì di Ago

fto ufcì di vita con fama dimal Criſtiano, e perch’ era morto fcom

. municato, la Duchella lo mandò a fepellire fenza pompa , a San

Morte di Giovanni a Carbonara , ove gli fè far pci un fepolcro (che an

*******- cor fi vede) per la qualità di quei tempi affai fuperbo, e Reale.
lao. Fù queſto Rè defiderofiíſimo di gloria, e molto più di Signorie, e

per venire a quel fine , che deſiderava non tenea conto di pergiu

rio, ò di rottura di fede ; fù crudeliffimo, e l’ una , e l’altra di que

fte cofe fi vide nella ftragge , che fè di tanti Prencipi del Regno,

, , ,. contravenendo al giuramento, & alla fede Reale , fù fuor di mifu

Qualità di ra liberalifimo , quando haveva , e quando gli mancavano , non

Rà Laºzi- mirava , nè a giuſto , nè ad ingiuſtó per haver danari . Hebbe
Mao, tanto in odio i Capitani di ventura , che dicono , che fi allegrafie

della morte del Conte Alberico di Cunio , ancorche foffe ſtata

l’opera di lui cagione di ſtabilirle nel Regno ; & è fama, che fe vi

veva havrebbe fatto morire non folo Paolo Oı fino, ma Sforza, e

quanti ne gli capitavano in mano : e per queſto Braccio di Mon

tone inviato da lui con grandifiimi premii non volfe mai andar a

fervirlo. Fù amatore di huomini valorofi , & a quelli, di cui vedea

qualche pruova, non fi potea_mai fatiare di donare, e fare honore;

Favorì mirabilmente , e quafi per iftinto naturale , i gentil’ huo

mítli di Porta Nova , e di Porto ; e veniva ad otto , & a dieci

dì ad alloggiare nella cafa , che a tempi noſtri è ſtata di Rober

to Bonifacio Marchefe d'Oria, a vedere la gioventù, che fi efer

citava in quella ſtrada in continue gioſtre, e com’ egli era eccel

lentiffimo in ogni forte di armeggiare, quando havea veduto il me

glio gioſtratore in una giornata , il dì feguente voleva , che gio

ſtraffe con lui .

Scrive Pietro d’Humile due cofe notabilí, ch’effendo Gefuål

do di Gefualdo allevato da fanciullezza con lui, riuſcito alli xxij.

anni dell’età fua di forze moſtruoſe, e di deſtrezza grande; in una

fºr*" "º" imprefa , quando uſciva a fcaramuzzare con una lancia di gran

fr#2/* * * gróffezza, 6 cavava di fella il nemico sbalordito per botta di teſta,

destr***. 5 voltando fubito il cavallo, e venendo al por mano allo fiocco,

zrende," fi apprefava tanto al nemico, che afferrandồio per forza di brac

Ge/gºldº, cio'ň poneva in terra, e per un fante ne maadava il cavallo al

di Geſual- campo, e fi ſtava, fin che colui rendendofi, gli porgea lo ftocco, &

40, egli nel mandava al fuo campo a piede , donandogli la libertà, e

queſto fù più d’una volta, con gran piacere del Rè, e de gl'altri,

che il vedevano . Il Rè invidiofo della fortezza di quel Cavaliere,

come tornò a Napoli, iftigò molti Soldati, e Cavalieri ſtimati più

valenti, e quafi a tutti quelli, che voleffero provarfi in queſto efer

citio ; accadè il medefimo , Onde il Rè volfe con la perfona pro

pria far eſperienza » fe queſto veniva da forza, o da deſtrezza : ef
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fendo egli di grandiflima forza, e di non poca deſtrezza , & un dì

nel Palco, iu preſenza di pochi familiari, fe armare Geſualdo inſieme

con lui , e faliti a cavallo , incontrandofi ruppero agevolmente le

lancie, e poſto l’unb, e l’altro mano aftocchi, il Rè havendo fatto Gioffra fat

ogni sforzo di non farfi apprefar Geſualdo, e vedendo, che havea ta trà Pè

gittato lo ſtocco, e che venia per entrar ad afferrarlo, gittò egli Lanzilao,e

ancora lo ſtocco, e fi ſtrinfe con Gefuaido, con grandiffima forza, cer- Gefnaldo

cando di gittarlo da cavallo , e contraſtando un pezzo , Geſualdo diGe/ualdo

difle al Rè , non più Signore , che la Maeſtà Voſtra và in terra ;

Il- Rè adirato, difle, che attendeffe a fatti fuoi, & in far l’ultimo

sforzo, Gefuaido il mandò a terra , & andò a terra ancor eflo, ma

fopra il Rè, il qual confeſsò , che la natura non potea fare il più

valorofo Giovane , e gli diede il primo loco tra i Camerieri , ma

morì fei mefi dopò con diſpiacere del Rè, e di tutta fua. Corte ;

& un’altra volta volendo gioſtrare a Porta nova con Antonello di

Coſtanzo , per la prima volta Antoneilo a ſtudio mife tardi la

lancia per non incontrarlo, del che adirato mandò a dirle, che fe Giafra tra

non gioſtrava come folea con gl’ altri , l’havrebbe mandato in Rº Lanzi

loco, ove non hayria goſtrato per molt'anni : per la qual cofa lao, ở An

Antonello ſegnando la feconda volta in teita del Rè , il percoffe toneho di

sì forte, che cadde , e ftette per buono fpatío alienato dal mon Cofianzo -

do, e fmorto ; la Duchefla d’Auftria venuta dal Caſtello a veder

lo, credendo , che morille , comandò alla guardia de i Baleſtrie

ri, che andafle appretio ad Antonello , che s’era poſto in fuga .

Ma il Rè ritornato in fe mandò ad affecurarlo, che veniste, e lo

volfe in alcun’altre gioſtre per compagno, e l’ hebbe tanto caro,

che gli donò la giuridittione criminale ſopra Tevarola ; dov'egli ,

& i fuoi per ottant’anni non haveano havuto altro, che la civi

le , queſte due cofe , mi maraviglio , che Pietro non le fcrivefle

affegnando i tempi , che furono; come fcrive tutte l’altre, e per

queſto io non volendo alterarle l'ho fcritte in queſto loco , come

le fcrive egli medeſimo s Dice anco , che dalla rovina de Sanfe

verineſchi , non volfe foffrire , che huomo di Regno poteste tener

compagnia più grande, che di xxv. Elmetti , e che a quel tem

po, che morì per gran favore , folo il Duca d’Atri havea la fua Dimoffra

di cento Eimetti, ciò è cento huomini d’arme, e come fi dice a#

tempi noſtri cento lancie; e per dimoſtrare meglio il modo della mf::
militia di quei tempi i Queſto Rè tenea ordinarij mille Elmetti, i tenti di

cento fotto lo Stendardo del Duca d’Atri , e nove cento ſotto鬣

queſti Capitani, Cola garrafa: Giacomo Carrafa, Franceſco di Mon- :
te Agano, Sergianni Carracciolo, Ottino Carracciolo , Michelino“

Ravignano, Annecchino Mormile, Giacomo Sannazzaro , il Con

te di Troja, Antonello di Coſtanzo, Mafotto di Coſtanzo, Galeot

to Agneſe, Petrillo Macedonio, Leone dì Pietramala , Giovanne di

Sanframondo, il Monaco d’Anna , Tadeo Gattola di Gaeta, Lui

gi di Loffredo, Artufo Pappacoda Berardo Scaglione, Simone di

Sangro, Paolo Cervonato, Franceſco Torto, Riccardo de Riccardo

da Ortona , Giovanello d’Aquino , Carlo. Pignatello , Fabritio di

M m Ca
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Capua , Giulio Ceſare di Capua , Giovan Pietro Origlia, Ra

mondo Origlia , Antonello di Gelualdo, Giacomo Caldoro, Gio

vanni Latro. Hettore Pifcicello, Marmello Zurlo, Poſco Brancaz

zo, & Antonio di Azzia ; di queſti , ch’erano al numero Trenta

otto, Venti otto haveano le compagnie de xxv. Elmetti , e Dieci

le compagnie di xx. Però è da fapere, che chi havea venti Elmet

ti havea cento cavalli, perche ogn” huomo d’arme , che portava

Elmetto, era tenuto di condur feco quattro cavalli leggieri , e chi

n’havea xxv. havea cento venti cinque cavalli , & ogni huomo

d’arme tirava dieceotto dogati il meſe, e le ftanze per fe, e per li

quattro fuoi , talche a queſto conto a quel tempo la Teforeria del

Rè pagava con le proviſioni de i Capitani venti docati il mefe

per le genti d’arme ordinarie del Regno, ch’eran mille Elmetti , ò lan

cie, e quattro mila Cavaili leggieri , fenza altre tanti , che per

quella guerra pagava a Sforza , a Paolo , & ad Orío Orfini , al Bra

ga da Viterbo, a Buccio da Siena , & altre efterni ; per queſto bel

l'ordine, la morte di queſto Rè, fù amariffimamente pianta da tut

ti i Nobili Napolitani, e del Regno , che ſeguivano l’arte milita

re, perche queſto, e tutti gl'altri buon’ ordini fubito fi rivolfero

in confufione, che mancando poi le paghe, quafi tutte queste gen

ti lafciando i Capitani proprij, fi riduffero ſotto Fabritio, e Giu

lio Cefare di Capua, e fotto i Caldori ; e fotto il Conte di Troja,

che andarono a foftenerli nelle Terre loro, afpettando d’ efter fol

dati d’altre potentie, come alcuni di effi fur poi, e di queſto mo

do fi diffipò in breve un tanto Eſercito, e di tante Terre prefe, fo

lo fi tenne Oftia, e Caſtel di Sant’Agnelo di Roma, e così fù mef

fa in oblio la cura della libertà di Paolo Orfino , effendo difuniti

quelli, che la procuravano ; Sforza havendo intefa la mcree di Rè

Lanzilao venne a Napoli con pochi Cavalli , laſciando Michelet

to da Cotignola fuo parente al governo delle fue genti, e tro

vò, che i Napolitani haveano il dì medefimo , che'l Rè

morì gridato per Regina Giovanna , che fù detta

feconda , Vedova del Duca d’Auftria ;

e fi travagliò di fermare
la fua condotta

con lei.

IL FINE DEL DUODECIMO LIBRO,

DELL’
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A Città di Napoli , benche fi trovaffe me

no gran numero de' Nobili della parte An

gioina , ch’ erano in Francia , e quelli, ch’

erano in Napoli in gran povertà. Mentre vi

regnò Rè Lanzilao ſtette pur molto in fio

re, non folo per l’arte militare , ch’ era in

ufo con honore di tanti Perſonaggi, & utilità

di tanti Nobli, che honoratamente vivevano

con gli ftipendii : ma molto più per gli Stati,

che o in dono, o in vendita, havea compartito

per tutti i Seggi , perche avanti la rovina

di tanti gran Baroni , non erano più che xvij. Famiglie in tutti

i Seggi , che haveflero Terre, ò Caſtella ; e quelle poco, e picciole,

e nella morte ſua fe ne trovarono aggionte più de’ xxij, altre, fen- Anore

za molte Famiglie, che non erano ne i Seggi. Ma fi fcoverfe fubi- dellaRegi

to dal principio del Regno della Regina Giovanna tal mutatione na Giovã

di governo, che molti Sayii promofticarono, che in breve la parte na có Pan

di Durazzo non ſtarebbe niente meglio dell’Angioina, con diſtrut- dolfèllo A

tione del Regno univerfale ; perche quella donna effendo Duchef lopo.

fa s era innamorata d'un fuo Coppiero , o come altri vogliono Pandolfel

Scalco, chiamaro Pandolfello Alopo, al quale fecretamente havea lo Alopo

dato il dominlo della fua perfona ; quando fi vide Regina , rotto creato grã

il freno del timore , e della vergogna : gli diede ancora il domi- Cameriếgo.
- |- [Il 2 IlIQ
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Gelofia di

Pasdolfel

lo,e fuo ef

fetto . '

nio del Regno, perche havendolo creato Gran Camerlengo, l’officio

del quale è di haver cura del Patrimon.o, e dell’entrate del Re

gno ; e laſciando amminiſtrare ogni cofa a fuo modo, gli era quaſi

foggetto tutto il Regno . Ma pratticando Sforza in Caſtello ံခါး '

tı attar la fua condotta con la Regina , e fcherzando quella con lui,

molto liberamente riprendendolo, che non pigliava moglie ; Pan

dolfello entrò in gelofia s perche Sforza fe ben’ era di quarant'anni,

era di ſtatura bella, e robufta con gratia militare atta a ponere su i

falti la natural lafcivia della Regina, e fenza dar tempo, che poteſle

paflar più innanzi la pratica ; difle alla Regina, che Sforza era affet

tionato a Rè Luigi, e che havea mandato a chiamare le fue genti nel

Regno , con intentione di pigliar Napoli, e fe potea ancor il Ca

fteilo, e lui , e che queſt’ era cofa, che l’havea faputa per vie cer

tiffime , e bifoĝnava preſta proviſione . La Regina non feppe far'

altro, che dire a lui, che prevedefle , e gli ordinò , che la prima

Sforza

prigione.

volta, che Sforza veniva nel Caſtello, fe gli dicefle, che la Regina

era nella Torre di Beverella ; onde Sforza entrato là trovò tanti,

che lo difarmarono , e lo ſtrinfero ſcendere al fondo , dove ſtava

Paolo,& Orfo.

Quando queſta cofa fi feppe per Napoli, diede gran diſpiace

re alla parte di Durazzo , e maffime a quelli , ch’erano ſtati del

Configlio di Rè Lanzilao, de quali erano queſti ali’ hora della Cit

tà : Giovanni Caracciolo Conte di Cerace , Perotto Conte di

Troja , Franceſco Zurolo , Baordo Pappacoda , e Ramondo Ori

glia . Queſti andarono alla Regina a dire , che fi maravigliava

no , che la Maeſtà Sua havefle fatto pigliare Sforza tanto famofo ,

e potente Capitano , col parer folo del Conte Camerlengo, dove

era neceſſario haverne confeglio da tutt’i Savii di Napoli , e di

tutto il Regno, non folo dagli altri della Corte, perche quà im

porta l’interefle non folo della Corona di Sua Maeſtà, ma di tutto

il Regno, che anderia a fangue, & a fuoco, fe le genti di Paolo

fi unifiero con quelle di Sforza, per venire a liberare i loro Capi

tani. La Regina rifpofe , che havea ordinato al Conte Camerlen

go, che l’havefle conferito col Confeglio, e che’l Conte non ha

vea havuto tempo da farlo, per lo pericolo, ch’ era nella tardanza,

ma che havrebbe ordinato , che fi vedefle di giuſtitia fe Sforza

era colpato , e trovandofi innocente il farebbe liberare . Quelli

fecero di nuovo inflanza , che fi commetteffe a Stefano di Gaeta

Dottor di Legge la cognitione della caufa , e così fu ordinato;

quefto rifentimento poſe in gran penfiero la Regina, e più il Con

te Pandolfello, e tanto più , quanto, che tutti quelli del Confeglio

uniti follecitavano la Regina , ch’ effendo rimafta fola della ſtirpe

di Rè Carlo, e di tanti Rè, che havevano regnato cento cinquan

ta anni , doveffe pigliar marito per haver figliuoli , & afficurar

il Regno di quiete, e che’l Regno ftando in quel modo non potria

tardare a veder fi qualche movimento . A queſto fi aggiunfe, che

le Fefte di Natale arrivarono in Napoli Ambaſciadori d’Inghilterra,

di Spagna, di Cipri, e di Francia a trattar il matrimonio, che in

duífero
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đuffero la Regina a rifolverfi. E perche parea più opportuno il ma

trimonio dell’Infante Don Giovanni d’Aragona figlio del Rè Fer

rante d’Aragona di tutti gli altri matrimonii , perche il Rè Fer

rante poſledea l' Iſola di Sicilia, donde poteva più preſto mandare

ſoccorſo per debellare gli emuli della Regina. Il Configlio perfua

fe , che fi mandafle in Catalugna Meffer Goffredo di Mont’Aqui

la TDottore di Legge, e Frate Antonio di Taffia Miniſtro de' Con

ventuali di San Franceſco a trattare il matrimonio , e furo in Va

lentia , e conclufero con gran piacere di quel Rè . Ma quando

l’Ambaſciadori tornarono in Napoli, e diflero, che l’Infante Don

Giovanni, che haveva da effere lo Spofo non haveva più che dieci

otto anni, e la Regina ne haveva quaranta fette, fi mandò a rifol

vere tutto quel, ch’ era convenuto, e fi eleffe il matrimonio del Matrimo

Conte Giacomo della Marcia delli Reali di Francia ; ma molto ri- nio trà la

moto alla Corona ; giudicando, che potrebbe trattar con lui con Reina Gio

più fu periorità, che con l’altri ; che verrebbono con più fasto, e "auna, ở

fuperbia , e patteggiò con l'Ambaſciadore di quello, che ti havef il Conte

fe d’ aftenere dal titolo di Rè, e chiamarfi Conte, e Governator Giacama

generale del Regno ; che del rimanente farebbe tenuto da lei ca- dellaMar

riflimo . Partì di Napoli l’Ambaſciadore follecitato da molti , che cia ·

pregaffe il Conte di affrettarfi al venire s e con queſto reſtarono gli

animi di tutti quieti .

In queſto Maria Regina Vedova di Rè Lanzilao volfe partir- '

fi , & andar a Lecce Terra del fuo Stato Paterno ; e queſto che ha

vevano havuto le Terre ; che furono del Principe di Taranto, per

fuafero la Regina , che in neffun modo faceste partire nè lei , nè

i figli dal Caſtel Nuovo , perche potrebbono fufcitare gran novità

al Regno, e però la Regina Giovanna gli fè ponere guardie tanto

a lei, quanto a i Figli ; ordinando, che nel rimanente foffe fervi- Guardie

ta con ogni riſpetto, e riverenza . Ma Pandolfello penfando, che pºste alla

foffe poco, che’l Marito della Regina fi chiamafle Conte per la fe. Regina M*

curtà fua , e conofcendo la moltitudine degl’ invidi , che deſide- ria , e fitº*

ravano la rovina fua , pensò di fortificarfi di amicitie, e di Paren-figli ·

tadi , e voltò il penfiero ad obbligarfi Sforza , e fcefe a vifitarlo

nelle carceri , sforzandofi di darle a credere, che la Regina l’ ha

vea fatto reſtringere ad inftigation di altri , e che egli tuttavia

travagliava per farlo liberare ; Sforza, ch’ era di natura aperto, e

fempio , tenendolo per vero , il ringratiò , e li promife ogni of

fició poffibile di gratitudine ; e gli replicò, che ſtefle di buon' ani

mo, che havrebbe interpoſto Caterinella Alopa ſua forella , ch’era

favoritiffima per mitigar l’ira, e tegliere il fofpetto alla Regina ,

e fi partì . Di là a pochi dì, havendo conferito queſto fuo penfiero

con la Regina , e detto, come per ficurtà comune era neceſſàrio

tener obbligato Sforza, che con le fue genti farebbe ſtato faldo pro

pugnacolo dello ſtato loro in ogni fortuna, l'indufte a čontentarfi

di quanto egli faceva ; e ritornato al carcere diffe a Sforza, che ha

veva procurato non folo la libertà, ma la grandezza fua ; Ma che

la Regina volea per patto efpreflo, che pigliafle per noglie

- |- I1*2 lÅ33
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nella, che havea tanto travagliato per liberarlo ; perche diceva che

così fi potrebbe fidar di lui , quando con l’ amor della moglie faria

ftretto fermarfi nel Regno, e non andar vagabondo, e che in conto di

dote gli darebbe l' officio di Gran Corteſtabile, con otto mila doca

ti il mefe , per il foldo delle fue gente ; Sforza tutto allegro gli

refe gratie infinite confestando riconoſcer la vita , & ogni fuo bene .

da lui. Queſte cofe erano fa viamente penſate dal Conte Pandol

fello, ma follemente efeguite ; pereite fe havefie trattato queſta li

beration di Sforza con altri del Configlio , e voluto farli partecipi

dell’obligo, havria declinato gran parte di quella invidia , che fù

poi cagione della rovina fua , & haveria falvato in parte l’ honor

della Reina da quella nota di leggierezza, che havendo fatto car

cerare un huomo tale fenza propoſito ; ſenza propoſito poi, e ſenza ca

gione apparente l’haveſſe liberato, e fatto il maggiore , el più po

tente Signor del Regno. Uſcito dunque Sforza , e celebrate le noz

ze nel Caſtello con quella pompa, come·fe la ipofa foſſe ſtata figlia

della Regina ; nacque grandiſſimo fdegno, & odio contra la Reina ,

& il Conte Pandolfello in tutti quelli del Confeglio , parendo cofa

indegnifima , che un femplice Scudiero (che così lo chiamavano )

diſponeffe ſenza vergogna dell' animo, e del corpo della Regina .

Ma molto più fremevano i fervidori di Re Carlo III. e di Re Lan

.zilao, che vedevano vitu perare la memoria di due Rè tanto gło

Liberazio

me di Sfor

zί7, α 1102ze

fatte con

Caterinel

Ja Alopa -

riofi, così vilniente, e con tanto pericolo delle cofe lor proprie , e

trà gli altri ne moſtrava maggior doglia Giulio Cefare di Capua;

il quale havendo condotto appreſso di fe gran parte de foldati di

Rè Lanzilao, afpirava a cofe grandi , e prefumea di dover effere con

gran foldo condotto dalla Reina, e n’ era venuto in quaſi certa fpe

ranza, quando vide Sforza carcerato ; e già pareva a tutti, che foffe

ordinato uno duum virato ( per dir così ) di Sforza , e del Conte,

che havrebbono baftato di poner in un facco il Conte della Mar

cia, e partirfi il Regno . Quando venne avifo che’l Conte della

Marcia era in Venetia , e che fra pochi dì farebbe in Manfredo

nia ; aſpettarono alcuni de’ Baroni credendoſi , che la Reina ordi

naffe , che andaffero a far honore al marito , & incontrarlo. Ma

la Reina a confeglio del Conte Pandolfello , e di Sforza , andava

intratteneído per tenerlo baffo, e moſtrar di farne poco conto, e

Giulio Cefare confiderando quel ch’ era, fi partì ſenz’ ordine : con

lui andò il Conte di Gerace, il Conte di Troja, Ciccolin da Perug

giá, Giacomo Sannazzaro, e Giovan Pietro Origlia Conte di Acer

ra. Alla partita de' quali non parve alla Reina di tardar più , , e

mandò Sforza Gran Conteſtabile, & ordinò , che con lui andaffero i

Baroni ch’ eratio in Napoli , Sforza con honorevol compagnia de i

fuoi , con molti Baroni, & infiniti Napolitani andò : e per la ftrada

ammonì, che tutti trattaffero il Conte della Marcia, come Conte :

perche la volontà della Reina era di afpettar fe ci faceva figliuo

li, che all’ hora lo voleva far coronar con lei; ma tra tanto volea, che

fi chiamafle Conte · Giulio Cefare , & i compagni , che haveano

avantaggiato tre dì avanti , incontrarono il Conte al piane di Tro

ја , е
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ja, e ſenza far honor a compagni , Giulio Cefare fu il primo, che

ſcefe da Cavallo, e diffe, Sereniflimo Rè la Maeſtà voſtra fia la ben ... ... -
venuta ; quanto è bene defiderata da queſto Regno fuo . Gli altri ò Giulio Ĉe

che fofie così convenuto frà loro , ò che non voleffero acquiſtar fºre di Ca

odio moſtrando di honorarlo meno, ſcefero tutti, & il falutarono co- P1“ , º fº wa

me Rè ; il Conte com’ hebbe intéfo da Giulio Cefare chi erano fè Pºgºiſalu

buon vifo a tutti , & ordinò, che cavalcaffero, e volfe che Giulio ?"º il Cº:

Cetare andafle ragionando feco . I foldati , e fervitori di Giulio della Mar;

Cefare, e de compagni andavano innanzi , e per tutte le Terre, e fia, Red */

Caſtelle onde paflavano, faceano gridare Viva Rè Giacomo noſtro Regnº ·

Signore, tra tanto Giulio Cefare diffe al Rè in che miferia era il

Regno, e quanta ſperanza havea di efferne liberato daila Maeſtà

1ua ; perche la Reina impazzita di amore, s’ era vilmente data in

preda d’un Ragazzo, il quale havendo apparentado , con un’al

tro Villano condottiero di genti d’arme, diſponeva, e tiranneggia

va il Regno con gran vitu perio della Corona, e del fangue Reale, ... „

e che però tifognava , che Sua Maeſtà con ſpirito di Rè, e non di Giulio Ce

Conte pigliafe ía Signoria, e che non aſpettafe, che quei due Ma-/**** Cº

nigoldi l’appiccafero, come in te inpo d’un’altra Reina Giovan- ### ”“”“

na fù appiccato Re Ändrea ; perche certifino la Reina quando fi "9":':

vedefle’impedita dal commertio amoroſo di colui che amava tan- ":":"ar
to , non è dubio, che havrebbe poſto infidie alla vita fun . cia l'amo

Il Rè reſtò compunto di doglià, e di ſcorro, parendog i haver "é":' ';';

pigliata la ſperanza della Signoria dubbia, e lo pericolo, e la ver- :”:**
gogna certa ; perche con lui non havea condotto Eſercito ; pur lo rin- laReg.Gio

gratiò aflai, e diffe, che fi farebbe fervito in ogni cofa , del Con

feglio, e del valor ſuo : poi honorò a vicenda quell’altri Baroni,in

vitandoli a cavalcar con lui , moſtrando gran piacevolezza . E ’l

dì feguente , quando furono fei miglia preſſo Benevento ; venne مد

Soញុំ ត្ឍ Cºeញុំ e ， ºrº

tare; poiche i Äraldo che gli andava innanti diffe al Rè, ch’egli H*"* #"**

era il Gran Conteſtabile, diffe inclinandofi così a Cavallo, Illuftrif- le iteātra

fimo Conte, la Reina voſtra moglie fi rallegra della venuta voſtra, e faluta à

e vi afpetta con gran defiderio. Il Rè con mal vifo noti riſpoſe al- nome della

tro, fe non come ftà la Reina ; & volendofi il Conte di Troja , &燃
il Conte di Sant’ Angelo appartare , che andavano a man deritta ## el

del Rè, per dar luô:3 ai g: Čontéstabile; il Rè diffe, che non ""i"

fi moveffero. Gli altri della compagnia, vedendo il capo loro così

mal vifto , fi traffero da parte; non parendoli tempo opportuno a Ž
darfi a conoſcere, & intefero fubito che’l Conte era ſtato gridato Tumu tº

Rè; e però fubito che fù fmontato al Caſtello , andarono tutti ##: ?"

Baroni , & i Cavalieri; a baciarli le mani, come Rè , introdotti da **

Giulio Cefare ; ma venendo Sforza forfi per farne altre tanto, Giu-燃#

lio Cefare, che fapea farne piacere al Rè , quando l’incontrò alla燃

fcala gli diffe, ch’eſſendo nato in un Caſtello di Romagna , , non # {.
devea voler togliere a quel Signore il titolo di , Rè , che gli ha- * Lºt sa -

vevan dato i Baroni nativi del Regno, e Sforza diffe, che fi era na:
to in Romagna, volea con l'arme in mano far buono, ch'懿 così

OI)O

vann a fua

zwoglie .
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honorato, come ogni Signore del Regno, e che era huomo fedele più ·

di lui, e poſto l’uno , e l'altro mano per la ſpada con grandiffimo

tumulto : mentre Ciccolino , & altri Cavalieri erano prefenti fi

pofero a fpartire ; uſcì dalla Camera del Rè il Conte di Troja, che

come Gran Sinifcalco haveva poteſtà di punire gl'inſulti, che fi fan

no nella Cafa Reale, e fè ponere in una camera Sforza , & in un’al -

tra Giulio Cefat e , tutti due ſotto chiavi , ma con diverfa forte :

perche Giulio Cefare uſcì la rhedefima fera , e Sforza ſenza rifpet

to, fù calato in una fofia ; la Reina, che la notte medefima hebbe

avifo di queſto, la mattína mandò a chiamare gli Eletti di Napoli ;

e difle, che’l dì feguente il Inarito era per far l’entrata alla Città,

che penfaffero di riceverlo come Rè.

Quelli in così anguíto tempo non feppero, che far altro, che

far un Baldacchino di panno d’oro, & eleggere , che l’ havevano

da portare . Il Rè partito da Benevento fi fermò la fera ad Acerra;

ove con ogni honor poſſibile fù ricevuto dal Conte ; il dì feguente,

havendo definato alla Bolla , ov’è il fonte del picciolo Sebeto, del

quale poi viene parte nella Città di Napoli, per canali fotterranei;

cavalcò , & entrò con grandiflimo plauſo nella Città , e guidato

fotto il Baldacchino , per li Seggi a xx. hore entrò nel Caftello;

ove con la Reina erano le più belle, e gran Donne . Il Conte Pan

dolfello con tutti gli Officiali della Reina, con bell’ ordine uſcì a

piedi al Ponte del Caſtello, e dopo che l’ hebbe baciato il piede, fe

gii pofe alla ftaffa : e credo certo, che quel Signore con una amarif

fima dolcezza fi vedea con tanta pompa, poiche fapeva ( per quelche

havea intefo) ch’era miſchiata con tanto opprobrio, e giouto che fu

alla porta della Sala trovò la Reina, la qual diflimulando il dolore in

terno, con quanta maggior dimoſtratione di allegrezza potè l’accol

fe; e trovandofi con lei l’Arciveſcovo di Napoli, con le veſti facre,

fù con le folite cerimonie celebrato lo Sponfalítio ; e l’ una, e l’altro

andarono al Talamo s ov’erano due Sedie Realí ; ivi come gionta la

Reina , tenendolo per la mano fi voltò verfo le Donne, e i Cavalie

ri , e l'altra turba, e diffe: Voi vedete queſto Signore, a cui ho dato il

dominio della perſona mia, & hor dono del Regno, chi ama me , &

è affettionato di cafa mia, voglia chiamarlo, tenerlo, e fervirlo da

Rè. Aqueſte parole feguì una voce di tutti che gridarono , Viva

il Rè Giacomo, e la Reina Ciovanna Signori noſtri ; poiche fù

confumato quel dì in balli , e mufiche, feguì la cena , & il Rè

Il Conte

Pandelfel

Ao corcera.

to, e fatto

fnorire .

giacque con la Reina ; il dì feguente, che tornarono le donne, & i

Cavalieri , credendo di continuar la feſta Reale, come fe conve

niya per molti giorni, conobbero nella faccia della Reina , e del
Rટે altri penfieri , che di feſteggiare ; perche fopravenne da Bene

vento Sforza incatenato, e con grand' efempio della varietà della

fortuna : fù mesto nel carcere , onde pochi dì avanti era con tan

ta grandezza ufcito. Il Rè il dì appréfo fè pigliare il Conte Pair

dolfello, e condurre priggione al Caſtel dell’ övo, dove fù atro

çiflimamente tormentato; e confeſsò tutto quello, che'l Rè vo'

fe fapere , e condennato a morte, & al primo di Ottobre fù

IIlc
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menato al Mercato, e li fừ mozzo il capo, e dopò il corpo fù tra

fcinato vilifimamente per la Città, & al fine appiccato per li pie

di con intenfo dolore della Reina, e con gran piacere di quelli ch’

erano ſtati fervidori di Rè Lanzilao: Havendo dunque il Rè Gia

como trovato vero quanto havea detto Giulio Cefare di Capua

della dishoneſta vita della Reina , deliberò di togliere a lei la com

modità di trovare nuovo adulteros poiche l'havea privata di quello,

che havea tanto caro , e cacciò dalla Corte tutti i Cortigiani della

Reina, & in luoco di quelli poſe altre tanti de’ſuoi Francefi, eco

minciò a tenerla tanto riftretta, che non potea perfona del mondo

parlarle, fenza intervento d’un Francefe vecchio, eletto per huo

no di compagna ; il qual con tanta importunità efercitava il fuo

officio, che quella non potea ritirarfi per le neceſſità naturali; da

queſta deprefſien della Reina , la Reina Maria , ch’ era ſtata te

huta dalla morte di Rè Lanzilao fuo marito!, priggioniera del

la cognata , pigliò occaſione di liberarfi , & infieme co’i figli

ricoverare lo Stato fuo , e loro Paterno, che vedendo , che tra i

Francefi venuti co'l Rè ; il più Nobile di fangue , più favorito ,

R caro ' al Rè , era un Cavaliero chiamato Triſtano di Chiara La Reiwa

monte , Famiglia Nobiliffima , mandò ad offerirgli per moglie Maria li

Caterina fua figlia del primo marito , co ’l Contado di Co- berata dal

pertino , che confifteva in molte Terre , in nome di dote ; le priggio

pur ch’egli ottenneste dal Rè , ch'ella poteffe liberamente an- nie per o

dare alle fue Terre ; Triſtano accettò l’imprefa , & agevol- pra di Tri

mente ottenne dal Rè , che la Reina Maria foffe liberata: per-fiano di

che il Rè non meno il fece per fuo diſegno, che per amor Chiaramă.

li Triſtano ; però che conoſcendo, che'l _Regno non potea te-te . .

herlo con - buona volontà della keina , facea penfiero di tener

o con la benevolenza de i Baroni , e cercava di obligarfeli

con beneficii , cominciando da quella cafa , ch’era per nobil

tà , e grandezza - di Signorie la maggiore del Regno , e la più

potente , e quella ch’ era certo , che per l’intereffe proprio ha

vrebbe più coſtantemente feguita la parte fua ; e certo queſto

penfiero farebbe ſtato così utile , com” era favio , s’egli l’ ha

vefſe feguito, perche tutti i Baroni abominavano tanto la me

moria del tempo di Pandolfello , e gli º inoneſti coſtumi della

Reina , ch’era atta di fottometterfi ad ogni perfona vile , che

haveano a piacere di vederla in sì baſſo ftato, e volevano più

toſto ubedire al Rè , che ítare in pericolo di effer tiranneg

giati da qualch’ altro nuovo adultero . Ma il Rè benche fi

moſtraffe piacevole a loro ; dall’altra parte donando tutti gli

officj in mano di Franceſi , l’alienò molto da sè . Talche pa

reva, che foflero faltati dall’ un male ad un’altro ; ma tra tutti

era il più mal centento Giulio Cefare di Capua, il qual effen

do di natura ambitiofo , & havendo defiderato fempre uno de'

fette officj del Regno, per queſto effendo ſtato autore, che'l Rè

haveffe aflunto il titolo di Rè: non potea foffrire , ch’effendo va

cato l' officio di Gran Conteſtabile , quel del gran Camerien

N n . go , $ * •
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go, e di gran Sinifcalco, gli havefie dati a Francefi , non, tenen

do conto di lui , che credea meritarlo molto piu de gl’altri , e

per queſto per lo più fi ftava a Morrone, e rare volte veniva a vifitar

îl Rè , dal quale non havea altro, che grate accoglienze di parole,

& honorevoli: Ma i Napolitani tanto Nobili, quanto del Popoio,

fentivano gran danno , & incommodità da queſta ftrettezza della

Reina ; perche non folo gran numero di effi, che viveano alla Cor

te di lei fi trovavano caffi , e ſenza appoggio : ma tutti gl’altri

haveano perduto la fperanza di havere da vivere per quella via ;

oltre di ciò , era nella Città una meſtitia univerfale, effendo man

cate quelle feſte , che fi facevano , & il piacere , che haveano in

corteggiar la Reina , tanto i Giovani , che con l’armeggiar cer

cavano di acquiſtar la gratia di lei , quanto le donne , che iole

vano participare de’ piaceri della Côrte, e per queſto effendo paf

fati più di trè mefi , che la Reina non s’ era vifta , fi mofie un

gran numero di Cavalieri, e Cittadini honorati, & andaro in Caítel

lo con dire, che vołeano vifitare la Reina loro Signora ; e benche

da quel Francefe huomo di compagna fufle detto, che la Reina fta

va ritirata a follazzo co'l Rè , e che non voleva , che le foſiero

fatte imbaſciate ; tutti differo, che non fi partirebbono fenza ve

derla .

Il Rè vedendo queſta pertinacia, uſcì dalla Camera, e con alle

gro, e benigno volto, difle che la Reina non ſtava bene, e che fe

venivano per qualche gratia , egli l’ haveria fatta così volentieri,

come la Reina. All’ hora gridarono tutti ad alta voce: Noi non vo

lemo da voſtra Maeſtà altra gratia, fe non che trattate bene la Rei

na noftra, e come fi conviene a nata di tanti Rè noftri benefat

tori , che così havremo cagione di tener cara la Maeſtà voſtra ;

queſte parole fecero reftare il Rè sbigottito alquanto , che parve

ro dette con gran emphafi ; e rifpofe , che per amor loro era per

farlo. A queſto fù preſente il Secretario di Giulio Ceſare ch’era ve

nuto a trattare co'l Rè alcune cofe , e tornando a Morrone , diffe

quanto havea intefo al Padrone ; il qual mofio da fdegno, e dallofti

molo dell’ambitione , deliberò vendicarfi della ingratitudine del

Rè, e di tentare ( liberando la Reina) occupare il luoco di Pan

dalfello, e venne à Napoli, e dopoi che hebbe vifitato il Rè , con

gran fimulatione di amorevole fervitu, diffe che volea vifitar la Reina.

E perche tutti i Cortiggiani, che fapeano quanto il Rè l’ honora

va , e tenea per confidente , non folo Gian Berlengiero , che così

havea nome il Guardiano della Reina , l’ introduíſe nella Camera ·

di lei ; Ma li diede commodità di parlare quelche li piaceva , e

diffe così : Signora io non negarò d’effer ſtato gran parte cagione,

che la Maeſtà voſtra hoggi fi trovi in così baffo ſtato, havendolo

fatto, provocato da lei ; che fenza mirar alla qualità mia, & al con

to che facea di me la felice memoria di Rè Lanzilao fuo fratello

havea negli honori ch’io fperavo, antepoſto a me un Villano facco

manno, come lo Sforza, & un femplice Scudierotto, com'era Pan

dolfello: Ma quando io fperaffi con liberare la Maeſtà voſtra , e ႏိုင္ကိုဝ
- - - - - - IlcIla
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herla nel fuo primo ſtato , cancellar dalla mente fua la memoria

di quella offefa, e ricoverarne la gratia ch’io defiderai fempre, mi

sforzerai in pcchi dì renderli la libertà, e la poteſtà Regia. La Rei

na rifpofe, ch’egli non havea da dubitare di haver con lei maggior

parte, che haveſſe havuto mai perſona del mondo, e che la libertà,

e la Signoria le farebbe tanto più dolce; e cara a quel tempo, quan

to che havea provata la fervitù, e la miferia prefente ; ma ch’efla non

vedea come potefle farfi , effendofi il Rè impadronito del Regno, e

replicando Giulio, ch’egli voleva occiderlo, fopravvenne Giovan .

Berlengiero, e fù differito il trattarne per un’altto dì. - - .

Rimafe la Reina con l’animo fluttuante , e confufo, perche

dall’una parte fofpettava , che 'l Rè haveffe a ſtudio mandato Giu

lio Cefare a tentar l’ animo di lei, dall’altra la premeva l'odio in

tefo, che portava al Rè, e la poca, ò nulla ſperanza, ch’ havea di

ufcir di quello ſtato infopportabile , per altra via , oltre di ciò a

lei pareva la cofa impoſſibile a riuſcire, e per queſto prevalendo in

lei il timore , eleffe per meglio rifolutione cercare d’indolcire l’a

nimo del Rè, con moſtrarli l’animo di Giulio, e vendicarfi di colui,

che con la mala relatione data al Rè , l’ havea pofta in tanta rovina,

e fatto morire il fuo Pandolfello, che con amariffime, lagrime ogni

dì piangeva, e fofpirava : così il dì feguente, che 'l Rè venne a Raggi

giacer con lei, li diffe queſte parole ; la giuſtitia d'Iddio, che fem- :"88""#";

pre favoriſce gl’innocenti ; mi have data occaſione di fare len co-数
nofcere alla Maeſtà voſtra , per quella ch’io fono, e quanto buono, ## gina

e fedel Vafallo li fia il fuo Giulio Cefare di Capua, il qual dimenti

catofi con le falſe relationi di havermi meffa in difgratia voſtra, e

di havermi fvergognata, irritando voſtra Maeſtà a far morire quel

meſchino di Pandolfello, il qual non fè mai cofa ; che meritafſe la

morte, fe non per haver per forza di tormenti confeffato quel che

non fù mai : Venne hieri a voler far l’amore con me, & ad offerir

fi di volervi occidere : & io vedendo fi sfacciato tradimento , e

confiderando che voſtra Maeſtà no’l potrebbe credere, fe non l’o

diffe con l'orecchie proprie , finfi di darli fperanza della volontà

mia, & egli differì di dirmi il modo che havea da tenere, per lo

primo dì, che verrà a parlarmi. Talche voſtra Maeſtà potrà fen

tirlo. Il Rè benche teneffe la Reina per impudica per lo tempo paf-

fato, venne in credenza ch’era cominciata in man fuaad emendar

fi, e diffe che fteffe di buon animo, ch’egli conoſceva l'amorevo

lezza fua , e la terrebbe da cariffima Conforte, paffaro poi due,

ò tre dì , & il Rè intendendo, che Giulio veniva al Caſtello, fe

ferrare la porta della fua camera ; e diffe al Portiero, che dicefe

a tutti , ch’egli fi ripofava, & andò fecretamente a ponerfi alla Ca

mera della Reina con alcun’altri dietro un cortinaggio di panni di

araffe. Venne Giulio, & effendoli detto, che 'l Rè dormiva andò

a vifitar la Reina, la qual con vifo molto lieto l'accolfe, e difie

Giulio mio l'animo, e ’l yalor tuo è grande, ma io conofco tutta

yia gran difficoltà al venir a fine di tal imprefa , perche il Caſtelio

è pieno de confidenti del Rè, che quando ben ſoccedeffe, che l' oc
Nп х cideífi,
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cideſli , verrebbouo ſubito a far efterminio della perfona tua, s

forfe anco della mia ; io non vorrei, che ម្ដុំ te , e me ad

ultima rovina . Non dubitate Signora , diffe Giulio , che la cofa

riuſcirà a voto noſtro ; e voſtra Maeſtà haverà l’ honore di haver

baftato a far morire queſto imbriaco, & a me bafterà haver ricove

Trattatº rata fua buona gratia . Io manderò dimane a prima fera a pre

di Giulio fentar a voſtra Maeſtà molte cofe , verrà il mio Secretario co ’l qua

Cefare di le hò comunicato ogni cofa , con molti Facchini dietro carichi, tra º

awmazzar i quali farò io traveſtito; e mentre voſtra Maeſtà darà via a quelle

il Rè Gia- perfone, che fi troveranno nella Camera io mi porrò ſotto il letto ;
❖0ክህ9 , e la notte poi quando il Rè farà adormito, l’ occiderò, e li taglierò

Ia teſta , e la gittarò al cortile del Caſtello, e li Francefi haveran

no per gratia, che voſtra Maeſtà benignamente gli perdoni la vita,

e gli laſci andare alle cafe loro, come fi dice, che fe n’ andaro gl'

Ungari al tempo che fà ſtrangolato Rè Andrea . Et uſcito poi ad

altri parlamenti , tolfe licenza con faccia molto lieta, e diffe che

voleva andar a víſitar il Rè , che dovea effer ſvegliato. Il Rè che

havea bene intefo ogni cofa, mandò a dire alla guardia del Caſtel

lo che all’uſcire lo pigliaffero, e paſsò ſubito al ſuo appartamento,

Giulio fù introdotto, e dopò poche parole fi partì dal Rè, e vo

lendo ponere il piede alla ſtafia fù pigiiato, e con lui il ſuo Secre

Giulio Ce- tario, e condotti in Vicaria, e convitti furono decapitati di là a due

fare, & il dì. Tutte queſte cofe fur fatte in cinque mefi dal dì che Rè Giacomo

fuo Secreº era gionto in Napoli. . . . -

tario prig- Queſta impreſa di Giulio Cefire altri la lodavano per l’animo

gioni,e de- intrepido, altri la biafmavano per la ſciocchezza, che havea moſtrata

capitati fidandofi d’una femina, ch’egli havea così atrocemente offefa ; la

qual moſtrò tant’allegrezza della ſua morte, che li pareva di haver ca

vata l’anima di Pandolfello dal Purgatorio, havendone fatta tal ven

detta. Ma il Rè havendo con l’eſperienza di Giulio Cefare cono

fciuto, che cervelli fi trovavano ail’hora nel Regno, cominciò a

Licenza guardarfi, & ad allargarfi da quelli Baroni , e Cavalieri , che fo

data dal leano trattare familiarmente feco , e dall’altra parte ogni dì anda

Řà alla Rei va allargando la ftrettezza, in che havea tenuto la Reina, & a lei

na per anº moſtrava d'efferle obligato per la fede, che havea trovato in lei, e

darà def-ben, vero, che non volea, che folle corteggiata, ne hayeffe com

nur ad un modità di peccare con altri , e perfeverava la guardia di Giovanni

giardiho. Berlengiero; con la qual perfeverò ancora la mal contentezza del

la Città , perche pochiffimi haveano adito al Rè , e niuno alia Rei

Allegrez- na, & in queſto modo fi viffe dal principio dell’ anno M.D.XV.

za di No fin al Settembre feguente, nel quale la Reina hebbe licenza dal Rè,

bili, e Po- di andare a definare ad un giardino d’un Mercadante Fiorentino in

polaniNa- quello luoco, dov'è hoggi Santa Maria della Scala. In compagnia

politani , di lei andò un Signore. Francefe, ch’ era fatto Conte Camerleago,

per haver e molt altri corteggiani del Rè: Sentendofi per la Città, che la Rei

vifta la lor na era ufcita , fù grandiffimo il concorfo de Nobili, infierne, e di

Reinu ufri Popolani che andaro a vederla, poi ch’ eran molti mefi, che non

*** * l' hayvan Vista i s la Yider9 di maniera chę a molti mọffe ாழ்.
|- - - kā:

*
- - -



LIBRO DECIMOT E R Z O. asr

dia : ch'ella ad arte quaſi con le lagrime a gli occhi, e foſpirándo

benignamente riguardava tutti , e pareva , ch’in un compaſſione

vole filentio dimandaífe a tutti ajuto ; erano all’ hora tra gli altri

corfi a vederla , Ottino Caracciolo ; unito con Annicchino Mor

mile Gentil' huomo di Porta Nova , che haveva grandiffima fegue

la del Popolo , accordati tra loro di pigliar l’imprefa di liberar

la Reina ; andaro a concitar la Nobiltà , e la Plebe; e con gran

diffina moltitudine di gente armata ritornaro a quel punto , che

la Reina volea ponerfi in Carretta , e fattofi far luoco da Cor

tiggiani , differo al Carrettiero , che pigliafle la via dell’ Arcive

fcovato ; la Reina ad alta voce gridava: fedeli miei per amor di

Liberatâb

ne de//a

Reina Go

vанна, per

opra d’Os

timoCurac

Dio non mi abbandon l te , che io pono in poter voſtro la vita mia, cio.'o,e A -

& il Regno ; tutta la moltitudine gridava ad alta voce, viva la Rei

na Giovanna . |

I Corteggiani sbigottiti fuggirono tutti al Caſtel Nuovo a dire

al Rè il tumulto, e che la Reina non tornava al Caſtello. Il Rè du

bitando di non effer aflediato al Caſtel Nuovo , fe n’ andò al Ca

ſtel dell'Ovo. Fù gran iiſlima la moltitudine delle donne, che fu

bito andaro a vititar la Reina , & i più vecchi nobili di tutt’ i Seg

gi fi ftrinfero infieme, e differo, che non conveniva, che la Reina

ſteffe in quel Palazzo , e con intervento del Conte Camerlengo,

che folo di tutt’ i Cortiggiani non haveva voluto lafciar mai la Rei

na, andaro al Caſtello di Capuana , e fecero , che 'l Caftellano lo

confignaffe alla Reina , e la conduffero là . Il Conte Camerlengo

era molto diſcreta , & honorata perſona, & honorava , & era ho

norato da i Nobili ; e per questo era da loro chiarnato ne i configii

di quel che fi haveva da fare ; la gioventù tutta amava queſta briga,

e gridava, che fi andaffè ad aflediar il Rè. Ma i più prudehti di tut.

ti i Seggi giudicavano , che queſta infermità della Città era da cu

rarfi, in modo che non fi faltafle da un male ad un altro peggiore ;

perche prevedevano, che la Reina vedendofi libera d’ogni freno,

darrebbe sè, & il Regno in mano di qualche adultero più infoppor

tabile , e farebbono ſoggetti a perfona o pari ; o forfe peggio di

loro ; e per queſto incominciaro a trattare dell’ infolenza del Rè,

e tenere alquanto la Reina in freno ; e fecero Deputati d'ogni Seg

gio, che andaffero a trattare co 'l Rè alcuno buono accordo · Ef

fendo per lo Regno divulgata la fama, Monfignor di Lordino Fran

cefe , ch’ era Gran Conteſtabile , e fi titrovava in Capitanata, cer

cò di untre le genti d’arme, ch’ erano difperfe, e venire a ſoccor

rere il Rè : ma non trovò obbedienza , e ſe ne venire folo a Na

poli ; per queſto il Rè fù ſtretto di pigliare ogai accordio, e fù con

cluſo, che fotto fede de Napolitani veniffe a ſtarfi con la moglie,

e che concedefle alla Reina, come a legitima Signora del Regno, che

fi potefle ordinare, e ſtabilire una Col te conveniente, e tefie fuo

il Regno ; come era già ſtato capitolato dal principio : che fi fè il ma

trimonio, e ch’egli ftefle col titolo di Rè, & havelle quaranta mila

dọcati l’anno da mantener fua Corte, per il più fọíle di gentil huomini

Napolitani,, e così fù fatto, i.ة

яессbiно
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La Reina volendo ordinar fua Corte, poſe l’occhio, e'l pen

fiero ſopra Sergianni Caracciolo, e lo fè Gran Sinifcalco ; era, Ser

gianni di più di quarant’anni , ma era belliſſimo », e gagliardo di

perfona , e Cavaliero di gran prudenza . Fù Capo del Confeglio di

Giuſtitia Marino Boffa , Dottore , Gentil' huomo di Pozzuoli , al

quale diede per Moglie Giovannella Stendardo , herede di molte

Terre ; diede l’officio di Gran Camerlengo al Conte di Fondi di

Cafa Gajetana ; e fi riempì la Corte di belli , e valorofi giovani,

tra i quali furo i primi , Urbano Origlia , & Artufo Pappacoda,

e fè cavare dal carcere Sforza , e reſtituire nell’Officio di Gran

La Reina Conteſtabile, & effendo innamorata di Sergianni, ogni dì penſava

Giovanna come potefle toglierfi d'avanti il Rè per goderfelo a fuo modo :

innamora- Ma Segianni prudentemente le diffe , che ufando elia violenza al

ta di Ser- Rè così toſto tutta Napoli faria commofla ad ajutarlo, poiche l’ac

giunni Ca- cordo era fatto fotto fede di Napolitani , e che biſognava prima con

racciolo. beneficii, e gratie acquiftarfi la volontà de’ primi di tutti i Seggi,

perche fi dimenticaſſero con l’utile proprio di releva;e il Rè, e co

sì fi oprava, che ogni dì la Reina diftribuiva gl’ officii, che ne par

tecipaffero non folo i Seggi , ma i primi del Popolo ; con queſto

la Città ſtava tutta contenta , folo Ottirio Caraccioio , & Annec

ottino Ca- chino Mormile ſtavano pieni di diſpetto, e di ſdegno, e fi andava

racciolo, & no lamentando della ingratitudine della Reina, ch’effendo ſtata li

Annecchi- berata da loro di così dura fervitù, non havefie fatto níun conto di

wo Mormi- loro : del che effendo avifato. Sergianni, procurò, che la Reina do

le filegna - nafie ad Ottino il Contado di Nicaftro, che fù cagione di far veni

si contra re Annecchino in maggior furore ; e perche Sergianni flava gelofo

la Reina di Sforza, ch'era maggior di lui di dignità, e di potentia, e ftando

Giovanna. in Corte , potea fuperarlo ne’ Configli , e cacciarlo dal luoco del

la gratia, che fapea bene , che la lafcivia della Reina , cercò di

allontanarlo dalla Corte, con una occaſione , che Braccio da Mon

tone Capitano di ventura famofiflimo, che havea occupato Roma,

aflediava per quel che fi intefe il Castello Sant'Angiolo, che fi te

nea con le Bandiere della Reina , e prepofe in Confeglio , che fi

mandaffe Sforza a foccorrerlo , forfe con fperanza , che Braccio

ಶ್ಗ da rompere, e rovinare, e così ordinò la Reina , che fi

ACE1162.

Toltofi Sforza d’avanti , determinò dar vía ad Urbano Ori

glia , che per la bellezza , e valor fuò armiggiando ogni dì faglie

ya più in gratia della Reina , , e fotto fpetie di honore lo relegò

in Germania, mandandolo Ambaſciadore della Reina al Concilió,

dove fi trattava di togliere lo Scifma , ch’ era durato tant’anni, é

dove avanti all'Imperadore Sigiſmondo erano ragunati Ambaſcia

dori di tutti gli altri Prencipi Čriſtiani , a prometrere di dare obe

dienza al Pontefice, che faria ſtato eletto in quel Concilio. Reſta

to dunque padrone della Cafa della Reina, cóminciò a penfar di re

ftar folo padrone ancora della perfoua, e fè opera , che la Reina

una fera cenando co'l Rè, diffe che volea, che cacciaffe dal Regno

tutt’ i Franceſi , e'l Rè riſpoſe , che bifognava pagarli quel che

l’ha
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l’havevano fervito feguendolo da Francia, e replicando la Reina in --. -

modo fuperbo, & imperiofo, che voleva á difpetro di lui, che fuf. Dif:ºr:li"

fero cacciati . Il Rè non potendo foffrir tanta infolenza , s’erfe di tre ReGi:

tavola, e fe n’ andò alla Cámera fua, e la Reina li poſe una guardiad’ cºmº "f"

huomini deputati a queſto. Il dì feguente fè fare bando, che tut-Reinº Giº

ti i Francefi in fpatio de otto dìuifeffero del Regno, quelli vedendo ººººº :

il Rè loro priggione fe ne andaro fubito.

A queſto modo reſtò il Regno, e la Reina in mano di Sergian- „ ...

ni, il qual volendofi fervire del tempo, fè che la Reina reſtituiſſe lo R Gi“?:

Státo, e l’officio di Gran Giuſtitiero al Conte di Nola, pur che pi- "º PriggiºᎮ I

gliafle per moglie una ſua forella, & un’altra ne diede al Fratello": della

del Conte di Sarno ; cofa che parve grandiſſima , che due donne, R**""·

ch’ erano pochi dì avanti ſtate in prattica di darfi a Gentil' huomini

di non molta qualità, foffero ſenza dote collocate sì altamente.

Queſta così preſta Monarchia di Sergianni concitò grande invidia -

a lui, e grand’infamia alla Reina, fpetialmente appretlo quelli, ch’ Infania

eraio dalla parte di Durazzo, e beneficati da Re Carlo Terzo, e "ell" Rei

da Rè Lanzilao ; che vedevano vituperata la memoria di due glo-" Giovan

riofifiimi Rè, el nome del più anticò lignaggio, che foffe al mon-"#""/**"
do, con si nefanda ſceleraggine, & andavano mormorando, e com- alla gran

movendo i Seggi, e la plebe, dicendo che non fi dovea foffrire, :**: “.

che un Rè innocente foſfè ſotto la fede d'una sì nobile, & hono $"8"";

rata ċittà tenuto carcerato in quella medeima cafa, døvě řadul Cºr"***"

tero fi giaceva ogni volta con la moglie , e che potrebb'eflere,

che fi movcfie tutta la Francia a vendicar queſta ingiuria fatta al

Sangue Reale, e fra tutti, il più vehemente era Annecchino Mor

mile : Ma Sergianni , che fù il più favio , e prudente di quelli

tempi , fè diſtribuire tutte quelle penſioni , che fi davano a Fran- -

cefi, a Gentil’huomini, & a Cittadini principali delle Piazze , e prudenza

per tenerfi benevola la plebe, ch'era la più facile a tumultuare, dise}&#"

fè venire con dana i della Reina gran quantità di vittovaglie, é ni ººr“

venderle a bafio prezzo, e con queſt’arte fè vani tutti gli sforzi ciºlº ·

delli emuli fuoi ; li reſtò ſolo il foſpetto di Sforza , il qual ha

vendo ſoccorſo il Caſtel di Sant’Agnelo , fe n’ era ritornato mal

fodisfatto di lui , con dire, che Sergianni a ſtudio non havea man

dati a tempi debiti le paghe a foldati; per fare che quelli ammuti

nati paflaflero dalla parte di Braccio : e per que fto s’ era fermato

con le genti al Mazzone, e con lui era Leonello ( ò come dicono al

cun’altri) Leonardo Sanfeverino valentiffimo Cavaliere , e Capitano

di genti d’armc , al quale in quelli dì venne novella , che Beltra

no Sanfeverino fuo Padre era morto , e che’l Conte di Martico

fuo zio havea prefa la poflefſione delle fue Caſtella paterne , fot

to preteſto, ch’egli non era nato di legitimo matrimonio, e perche

Sforza l’ havea poco tempo avanti donata Lifa fua figlia per mo

glie , fenza venir a vifitar la Reina, fi partì di là , e andò con pochi

Cavalli in Bafilicata per trattar accordo tra il Conte di Marfico ,

e fuo genero. Queſta cofa a Sergianni diede fegno del mal ani- - ©

mo di Sforza, e per volerfi fortificare, perche nou tutte : genti

- aI
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d'arme, e forze del Regno ftestero in mano di Sforza, fè che fubi

to venilfe a foldo della Reina Francefo Orfino , che all’ hora fio

riva nella riputation dell’armi, fè anco liberar Jacovo Caldora , il

Conte di Monte di Rifi, e gli fè dar danari, che andaflero in Apruz

zo a rifar le compagnie : e ſperavą, che queſti due farebbono fem

pre acerbi nemici di Sforza , perčñe l’anno avanti quando Sforza

andò a Roma , come Gran Conteftabile, difie che queſti fi fdegnava

no di ubedirlo, e però gli fe impriggionar tutti due , e disfece le

lor compagnie, diftribuendo i Soldati di quelle tra le fquadre fue.

Avvenne anco in quelli dì, che fù intercetta una lettera di Annec

chino in zifra diretta a Sforza, e con quella fcufa, fù fubito pre

fo, e ftrappeggiato più volte, che volefle dichiarar la zifra, e ftet

te fempre coſtante ; Onde nacque opinione, che la zifra foíle fatta da

Sergianni, che temea molto , che Annecchino , ch’ era amico di

Sforza non facefle muovere il Popolo alla venuta di Sforza a rice

verlo con le genti dentro la Città. Seguì quafi nel medefimo tem

po la creatione di Papa Martino Quinto di cafa Colonna , al qua

le fù fubito fatto inftanza da Francefi, che intercedefle con la Rei

na per la libertà di Rè Giacomo, e fù fcritto fubito da Urbano Origlia

alla Reina, ne mancò a fe fteflo Serginnni di non riparare a queſto

ancora, perche fubito mandò Belforte Spinello di Giovenazzo Ve

fcovo di Caffano ſuo grande amico, e Lorenzo Teologo Veſcovo di

Tricarico per Ambaſciadori al Papa a rallegrarfi in nome della Rei

na dell’ elettione , & ad offerirli tutte le forze del Regno per la ri

cuperatione dello Stato, e della dignità della Chiefa, promettendo

醬, gionto che fuffe in Roma, il Caſtel di Sant'Agnelo , &

13 • |

Ma Sforza dopò di haver ridotto in concordia il fuo Genero col

Conte di Marfico, fù avifato da Napoli , che fi guardaffe , perch”

erano mandate a Scafati genti , che doveffero o pigliarlo , ò oc

eiderlo : però defiderando di andar alle fue genti, fi poſe in via,

e giunto ad Evoli trovò Franceſco Mormile fratello di Annecchino,

che fe ne trovava Signore in quelle rivolutioni , e convenutifi di

trovarfi infieme con le lor genti un dì determinato avanti Napoli,

& egli per evitar l’infidie, mandò tutte le genti, ch’erano con lui,

per la via di Scafati , & effo traveſtito di Mozzo di ftalla in un Ca

vallo foddoffo, con una ſtreggia , & un cribo in mano , fè la via

dell’Acqua della Mela , e per la Serra di Paterno s’incontrò con

li fuoi al piano di Palma, e per la via di Acerra, fù a trovar le fue

genti al Mazzone, e ’l quarto dì con le Squadre ordinate fù alla

Porta del Carmelo , & a quel punto medefimo vi giunfe Francefco

Mormile con la fua compagnia, e fatto dì entraro gridando viva la

Reina Giovanna, e mora ii fuo falſo confeglio. Ma fù vano îl lor

diſegno, che la plebe pigliaffe l’armi, perche paffaro il Mercato,

la Sellaria, e tutti gli altri luochi habitanti dal Pópolo minuto, e non

trovaro perfona, che fi moveffe ; tanta mutatione havea fatta negli

animi di quelli la fortuna , e la providenza di Sergianni, sì che

stando fermati all’ Incoronata , che fi chiamava a quel tempo le

Cor

- -
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Correggie ; Franceſco Orfino co i fuoi pigliò l’arme, con l’elem

pio del quale tutta la gioventù de i Nobili , ch’ era un buon nu

mero; guidato da molti Veterani di Rè Lanzilao corſe ; e l’Orfino ve

dendoſi tanto numero appreſſo , affaltò con tant’ impeto il campo

Sforzeſco , che lo ſtrinle a ritirarfi , per la via della Grotte, con

perdita di fei cento Cavalli ; e fe n’ andò a Cafal del Prencipe, don

de per mefli , e lettere mandava follecitando tutti i Baroni fuoi

amici vecchi a liberarfi dalla Tirannide di Sergianni .

Tra queſti erano fei figli di Gurello Origlia, i quali a quel tem

po poſledeano più di ottanta Terre , e Caſtella, e per la memoria

di Rè Carlo Terzo, e di Rè Lanzilao loro benefattori , fentivano Origlia

dolore intenfo, che la Reina denigrafie la gloria loro con sì disho- fameglia

neſta vita ; e per queſto fecretamente fi ligaro con Sforza : Ma mol- gratifica

to più Giovan Pietro Origlia, ch’ era primogenito Conte di Ca- ta dal Rè

jazza, e di Acerra, & havea intefo, che Sergianni trattava di dar Carlº III.

la figlia al figlio fecondogenito della Reina Maria , e farli dare

Acerra, e Marigliano, ch’erano ſtate di Ramondo Prencipe di Ta

ranto fuo Padre, e toglierle a lui . Con l’ ajuti fecreti di queſti, &

altri , Sforza fi rifece , & a due di Ottobre venne l’ Efercito alla

Fragola, e di là cominciò a dar il guafto alle Ville de' Napolitani ,

con grandiffimo danno di Cittadini a quel tempo, ch’ era la ven

demia, e per Napoli fi fè graņdıíſimo tumulto ; ſi che cavalcando

per Napoli Franceſco Orfino co i fuoi in punto, come volefie an

dar a far fatto d’arme, uſcì Sergianni da Caſtello Novo per efor

tar i Nobili a pigliar l’arme, come l’altra volta , e trovando al Seg

gio di Porto molti Gentil” huomini , e dicendo , che fate Cavalie

ri , perche non vi armate a difefa della Patria ? rifpofe un Gen

til’ huomo chiamato Giannotto Strabone, che all' hora non fi trat-

tava della falute della Patria, ne dello ftato della Reina, che ogn”

uno fi armarebbe, delle quali parole , reſtò Sergianni affai turba

to, e molto più, quando nella Città non trovò huomo, che fi mo- Elettione

vefle, & infieme con l’ Orfino poſe le guardie alla porte , e fe ne de’ venti

ritornò al Caſtello. Ma fentendofi a Napoli una incommodità in- Deputati

tolerabile di quelle cofe, che fogliono dì, per dì!, venir a venderfi al buono

alla Città, ch’ erano intercette da i Cavalli di Sforza , fi levò un fiato della

grandiflimo tumulto ; & alcuni vecchi propofero , che fi creaffe- Città .

ro i Deputati, come furono creati a tempo della Reina Margarita, che

havefiero cura del buono ſtato della Città , & a queſto Nobili , e

Plebei ad una voce affentiro , e fubito furono eletti venti. Depu

tati , diece de Nobili , & altri tanti del Popolo , celebrando con

Iſtromento publico , nel quale fi giurava perpetua unione , tra il'

Popolo, e Nobili . Queſti Deputati eleffero tra loro dieci , cinque

de' Nobili, e cinque del Popolo, che andaffero a fapere da Sforza

la cagione di queſta alienatione dalla Reina, e dalla Città , ove ha- ,

vea tanti , che l’amavano , & a pregarlo , che fofpendefle l’offefe.

per alcuni dì , che fi trattarebbe di fodisfarlo in tutte le cofe giufte."

Queſti andaro, e furo con grand’honore accolti , & efpoſta l’im- :

baſciata, Sforza riſpoſe con moltaiu: , ch’egli era bు fers

Q V100
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vidore della Reina-, e che fi riputava amorevole Cittadino di Na

poli , e ch’ era venuto là per vendicarfi di Sergianni , e che ſtava

molto maravigliato, che tanti Signori potenti, e tanti valorofi Ca

valieri, quanti erano a Napoli poteſſero foffrire una fervitù così

brutta , e che i dì addietro, quando venne l’altra volta haveflero

preſo l’ Arine contra lui , che venia per liberarli , & all’ ultimo con

cluſe , ch’egli porrebbe in mano de i Signori Deputati le fue que

rele : Quelli replicaro, che a queſte cofe honorate ch’egli diceva, ha

veria trovata la Città grata , e pronta a feguirlo, e fi deputò un

dì, che fi haveano da trovare tutti i Deputati con lui per ti attare quel,

che fi havea da fare. In quel mezzo Sforza afficurò tutti i Cittadini,

che potefiero venire alle lor Ville, e vietò le Correrie. Tornati bele

fodisfatti alla Città i Deputati, riferirono quel che haveano intefo,

& unitamente con gl’altri andaro alla Reina a pregarla, che con

cedendo quelle cofe, che giuſtamente chiedea Sforza , liberaffe là

Città di tanto pericolo, & a prieghi aggionfero alcune proteſte. La

Reina sbigottita non feppe dir altro, che : Andate a vedere , che volc

Sforzà da me , e tornate. Quelli andaro fenza dimora al tempo de

terminato a trovar Sforza, e pigliaro da lui i Capitoli, e patti, ch’

egli voleva : tra i çuali i principali fur queſti, che fi cacciafle dal

governo, e dalla corte Sergianni, che fi liberaffe Annecchino, &

alcun'altri priggioni, che fe li defferole paghe, che dovea havere fin’

a quel dì; e venti quattro milía docati per li danni, che hebbe alla

Capitoli, e rotta delle Corregge ; e gli portaro tutti alla Reina 3 ſupplican

patti , che Ο , che voleffe quietar la Città, : quale tre anni continovi era

#mando stata in turbolenii, e fempre, quando più fi credea di far in pace,

Sforza. “ che fole certa, chel Popolo era tracco, e non pote a foffrire tanti tu:
multi . La Reina pigliò i Capitoli, e diste, che volea trattare co’l

Confeglio quel, ch’era da fare , e rifponderebbe fra due dì. All'

hora Sergianni, vedendo che non potea refiftere alla Città unita con

Sforza elefie prudentemente di cedere al tempo più tosto, che di

ponere in pericolo lo Stato della Reina , & innanzi alia Reina fe

ce fottofcrivere la volonta di quella, condemnando fe ftesto in efilio

, a Procida, e promettendo tutti glialtri patti, che Sforza volea, ef.

fo fù il primo ad offervare quanto a lui toccava, che fåpea, che Sferza

non potea molto ſtare a Napoli , e che l’efilio non potea molto dura

re, l’altre cofe fureno fubito dalla Reina ofſervate. - * *

Accadè per forte, che in quelli dì era venuto Antonio Colonna

Giovanetto, Nipote del Papa, e fi trovò in queſti fcompigli, e giovò

molto a ben’ afficurar la Reina, che temeva di qualche violenza di

Sforza ; perche il Papa più volte follecitato dal Rè di Francia, e

del Duca di Borgogna , che trattafſe la libertà di Rè Giacomc ,

mandò queſto giovane a prëgarne la Reina più cºn modi d’inferio

re, che di parí , ò maggiore ; però che havea defignato avalerfi delle

forze della Reina, per ricoverar di maụo de' Tiranni lo Stato deł

la Chiefa ; e Sergianni oltre l’ honore, che le fè fare dalla Reina, poi

in particolare li fè tali accoglienze , e promefie , che fe l’obligò in

modo, che , come fi dirà appreſſo, cavò di quell' obligo ಟ್ಗ
- - - - * - |- II10
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fino frutto, ma quanto alla liberatione del Rè fè , che la Reina

promettefie farlo liberare a tempo, che fteffe in più ficuro ſtato , e

che’l Papa foffe vicino, e la potette favorire in tanti fpeffi tumulti .

Queſto efilio così vicino di Sergianni, folo in apparenza parve , che

l’haveffe diminuíto folo l'autorità : ma in effetto non fi facea cofa

nulla nel Confeglio, ò nella Corte, che non fi comunicafle con lui

per continovi melli, & in quel mezo Antonio Colonna andò tan

to mitigando l’animo di Sforza, che non ſtava più con quell’ o

dio intento per abaffarlo ; & effendo il Papa da Mantova venuto

a Firenze, la Reina lo elefie in fuo nome a darle l’ubedienza , &

ad affegnarle quelle Fortezze , che Rè Lanzilao havea laflate con

prefidj nello Stato della Chieſa, ; Scrive Pietro d' Humile , che in

queſto viaggio fi fpefero più di vinticinque mila docati ; perche

menò feco più di cento perfone , tra le quali erano più di quaran

ta Gentil’ huomini, e gran numero di carriaggi con veſti fue, e de

fuoi pompofifiime. Antonio Colonna andò infieme con lui, & avan

ri che fuífero a Firenze, Sergianni l’ affignò la Fortezza d’Ostia ?

il Caftel di Sant'Agnolo, e Cività vecchia , e poi paſsò a Firenze,

Þaciò il piede al Papa, e fù ricevuto con molta humanità , e nel

trattare , e difcorrere della qualità del prefente Stato , sì della

Chiefa Romana, sì del Regno, sì fè conofcere per huomo , che

dovea non meno per la prudenza , che per la bellezza haver la gra

tia della Reina : fè veder al Papa , che di tutti i Principi Criſtiani ,

niuno ajuto era più fpedito , e pronto per li Pontefici Romani,

che quello del Regno di Napoli „& all'incontro niuna, forza può

Papa Mar

fino a F#

♥ሥfí&ሱ •

Oſtia, Ca

el Sant’

gnolo , e

mantener ferma la Corona in teſtaa i Rè di Napoli, più che i favo- Civita 7)ec

ri, e la buona volontà de Pontefici, e con queſt' arte ottenne dal chiä reffi

Papa , che mandaffe un Cardinale. Legato Apoſtolico ad ungere, e **ito al Pa

coronare la Reina, e che fi gridafle lega perpetua fra lei , & il Éa-Pa º

pa ; poi volendo particolarmente per fe acquiſtare il favore del Pa

pa, e l’amicitía di Cafa Colonna , promife al Fratello, & a i Nepo

ti grandiflimi ſtati nel Regno, e fi partì molto fodisfatto dell’ope

ra loro , e perche a quel tempo, Braccio tenea occupato quaſi tut

to lo Stato della Chiefa di 嵩 dal Tevere ; promife al Papa man

darli tutto l’Eſercito della Reina con Sforza Gran Conteſtabile, e

pigliò per terra la via di Piſa, e di la poi andò ad imbarcarfi al

le Galee della Reina, ch'erano venute per lui a Livorno, e fi fer

mò alquanti dì in Gaeta, fingendo d’effer ammalato, e fcrifie alla

Reina quanto havea fatto, e che ordinafle, che fi deflero danari a

Sforza, & alle genti, acciò che potefie fubito partire ; perche du

bitava, che ritornando di riputatione molto maggiore di quel ch’e

ra partito ; l'invidia non moveffe Sforza a procurare ch’egli andaf.

fe a finir l’efilio di Procida.

La Reina per il gran defiderío che havea di vederlo, fè fubito ri

trovare tutti i danari, che Sforza volfe, l’avviò in Tofcana in favor

del Papa, e Sergianni venne a Napoli ricevuto dalla Reina, e da fuoi

feguaci con honore grandiffimo, che con queſta lega trattata co'!

Papa , hayeffe ſtabilito per ſempre '్భః della Reina , e della

-
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, , parte di Durazzo, ed all’ hora cominciò a chiamarfi, e fottofcriverfi

Sergiº"? Gran Siniſcalco; e queſto fù del Mcccc. xv III. L’anno feguente del

Gran Sini- Mefe di Gennaro entrò in Napoli il Legato Apoſtolico, che veniva

J***º per coronare la Reina , e con lui Giordano Colonna Fratello, &

Antonio Colonna Nipote del Papa.: Al Legato fi uſcì incontro co "I

. Palio , & a i Collonnefi la Reina , il Gran Siniſcalco fecero honori

Libera:? eſtraordinarj , Queſti per la prima coſa trattaro la libertà di Rè

me di R* Giacomo, per là qual dicevano , che'l Papa era moleſtato da Rè

Giacºmº º di Francia, e dal Duca di Borgogna, e all’ultimo la ottennero, &

per ºÞ*"º acciocchè il Rè ricuperafle la riputatione perduta , i Colonnefi

4. "Pº quafi con tutta la Cavalleria l'accompagnaro per la Città, e poi

Martinº: la fera non ritornò al Caſtel Nuovo , ma a quel di Capuana , e

diffe , che bifognava, che quelli, che fi allegravano della libertà

Parºlº de' fua, haveffero da travagliar di mantenerlo in quello , e non far

#:: degue lo andare là, dov'era in arbitrio farlo tornare in carcere ogni vol

* Pietà ta, che a lei piacevas e con queſto acquiſtò pietà apprefio a i più

prudenti . - |- - -

Perfeverando dunque il Rè a ſtarfi nel Caſtello di Capuana,

pareva a tutti cofa inconveniente , che 'l Rè fteffe fenza autori

tà alcuna ; & in Caſtel Nuovo fi facefle ogni cofa ad arbiti io del

Gran Sinifcalco ; e per queſto per tutti i Seggi furono creati De

putati alcuni Nobili principali ad intervenire co 'l Legato Apo

ſtolico ; e co Signori Colonnefi, per trattare alcuno accordo fta

bile tra il Rè , e la Reina, e non mancaro di quelli , che propo

fero, che 'l Rè dovefle coronarfi infieme con la Reina , e che fe le

|- giuraffe omaggio . Il che perturbò molto l’animo del Gran Sini

fcalco , perche queſta fola era la via di abbaffar l’autorità fua , e

per queſto deliberò di acquiftar l’animo de’ Signori Colounefi con

fperanza di far impedir per mezzo loro quella proposta ; e fece, che

la Reina di man propria fè Albarani di dare ad un di effi il Prin

cipato di Salerno, & all’altro il Ducato di Amalfi , con l’ officio di

Gran Camerlengo, fubito che fofie coronata : Tra tanto diède per

moglie Maria Ruffa ad Antonio Colonna, ch’era Marchefa di Co

trone, e Conteffa di Catanzaro, la quale morì poi ſenza figli , e lo

Stato reſtò ad Errichetta fua forella. Queſti infieme co’l Legato fe

cero reftar contenti i Deputati della Città di queſto accordo, che

fi haveffe da mutar Caſtellano, e cacciar dal Caſtello-Nuovo tutta

la guardia, e dare a Franceſco di Ricciardo di Ortona huomo di mol

Frantefo ta virtù, e di molta fede il governo del Caſteilo con quardia eletta

Ricciardo da lui, e che giuraffe in mano del Legato Apoſtolico di non com

Caſtellano portar , che la Reina al Rè, nè il Rè alla Reina poteffe far violenza

di Caffel alcuna , e come fù fatto queſto , il Rè , andò a dormire con la

Nuovo. Reina .

Ma di là a pochi dì , vedendo , che haveva folamente rico

verata la libertà , ma dell’autorità non haveva parte alcuna , &

anco vedendo, che la Reina pafava cinquant' anni , & era inha

bile a far figli ; Talche non poteva fperare di far per ſuoi fuccef.

fori, determinò di andarfene in Taranto , e di là in Francia# cafa

- - - 1Աa,

~



LIBR O D E C I M O T E R z O. 293

fua, e così un dì dopò di haver cavalcato per Napoli, con gran

cavalcata di Cavalieri , all’ultimo andò al Molo, e difcefo di ca

vallo, e poſto in una Barca, da quella faltò in una gran Nave di

Genovefi, ove erano prima andati alcuni fuoi intimi , e con pro- „ ...

fpero vento giunfe in pochi dì a Taranto. Scrive Pietro d'Humile, R* Giacº

che pigliò la via di Taranto, fperando, che la Reina Maria, e li "º º Tº

Figli ricordevoli della libertà, e dello Stato ricevuto da lui, l’ ha-rantº ·

veliero ajutato a far guerra alla Reina Giovanna ; e che per que

fto andaro con lui Andrea Pifcicello, e Giovan Galeoto huomini

di molta ftima, e poco amici del Gran Sinifcalco. La Reina Ma

ria non laſciò fpetie alcuna di honore, che conveniffe a vero Rè,

che non li facefie : ma nel trattar di guerra , come donna favia

non volfe - intricarfi , e ponere il fuo Stato quieto in travagli ,

maíTime havendo in quelli medefimi dì data per moglie a Gio

van-Antonio Orfino fuo Figlio primogenito, la Nipote di Papa Mar

tino, col favor del quale poteva tenere le cofe fue ben fer- Rè Giaco

me, e ficure : ben fè opera, che 'l Rè trovaffe paſſaggio mo /otto

ficuro per Francia, e’l provide liberalmente di quanto Монасо.

bifoguava , e così fe n' andò, dove dicono,

che al fine fi fè Monaco.

. IL FINE DEL DECIMOTERzo LIBRO.
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E s T ò la Reina Giovanna libera di quella a

lei tanto una moleſta compagnia, & il Gran

Sinifcalco in modo, che non li mancava al

tro, che il titolo di Rè, e fe la fortuna pro

fpera non havefle convertita la folita fua pru

denza in difpreggio d’altri , e di sè steffa, non

farebbono fuccefie quelle perturbationi, e ro

vine, che fucceflero poi . Ma effendo poco

dopo della partita del Rè, coronata la Rei

- * na, e fatte tante fè fte con gran piacere del

Popolo minuto, & havendo la Reina dato a' Colonnefi gli Stati, che

gli haveva promefli. Avvenne che Sforza, che folo potea, & era

folito di attraverfarſi , & impedire la grandezza fua , fù rotto da

Braccio nel paefe di Viterbo, con tanta perdita de’ fuoi Veterani,

che parea, che non poteffe mai più rifarfi , ne radunar tante genti,

che poteffe tornare al Regno ; e far di quelli effetti , che haveva fatti

prima ; onde parea, che con l’amor della plebe, con l’amicitia di

Colonnefi , e con la rovina di Sforza, foffe lo Stato fuo tanto ſtabili

to, che non havefſe più che temere, e divenne oltramodo ínfolente:

perche cominciò a vendicarfi di tutti i principali de’ Seggi della

Città; ch’erano ſtati a procurar l’accordo di Sforza con la Reina, tra

i quali erano molti di Capuana : riftrinfe molto la Corte , e levò

----- - a mol
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a molti penſionarj le lor penſioni, e riempì la Corte di confidenti,

e parenti fuoi ; talche havea acceſo nella Nobiltà di Napoli un de

fiderio immenfo del ritorno di Sforza ; e benche il Papa per Bre

vi fpeffi follicitaffe la Reina , che mandafie danari a Sforza , che

poteste rifar l’Eſercito : con diverſe fcuſe fi oppoſe , & operò,

che in cambio di danari fe li mandafero parole vane : fperando

di fentire ad ho a , ad hora la novella , che Braccio l’ havefie in

tutto confumato ; e per evitar lo filegno del Papa , ogni volta,

che veniva alcun Breve, o ambaſciata, faceva, che la Reina do

naffe qualche Terra di più al Principe di Salerno , & al Duca di

Amalfi.

Ma Sforza effendofi accorto di ciò, e vedendofi marcire ; & eſ

fendo follecitato per lettere da molti Baroni del Regno a venire a Na

poli, mandò un Secretario fuo al Duca di Angiò Figlio di Rè Luigi

Secondo, follecitando, che veniffe all’acquiſto del Regno paterno:

e dimoſtrando l’agevolezza dell’impreſa, con la teſtimonianza del

le lettere de' Baroni , e queſto per quel che fi vide poi, fù con fà

puta del Papa . Il Duca accettò lieto l’ impreſa, e per il Secretario

li mandò trenta mila docati, e privilegio di Vicerè , e Gran Con

teſtabile , co quali danari Sforza effendo rafforzato alquanto , fi

avviò a gran giornate, & effendo entrato ne' confini del Regno, per

la prima cofa mandò alla Reina lo Stendardo, e 'l Baftone in fegno

del Generalato , e poi conortati i filoi , che voleffero andare per

viaggio con modeſtia grandiflima , portando ſpiegato lo Stendardo

di Rè Luigi, che così chiarnavano il Duca , e comortando i popoli

a ftar di buon’ animo, con grandiflima celerità, giunſe avanti aiłe

mura di Napoli, e fi accampò nel luogo, ov’era ftato accam pato

l’altra volta , e cominciò ad irnpedire le vittovaglie alla Città , &

a follecitarla, che volefie alzar le Bandiere di Rè Luigi lor vero, e

legítimo Signore.

Queſto fucceſſo così imperfºto sbigottì grandemente la Rei

na, e l’ animo del Gran Sinifcalco , parendoli altri tumuti , che

li paflati, poiche ci erano aggionte forze efterne, & introdotto il

nome di Caſa di Angiò, che havea tanti anni, ch’ era ſtato fepolto.

Era nella Città una confuſione grandiflima, perche quelli del

la parte Angioina, che dal tempo che Rè Lanzilao cacciò Rè Lui

gi Secondo padre di qneſto, di cui fi tratta hora, erano ſtati poveri,

& abietti , cominciaro a pigliar animo , e fperanza di ricoverare

i loro beni poffeduti da quelli della parte di Durazzo, e tenere fe

crete intelligenze con Sforza , e molti da dì in dì ufcivano dalla

Città , e paſſavano al Campo. Ma quel che teneva più in fofpetto

il Gran Sini calco, era, che la parte di Durazzo, ch’era tra fe dí

Sforza

follecita il

Duca d’Au

giò all’ ac

quiſto del

Regno ·

Napoli ac

cäpato da

Sforza.

vifa, non tenea le parti della Reina con quella volontà, che richie-

deva il bifogno, perche gran parte di effi trattava con Sforza di al:

zare le Bandiere di Rè Luigi, purche Sforza gli afficuraffe , che 'l

Rè donaffe il cambio di quelli beni degli Angioini, ch’effi poffe

devano a i primi poffeflori, ſenza sforzar loro a reftituirli ; oltre di

ciò la plebe infolita, & impatiente de difaggi , andava ႏိုင္သူဖ္ရစ္တမ္း
rall(1Q,
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rando, che alla Città non folo non poteano venire le vittovaglie

foiite, ma non l’era iecito uſcir fuor delle mura a cogliere l’herbe fo

lite di fervire al vitto humano, ch’ erano nelle Paludi preflo la Cit

tà, e già fi vedea, ch’erano inchinati a far tumulto ; e però per rime

diare a tanti mali , il Gran Sinifcalco inviava ogni dì tutti i Le

gni, ch’ erano al Porto, piccoli, e grandi, per le marine a condur

le cofe più neceſſàrie, e per haver genti di guerra da, tener in freno

la plebe, e quelli della parte Angioina, tolfe a foldo della Reina

Franceſco Orfino, Luigi Colonna, e Criſtofaro Gaetano , con mil

le Cavalli. Ma foppravvenne poi nova certa da Genova, che fra po

chi dì farrebbe in ordine l’Armata di Rè Luigi , al gionger della qua

le faria tolto il fuílidio delle vittovaglie , che fi havea per mare ;

onde apparea manifeſta la neceflità di renderfi la Città , e per que

fto il Gran Siniſcalco ragunato più volte il Confeglio Supremo della

Reina dopo molte difcuſſioni di quel che fi haveva da fare : fù con

clafo, che fi mandaffe un Ambaſciatore al Papa, con ordine, chefe

Malitia non poteva haver ajuto da lui , pastaffe al Duca di Milano, o a Ve

crafa netiá; & a queſta ambaſciația fù eletto. Malitia Carrafa Cavaliere

Ambaſcia- per Nobiltà e per prudentia di molta ſtima. Coſtui con una Ga

zore di pa- lea , & una Fregata andò in trè dì a Livorno, e di là per terra guun

pa · fe a Firenze, e baciato il piede al Papa , efpofe il pericolo della Rei

na, e del Regno, e fupplicò la Santità. Sua, che provedefle ; e fe

non baſtava a dar foccorſo baftante con le forze della Chiefa ; opraf

fe con l’ altre potentie d'Italia , che pigliafero l’ai mi in difeſa di

quel Regno, Feudo della Chiefa , e poi con buoni modi gli diInoftrò,

che facendolo, havrebbe infieme mantenuta la dignità dello Stato

Eccleſiaſtico , e la grandezza della cafa fua ; perche la Reina per

queſto beneficio haveria quafi divifo il Regno a i Fratelli, e Nepo

ti di Sua Santità. Il Papa riſpoſe, che fi doleva, che quelli mali

Configlieri, che havevano o per avaritia, o per altro tardato lo fti

pendio a Sforza , haveano infieme tirata una guerra tanto impor

tante fovra la Reina loro Signora, e tolto a lui ogni forza, e com

modità di poterla foccorrere ; perche qual foccorſo potea dar egli a

quel tempo, che a pena mantenea un ombra della dignità Pontificale

con la liberalità de’ Fiorentini? O che fpelanza poteva havere d’im

petrar foccorſo dalle potentie d’Italia alla Reina ? fe non havea potuto

ottenerlo per fe, e contra un femplice Capitano di ventura ; com'era

Braccio, che tenea occupato così nefariamente la Sede di San Pietro,

e tutto lo Stato Eccleſiaſtico. . |

Queſte parole benche foffero vere, il Papa le diffe con tanta vehe

mentia, che fubito Malitia entrò in fofpetto, che la venuta di Rè Lugi

non era fenza intelligenza del Papa, e però conobbe, che li bifo

Rè Alfonfo gnava voltare altrove il penfiero. A quel tempo Alfonſo Rè di Ara

arma per gona havea apparecchiata un’Armata per aflalire la Corfica, Ifola

affalir la di Genovefi ; Il Papa l’ haveva inandato un Monitorio, che non

Cor/ica. doveste moverfi contra quella Republica , che s’era raccomandata

/ alla Sede Apoſtolica, e contra quell'Iſola , la qual era ſtata data
/ da Pontefici paflatí a cenſo a Genovefi ; e'l Rè Alfonſo Avಣ್ಣ Illafl

-- - - ATO
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dato Garfia Cavaniglia Cavalier Valentiāno Ambaſciator al Papa per

giuſtificar la cauſa della guerra : il qual Ambaſciatore non haven- ד

do havuto niente più cortefe rifpofta di quella, che havea havuto Carsta Cº

Malitia, fi andava lâmentando coi Cardinali del torto, che fi faceva al "igli:

Rè fuo; & un di Malitia incontrandolo li diffe, che alla gran fama, 4méaffia

che tenea Rè Alfonfo, era imprefa indegna l'Iſola di Corfica, maf fºrº al Pº.

fime difpiacendo al Papa, e che impreſa degna d’un Rè tanto fa- Pº •

mofo faria, girare quell’Armata in ſoccorſo della Reina fua Pa

drona , opprefſa, e pofta in tanta calamità, dalla qual imprefa naf>

ceria eterna, & util gloria , aggiongendo a i Regni , che havea,

non Corfica ch’ era un fcoglio ferile, e deferto , ma il Regno di

Napoli maggiore, e più ricco di quanti Regni fono nell’llniverfo;

perche la Reina, ch’ era vecchia, e ſenza figli , vedendofi obbligata

da tanto, e tal beneficio, non folo l’inftituerebbe herede dopò fua

morte ; ma li darebbe in vita parte del Regno , e tante Fortezze

per ficurità della fucceflione ; tutte queſte promefle facea Mali

tia , perche ogni dì era avifato da Napoli , che la neceflità cre

醬 , e che la Città non fi potea tenere ſenza ſperanza di preſto foc

COI1O » 4v.

Il Cavaniglia diffe, che tenea per certo ; che 'l Rè per la ſua :

magnanimità, e per tante offerte havrebbe accettata l’ imprefa , e

lo confortò ad andar a trovarlo, ch’era in Sardigna. Non tardò

punto di ciò Malitia ad avifar la Reina, e mandò con una Fregata

Pafcale Cioffo Secretario di lei, che havea condotto feco, a procu

rare, che fe alla Reina piaceva, ch’egli andafle a trattar queſto , li

mandafle Procura amplifima conveniente a tanta importantia , &

egli tolto comiato dal Papa andò ad afpettar la rifolutione a Piom

bino : andò con tanta celerità la Fregata, e trovò con tanto timo- !

re la Reina, e i fuoi, che fi fpefe tempo in confultare , che Pafca

le in fette dì ritornò a Piombino con tutta la poteſtà, che poteste:

havere, ò defiderare : e Malitia fubito partito con vento profpero

giunfe in Sardigna, & impetrata udienza , diffe queſte parole. Se

reniffimo Rè, Giovanna Reina di Napoli nata da tanti Rè grandi,

per vecchiezza, e per infirmità è venuta a tale, che un fempli

ce Capitano di ventura, di ofcura, e baffà conditione , e da lei

efaltato con grandiffimi ftipendii al fupremo grado della fua Mili

tia, s'è voltato indegnamente a calcitrar, contra lei fua Padrona , Ragiona

e benefattrice , e la tiene ſtretta . di afledio così villanamente , é menuo di

con tant’ odio, che quell’ infelice donna non è ficura, chefe perde- c71afitia ·

rà Napoli, e'l Regno, non perda anco la vita ; per queſto haven- con Rè Aldo dimandato a ſuoi Configlieri, donde poteffe impetrare preſto, e fon(e. -a

potente foccorſo; dopò molte difcuſſioni, tutti l’han configliata, che

collochi ogni fperanza nella Maeſtà voſtra ; nella qual fi vede in -

pronto la potentia, e fi deve ſperar certa la volontà di liberarla,

poiche già è noto , che voſtra Maeſtà , nacque da quel gloriofo Pa

dre, fingolare efempio di giuſtitia , e di magnanimità, che non vol

fe foffrire, che fi ſpogliaffe dal Paterno Regno un picciolo Bam,

bino, per dar quel Regno a lui. Onde con ragione crede

Q - ೯೪ )
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re, che debbia imitare i veſtigi Paterni , e non comportare ch’ ựca,

povera vecchia, che invoca il nome fuo, ſia opprefſa , e ſpogliata deł

Regno, reſti cattiva d’un huomo così bafio . A queſto fine dunque

io vengo a fupplicar Voſtra Maeſtà : prima come Rè grandiſlimo , e

felicifimo , che voglia fovenire una Reina Nobiliſſima immerita

mente pofta in tanta calamità ; poi a pregarla , come Cavaliere avi

do di gloria, che voglia liberar una perfona miferabile , ch' io le

prometto, che trovarà in lei quella gratitudine, che fi deve trovare

in animo Reale, ad un atto Reale, come farà queſto 3 perche hò da

lei poteſtà grandiffima di trasferire per via di adottione la ragione di

fuccedere al Regno ; dopò i pochi dì ch'ella potrà vivere, e confe

gnare ancora in víta di lei buona parte del Regno ; e che gliene fe

guirebbe tanto maggior gloria di quella fi conta di Hercole, e di Tefeo.

quanto queſta fi vedrà con gli occhi : e di quella fi ftà a detto di ſcrit

Ri/pojia tori; queſto diffe per all'hora: El Rè riſpole a che gli difpiaceva

黔 /** delli affanni della Reina, e ch’egli tenea animo di ſoccorreria per

** vero instituto, e non già con animo di acquiftar il Regno ; perche per

gratia di Dio havea tanti Regni, che li baftavano, ma che bifognava,

che ne parlaffe con fuoi Configlieri ; e’l dì ſeguente fece adunar

il Confeglio; e prepoſe la cofa ; e quaſi tutti i primi differo , che

era d'accettar tal impreſa con sì poche forze, entrando in un Re

gno bellicofiffimo , & abondante di gran liflima Cavälleria, e sì

robuſtà, che non era da ponerfi all’ incontro la Cavalleria Spagno

la , con quelli Cavalli delicati, & ufi a guerreggiar con Mori difar

mati, e mezzi ignudi ; poi aggiunfero la inftabilità della Reina, che

ben la fapeano i Siciliani, e li Aragonefi , per congiettura , perch’

effendo Donna non fi potea haver concitato tant odio ſopra ; fèn

za gran colpa fua ; perch’ effendo per lo festo inabile a far vio

lenza ad altri ; ogni volta che havefſe eletti favj Configlieri , e

giuſti Miniſtri : chi faria ſtato, che l’ haveſſe moffa guerra ? Ma il

Rè finito il Confeglio, ſenza dar ſegue della volontà fua, mandễ

a chiamar Malitia, li diffe il parer de fuoi Baroni ; ma che cạn

tutto ciò, voleva foccorrer là Reina, e che havrebbe mandate per

all' hora fedici Galere ben armate infieme con lui ; e perche quelli

del fuo Confeglio i haveano diffuafo dall'impreſa ; për lo distván

taggio della Cavalleria , mandaria una quantità di moneta , chž fi

haveffero foldati huomini d’arme Italiani : perche all’ hora egi ver

„ . . rebbe a veder la Reina, che riputava per Madre, che non lî parey2

. Brºgeiº conveniente di venir tánto mil proviſto di forzé per terra , che li

gran Cº- bifoghaffe ftar affediato : Malitia lodò il penfiero di fua. Maeſtà, c

Éižanº · promife , che la Reina ancora havrebbe aggiunto tanto del fuo,

che haveffero potuto foldar Braccio, ch’ era in quel tempo tenu

器 il maggiore “Capitano d’Italia, & atrociſſimo inimico di
OfZ3 . - . * - . . |- - i M. * - *

Il dì feguente il Rè fè chiamar il Confegio, e manifestò la va

lotità fung ch'era di pigliar l'impreſa, e cominciando uno a diffua

derlo diffe. I Configlieri d’un Rè, ò doveriano effere Rè tutti , ò

hayer almeno animo Reale ; e. voltaro poi a Raimondo藍*
- * * • |- B 10S
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glios ordinò, che faceste poner in ordine le Galee, per partirfi intieme

con l’Ambaſciadore della. Reina · Queſto Raimondo era de’ primí

Baroni della Corte, e tenuto per hu omo di molto valore . Malitia

allegro per confortar gli animi delli ailediati , fè partir fubito Pa

fcale con l’avifo, che ’l foccoi ſo verrebbe fra pochi dì , & egli per

acchetar gli animi de’ Cataiani, che ſtavano mal contenti dell’im

pretag, per Inſtrumento publico in nome della fua, Reina , adottò Rè Alfon

Rè, Alfonfo; e promife alignarli il Caſtel nuovo di Napoli , & il fo aditza

Caſtello dell’Ovo, e la Provincia di Calabria, col titolo di Duça, to da Ma

folito darfi a quelli, che hanno da foccedere al Regno, e fatto que- liefa in mo

fto tolfe licenza dal Rè, e fi pofe sù l’Armata infieme con Raimon- me detta

do , e navigò verfo Sicilia, dove ítettero con l’Armata alcuni dì, per Reina.

far caricare certe Navi di cole da vivere, che già ſapeva, che Napoli

ne ſtava in gran neceſſità. |

Tra quel mezzo Pafcale ch’ era ito avanti a portar l’avvifo del

la venuta del foccofo ; diede in terra a Cività-Vecchia , per com

prar alcune cofe neceffarie ; quando fopraggionfe l’Armata di Rè

Luigi all’ improvifo, e quelli della fufta fenz’aſpettarlo, fi pofero a

fugire verfo Napoli, & in un medeſimo tempo diedero alleggrezza,

e di piaçere alla Reina, & a fuoi parteggiani ; perche con la nuova,

che diedero, che Rè Alfonfo havea accettata l'impręfa, & appa

recchiava il foccorfo , điffero ancora, che l’Arinata di Rè Luigi far

rebbe gionta in poche hore a Napoli : queſto differo a bocca, per

che Pafcale portava feco le lettere ; e quando l’ Armata fù al Por

to di Civita-Vecchia, Rè Luigi feppe, che Pafcal era là, e lo fè con

diligenza cercare, e per forza hebbe le lettere, e feppe quello, ch’

era trattato, e fubito fè far vela verfo Napoli i dove gioilfe il ter

zo dì, e pofe genti in terra . Erano in quell’Armata dodici Galee,

e fei Navi grofie cariche di Cavalli, sbarcaro alla Foce di Sebeto,

dove Sforza con le fue genti , e molt’altri Cavalieri Napolitani del

la parte Angioina corfero ad incontrarlo con feſta grandiflima . In

Napoli fi ſtava con grandiſſimo timore, perche le Galee andaro cir--

condando la Città dalla parte del mare, dimoſtrando di havere fpe

ranza , che fi faceffe qualche novità da quelli della parte Angioina.

Ma fu tanta la diligenza de Capitani della Reina, e del gran Si

nıfcalco, che dì, e notte andavano per la Città con moltitudine

di Armati, che non fù perfona, che fi moveffe . Il Rè comandò a

Sforza, che avvicinaffe il canipo, ſperando, che i nemici per guardar

le mura, non haveffero potuto attendere a proibire i tumulti, che

havefſe potuto fare la parte Angioina, il che effendo fatto, la

Reina venne in grandiffimo timore, che già fi credea, che Rè Lui- ,

gi volefie dar la battaglia, e far ogni sforzo di pigliar la Città, prima

che venifle il foccorfo dell’Armata Aragonefe. Ma il Gran Siniſcal

co fè ordine a pena della vita , che nifſuno della parte Angioiną

poteſte ufcir di cafa per fpatio di diece dì ; e così bifognando po

ca guardia per la Città, che fenza riſpetto alcuno occideva quel

li, che vedeva ufcire , gli altri potevano più fecuramente atten

dere alla guardia delle mura , e delle porte • Mentre Napoli
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ſtava in queſto timore, apparve nel ftretto tra l’Iſola di Capri, e't

Promontorio di Mínerva, l'Armata Aragonefe, ch'era di fedici Ga

lee, e molte Navi, e diede grandiffima allegrezza alla Città, ch

già ſtava in bifogno d'ogni cofa, neceſſària , e poche hore dapoi

. ,...gionfe al Porto . Il Gran Siniſcalco accompagnato da
Periglios tiggiani della Reina, uſcì ad incontrar il Periglios Capitan Gene

:fi: /; , raſ dell'Armata », il qual yenne a vifitar la Reina; e diffe in nome

Reginº al del fuo Rè, che ſteffe di buon animo, che havendo egli accettata

ła quele l’impreſa di liberarla, con quella buona volontà , che Malitia Am

"ie" regº: bafciador di lei, potea dire, non havrebbe laſciato nè per ſpéſa, nè
dato. per periglio della propria perfena, di travagliare, per farla yiyere

- quieta nel Regno de fuoi Anteceſſori ; la Reina riſpoſe, che fe ella

havea fermamente fperato ogni favore da un Rè tanto magnani

mo , fol per la fama delle fue fingolari virtù, molto :

fperato per l’avvenire, havendone veduta sì manifeſta pruova , che

con tanta prontezza in ta to breve tempo l' haveffe mandáto sì ga

gliardo foccorſo, che non havea da temere le forze dei nemico per

mare, e per quel dì fi paſsò con molti ragionamenti cortefi. Ma la

Reina fattafi venire una ricca collana, glie la poſe al collo, e li fè

affignare le chiavi del Caſtello dell'Ovo, dov” era ſplendidamente

apparecchiato per lui, & il fè accompagnare dal Monaco d’Anna

fuo Maggiordomo ; la fera Malitia narrò alla Reina la gran contra

dittioneg, che hayean fatta quelli del Conſeglio del Rè , fconfortan;

» dolo dall' imprefa ; e che però era neceflarıo per inanimare più il

„ . Rè a feguirla, e fare ſtare più quieti quelli del Confeglio, mostrafie

೬. Reina volontà di adempire quant egli havea promelio; e per queſto il dì

røffe" " feguente, per atto pubblico la Reina ratificò l’adottione, e tutt’ i capi

"#":tº": toli ſtipolati in Sâdegna per lui; efù dato ordine, che negli Sten

# :° 4' dardi, e molti altri luochi fuffero dipinte le Armi di Aragoña, quar

fºſº º reggiate con quelle della Reina; e fù bandita per tutte le Terre,

che ubbidivano alla Reina la adottione, e la léga perpetua . Man

daro ancora per mare a Civita Vecchia Franceſco Fregapane a fol

dare Braccio da Peruggia ; e con la fama di queſto, e con quel foccor

fo, ch’era già venuta ; la parte di Durazzo, ch’era ſtata in tanto timo

re, pareva al tutto afiicurata . . . - - -

Dall’altra parte Rè Luigi vedendo, che la fua Armata era in

feriore a quella di Rè Alfonfo, e che l’era tolta la ſperanza di proi

. . . bire , le vittovaglie per via del mare ; ne mandò in Provenza

. . . . . parte delle Galee , e parte in Genova con Battifta Fregofo, che

. . . n’ era Capitano , e deliberò convertire la fpefa nell’ Efercito per

. terra ; e tra quel mezzo ogni dì fi facevano ſcaramuzzare in quello

Apatio, ch’ era tra le porte di Napoli, e'l Campo, Ma alfine Sfor

, za configliò al fuo Rè, che facefle levar il Campo", & attendefie a

conquiſtare tutte le Terre, che potea, che al fine i Napolitani fi fa

Averfa fi rebbono refi ſtanchi per il lungo travaglio : Anò dùngue il Rè

rende a Řè con l’ Efercito ad Averfa infieme con Sforza; e gli Averfani feli re

Žuigi, , fero », e Franceſcọ. Gattola Gentil' huomo di Porta. Nova , ch'era

, , Caſtellano , perche i filoi Progênitori erano ſtati tutti di e
- 5: :: - - - :AIM-

 



LIBRO D E CIM O Qu A RT o 3o1
Angioina, refe ancora il Caſtello. Ma non perche l’ Efercito era al

largato otto miglia da Napoli, i Cittadini, ch’ erano dentro fi ri

trovavano haver avanzato, anzi fentivano una nova fpetie di mole

ftia, che i Cittadini che haveano le Ville intorno alla Città , e uf

civano per farle coltivare, il più delle volte all’improvifo erano fat

ti priggioni dá’ foldati Sforzeſchi, e bifognava pagar grofie taglie,

per rifcuöterfi ; e la Reina mosta dalle querele , che havea ogni

dì , con parere del fuo Confeglio , deliberò di mandar a folleci

tar Rè Alfonfo, & a dirli, che poi ch’il Regno havea da effer fuo,

Iloti baftava che fi defendefle fol Napoli, ma bifognava cacciarne

i nemici ; il che fi farebbe agevolmente con la prefenza di Sua -

Maeſtà. A queſta Ambaſciaria fù eletto, Françeſco Orfino, Anto- Ambastia

nello Puderico; e Giovan Bozzuto. Ma Malitia Carrafa diffe, ch' tºri näda:

era bene, che queſti tre andafero, ma ch’ era neceſſario più man- tia Rè Al

dar a follecitar la venata di Braccio, il qual per quelche havea fºnſº ·

fcritto il Fregapane, havea rifolato di non venire, fe oltra il foldo,

la Reina non li dava Capua , e l’Aquila ; per il che egli fapea , che

Rè Alfonſo non verria mai, fe non fapea, che Braccio foffe venuto in

Napoli, e benche pareste conditione molto grave , fù mandato a

Braccio il Privileggio dell’Aquila, e di Capua, e a follecitarlo che

yeni{{e. * * * - - - - - - -

. Il Rè Luigi in tanto andava ogni đì avanzando, perche effendo ?rivileg

divulgato, che l’Armata di Catalani non era di quella forza, che gio fatto a

haveste potuto far altro, che difender Napoli per poco tempo, per Èracio d;

ogni Provincia in nółte Terre fi alzavano le Bandiere di Angiò, Сарча , е

'e molti Signori venivano al campo in Averfa a giurare homaggio, defi: Agai

e conoſcere il Rè; e tra l’altre Citta l’Aquila; fubito che ſeppe che ja .

ła Reina l’ havea promefia a Braccio , alzò le Bandiere di Rè Luigi;

e fù cagione, chè tutto Abruzzo facefle il fimile ; intorno Napoli,

s tutte ſe Terre da Caſteli’ a mare di Stabia fin a Pozzuolo ubeđiva

, no a Rè Luigi ; I Napolitani dopò la venuta dell’Armata Aragone

fe , ha veano intermefia quella eſquifita diligenza nelle guardíe, e

maffime dopò la ritirata del campo ad Averfa; e per queſto alcuni .

di parte Angioina tenuero fecrero trattato di dar Napoli a Rè Lui- :

Ei : e li mandaro a dire, che una notte determinata a quattr” fiore fi

apprefſafle a Carbonara con l' Eſercito, perche Carbonara a quel

tempo era fuor di Napoli , che effi havrebbong apertº una Porta, Difºgni de

ch’era tra la Porta di Šanta Sofia, e quella di Santo Gennaio; la Congius atả

qual Porta pochi đì avanti per ordine del Gran Siefcalco era ſtata confro Na

ferrata con un grandiffimo terrapieno · Vennero dunque i congiu- pati afft

: rati ; e trovando addormite le guardię, con grandiſſimo filentið le to ſvihiti.
"varo il terrapieno , e levaro le tavole, della Porta : ma trovaro

un travo fittò ai una parte, e l’altra del muro: che non fi potea

tagliare ſenza, che fi fwègiafero le guardie ; talche non potendo eu

trar Cavalli per quella porta, non venne ad effetto la congiura;

perche mentréfendeano da Cavallo i Soldati del Rè , & entrava o

a piedi fuor delte mura era un grandiffimo ſtrepito , apprefiandofi

molti per ſcender da Cavalli, e celiando i Cavalli di quelii, Fil － [བས
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no ſceli, e non è dubio, che la Città era perduta, fe haveffero potu

to entrar a quell’ hora i Cavalli, e correr per la terra ; ma effendo

entrati pochi, & a piedi , e congiunti co i congiurati ; & effendo

dato all’Arme dalle guardie ſvegliate ; venne prima di tutti Cri

ftoforo Gaetano con una banda de Cavalli, & urtò con tanto empi

to ſopra di loro , che furono aftretti ritirarfi verfo la Porta, do

ve impedivano gli altri, che cercavano entrare; ma benche refiftef:

fero un pezzo valorofamente, fopravenendo Lodovico Colonna , il

Periglios co’i foldati delle Galee, al fine per la medeſima porta fe

ne ufciro , e perche l’uno impediva l’altro, molti fe ne gittaro

per le mure giù , e furono prefi quattro de congiurati , , Notare

Tirello di Maftaro, Notar Bertraimo Averfano, Lembo Arcamo

ne, & Antonio Schiavo, e furo ſtrafcinati per la Città , e tre di

effi appicati , e Lembo fù fquartato , i quali palefaro il nome di

tutti gli altri ; gli altri per havere parenti potenti neila parte di Du

razzo furono puniti in danari . La Porta fù ferrata meglio , che,

non ſtava prima ,, e furono riprefi , e notati d’infamia quelli, che

haveano fatta male la guardia, e parve a tutti, che a quella volta

la Città foffe per gran ventura liberata . Ma pochi dì dopoi fu fco

verta un’altra congiura di Gioannillo di Rifi , e d’Antonio Sarto- :

re, e furo appiccati · Mentre queſte cofe ffacevano a Napoli , gli

· Ambaſciatori, arrivati in Corfiça, dove ali hora fi trovava Rè Al

fonfo gli differo con quanto plaufo della Città , era ſtato dichia

rato dalla Reina fuo Figlio adottivo, e Duca di Calabria , e futuro.

fucceffore nel Regno, e quanto era neceſſario, che Sua Maeſtà ve-.

niffe tofto. Il Rè rifpofe , che fubito, che fufie venuto Braccio al

foccorſo della Reina , , farrebbe venuto , che altrimente parrebbe

cofa inconveniente, che havendo da venir a liberar altri di affedio, .

venifle ad acrefcer il numero de gli affediati ; e con queſte parole

ne mandò gli Ambaſciadori molto fodisfatti di lui , per l’humane

accoglienze a lor fatte . - |

Quelli dì ifteffi, Braccio fi moffe da Peruggia con tremilia Caval

li a gran giornate per la via di Abruzzo, e da Sulmona in un dì venne a

Capua, che fono più di feffanta miglia, & entrò con tanto filentio,

che i foldati Sforzefchi, che ſtavano a Santa Maria Maggiore, due mi--

glia lontano di Capua, non fapendo la venuta fua, corfero la matina fe

guente (come foleano) infino alle Porte di Capua a far prede, &, ef

fendo uſciti molti Capuani per intrattenerli, cominciaro a fcaramozza:

re più arditamente del folito: talche corfero al romore più di ducent’

altri Cavalli Sforzefchi di quelli ch’ erano a S. Maria; e gli altri fi ar

mavano con fperanza d’entrar a Capua · Quando all’improvifo uſcì

Braccio con la fua Cavalleria, alla quale non potendo refiftere fi co

minciaro a ritirare , e Braccio li fù, fempre fopra , & alla fine gli

ruppe, e diffipò, e pigliò il Cafale, e lo riduffe alla fede della

Reina ; in queſta battaglia perdè Sforza più di feicento cavalli, e

non potendo ufcir di Averfa ad impedir il paffo, Braccio paſsò vit-,

torioſo a Napoli, e fù carainente accolto dalla Reina, e da tutta.

la parte ; e fù maņdato fubito una Fregata ad avifar" Rè ಸ್ಥಿ।
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fo, Pochi dì dopoi Braccio per ordine della Reina, cavalcò coll'Efer

cito per aprir la via di Principato, e di Calabria, & andò, e prefe per

forza Caſtel’a inare di Stabiá, e riduſſe a divotione della Reina Sca- --

fati, & alcun'altri luochi di quella Contrada di poca importanza; e

vedendo la difficoltà, ch'era di efpugnar Terre maggiori, come Capi

tano prudente, dubitando, che Sforza non venifie ad occupar il paf

fo del Finine di Sarno, onde fi trovarebber inchiufo, pensò di ritirar

fene, e già non l’ingannò il pènſieros che poco dopo fù avviſato, che

Sforza per la via di Somma veniva con tutto l'Eſercito a tal effetto, e

fi affrettò tanto a paffar il fiume, che in efio fi affogaro xiiij. Soldati,

e per la via della Torre del Greco fi ridutie a Napoli. , , , * .

Fù fama, che Tartaglia mandato da Papa Martino in ajuto di

Rè Luigi con mille Cavalli , haveífe avviſato Braccio del penſiero

di Sforza, e per queſto Rè Luigi cominciò ad haverio foſpetto, e

poco dopoi , come fi dirà , li fè tagliar la teſta , & i mille Caval

li reftaro al Soldo di Sforza · Rè Alfonſo havendo intefo la venuta

di Braccio in Nး ္ရပည္တြ , per la qual fi conotceva ellere ſuperiore di tor

ze al nemico, fi partì da Sicilia con l’Armata, e fe ne venne ad

Iichia, e là fi fermò, avifando la Reina Giovanna della fua venu

ta, la qual moſtrando di haverne allegrezza infinita ; mandò fu - Rè Afonfo

b4to Giovanni Caraccioło Gran Siniſcalco ad incontrarlo con al- ad Afi hia.

quanti Baroni, che fi trovavano a Napoli , il quale poiche fù ve

nu to in colpetto del Rè con molte honorevoli parole da parte del

la Reina ſe diede lode, e gratie infinite, che fi fofie mofio così ge

meroſamente a liberare una povera donna iniquamente opprefla, &

al fine ii pregò, che volefie drizzar il corfo con l’Armata nel Caſtel

lo dell’Ovo, con dire, che la Reina voieva farlo entrare in Napoli

con quella pompa, & apparato della Città , che poteffe farfi ad un

tal Rè , e fuo liberatore. Il Rè difle, che’l defiderio fuo era tanto

grande di venire a baciare la mano della Reina fua Madre , che fa

rebbe più toſto d’ entrare fenza pompa alcuna, che havere honori

di qualfivoglia grandi apparati , con aſpettarii uno , o due dì : ma

per ubbidire a i comandamenti di lei, farebbe reſta to al Caſtello

dell’Ovo, afpettando il tempo, infiño che la Reina l’haveffe man

dato a chiamare, e così fi reſtò il Gran Siniſcalco. Dicono , che

fe ne ritornò poco contento, havendo viſto il Rè così belio di per

fona , valorofo, magnanimo , e prudente , per quanto dimoſtrava,

& oltre di ciò la compagnia di tanti honorati Baroni Aragonefi,

Caftigliani , Catalami , Siciliani, e d’altre nationi foggette al Rè=

perche dubitava, che l’autorítă fua in breve farebbe in gran par

te , o forfe in tutto diminuita , & eftinta , e fi ricordava bene

dell’ęfito dėl Conte Pandølfello , temendo, che tanto peggio po

teva foecedere a lui, quanto che queſto Rè era di maggior ingegno, ... |

valore , e potenza , ehe non era ſtato Rè Giacomo. Ma venuto in Apparato

Napöli , völfe con ogni ſtudio far dimoſtrare la privata letitia della 4 ***“:

Reina; e de fuoi Cortiggiani, e l’univerfale della Città , con Bar- º.” Rè

che coronate di fiori , e ben adornate di ta pezzarie , che andaro "fº" º "

a falutar il Rè fin alla Galea , avanti che fi moveste dal .يتلالودلا
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dell’Ovo ; Ordinò ancora, che in ſegno di púbblica letitia , per le

ftrade della Città , donde il Rè haveva da paffare , fi fpargefiero

fronde, e fiori ; e che per li cinque Seggi fi trovafero le più belle

donne della Città , con ſuoni non folamente di bailare , ma varii

inftrumenti mufici , nè pretermifle fpetie alcuna di quelle pompe,

che fi poteano ufare all’ hora in Napoli, per la qualità di quelli tem

pi, e Braccio per quel che toccava a lui, mesto in ordine il ſuo Efer

cito, fi fè trovar fuor della Porta Carmelitana, dove il Rè haveva

da fmontare , e certo fu bella vifta vedere tremila Cavalli in uno

fquadrone ben armati , talche ſe la Città rimafe quafi ſtupefatta

dell’apparato navale del Rè, non havendone vifto mai fimile, il Rè,

& i fuoi reftaro fitnilmente maravigliati , vedendo il numero di

tanti Soldati così bene armati , & a Cavallo a sì robuſti , e poffen

ti Corfieri . Dall’ aitra parte defiderando il Rè d’entrare con qual

che dimoſtratione del Valor delle genti fue , ordinò , che i Soldati

navali, ch’erano venuti a Napoli ſotto Raimondo Periglios, uſciffe

ro al lito, facendo moſtra di vietare l’Armata del Rè, di ponere gen

ti in terra ; & egli moffo dal Caſtel dell’Ovo , e venendo alla Foce

di Sebeto, fiume , ch’entra in mare cento paífi lontano dalla Città,

Rè Alfonfò dapoi di haver fatto ſegno un pezzo di combattere con quelli, che

in Napoli. guardavano il lito , fcele in terra vittorioſo ; dove trovò Braccio,

che fù il primo a farli riverenza , il qual gli diffe, che per la fama

delle gran virtù di Sua Maeſtà havea laſciate l’impreſe fue più frut

tuofe in Toſcana , & era venuto a fervirlo , e fi rallegrava di haver

havuto forte, e valore di far trovare alla Maeſtà Sua l’imprefa qua

fi vinta ; il Rè gli refe gratie, e gli diffe, che la medefima fama del

valor di lui l’havea moffo a farne elettione , & haver ſperanza più

nella perfona di lui , che di qualfivoglia altro , o Italiano, o d’al

tri Regni , che fignoreggiava , e così cavalcato il Rè, co 'l mede

fimo Braccio da una parte , e dall’altra Criſtofaro Gaetano eletto

da Nopolitani ; gionfe alla Porta di Capuana , & entrato nella

Città per le ſtradc più celebri , & adorne , fù condotto al Caſtel

Nuovo. La Reina difcefe fin’ alla Porta del Caſtello , il ricevette

con ogni fegno di amorevolezza ; e di letitia , e dapoi che l’ hebbe

abbracciato, tolfe le Chiavi del Caſtello, e le confignò a lui, e li dif

fe, che ringratiava Iddio , che l’haveva fatto gratia di farle veder

colui , al qual effa era obbligata innanzi , che l’ havefie veduto; ef

fendo ſtata dalla fua armata , e dal fuo Efercito mantenuta nel Re

gno ; poiche da una parte il Periglios havea falvata la Città con la

genti dell’Armata, e dall’altra Braccio haveva liberato il Paeſe ri

buttando Sforza, e proibendo le correrie, e i latrocinii de i Soldati

di quello, e foggiunſe moltr’altre parole, che dimoſtravano affet

tione, & obligo grandiffimo.

. Il Rè rifpofe, che fi rallegrava, che’l foccorſo fuo haveſſe a

lei giovato tanto , e che per fofpetto, che haveva, che non baftaffe

al tutto a folleyarla, havea laſciate l’impreſe fue proprie, per ve

nir con la perfona, e col rimanente delſe fue forzè a difcacciar in

tutto i nemici, e chę fi rallegrava ancora di haver piena informa:

tiQ1162
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tione del torto de' nemici, e della:@ della Maeſtà Sua , perche

ſempre la vittoria fuol effere da quella parte , dov'è la giuſtitia;

tutto il limanente di quel dì, e molt’altri poi fi paflarono in feſte, e

conviti, dove comparfe tutta la gioventù di Napoli dell’uno, e l’ al

tro felfo. Ma i Baroni, e Configlieri più prudenti entrarono molto fof- -

petti, vedendo la leggerezza della Reina, e già pronoſticarono, che

poco poteano durare in concordia . Poi finite le fefte giudicando

il Rè , che bifognava honorar il principio della fua venuta con qual

che fatto notabile ; convocato il Confeglio della Reina , Braccio

fi voltò a confultare , e trattare le cofe della guerra ; & havendo

intefo, che Sforza , il qual ftava ad Averfa, mandava liberamente

grofie bande di Cavalli i tolfe rifolutione di mandar Braccio, che

li haveſſe ò da rompere in tutto fe ufciva da quella Città per fat

to d’arme , ò vero che haveffe da diminuire a poco a poco le gen

ti nemiche ; proibendo le correrie , e rompendo quelli , che ufci

V:1IlO . |

. Partiffi dunque Braccio da Napoli nel fine del mefe di Giugno,

in cui erano fecéate le biade, con difegno di fare danno alle géntí Braecio F

Sforzefche, che ſtavano difperfe per diverfi luochi , per fare cari- parte da

care ſtrame, e vittovaglie alla Città. Ma Sforza , che hebbe avifo Napoli •

da Napoli della partita, e del penfiero di Braccio, con grandiſsima

celerità pofe in ordine quelli, ch’ erano nella Città, & ufcì in aju

to de’ fuoi , havendo mandato į er diverſe vie a commandare, che

fi riducefiero tutti in una parte ; ma alcuni Cavalli, che Braccio ha

vea mandato innanzi, tornarono ad avifarlo, che Sforza era ufcito

di Averfa per andar ad unire i fuoi, e foccorrerli, onde Braccio la

fciando la via di opprimere i Saccomanni , andò dritto ad Averfa, per

efcluder Sforza, che non poteffe entrarvi, ma Sforza, che penfàva

tutto quello , che potea effere, come fi vide, unito con la maggior

parte delle fcorte de Saccomanni, e che non compareva nemico al

cuno, pigliò fubito la via di Averfa, e pofe in mezzo i Saccoman

ni, e non molto dapoi intendendo che Braccio era vicino con le

fue genti , chiamò tutti i capi di fquadra fuoi , e diffe loro, che

fi mai haveano dimoſtrato fotto le fue bandiere virtù , & audacia,

era di bifogno, che la dimoſtraffero in queſto punto , dove com

battevano non folo per la gloria , ma per la vita ; tutti rifpofero,

che attendefle a far com’ era fuo ſolito ufficio di valorofo, e pru

dente Capitano, perche per quanto toccava a loro, non l'havreb

bono data cagione d’altro, che ò di premiarli vivi , ò lodarli morti ,

e tornato ciaſcuno al fuo luoco, cominciarono a caminare con tanto

bell’ ordine, e così ben ferrati infieme, che Braccio, che li vide, unì

le genti fue, di quattro fquadroni facendone uno, e con grand’em- Affalto di

pito andò ad affaltar l’ Efercito Sforzefco, il qual parte per lo valor Braccio à

pro; rio, parte per la fperanza di Rè Luigi , che haveffe da ufcir l' Eſèrcito

di Averfa in foccorſo loro, foſtennero tanto l’empito di Braccefchi, di Sforza.

che approfimandofi alla Città , feguì l’ effetto, che defideravano :

perche Rè Luigi con la moltitudine de' Cittadini , e co i Francefi,

ch'erano con lui ufcì ſubito , e conSHm gridi fi ಸ್ಕೌ zavano
Q Խ aՈ
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Jiguata a

Braccio .
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di andar a ferir per fianco i Bracceſchi, così effendo voltato Sforza

co’l fiore de fuoi , poiche già i Saccomanni , e la preda erano entra

ti in Averfa tolfe la ſperanza a Braccio di far effetto alcuno , e lo

ftrinfe a ritirarfi a Napoli ; e perche queſta Impreſa mal ſoccella pa

reva , che haveffe un poco fcemata la riputatione dell’Eſercito

Bracceſco, Braccio dimandò alla Reina ia poffeſſione di Capua, che

già l'havea promefla, con dire che premendo da una banda con

le fue genti, e infeſtando Averfa, e dalla banda di Napoli facen

do il medefimo l’Eſercito del Rè, in breviffimi dì haveriano mef

fo in rovina Sforza con le fue genti, e ricuperata Averfa . - .

Ma il gran Sinifcalco ſecretamente oprava , e configliava la

Reina, che in niun modo gliela delle s perche ponendo una Città

così nobile ; e per la iertilità del paeſe così oportuna a nudrir un

Efercito in mano d’un Capitano così valoroio, com'era Braccio,

accompagnato da un Efercito tale de' Veterani , farrebbe in maggior

pericolo di efterfpogliata, e cacciata da Braccio ; che da Rè Lui

gi, e la Reina, ch’ era aflueta di non allontanai fi mai dalla volontà,

e confeglio del Gran Sinifcalco ; fè intendere a Braccio , che Ca

pua ii 11 ebbe confignata quando fofie ſ.nita la guerra ; e che per

alcuni riſpetti, per non fdegnar Capuani non potea darla all'hora ;

Braccio dolendoſi di queſta rifpofta, andò a lamentarfene a Re Al

fonfo, il qual benche conofceffe, che la ragione, che novea la Rei

na era efficace ; giudicò, che foffe minor pericolo confignar Ca

pua, che di ſdegnar quel Capitano; nel quale confiftea non folo

ia ſperanza della Vittoria, ma la certezza di vederfi quafi in catti

vità ello, e la Reina , quando per diſgratia havelle voluto alie

narfi da loro, e pigliar la parte di Rè Luigi ; e per queſto operò

con la Reina, che Capua li foffe confignata fubito. Il Gran Sinifcal

co vedendo, che non havea potuto impedire la confignatione di quel

la Città , pensò almeno di oprare, che'l Caſtello, e due Torri, che

ſtavano da là del Fiume nel capo del Ponte, fi tenestero per la Reina,

e mandò a dire fecretamente a i Caſtellani , che dicefiero, che non

voleano dare ne il Caſtello, ne le Torri, fe non fofie, o pagati d’una

buona quantità , che doveano havere dalla Reina , per le paghe

loro - Queſta cofa accefe più l’animo, e la volontà di Braccio ad

haverlę, perche già ſapea, che tutte, erano mạchinationi del Gran
Siniſcalco. Mà Rè Alfonfo, che giudicava s che havendoli data la

Città ; era poco ficurtà tenere un Caſtello , più toſto debole, che -

forte, e due Torri capaci di pochiilimi huomini ; mandò ſubito

tanti danari fuoi a Braccio, che tolta la fcufa a i Caſtellani furono

aftretti di confignar le Torri , & il Caſtello, & in queſto modo

paſsò quella Eſtate, e buona parte deli’Autunno ſenza far l’uno,

e l’altro Eſercito cofe notabili ; ma folamente fi fecero alcune leg

fcaramuzze, mentre l'una , e l’altra parte cercava di ridur.

re dalla campagna ogni fpetie di vittovaglia ne i luochi forti . Fi

nito poi l’Autunno ; il Gran Sineſcalco , che portava odio mortale

a Giovan Pierro Origlia Conte di Acerra ; e defiderava eftermi

narlo inſieme con tutta caſa Origlia ; perfuaſe al Rè ch'•့်
- - ↑Ꭵ0
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fario pigliare Acerra, la qual impediya, il paffo delle vittovaglie,

che di continuo fogliono venire di Valle Beneventana , in Napoli.

e non hebbe molta fatica d’indurre a ciò l’animo di Rè Alfon

fo ayido di gloria ; e benche foffe tempo più toſto di ridurre le

genti alle ſtanze , che tenerli alla campagna. Rè Alfonfo volfe, che

fi facefie quella impreſa , e per togliere a i foldati la mate

ria di lamental fi de i difaggi , volfe andarvi in perfona, accioche

con l’eſempio fuo haveflero patienza. Partito dunque da Napoli a

x. Novembre andarono a fare la feſta di S. Martino ne i Padiglioni,

dove fi accamparono innanzi alle mura di Acerra, tenendo legenti di

vife in due campi . -

Giovan Pietro benche reſtaffe per l’afsalto improvifo un po

co frmarrito, non laſciò di fare quelle proviſioni, ch’ erano neceſ

farie per refiftere, maffime ritrovandofi appreſſo di sè alcuni fol

dati Sforzeſchi fotto il governo di Santo di Mataloni Capitano de

i veterani di Sforza ; e pofti ne i luochi opportuni, fecondo il bifo

gno i foldati, & i Cittadini, che poteano eſercitar l’armi , afpet

tava con molta fiducia il foccorſo di Sforza , che oltre l’obligo,

che havea alla parte Angioina, era fuo grand’amico. Il Rè Alfon

fo fidandofi molto ne i foldati navali per la deftrezza, & agilità loro,

tentò di dare dalla parte fua un affalto, ma fù vano perche benche

i fuoi con grandiflima forza , & audatia appoggiafero le fcale al

muro ; l’ Acerrani con grandiflimo valore ſi faceano cadere con

tutte le fcale, e precipitavano da i merli quelli, ch’erano faliti sù

le mura . Il Rè vedendo morti molti di fuoi ufcì di ſperanza per al

l’ hora di pigliar la Terra per forza, e fè fubito lavorare una trin

cera , che circondaffe tutta la Terra guarnita di paflo in pallo de’forti

baſtioni ; ma dopò molti dì vedendo, che la Terra ſtava molto ben

munita di cofe da vivere, e che i foldati del ſuo campo mal vo

lentieri foffrivano gl’incommodi del verno ; fè ragunare in tutte

quelle parti, ov’era la muraglia più debile, gran quantità di Bom

barde , e fè battere da più parti la Terra per aprir l’entrata a i

foldati tra la rovina delle mura ; ma fù tanta la virtù di Santo,

e l’oftination dell’ Origlia , e de' Terrazzani , che non mancavano

con diligenza efeguire quel che Santo ordinava per la difefa, che non

potevano rovinar tanto le Bombarde , che non fi faceffero dentro

Acerr«

ассатра

ta de Rè

Alfonfs.

Affalto

ell’Acer

tiի 1թ0 -

ripari affai più forti, che non era prima la muraglia ; Talche i fol- +
dati del Rè, che vedevano battute le mura a terra fenza accorger

fi del rimanente, diedero l’affalto “ e tentaro di entrar nella Ter

ra, e fempre furono ributtati con morte di multi , perche trova

vano sì fatti ripari , ch’erano feriti da fronte , da lato , e dalle

fpalle. Ma Rè Luigi che era per diverſe fpie avifato del perico

lo degli Acerrani deliberò foccorrere quella Terra, sì per l’oppor

tunità del fito , che potea per quella parte indurre a Napoli gran

fame, come ancora perche conofcea, che importava molto alla ri

putation fua fare perdere la riputatione a Rè Alfonfo, & all'Efèr

cito Bracceſco , che non haveffe baftato con tante forze ad efpu

Enare una Terra debole , e cou poco prefidio ; e comandò a Sfor

. Q 9 а za, che
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za, che con tutto l’Efercito andaffe a ſoccorrerla ; Sforza dunque po

fe in ordine l’Efercito, fenza comunicare quel, che havea da fare,

anzi dimoſtrando di volere andare a Napoli, per divertire Rè Alfonfo

da quello afledio, ma perche dell’una, parte, e l'altra erano fecrete

fpie, Rè Alfonfo mandò fubito cavalli a riconoſcere il viaggio di

Sforza, e ritornati alcuni a dirli, che venia per la via di Acerra,

mandò ſubito con alcuni Cavalieri Napolitani , che fapeano il

luoco , Giovan di Ventimiglia Siciliano Conte di Jerace , huo

mo di molta ftima con una buona banda di Cavalli , e di Fanti al

Ponte di Cafolla , che haveffero da proibire il pallo all’ Efercito

Sforzefco, ma il Vintimiglia non potè arrivar così toſto al ponte,

che non foffero paffate due Squadre di Cavalli, & alcuni Fanti , e

per queſto attaccata una fiera fcaramuzza con quelli , mandò ad

scaramuz, avifare, Rè Alfonfo del pericolo, & in tanto combattendo con fom

za tra Gio. mo valore, ributtò , e reſtrinfe li nemici verſo il ponte , che non

van di ven poteano paffar altri il ponte in ajuto loro : Il Rè havendo intefo il
timiglia, e pericolo de fuoi , mandò quafi tutti i Soldati Navali con molte

l’ Efèrcito compagnie di, cavalli ſotto Nicolò Piccinino, che ottenea il ſecon;

di Sforza. do luoco nell’ Efercito Bracceſco , che haveffero da foccorrere il

Ventimiglia. Ma Braccio, che fapea il valore di Sforza, non con

fidando alle genti da piedi del Rè , che facilmente dalli Cavalli

nemici poteano effere rotte, volfe andare per poco intervallo ap

preſſo al Piccinino con tutto il fiore di fua cavalleria . Il Piccini

|- no gionto, che fù al ponte, con grandiffimo sforzo entrò nella bat

taglia, & in breve ſpatio ftrinfe tutti quelli, ch’erano paflati a ri

tirarfi di là dal Ponte, quando combattendofi di là dal ponte, do

ve havevan fatto teſta li Sforzefchi , fopraggiunfe Sforza con un

Squadrone di Cavalli eletti, e reintegrò la battaglia con gran pericolo

de' Bracceſchi, e mentre fi combattea da una parte, e dall’altra con

grahdiffimo valore , Braccio fopravenne , e mandò a commandare

a quelli, ch’ erano paflati , e combattevano, che cominciaffero a fu

gire con difegno di tirare gran parte dell’ Efercito nemico da quà

dal ponte, per poterlo poi debellare, e ponerlo in rotta ; mà fù così

preſta , e fenza ragione la fuga, che Sforza, che conobbe, ch’era fatta

ad arte, ritenne i fuoi, che non paflaffero il ponte, e fi confumò quel

dì fenza far effetto alcuno, & al fine la fera Sforza ritornò in Aveffa,

e Braccio al Campo. - |- -

Ma mentre s’era combattuto al Ponte, Santo, che dalle mura

conofceva l’ Efercito del Rè diminuito per la cavalcata di Braccio,

arji, j: :settur: do, quel : ch'era º uſcì audacifimanențe ad affaltar il
ir: Campo . Ma il Rè con molto valore lo ributtò, e le diede la cacfalta il cã- : pO - - » - : C3C

po del Rè, cia infino alla terra · Credeva il Rè, che gli Acerrani, che haveano

yifto quel dì ufeir vano il difegno di Sforza di foccorrergli, e l’af

falto dato per Santo al Campo, haveffero da batterfi, e penfaffero

di renderfi; ma non fù così, perche cominciarono con maggior cura

a difenderfi ; anzi dalle mura beffeggiavano, & ingiuriavano i Sol

dati Catalani, e d’altre nationi, ch’erano venute co'l Rè, e moſtra

vano ſtimar poso l'aſſedio; e benche con queſto l'animo del Rè ''it
-- « - l
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dì fi accendeva più ad ira, pur non potea refiftere alle querele de'

fuoi, i quali impatientemente fuffrivano gl’incommodi della cam

pagna, & in quei luoghi paluſtri , e guazzofi ; e per queſto deli

berò far uno sforzo eſtremo, avanti che fi levaffe dall’Afledio, e

tentare di pigliar la Terra s fperando , che i Soldati defiderofi di

levarfi dal campo haveffero da combattere con maggior forza, che

non havevano fatto l’altre volte ; e ftando in queſto penfiero fo

pragiunfero il Cardinal di Fiefo , & il Cardinale di Sant’Angelo,

mandati da Papa Martino, per pacificare queſti due Rè. E men

tre trattavano con Rè Alfonfo la conditione della pace , Rè Luigi,

ch’ hebbe notitia, che con la fperanza della pace , i Soldati di Rè Al

fonfo con molta negligenza guardavano la trinciera ; mandò molti

valent” huomini, che felicemente paffarono, & entrarono in Acerra,

& aggiunfero non meno audacia , che forza all’affediati ; e perche

il trattato della pace andava in lungo, Rè Alfonfo dubitando, che

i Cardinali foffero venuti per darli parole, determinò di feguire il

fu o penfiero, e di dar l’affalto ; & apparecchiate tutte le cofe ne

celfarie, comandò, che la Terra fi áffaltaffe da più parti , e Santo

vedendo già dalla muraglia tutto quello, che fi faceva nel campo,

con fomma prudenza fi apparecchiava alla difefa , collocando ne i

luochi più pericolofi i più valent’ huomini del prefidio, e de terraz
Z3l11l .

Precedendo dunque per ordine del Rè Bernardo Conteglia Va

lentiano con una banda di Baleftrieri per la parte, dov'erano ſtate

battute le mura , gran parte della Cavalleria defiderando far co

noſcere al Rè le virtù loro , fcefe da Cavallo , e fi pofero infie

me co baleftrieri dall’ altra parte , che guardava mezzo giorno.

Il Rè mandò Guglielmo di Moncada , con una parte de Soldati,

ch’ erano venuti sù l’Armata , le Fanterie tutte fotto diverfi Capita

ni in quel medefimo tempo tentavano in diverfe parti entrare nel

la Terra , e s incominciò a combattere con grandiflimo ardore

dali’ una parte, e dall’altra , perche Rè Alfonfo andava intorno la

Terra confortando i fuoi , che non fi faceffero vincere di valore

dall’Italiani ; e Braccio per contrario ammoniva i fuoi , che fa

rebbe ingiuria grandiffima in battaglia di Terra farſi togliere l’ho

nore da Marinari mal armati, e dentro la Terra il Conte, e San

to con gran numero di perfome elette andavano circondando la

Piazza , comortando i Soldati , e terrazzani a refiftere, e mante

nerfi la gloria , che haveano acquiſtata , refiftendo a tanti aflalti

d’uno Eſercito Reale, e d’un Capitano il più riputato d’Italia, &

aggiungevano animo, e forza a i difenfori, collocando Soldati fre

fchi , dov'era di bifogno, talche faceano a gara gli Acerrani, con i Sol

dati del prefidio a chi meglio tenea il ſuo luoco. Era ftata data al

cuni anni innanzi , Acerra dal Rè Lanzilao a Gurello Origia fuo

intimo fervitore padre di Giovan Pietro, che all’hora n’ era Con

te, e per molti beneficj, che ne haveano ricevuti , e dal padre, e

dal figlio , gli Acerraní eran fatti affettionati di cafa Origlia, e per

queſto rifpetto combattevano oſtinatamente; e le donne,Š gli altri,

- ᏣᎬᏙ ᏕᎥ:3INO
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ch’erano inabiii a trattar arme, non mancavano di portar a tempo
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faffi, legne, & altre cofe neceffarie alla difenſione, &, a far ripari,

talche per tutte l’altre parti della Città, con poca fatiga i difenfo

ri ributtavano i nemici , folo quella parte , dov'era fatta la batte

ria il Centiglia , & i fuoi combattevano valorofamente, ma in niun

modo baftava a penetrare alle monitioni, e quanto più correano a

quello fpatio, dove le mura erano buttate a terra, tanto più n’era

no morti, perche non tiravano i difenfori colpo niumo a fallo; nè

folo era il pericolo di quelli, ch’ erano entrati; ma degli altri , che

volevano entrare, perche la notte avanti era ſtata una larga pioggia,

& i Soldati fdrucciolavano, e cadevano, & erano percoffi da quel

li, che ſtavano sà le mura con faette, e faflate ; tra i quali fù Gu

glielmo di Moncada , che laſciando di combattere la parte della

Čittà affegnata a lui, venne alla parte della batteria, e fù ferito di

molte faflate , fù uccifo ancora Blafco Alagona Conte di Paflani

tri con grandiſſimo dolore del Rè; e per queſto Bernardo Centiglia

fù aftretto a ritirarfi . .

Ma il Rè vinto dall’ ira non voleva in modo alcuno , che fi

abbandonaffe l’aflalto , e comandava , che tornaffero un’altra volta a

rimetter dentro. Ma i duo Cardinali che vedeano con tante mor

ti fucceder vano ogni difegno, pregarono il Rè , che non voleffe man

dare a tanto pericolo di morte i fuoi , promettendo che Papa Mar

tino haveria almeno tolta in fequeſtro Acerra, sì che non havrebbe

Tartaglia

di Lavello

decapita

#0.

potutọ nocere allo ſtato della Reina Giovanna, e concludendofi la

pace l’ havrebbe forfe affignata a lei . Il Rè piegato a prieghi di

Cardinali fè fonare a raccolta, havendo perduto un buon numero di

huomini valorofi , & effendo la maggior parte di quelli , che con

più audacia erano andati all’affalto, pericolofamente feriti ; Dopò

queſta giornata non fi fè cofa alcuna , perche tutti i Capitani del

Čampo haveano perfuafo al Rè, ch’era impoſſibile pigliarfi quel

la Città per forza, e ch’era meglio tentare la via della fame, guar

dando bene le trinciere, acciò che non havefle potuto venire fpe

tie alcuna di vittovaglia nella Terra , che già i foldati per can

cellar la vergogna di non haverla potuta pigliare , haveriano più

toſto fofferto i difaggi della campagna , che'l pericolo 凱 andar a

morire, ò lo ſcorno di lafciare in tutto l’affedio ; Ina dopò molti

dì, non fi sà la cagione, Rè Luigi chiamò a fe i prefidij, e fè con

fegnare Acerra in depoſito a i Legati Apoſtolici , e Rè Alfonfo fi

ritirò a Napoli, e Braccio, co’i fuoi a Capua . -

In queſto medefimo tempo Tartaglia di Lavello crefcendo

il foſpetto di tradimento a Rè Luigi, & a Sforza per alcuni Cavali,

che l' erano ſtati mandati in dono dal Rè Alfonfo , fù decapitato in

Averfa, e fù conclufa tregua fra queſti due Rè, per tanto fpatiq,

quanto parea che baftafle per trattare la pace : e poco dopò Rè

Luigi andando a trovar. Papa Martino, laſciò Averfa, e gl’altri luo

chi a li medefimi Legati ; e Sforza hebbe per patto nella tregua di

poterfene andare a ſtar a Benevento, ch' era fuq . . . . . '

Vivea in quel tempo Benedetto xiij. Antipapa , e # ႏွစ္တ fatto

' ' forte
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forte in un luoco inefpugnabile in Spagna detto Panifcola, e con per

tinacia grandiffima volea moriré co’l titolo di Papa , ancorche da

natione alcuna non era ubbidito ; e Rè Alfonfo ponendo in gelo

Benedetto

XIII.Anti

fia Papa Martino, e dimoſtrando , che fe non havefſe favorito-le papa itº

parti fue, havrebbe fatta dare ubbidienza da tutti fuoi Regni all’An

tipapa , ottenne , che pochi mefi dopoi il Papa fè confignarii tutte le

Terre, che i Legati tenevan fequeſtrate , & in Napoli fi fe grand’

allegrezza, che parea la guerra finita, folo l’Aquila fi tenea per fe

alla divotionie di Rè Luigi, e Rè Alfonfo , per toglierfi d’avanti

Braccio, gli commandò, che andafle ad efpugnarla, del che Braccio

ne fù molto contento, poiche comesù è detto, per virtù de i patti

quando venne a fervire la Reina , & il Rè li fu permefla. Reſtò la

Spagna.

Provincia di Terra di Lavoro libera da gli allogiamenti de i foldati per

la partita di Braccio, & in Napoli i parteggiani della Reina vivea

no affai quieti , quando nel mezzo della Primavera dell’anno

1422. venne una peíte in Napoli , che ſtrinfe il Rè , e la Rei-

na di andare a Caftello a Mare, laſciando de i foldati navali pre

fidio in Napoli, e per la partita di Braccio, e per la peſte in Na

poli, Ottino Caracciolo ch’era in Maraloni ragunati trecento fol

dati, mantenea quella terra nella fede di Rè Luiggi, e infeſtava di

correrie tutt' il paeſe vicino . Queſto Ottino era acerbiffimo nemi

co della Reina , perche effendo benemerito della Reina per ha

verla liberata da mano del Rè Giacomo , non potea foffrire, che

la Reina anteponefie a lui Sergianni Caracciolo Gran Sinifcalco,

il quale ancora che fofie di una medefinna famiglia con Sergian

ni, era nato di padre povero , e non come lui nato de i primi ti

tolati di tal famiglia ; e per queſto era ſecretamente amato; e fa

vorito da molti Baroni del Regno, che haveano invidia della gran

dezza del Gran Siniſcalco; e Rè Alfonfo dubitando, che queſta,

che parea poca favilia di guerra , non havefſe d’accendere qual

che gran fuoco, mandò ad Acerra, ad Arienzo , a Caivano, & a

Caferta alcuni preſidij, che havefiero da tenere in freno i ſoldati

di Ottino, che non ícorrefero, così liberamente, depredando il pae

fe, e per quella poca quantità, fi amminiſtrò per quelli una ciu

đeliſlima guerra, perche da una parte il Rè ordinò , che i foldati di

Ottino, ch’ erano pigliati andaífero in Galea, dall’altra parte Ottis

no fatto tagliar il nafo, e cavar l’occhio deſtro, e troncar le mani

a tutti foldati Catalani, li mandava via, dicendoli che andafero a

raccommandarlo al Rè . * . · -

Stavano ancora alla divotione di Rè Luigi Vico , Sorrento,

Mafia, e tutta la Coſta di Amalii , fenza haver preſidio alcuno , ma

folamente per volontà, e affettione, che portavano a quella parte, e

Rè Alfonfö per non ftar in otio, fi moffe, & andò a Vico, il qual fi re

fe fubito, đi là paſsò a Sorrento , dove trovò refiftenza », per effer

Îe terra più forte, e nido di moiti Nobeli affertionati della par

te Angioina , e vi pofe l’afiedio , ponendo bombarde per di

verfi luochi , e mentre ſtava penfando di dar l’affalto, vennero i

Sindici di Maila , e di tutt' ii Ducato di Amalfi a renderfi , & a

- - - POT
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portar le chiavi al Rè Alfonfo, per la qual cofa vedendofi i Sorrentini

circondati intorno da tanti nemici ; e la Città loro tanto povera đi

vittovaglie, e di cofe neceſſarie a foffrire un mediocre affedio fi refe

ro con honorate conditioni, e perche la pefte durava in Napoli, e Ca

ftello a Mare, era inabile a mantener due Corti Reali. Il Rè, e la Rei

na fe n'andarono a Gaeta, e reſtò Artale di Luna Capitano dell’Arma

ta, che haveſſe a tener in fede queſte Terre maritime poco avanti ve

, nute alla divotione del Rè .

Sforza υι, Appena il Rè, e la Reina erano gionti a Gaeta , che Sforza

/**** 4- partendoſi da Benevento andò con pochi cavalli, ma molto honora

#"/?» ; la tamente in ordine a vifitar il Rè, ê la Reina, & effendo con grand’

Rei" Gio- humanità accolto , diede efempio a gran numero de' Baroni del
♥፴፱፻ንጮ , la parte Angioina, che faceffero il medefimo, fpargendo fama della

gran clemenza, e cortefia di Rè Alfonſo; della qual confidati ; moiti

che haveano offefo la Reina, & il Gran Sinifcalco, vennero con gran

diffima fiducia, e furono benignamente accolti da lui, con difpiacere

della Reina ; il che fù cagione, che fi come fino a quel dì haveano

governato ogni cofa con gran concordia, d’all’hora innanzi nacquero

quelle füfpitioni, e difcordie, che poi furono cagione d’infiniti dan

ni del Regno, e più della Città di Napoli; perche il Gran Siniſcalco,

ch’era lo fpirito, e l’anima della Reina, non potea foffrire ; che Rè

Alfonfo s havefſe fatto giurare homaggio dalle Terre pigliate, e da’

Baroni, ch’ erano venuti a vifitarlo, perche parea fegno, che volef

fe pigliar innanzi il dì della morte della Reina la postellione del Re

gno contra i patti dell’adottione; e facendolo intendere alla Reina,

havea venenato l’animo di quella di maggior fufpitione, & obbligata

la ad amarlo ogni dì più, vedendo la cura, ch’egli tenea dello Stato,

e della falute di lei, perche le diffe, che un dì Rè Alfonfo l’ havreb

be pigliata, e mandatala in Catalugna cattiva per occupar il Re

gno , e con quello poi occupar tutt' Italia ; per queſto timore la

Reina deliberò guardarfi quanto più potea , & all’ impenfata fi

partì da Gaeta, e venne a Procida, dove ſtette alcuni di, e di là

andò a Pozzuolo con determinatione di paflare in Napoli ; poiche

la Pefte , dopò haver fatto gran ftragge, era cominciata a cefla

re ; & il Rè Alfonfo, che haveva creduto, che la Reina haveffe

da tornare da Procida a Gaeta, quando intefe, che haveva tolta
la via di Pozzuolo per ire a Napoli, s’avviò per terra, e quan

do fù gionto a Capua , che ancor non l’havea vifta , andò fin a

Pozzuolo con pochiſſima compagnia a vifitarla , credendofi con

quello levarli ogni fufpitione , ma fù tutto il contrario ; perche

la Reina timida entrò in maggior foſpetto, perche ancorche havef.

fè apprefio di fe buon numero di Ćorteggiani, non li tenea tut

ti per fedeli : e fubito., che Rè Alfonſo fù partito da lei per an

dar a vedere Averfa, ella fe ne venne per terrà a Napoli ; temendo,

che ſe Rè Alfonfo arrivava innanzi di fei in Napoli ; i havrebbé

aftretta ad habitar nel Caſtello Nuovo, dove farebbe fata, come

Priggioniera i, ma quando fù gionta in Napoli uſcì il Caſtella

no del Caſtello Nuovo ad invitarla a reſtare nel Caſtello , & ella

\
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non volfe entrarvi, con dire, che voleva andar prima ad accomo

dar alcune cofe, e ſtare pochi dì nel Caſtello di Capuana , e frà po

chi dì farebbe venuta volontieri col Rè fuo Figlio, fe ne paſsò al

Caſtello di Capuana . Il Rè trovandofi ad Averfa fù fubito avifa

to di queſti andamenti della Reina , e conoſcendo l’inftabilità di

quella , lo ſpirito , e l’ambitione del Gran Sinifcalco ; dubitan

do , che non machinastero qualche novità , venne ſubito a Napoli,

& alloggiò al Caſtello Nuovo, e già fi vedeano intermeſſe le vifi

tee tra lui, e la Reina, e quelle poche, che fi facevano, erano fred

d , e tali, che non baſtavano a coprire l’alienatione degli animi

loro ; & ogni perſona di giuditio era in opinione, che la cofa non

potea tardare a venire in aperta rottura, con gran confufione , e

danno della Città , e del Regno. Ma dopo alquanti dì il Rè, che

conofcea, che queſt'alteration di mente della Reina , era per fug

geſtione del Gran Sinifcalco, deliberò farlo pigliare, e ponerlo in

carcere ; ſperando di ottenere dalla Reina quanto voleva ; quan

do havefſe levato da mezzo l’autore delle difcordie : Conofcea be

ne il Gran Sinifcalco l’ animo del Rè verfo di lui , e cominciò

a guardarfi , ma perche per virtù dell’ adottione , e de' Capitoli ,

il Rè , come Duca di Calabria , Vicario Generale della Reina,

era folito tener configlio , e fpedire i negotii del Regno , onde

bifognava per forza , che 'l Gran Sinifcalco, come primo de' Con

figlieri del Regno andaffe in Caſtel Nuovo, dove il Rè tenea il Con

figlio ; ma non volfe andarvi, fe prima non havea falvo condotto; e

perche vedeva il Rè, quanto importava allo Stato fuo porre tal huo

mo in priggione , gli fè volentieri tal falvo condotto , com’egli

fteflo feppe addimandare , e cominciò a diffimulare di volerlo

per mezzo , e per autore di riconciliar , e purgar l’animo della

Reina d’ogni fofpetto , e fimilmente il Gran Sinifcalco fimulava

con lui di tener animo di farlo ; ma sì bene l’uno, e l’altro cercava

no con fomma cura d’ingannarfi , con moſtrar il contrario di quello,

che havevano nella mente . I Servidori , & aderenti del Rè , & i

Parenti del Gran Sinifcalco fcovertamente facevano a gara ; perche

un dì volendo il Rè da i fuoi far fare una gioſtra a San Giovanni

a Carbonara , com” era di natura fua fplendidiffimo , fè fare un’

Elefante di legno con ruote fotto i piedi, che artificioſamente an ·

Rè Vicarie

Generale

gina, conue

Duca di

Calabria.

dava per la Città., & hayea in doffo una torre di legno, dentro la Il Rè fa un

quale erano molti Mufici eccellenti , con diverfi inſtrumenti mu- Elefante

ficali, cantando , e fonando ; & apprefTo venivano tutt i Gavalie: affai arti

ri Catalani , e Siciliani , che haveano da gioſtrare veſtiti d’Angeli; ficiofo per

e dall’altra parte molti Cavalieri di Capuana havevano difeguato di una giofira

veftirfi in forma di Diavoli , e comparire alla giotra ; ma fucceffe

la morte di Giofuè Caracciolo , ch’ era parente di tutti i gioſtra Morte di

tori , onde fù guato il difegno ; ma non mancò chi difle al Rè l'in-Gioſuè Ca

tention loro , e che n’ era ſtato Autore il Gran Sinifcalco, di non racciolo.

farfi la gioſtra. |

E ſcrive Geronimo Zurita Coroniſta del Regno di Aragona ,

che la giostra , ch’ era ordinata a San ::vanni 3. Carb೦೧೩ Ef3

|-
|
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fiata con intentione del Gran Sinifcalco , e da gli fuoi aderentig

per trattare Rè Alfonfo, come fù trattato RèGiacomo, poch'an

ni innanzi , e pigliarlo, per afficurar la Reina del timore, che te

nea , che'l Rè non pigliaffe lei, e queſto parea cofa leggiera a fa

re, concertando, che’l dì medefimo, che s’havea da far la gioſtra,

la Reina il convitaffe nel Caítello di Capuana . Per il che il Rè

ne falì in tant’ ira , che ſenza riſpetto di falvo condotto a 27. di

Maggio nell’anno 1423., andando il Gran Sinifcalco al Caſtel Nuo

vo, dove fi havea da tener confeglio di cofe importantiffime ; Il

Rè lo fè pigliare, e porre in carcere, e poi cavalcò ſubito per andar

a trovar la Reina, non fi sà fe con animo di fcufarfi con lei della

cattura di quello, ch’ era feminatore di tutte le difcordie lero , ò fe

andava, come penfano alcuni , per pigliar la Reina in poteſtà fua, e

quando vedefle di non poter piegarla a mutar vita , mandarla in

Catalogna. Ma fu bito che’l Gran Sinifcalco fù prelo , un fervi

dore di Gafparro di Polfano Secretario di Braccio, andò correndo

ad avifar la Reina, la qual a tal nuntio sbigottita, non feppe far al

tro, che chiamar tutti i fuoi Corteggiani , e raccomandą fi alla fe

de loro ; & a pena era gi onta la compagnia del Rè alle Porte del

Caſtello di Capuana, che furono fubito ferrate ; e barreňe fteffero

tutti nel largo avanti il Caſtello fermati , per vedere, che haveria

fatto il Rè. Quando il Rè giunfe, fpinfe il cavallo, & entrò nel Ponte,

e fè da gli Alabardieri fuoi gridare, che apriflero, ma non folamen

te non fù aperto, ma quelli , ch’erano faliti in sù le mura , tiravano

pietre ; trà le quali mancò poco , che una non uccideste il Rè ;

perche arrivò, e percoffe l’ arcione d’avanti il cavallo. Il Rè non

giovandoli i commandamenti, che faceva, che a pena di ribellione

l'apriffero, perche voleva vifitare la Reina fua madres toife la via

del Mercato, per tirarfi a largo, e per non effer colto nell’anguítia

della Città, quando il popolo havefie pigliato l’armi .

Scrive il medefimo Coroniſta di Arogona, che'l Rè nel Pon

te del Caſtello di Capuana non fi potea tornare in dietro, ſenza pe

ricolo , e ch’un Cavaliero Catalano ſcefe da cavallo, & andò a pi

gliar il fremo del cavallo del Rè, e lo fè ceffare fuor del Ponte, e

che furo feriti di faffate vicino al Rè, Guglielmo di Moncada, e Gio

van Baldafcino, e che vi morì un Cavaliero chiamato Alvaro Gara

vido valentiffimo Cavaliero ; Era ftato il Rè due anni nel Regno,

e gran parte di quelli , che l'havean feguito da gl’altri Regni,

haveano tolto cafa in Napoli, & erano diventati quafi Cittadini,

onde la Città in quello dì fi vide in una confufione grandiffima

perche da una banda i Catalani, e gli altri della parte del Rè pre

fero l’armi , e correvano a trovarla. Dall’altra parte i Napolitani

uſcirono nelle ſtradi, come ftupidi ; e fe non che la maggior parte di

loro , era faſtidiata , & odiava la Reina , ch’ era ſtata cagione di

tanti mali , quel dì tutt’ i Spagnuoli , e Catalani farrebbono an

dati ą, fil di ſpada . Gli huomini favii, e prudenti fi ftavano àł

i. câië mal contenti, fofpirando, che la Patria loro era fcampa

sa da ante guerre ; & hor folle rovinsta dalle diſcordie inteftines

pasta

r.
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paffato quel dì, molti de i più favij, e principali della Città an.

darono in Caſtel Nuovo, dove il Rè s’era ritirato a vifitarlo, & a pre

garlo, che non volefie da tanta felicità fare la patria loro infeli

eiffima , continuando le difcordie con la Reina . Il Rè rifpofe ,

che per lui non havrebbe mancato di tenerla da madre, e reverilla,

ma che non era giufto, ch’egli, che havea laſciato i Regni fuoi,

per venir a mantener in ſtato la Reina , & a ſtabilire in pace il Re

gno, vedeste cogliere il frutto di fue fatiche , e difpendij da un

femplice Scudiero , com'era Giovan Caracciolo , & amminiſtrarfi

ogni cofa a volontà di quello. In fomma difle loro , che non defi

derava altro, che pace, e riconciliarfi con la madre . Dall’altra

parte la Reina riftretta co i primi, e più fedeli della fua Corte,

dimandato quello, che fi havea da, fare, con voto di tutti main

dò a chiamar Sforza , & a pregarlo , che per l’amicitia antica ;

e per lo vincolo del Comparatico venifle a liberarla, perche l’ ha- #° Regina

vrebbe riconoſciuto perpetuamente per fuo liberatore, e l'havreb- fº riếhia

be reſtituite tutte le dignità , ch’effo havea ottenute innanzi nel mare Sfor

Regno, & aggiontoli migliori conditioni . Sforza che a quel tem- za .

po fi trovava a Benevento molto povero per effer ftato molti me

fi fenza ftipendio alcuno, hebbe grandiffimo piacere di queſto avi

fo , fperando gran cofe , perche fi confidava , ò di far chiamare

all’ adottione Rè Luigi fuo amico , ò havere in arbitrio fuo ła

Reina, & il Regno, per quanto ubbidiva a lei ; e ſenza induggio

alcuno, adunati i fuoi veterani, a i quali erano arruginite l'arme,

e fmagriti i cavalli, con quelli fi pofe in via verfo Napoli , ma

tra quel mezzo il Rè , ch’ era afficurato del Popolo di Napoli ,

adunati tutti i foldati fuoi con molti giovani Cavalieri Napolita- -

ni , che feguivano la parte fua; fe cingere da una perpetua foffa II Rè pome

il Caſtel di Capuana, accioche la Reina non poteste fuggire ; e vi gaardia al

poſe buone guardie, & intendendo, che Sforza veniva, inviò Ber-Cafiello.

nardo Centeglia ad inconti arlo con tutti i Baroni Catalani , e Si

ciliani , e con tutti i foldati dell’armata, ch’erano tra pedoni , e

cavalli il numero de cinquemilia ; come a forza fù gionto al Sa

lice, quattro "miglia diſtante di Napoli s fù avifato dell’Eſercito

Catalano , che li veniva incontro, e fi voltò a fuci, e difle ; Fra

teili voi vedete la povertà in che ſtiamo tutti , e fapete quanto

è odiofa; e per queſto dovete ringratiar Iddio , queſta occaſione di

. acquiſtare non feio la gloria, ma ricchezze grandiffime , non fo

lo queiie che fi potranno acquiſtar , che n’have offerta nel fatto „Parlata

d’arme , dove potranno effere priggioni tanti , e sì ricchi Baroni di Sforza s

Siciliani, e Catalani ; ma ancora havere premij grandiffimi dalla fubi Sol

Reina di queſto ricchifimo Regno, il qual farà tutto in man vo-dati.

ſtra , fe lanete autori di liberarla , e per queſto non mi par di * - *

conoi tarvi con parole, poiche deve conortarvi in bifogno voſtro. -

Rifpofero tutti, che facefie il folito fuo in ben guidarli, ch'effi ha

vrebbono fatto il ler folito in fervirlo . Dall’altra parte Bernardo

Centeg ia Capitan Generale dell’ Efercito di Rè Alfonfo , haven

do fatto quattro ſquadroni delle genti fue , e túeflofi nello pri

* ; |- - R r a RIBO
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Vittoria di

Sforza.

mo ſquadrone andò ad incontrarlo , e fubito che vide appropin

quare le genti Sforzeiche, credendoſi di guerreggiare coil Mori

in Spagna, com'era ſolito, ſenza mirar l’ordinanza de nemici , ani

molamente corfe ad affaltarli , ma come conobbe la faldezza de i

foldati Italiani, e la forza de i cavalli , che al primo aflalto, non

íolo foſtennero audacemente l’impeto de’ fuoi, ma riftretti inſieme, ,

con grandiffima virtù premevano , e ftringevano a voltar le ſpal

le ; i Catalani fubito fi ritirorno al fecondo fquadrone , ch’era

mıíchiato di diverſe nationi , tra le quali erano molti Napolitani, .

che haveano pigliata la parte di Rè Alfonfo, e cominciò ad interte

ner la fuga de i fuoi , e mentre che fi travagliava dall’una parte,

e dall’altra combattendo; Sforza vedendo, che bifognava aggiun

ger arte alla forza, perche fopravenivano due altri Squadroni fre

fchi , uſcì dalla battaglia con due fquadre di huomini eletti, e ca

minando a gran paffi entrò nel parco, che havea fatto fare Carlo

Secondo tra la Porta Capuana di Napoli, & il luoco, dov'è hog-,

gi Poggio Reale , e pervenuto dov'erano gl'ultimi del fecondo

fquadrone, rotto il muro del parco, uſcì a ferire i nemici dalle

fpalle con tanta forza, che innanzi , che giongeflero i due altri fqua

droni , il primo , & il fecondo fù mesto in rotta , talche fù age

vol cofa rompere il terzo, & il quarto, ne i quali non erano tan

ti valent’ huomini , quanti erano ne i due primi.

Queſti pigliarono fuggendo parte la via di Gapua, e parte ten

tarono entrare nella Città di Napoli , e falvarfi nel Caſtello Nuo

vo ; ma pochiflimi fe ne falvarono ; perche i Soldati Sforzefchi ile

fecero la maggior parte priggioni , e non picciola parte ne uc
C1)CITO •

Gran parte della laude di queſta vittoria fù attribuita a Jaco

mo Acciapaccia Signore di Cerchiara , e di Cafalnuovo , e Capi

tano di gente d’arme de la fcola Sforzefcha : del che fa fede il

Privilegio della Reina Giovanna, nel quale li dona Arienzo, Ar

paja , Cancello , Pepone, e Trontola , dove dice queſte parole

(Attendeutes merita ſyncere devotionis, &- fidei Nobilis, & firenui armo

rum dućforis ?acobi Acciappacii de Surrento , eMilitis Confiliarij noſtri fide

lis dilećři , & prefertim dum vellemus re/iffere invaſioni , & infidijs Regis

Parole del Aragonum noſtri motorij inimici ejuſque gentium , & ſequacium, nos boſti

Privilegio

della Rei

wa Giovan

na dato a

Giacorno

Acciapac

எiச,

//fer oppugnantium · Jacobus ipfead noſtram requiſitionem cum fua gente

armigera, pro defenſione Status moſtri, ở Reipub. perſonaliter, magnanimi

*er, & ſtrenuè comparuit contra prefatum Regem, ởfuam gentem fortiter

decertando, & debellando, &c.] Ma Sforza poiché hebbe ordinate le

trinciere avanti al Gaſtel Nuovo,affediando il Rè, tornò a la Reina, da

la quale fù honoratamente accolto, e chiamato fuo liberatore, e poi

andò ad affediare Averfa.

IL FINE DEL DECIMOQUARTO LIBRO.
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Gentil' Huomo , e Cavaliere Napolitano .

LIBRO DECIMO Qų INTO.

A Rè Alfonfo trovandofi dopò tanta roví

na così folo, e fenza danari da poter fare nuo

yo Efercito , ftava in grandiflima ango

fcia, e fi confortava con due fperanze; l’

una che egli , che haveva voltate tutte le

forze maritime, deftinate all’ imprefa di Cor

fica, all’acquiſto di queſto Regno, come

Rè magnanimo , non volendo abandonare

l’impreſa di Corfica, havea molti mefi in- l'Aquilº

nanzi commandato, che fi facefle un’altra aſſediata

Armata in Catalogna, & inviò fubito a fol- da Brac

lecitarla, che veniste a foccorrerlo l’altra fperanza era nell’ Efercito cio.

di Braccio, che ſtava all' Affedio dell’Aquila : ma in queſto facea

Poco fundamento, sì per l’avidità di Braccio di pigliar l’Aquila,

come ancora perche non fperava, che i Soldati Bracceſchi, fenza nuo

ve paghe fi moveffero per foccorrerlo; con tutto ciò mandò a chia

marlo, e ne feguì quello, che ne havea penfato ; ma quindici dì

dopò la rotta, effendo arrivato in Gaeta Giovan di Cardona Capi

fan Generale della nuova Armata, che confiftea in diece Galee, e
fei Naví groffe, intefe in che ſtato ſtava il fuo Rè; e venne fubi

ºg verfo Napoli : Furono molti, che differo, che queſt'armata era or- Gio:Carde.

dinata, che veniffe, per lo difegno, che havea fatto il Rè, che gli riu- μαζευετα

cifle di pigliar la Reina, poiche havea pigliato il Gran Sinifcalco, per le dell'ar

mandarnela con effa Armata cattiva in Catalogna, & è da credere, per- mata is

che trovandofia quel tempo il Regno quietoſenza guerra,non မှီဖွံ့- Gseta,

- Va ÇIlę
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va, che veniffe Armata. E quando apparvero tra Capri, e Ifchia le Ga

lee , e le Navi ; nacque in Napoli un tumulto grandiilimo , & i

iù favii della Città anteviddero tütte le rovine, che haveano da

器 ire, e ſeguirono poi, e quelli, ch” erano in qualche Magiſtrato

infoliti di vēder affaltata la Città per la parte del Mare, e timidi,

che per quella via mal fi potrebbe difendere ; fi diedero a far qờel

li ripari, che per l’anguſtia del tempo poteano farfi; perche all’ hora

Napoli non era murata dalla parte del mare ; fecero ancora fortifica

re tutti i luochi , dove pozefie l’Ar.nata dalla parte del Caſtello far

impeto contro la Gittà ; poco dopoi gicnta l’Armata vicino al Mo

lo , il Rè comandò, che i Soldati fmontastero, e fi accampafero a

quello piano avanti il Caſtello Nuovo, che a quel tempo era affai

fpatiofo, non effendo occupato da tanti edificij, quanto è höggi ;

Armata e come Principe prudente, che havea vifto, e ben notato il va

di Re 4/- lor della Cavalleria Italiana , difcefe dal Caſtello , e con gran fa

'! diNa tica delle chiurme delle Galee, fè fortificare di foffi, e di baſtioni il

Apoli . campo , che non poteste effere oltraggiato dall' impeto de i Ca

valli ; e queſta providenza ſua fù cagione della Vittoria ; perche

- i Cavalieri Napolitani giovani , che ſoleano mal menare , e por

re in fuga i Soldati navali , quando furono fatti i foffi , e ripari,

non poteano così offenderli ; Solo un Cavaliero Napolitano di ca

fa Origlia folea ogni dì venire , e con grandiffima audacia , e va

lore faltava i folli, e danneggiava il campo. Il Rè vedendoio più

volte dal Caſtello portarfi così valorofamente , mandò ad ordina

Valore di re a i Baleſtrieri, e Scoppettieri del Campo , che non li tiraffero,

9riglia. & ad offerire premii grandiffimi a quel Soldato , che per forza di

ftocco, o di lancia l'haveſſe potuto vincere, o far priggione; ma

come il campo fù ben fortificato, ſtettero molti dì in queſto eferci

tio, che i Napolitani venivano fin fotto i baſtioni a provocare con

parole ingiuriofe i Catalani, i quali non faceano altro, che tirar faet

te , e pietre da sù i baſtioni , ma dopo alcuni dì effendo l’auda

cia de' Napolitani converfa in temerità , che andavano pochi ad in

fultar i nemici fino a i ripari , diede cagione, che la cautela de'

|- nemici, ch’era ſimile a timore, fi convertifie in ardacia; talche

|- un Catalano Capitano di Fanteria chiamato Giovan Caus, vergegnan

- dofi di ftar colli fuoi rinchiufo , e fentirfi rinfacciar la viltà da

nemici, convinciò a conortar i fuoi , che non vole{fero confentir

tanta vergogna di lor natione di vederfi da pochi cavalli vietar in

tutto la campagna ; & alla fine diffe, che voleva egii folo tentar di

fugire tanta infamia ; fe ben doveffe fuggirla con la morte, e co

sì fè, che difcefe fubito fuori de i ripari , e fù feguito d’ alcu

ní de più deſiderofi di honore , e cominciando a fcaramozzare

co” i Cavalli con molto valore, gran quantità degl’altri , che rí

mafero al campo difcefero in favor fuo, e ſtrinfero quei pochi Ca

valli a ritirarfi dentro la Città ; ma accade, che vicino ad una

porta della Gittà, chefi chiamava Porta Petruccia , che ſtava fra

ło Spedale di Santo, Joacchino , e l'infermaria di Frati Mino

ri di Santa Maria della Nova, era una caſa dentro la Città , ap

- * - . - - - - - - Poggia---
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poggiata al muro della Città , e dalla banda di fuori del muro fta

va piantata una vite , che, faliva a far una pergolata fopra una

loggia fcoverta di quella cafa ; per quella vite asevolmente, alcu

ni Soldati Catalani , falirono sù la cafa, e da quella difcefero alla por

ta, dove trovando picciola guardia , con poca fatica la sforzaro,

& aperfero la porta, per la quale entrò tutto il campo Aragone

fe nella Città, e perche dubbitavano di procedere più oltre alle

parti fuperiori, dove ſtava la maggior parte della Nobiltà ; fi con

tentarono di haver occupata quella regione , che fi chiama la Rua

Catalana . Il Re allegro di queſto fucceſſo , ordinò a Don Pietro

di Aragona fuo fratello, che affaltaffe la Città per la via del ma

re, il qual difcefo con tutt’ i compagni navali tra la Chiefa di

Santo Nicola, e l’ Arſenale, entrò nella Gittà , e congiunto con

l'Eſercito, ch’ era entrato, cominciarono a procedere infieme verfo

ļa Chiefa di San Pietro Martire fempre combattendo.

Era già fatta notte , & era un miferabile fpettacolo fentir il

grido, e le lagrime delle donne, e de putti , che fuggivano dalle

cafe , i quali vedevano già occuparfi da nemici, nè ſapeano dove an

dare , perche non era parte_nella Città , che non foftë piena di

fpavento, e tumulto grandiffimo , credeano alcuni, che i Nobili

di Seggio di Po.to , ch’erano ftretti in parentado con quelli di

cafa Origlia, per il grand” odio, che portavano al Gran Sinifcalco,

come Autore della rovina di quella Illustre , e favorita famiglia,

non fi affaticarono molto a difender la Città : Talche i Napolitani

voltati in fuga, lafciarono occui are da nemici fin’ alla porta di San

Pietro Martire. Ma fopravenne Franceſco Mormile con alquantı

Cavalli , e ributtò un poco i Catalani , ma perche era combattu

to lungo fpatio, e l’una parte , e l’altra era ſtanca ; il rimanente

della norte ſtettero quieti. Ma la Reina, che le pareva effere da

hora in hora legata da Catalani , raccomandando la guardia della

perfona fua a molti Cavalieri , ch’ erano concorfi al Caſtello di Ca

uana, mandò quella notte medefima a Sforza, che ſtava ad Aver

a a pregarlo, che veniffe fubito a liberarla da queſto pericolo af

fai maggiore dell’altro. A pena era fpuntata l’aiba, quando Sfor

za giunfe in Napoli , e corfe fubito alla Chiefa di Santa Chia

ra, e ritrovò che i nemici haveano rinovata la battaglia inter

meffa per l’ofcurità della notte, & erano già foliti per lo Penni

no di Santa Barbara , e da principio sbigottiti molto i nemici ;

ma poiche quelli, ch’ erano tutti affueti alle guerre maritime, e

deftri , cedendo nelle ftrade cominciarono ad occupare le cafe dell’una

parte, e dell’ altra parte delle ftrade, e da quelle buttavano tegole,

fafli, e diverfe materiefopra i Soldati Sforzefchi ; de quali ancorcke

molri fcendeffero da cavallo, e voleífero affaltar le cafe, ogni lor

sforzo era vano , perche combattevano con grandiffimo difàvan

taggio, e penetrando da cafa in cafa , erano i nemici giunti fino

a i tenimenti di Seggio di Nido; talche Sforza conoſcendo queſt’

arte de nemici, e vedendo l’opra di Napolitani che non era ga

gliarda , che vi fi poteste ſperare , perche fi leggea nella #, ''པཎ༌
* - * $
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di ímolti poco defiderio di vincere, deliberò di cedere; eritiran

dofi a poco a poco andò al Caſtello di Capuana, e fè che la Reina

. montafle in carretta, e la conduffe in quel dì a Pomigliano d’Ar

Rºgi" co. Il dì feguente di là l’accompagnò a Nola; tratanto tutta quella

Jºgge cºn parte della Čittà, ch’è dal Caſtel Nuovo fin alla Sellaria ; fù piglia

Sforza dº ta, & arfa. Il medefimo haveriano fatto i Catalani di tutto il ri

Napºli. mánente, e fe 'l Rè moffo a pietà di veder diſtruggere una Città

così bella, non havefle commandato, che non poneffe più fuoco,

ne fi fpargeffe più fangue di Cittadini ; poiche dalia partita di

|- Sforza era venuta tutta la Città in poteſtà de’ fuoi. Haveva Sfor

za quando fi partì con la Reina , lafciato per Caſtellano un crea

Rè Alfonſº tofio, chiamato Gratiano, al quale laſciò una Compagnia di Fan

reſta P4: ti, de quali era Capitano Santo di Mataloni , che difefe (come

drone di fi è detto Acerra) e Re Alfonfo gli poſe ſubito un ſtretto alledio,

tutta la e fra pochi dì lo ſtrinſe a renderfi s e reſtò in tutto Signore di
Città. Napoli.

Ma in queſto medefimo tempo accadede una cofa, che pare

incredibile, che un Catalano chiamato Giovannotto Pertufo, non

oſtante , che vedeffe il Rè fuo , che l’ havea fatto Caſtellano di

Averfa, fatto Signor di Napoli , & in ſtato profpero, mandò ad

Catalanº offerire alla Reina di darli in mano il detto Čaſtello di Averfa: e

Cºstella"? Sforza perfuafe fubito alla Reina, che li faceffe ogni patto perha,

di 49erſ“ verlo, ch’egli le promettea di pigliar fubito per la via del Ca

zradiſce il ſtelio la Città, e così feguì con grandiſlimo difpiacere di Rè Äl
Rè . fonfo, il qual fi tenne a vergogna, havendo prefi Napoli, di non

poter foccorrer Averfa » perche conostea » che i Soldati fuoi non

poteano refiftere alla cavalleria Sforzeſca in campagna , anzi l’ac

crebbe più lo fdegno il vedere, che Sforza fubito dopoi pigliata A

verfa , venne ad aflediar Napoli , per alcuni dì , e per foccorrer

il dated di Capuana ; ma furono tanti i ripari , che Rè Alfonfo

havea fatti intorno al Caſtello , e così ben guardati , che noia

potè foccorlerlo in modo alcuno s anzi intendendo , che Brac

cio , che gli era capital nemico , mandava in foccorſo di Rè

Alfonfo Giacomo Galdora, e Riccio da Montechiaro , fi levò dal

Campo , & andò , e conduste la Reina di Nola ad Averfa , &

operò con la Reina, che fi dovęfle avvalere delle forze degli Angioi

ni, e rivocato l’inftromento dell' adottione del capo dell’ingrati

tudine, che diceva haverli ufata Rè Alfonfo, adottafle Rè Luigi .

E perche la Reina fi vedea affai fola , e molti beneficati da lēi per

invidia, che haveano al Gran Sinifcalco, feguirono la parte di Rè Al

fonfo, o in ſecreto , o fcovertamente , non folo s’inchinò a chia

mare Rè Luigi , ma fè ripatriare tutti gli Angioini , rendendo

alla maggior parte di loro le cofe, che haveano perdute : ma come la

Reina compiacque a Sforza di accettar queſto fuo confeglio : così

ancora Sforza, che conofcea , che ella ardea di defiderio di ricove

rar il Gran Sinifcalco ; permife , che trattaffe lo ſcambio di lui

con alcuno de i Signori Catalani , & Aragonefi pigliati alla rotta

delle Paludi di Napoli, che sù haveno detto, e la Reina, che non

defi
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defiderava altro, ogni dì mandava a trattar il cambio al Rè : mà

il Rè, che conoſceva la pazzia della Reina, la qual fenza vergo

gna alcatna haveria rifcofio il Gran Sinifcalco, con toglierfi la Čo

rona di teſta , quando altramente non havefſe potuto ; mandò a

dirłę, che non baſtavano nè uno, nè due , ma bifognayano darfi

tutt’i prigioni Catalani , & Aragonefi per il Gran Siniſcalco.

La Reina donando molte Terre a Sforza nel Regno, pigliò da

lui tutt’i prigioni , che furono queſti ; Bernardo Centeglia, che fừ

Capitan Generale , Raimondo Periglios , Giovanni di Moncada ,

Moffen Baldaffen, Moffen Coreglia , Raimondo di Moncada, Fe

derico Ventimiglia, e Conte Enrique, & il Conte Giovanni Vin

timiglia s e mandò al Rè in cambio del Gran Sinifcalco , il qual

con fomma letitia fù liberato, e come fù gionto in Averfa, ricor

devole delle cofe paffate tra lui , e Sforza, cercò di farfelo bene

volo , e ftringerlo per via di Parentado , e fè opera , che diede

Sforza Glara Attendola fua Sorella a Marino Caracciolo fuo Fra

tello carnale. Pochi dì dopoi venne ad Averfa Rè Luigi , e fù ri

cevuto dalla Reina con grandiffime accoglienze , e così dal Gran

Sinifcalco ; perche, come Cavaliero prudente, parea, che haven

do introdotto un Rè di fangue Reale , haveste eftința l’ invidia,

e tolta la calunnia , che gli davano , ch’egli voefle farfi Rè.

Ma mentre fi ftava in quelle feſte dalla parte della Reina, Michel

Coffa , ch’ era capital nemico del Gran Sinifcalco , venne a tro

vare Rè Alfonfo , e gli diede gran fperanza di poter occupar Ifchia,

Ifola dieceotto miglia lontana da Napoli , - ma di molta impor

tanza per ftar in luoco d’onde agevolmente fi può infeſtare tutta

la marina di Terra di Lavoro, e di Principato fin’ alla Calabria ;

a queſt’ Ifola per breviffimo intervallo è vicino un Monte a guifa

d’una Piramide , qual è congionto per un Ponte di fabrica con

l’Iſola : fopra queſto è poſta la picciola Città d’Ifchia, che occupa

non folo la cima, che ha un poco di piano , ma ancora una par

ticella del Monte, dove fi fale per anguſtiflime vie, parte cover

te, & in modo di caverne intagliate dentro al Monte, e parte fco

verte, ma tanto malagevoli , & erte, che fanno riputar quella For

tezza delle inefpugnabili, che fiano al Mondo ; e per queſto la Città

non è rinchiufa da muri, ma fervono per mura le cafe de' Cittadini,

che ſtanno nelli eftremi luochi di efla . In queſta Città erano due

fattioni l’una di cafa Coffa, della qual’, ra capo Michele , che havea

grandiffima feg ela, per effer Signor di Procida , e di antica Nobiltà;

l’altra di cafa Monoccio, della qual era capo Criſtoforo Monoccio,

huomo di grandiffimo fpirito ; Michele dunque perfuaſc al Rè,

che con la parte, che haveva egli , quando andafie all' improvifo

con l’Armata, potrebbe di leggiero occuparla, perche i Cittadini

confidati nel fito inefpugnabile della Città , non faceano guarda

re il Ponte, che gionge l’Ifo'a con la Città, e potea il Rè occu

pando, e fortificando quel Ponte ſtringere la Città a renderfi per

#? , poiche tutte le cofe da vivere e bifognavano pigliare dal

fola. |

S s |- Il
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Il Rè fù affai allegro di queſta offerta , perche havendo vi

fto , che la Reina haveva chiamato Rè Luigi , pareva ufcito da

fperanza di havere il Regno pacificamente , e con buona volontà

di quella, e però li parea neceſſario occupare quanti luochi potea

importanti per poter infeftare il nemico, e mantener la guerra, e per

queſto havendolo ringratiato, e conortato, che volefie condurre a

fine queſta imprefa , che gli havrebbe ufata gratitudine , mandò la

notte ſeguente alcune Galee con buon numero di Soldati , che havef

fero da occupar il Ponte, comandò ad alcuni efperti Marinari, che an

dafero intorno a lofcoglio, ov'è pofta la Città, a mifurare quant’era

profondo il Mare , per fapere fe fi poteffe apprefare con le Navi a lo

fcoglio. Michele condufle i Soldati fu ’l Ponte, il qual fù fubito oc

cupato, e quelli, che haveano havuto ordine di pigliar la mifura del

fondo, havendola pigliata con gran diligenza, infieme con Michele

vennero a trovare il Rè, & a dirli quello, che haveano fatto ; e perche

il Rè era di natura magnanimo, e non potea ſupportar la tardanza, an

zi voleva far efperienza di haver la Città per forza più tofto, che per

affedio, come cofa più glorioſa, fi partì da Napoli con molte Navi, e

Galere, e con grande apparato d’inſtrumenti bellici di quei tempi,

& andò ad Ifchia. -

Quelli dělla Città reſtarono attoniti, vedendo occupato il Ponte,

& il Rè venire con l’Armata contra di loro ; ma al fine ſtimando man

co la venuta del Rè , che la perdita del Ponte, per la fiducia, che ha

veano nella fortezza del luoco, pigliaro l’armi, e fi divifero, e col

locarono in quelli luochi, che meno foffero inacceſſibili. Ma come

il Rè fù gionto al Ponte mandò Araldo dentro la Città a dire a i Cit

tadini , che voleífero renderfi fenza efperimentar la forza, e che

mandaffero al Rè alcuni Cittadini , che haveffero a trattare con

chs conditioni fi haveffero da rendere, perche il Rè li haveria in

teſi, e ricevuti con grandiffima clemenza, e benignità; i Cittadi

ni intefa tal ambaſciata, mandarono due de primi della Città, non

già con poteſtà di patteggiare, ma folamente, che vifitafstro il Rè,

e lo pregastero: che non voleffè moleftar quella Città, che havea

fatto fempre officio di fedeliſſima. Il Rè, come gli hebbe intefi, gli

diffe » che non hayea guerra già con la Reina loro Signora, ma cón

alcuni ribaldi , che haveano incominciato ad alieirarla da luí, e

che la Città rendendofi, potea dire efferfi refa in mano d’un Rè,

figlio adottivo della Reiņa , e toltafi da mano di alcuni Tiranní

Privati z che per ambitione , & utilità loro haveano commofie

quelle difcordie : & alla fine gli perfuafe , che dicefiero alla Cit

tà quanta , poca fperanza poteāno havere di refiftere , poiche ha

yeano veduto pigliata la Città di Napoli per forza , e cacciato

Sforza , ch’ era tenuto il primo Capitano d Italia, e che per questo

non voleffero fare eſperienza dell’ Armi, potendofi falvarfi certo

Fon la benignità , e liberalità fua . Quelli fenza riſponder altro,

fe ne andaro alla Città , e convocato parlamento di tutt’ i Citta

diņi, differo tutto quello, che'l Rè haveva detto. Ali hora Cri

stofarp Monoccio ad alta voce commandò , che tutti ಇತ್ಗ della
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fettion di Michele Coffa fe n'andafero via , e minacciò di voler

uccidere di fua mang chiunque havelle havuto ardire di parlar di

renderfi · Michele fi trovava fuor co'l Rè , & i parteggiani fuci

non havendo audacia di refiltere alla furia di Criſtofarð pigliarono

!’armi, come gli altri , & andarono a quelli luochi, dove furo coilo

cati per difefa della Città ; Il Rè vedendo , che non venia rifpofta

da i Cittadini , e che già fi vedeano, ii armati, ch’ erano concor

fi per difenderla ; deliberò dar la Battaglia , e mandò da una parté

Don Giovanni di Cardona con alcuni Capitani , e Padroni di Na-

vi, che circondando il monte, vedellero da che parte poteffe più

agevolmente aflaltarfi, & al fine il dì feguente fe apprefar al mòn

tē una Nave grandiſlima da quella parte che mira a Levante , e

quattro altre Navi fè appreſlare dalia parte di mezo giorno ; arri

vò la prima nave al luoco deſtinato , e fi appreſsò tanto con la

poppa al montę » che poſe un ponte di legno sù la ripa ; ma la Na

ve chiamata di campo rotondo, ch’era una dell'altre quattro, per

che fpirava Tramontaua non potè apprestarfi tanto alla ripa del

monte, che poteffe gittar sù il ponte. All'hora il Rè fatti chia

mar tre giovani di grandiflima forza, & audatia con molte pro

meffe l’ Inanimò che nuotafero, e faliffero sù la ripa, e portafero

una fune, ch’ era ligata al capo del ponte, e la tiraffero, e ligafero

a certi tronchi e ſterpi ch’erano sù la ripa. Queſti fpinti dal valor

proprio , e dalle promefie del Rè, faltarono in mare, e comincia

Fonò ad agrapparſi per la ripa , la qual era fcofcefa , & inaccetii

bile; tanto che fol, due di loro arrivati sù la ripa , fecero l’effetto

di ligar la fune del ponte , e poi paffando oitre per vie tanto diffi

cili, e tanto afcofe, che non furono viſti da quelli, che difende

vano il nonte, pervenilero in un luoco, dove non era difenfor nef.

funo , perche parea impoſſibile che vi poteste 1alire perfolia del

mondo; poiche furono là , fiftettero ſenza paflar oltra , perche Cri

ftofaro Monoccio era là vicino , e conortava i Cittadini alla difefa

della terra ; ma quelli ch’ erano sù, le Navi , quaſi invidiofi della

virtù di quelli due, che fi vedevano da tutti, dovº erano penetrati , e

faliti , cóminciaro a far forza; e perche il paflar delle Navi alla

ripa del monte non fuccedeva in tutto come deſideravano, e ne cad

đềro molti in mare ; la maggior parte de foldati navali... per più

fpedita via fi buttarono in mare, e nuotando pervenuti alla radice

del monte, cominciarono a falite con la medefima dificultà, ch’erano

ſaliti i primi due, e covertifi il capo con la tarche , per le pietre , che

erano tirate da Cittadini , fi sforzavano a 1a1ire, ma era tanta la difs

ficultà , per la natura del luoco », che ne, moriro molti di faflate;

all’ultimó pervenuti da trenta foldati dov'erano i due , e con quei

li entrati nella Città, diedero tanto_terrore a quelli , ch’ crano di

ſtribuiti alla defeſa delle cafe, che fervivano per muro ? che ! ri

manente di quelii, che fi sfe, zavano di falire , non effendo chi li ti

rafse di faſsate, arriva, o, e pigliaro, la terra; e benche trovaro un
poco di repugnantie » all’ ultimo reſtarovinçitori. - - -

· Queſta vittoria , come fù di Sanlinಣ್ಣ per molti rifpetti »

S 2 CΟ34
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Rè Luigi

adottato

dulla Rei -

na Giovã

* a, gion/e

in Averfa.

cos hebbe a coſtar molto cara al Rè; perch' effendo poſto in una -

fcafa per dar animo a’ fuoi , per la moltitudine di quelli, che volfe

ro faltar nella medeſima Scafa , per accompagnarlo; la Scafa fi re

versò , & il Rè cadè in mare, & a gran fatica, da alcuni marinari; che

fi buttaro in mare fù cacciato falvo ; onde, il dì feguente il Rè

entrato nella terra fè liberar tutti quelli ; ch’ erano ſtati priggio

ni ; e bandire, ch' ogn’ uno tornafse a cafa fua ', Alcuni ch’ erano

ritirati nel Caſtello , avendo vifta la benignità del Rè fi refe

ro; & egli dopoi con sì honorata, vittoria fe ne ritornò in Napo

li ; Poiche Sergianni Caracciolo, ch’ era in maggior luoço di gratia,

che foffe ſtato mai appreſto alla Reina, vide pigliata Iſchia, e Rè

Alfonfo falito in grande afpettatione della vittoria, laudò la revo

catione dell’ adottione fatta di Rè Alfonfo ſotto titolo d’ingratitu

dine da lui ufata , e chefe adottafle Rè Luigi d’Angiò, che fi ritro

vava ancora in Roma appreflo il Papa ; e per queſto furono mandati

Ambaſciadori Giovan. Coffa , e Berardo, di Aquino, i quali non

folo fecero l’effetto di trattare con Rè Luigi l’ Adottone con quei

patti, che effi volfero, ma inclinare ancora Papa Martino, a piglia

re la protettione della Reina contra Rè, Alfonfo, & hebbero poca
fatica, perche il Papa prudente, e deſiderofo di ponere la Chiefà

nello ſtato, e riputatione antica, defiderava , che'l Regno reſtaffe

più toſto in poter di Rè Luigi, ch era più debile di forza; e che

havrebbe havuto fempre bifogno de' Pontefici Romani , che ve

derlo caduto in mano di Rè Alfonfo, potentifĪimo per tant’altri

Regni, che pollideva ; per li quali era atto a dar legge a tutta Ita:
lia , non folo a i Pontefici Romani ; Dunque fenza dilatione di

tempo conduffero gli Ambaſciadori feco Rè Luigi , con Capitolo

che haveffe da tener folo il titolo , del Regno, poiche havea da

competere, e da contraftare con un’altro Rè ; ma in effetto foffe

fol Duca di Calabria co medefimi patti, ch’erano ſtati fermati nel

l’ adottione di Rè Alfonfo. |-

Il Papa mandò Luigi Colonna Capo delle gente Ecclefiaſtiche, e

molt altri condottieri minori in favor della Reina ; e poiche Rè

Luigi gionfe in Averfà, fù dalla Reina ricevuto con grande hono

re, e dimoſtratione di amorevolezza ; e dopo molte feſte la Rei

na fè pagare un gran numero di danari a Sforza, che poneffe in or

dine, le fue genti, per poter attendere alla ricuperation di Napoli.

Dall’altra parte Rè Alfonfo molto contorbato dell’ Adottion nova

di Rè. Luigi, cominciò a dubitare di perdere Napoli; perche fina

quel dì i Napolitani della parte Angioina erano ſtati tanto depref:

fi , e conculcati dal Gran Sinifcalco, ch’ erano deventati Aragone

fi . & haveano piacere di vedere in rovina lo ſtato della Rểina 9

e.del. Gran Sinifcaico; ma poiche intefero l’adottione di Rè Lui:

gi, faliti in fperanza de ricoverar le cofe loro , erano perfar ogni

Eſtremo, accioche la Çittà ritornaffe in mano della Reina ; e già

fe intendea, che da dì in dì molti andavano in Averfa a trova

fe_Rè Luigi in palefe , e molti, che non haveano ardire di pa

, lestarfi , lo Yifitavano per ſecreti mefli, e per queſto inviò a

*
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chiamar Braccio, che venifle con le fue genti a Napoli, con inten

tione di andar con lui ad affediar Averfa , ò a tentare di far fat

to d'Arme con fidutia di acquiſtare in un dì il Regno tutto ; Ma

Braccio che confidava vanamente, che l’Aquila fi rendeffe fra pochi

dì , non volfe laſciar l’afledio, perch’egli havea deſignato farfi po

tentiffimo, aggiungendo il contado dell’Aquila , che fi tirava ap

preſſo tutte l’altre terre importanti di Abruzzo , a gl’ altri Stati,

ch’egli havea occupati nell’Umbria nel Patrimonio di San Pie

tro, e in Toſcana, poi tenendo Capua quaſi per briglia di Napo

li , gli pareva poter dar legge a chi reſtafle Rè del Regno ; ma

per celare queſto defiderio, e difegno fuo, rifpofe a Rè Alfon

fo, ch'era più neceſſario affai conquiſtar quella Città ricca, e quel

la Provintia bellicofa , & oftinatamente affettionata alla parte An

gioing , che tener Napoli , la qual folea effere di quelli , che vin- d3

Capitan?

Braccio

ceanò la campagna , e che però gi mandava Giacomo Caldora , in ajuto di

che tenea il primo luoco nel fuo Eſercito dopò lui , e Berardino

della Carda , e Riccio da Monrechiaro , Colonnello di Fanteria.

Queſti con mille , e ducento cavalli , e mille fanti vennero fubi

to a Capua , e da Capua havendo intefo , ch’erano venute alcu

ne Navi, e Galee con genti freſche da Barzellona, vennero in Na

poli , ſenza che li poteste effer vetato il paffo per la via della ma

rina , paflando la Foce del Volturno con l’ajuto dell’Armata.

Tra queſto tempo havendo Sforza pofte in ordine le fue genti, per

fuafe a Rè Luigi che andaffe fepra Napoli, e fi partiro di Averf:

il primo di Ottobre, e vennero per tentare di pigliar Napoli per la

porta del Mercato, perche da quella porta era ſtata pigliata altre

volte, e pofte in ordine le fue genti sù la riva del Sebeto, già pro

cedea verfo la Città. Quando Rè Alfonfo , che havea commanda

to a Giacomo Caldora, & altri fuoi Capitani , che ufcifsero a far

fatto d’arme , & egli con alquante Galee andava radendo il lito

del mare per dar di fianco alle genti nemiche , vide appicciato

il fatto d’arme ; nel qual effendole menato un degl’ huomini d’

Rè Alfonſo

arme di Sforza, ch’ era ſtato fatto priggione da fuoi ; volfe che co- Benignità

lui li moſtraffe qual era Sforza di quelli, che combattevano , & d; R: A.

effendoli moſtrato , in veder le mirabil pruove che Sforza faceva, fotfo .

ಡ್ಗಿàರಿ a tutte le Galee ch’erano appreſſo a lui , che non li ti

Ist11C1’O .

e Il fatto d’arme hebbe queſto fine che l’ Efercito del Rè non

potendo refiftere all’ impeto delli Sforzefchi, fe ritirò dentro Na

poli ; e Sforza hebbe ardire di ponere lo ſtendardo fuo , dov” era

dipinto un Diamante nel rivellino d’una Torre apprefio la porta ;

Dicono alcuni che ſcrivono i fatti di Sforza, che in quel dì ven

ne in grandiffima rabbia contra Bifcio, uno de’ ſuoi condottieri, ch’

era ftato mandato da lui a porfi in aguato dietro un horto vicino alla

Città, che non andò a tempo , e che fi dolea, che quel dì l’havea

levato di mano non folo Napoli, ma tutt’ i Capitani dell'Eſercito

nemico , che farebbono ſtati fuoi priggioni , perche fe effo fuste

andato con diligenza, haveria rinchiufi i nemici, a i qualifºrreb

be fta
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be ſtato neceſario, ò intrare infieme con quelli , che li fegueva

no nella Città, ò reſtare tutti rotti . Queſta giornata diede a Rè

Alfonfo grandiffimo ſpavento, & inconfidenza di potere reſifiere,

e mantenere la guerra co foldati fuoi navali , e con le genti del

l’altri fuoi Regni contra la gente d’arme Italiana , perche havea

vifto quanto le genti fue quel di avanzavano di muinero quelle

'de' nemici, e che poca opera fecero contra Sforza, il qual non heb

be altro oſtacolo, che non pigliaffè la Città, che le genti Caldo

'refche; dall’altra parte Rè Luigi , ancorche Napoli non fuste ri

'coverata quel dì , havea conceputo grandiſlima fperanza di rico

| verarla ; perche da dì in dì afpettando da Genova una armata , che

ad inſtigatione del Papa mandava Filippo Duca di Milano, il qua

| le a quel tempo era formidabile a tutta Italia, & havea concepu

to tanta opinione del valore di Rè, Alfonſo per la pigliata d'Iſchia,

che non li parea niente fecuro per lo Stato fuo farlo fermare in Ita

lia . Ma mientre queſt’armata fi apparecchiava, vennero lettere a

Rè Alfonfo da Spagna con avifi , che Giovanni Rè di Caſtiglia fuo

Cognato, e Cugino, che fi gove nava tutto per confeglio di Don

Don Her- Alvaro di Luna, inimico alla cafa di Aragona, havea meſſo in car

rico d'A- cere Don Herrico di Aragona , amantiflimo Fratello di Rè Alfon

ragona fonfo , perche havea tolto per moglie Donna Caterina, forella del

carcerato. Rè di Caſtiglia, contra la volontà di lui , e per queſto deliberò

di andar in Spagna per liberar il fratello , & ancora per dubbic,

che Rè di Caſtiglia inftigato da Don Alvaro, non tentafle di occu

pare il Regno di Aragona, e di Valentia, mentr’egli guerreggiava

in Italia - |

Dunque poſto in ordine, laſciò Don Pietro fuo ultimo Fra

tello per Luogotenente General ſuo in Napoli , & in alcun’altre Ter

re del Regno, che fi teneano per lui , e partitofi con deceotto Ga

- lee, e dodici Navi groffe , molto ben piene di foldati navali, per

cammino affaltò Marfeglia Città di Rè Luigi all’improvifo , e la

Marfºglia prefe, e faccheggiò, e ne portò in Spagna il Corpo di San Lui

prefa da gi Veſcovo di Tolofa, e non volfe tenere quella Città per non di

Rè Alfon- minuire l’Eſercito, laſciando i Prefidj, perche credea di haver bi

մն. fogno di genti affai per la guerra di Spagna · Quelch’egli fece in

Spagna , non è intention noſtra di dire , bafterà folamente dire ,

che ſtette molt’anni impedito per liberar il fratello. Il principio delA * * * 4

l’anno ſeguente , che furono li 1424. venne l’armata del

Armata di IDuca Filippo, la qual era di Galce vinticinque , e dodici Navi

Filippo grofle cariche di Cavalli , e di Fanti Veterani, & efercitati nelle

Duca di guerre della Lombardia, de' quali era Capitan Generale Guido To

Milano in rello, Barone Parmeg: liano, huomo di gran ftíma in arme , e per

foccorſo la prima imprefa afialtò Gaeta , per l’opportunità del porto , e

della Re - per molt’altre circoſtantie terra importantiſſima , e la Reina com

gina . mandò a Ruggiero, & a Criſtofaro Gaetani, che poffedeano Inol

te Caſtellä vicino a Gaeta, e che per la vicinanza haveano gran

de autorità co’i Cittadini di quella Città, che andaffero a trova

re il Tcyclio , cor quelle genti , che haveano appreſſo di lo

KO»
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ro, e che fi sforzafero ad ajutarlo ad acquiſtar la Vittoria . ' Era

dentro Gaeta Antonio di Luna, lafciato da Rè Alfonfo con buon

Preſidio, il qual , per quanto valeva, diſtribuì per le mura la mag

gior parte de foldati , & egli co’l rimanente, andando per la Cittā,

provedea, che per li huomini della factione contraria non fofie nef.

funo che havefle audacia di far motivo alcuno, e già per un dì la

Città ſtette quieta 3 ma quelli che non hebbero ardire di pigliar

l’arme, aftutamente andavano dicendo , che così graviſſimo affe

dio era impofiibile a poterfi foftenere per tanto tempo, quant’era

neceffario che fi fostenefie ; perche trovandofi Rè Alfonfo intriga

to nelle guerre di Spagna, e non potendo venire, ne mandare ar

mata a focgorrere, era pazzia volere contraftare , e ponere in pe

ricolo la vita, i beni , e l’ honor de i Cittadini ; queſto bisbiglio

fpaventò tanto Antonio di Luna, che di fe non era troppo auda

ce , che il dì feguente pattegiò di andarfene in Napoli co’ Soldati

del prefidio, e refe la Terra , alla qual il Torello poſe buon pre

fidio, e navigò verfo Napoli , e gionto poſe in terra l’Eſercito

dalla porta del Mercato .

Don Pietro fratello del Rè, Signore di gran ſpirito, andava per

Città provedendo a quant’era da fare per la difeſa delle mura , e

già era acreſciuta tanto la potenza , e riputatione della parte del

Ia Reina, e di Rè Luigi , che i Napolitani , ch’erano dentro la

Città dubitavano, che dopò d’effer ftati travagliati dell’ afledio,

della penuria del vivere, c dell’alloggiamenti de’ foldati , effer fac

cheggiati dall’ Efercito contrario , nel qual erano tanti Lombar

di , & efterni , che parea , che i Napolitani, ch’ erano fuori, non

poteffero contraftare & evitare la rovina della patria ; e Don Pie

tro vedendo che ogni dì fi faceano conventicole da Cittadini, e fi

trattava di queſto , ſi adirò tanto » che fece alcuna volta penfie

ro di poner fuoco alla Città , e laſciar folo il Caſtelio ben mu

nito, & andarfene a trovare il Rè .

Ma giovò molto l’autorità di Giacomo Caldora , che diffe, che

non haveria fofferto tal coſa , talche Don Pietro laſciò di farlo,

ma bene incominciò a mirare il Caldora di mal occhio ; ma ven

ne che in una fcaramuzza fù pigliato Raimondo d’Annecchino, il

più favorito Capitano del Caldora : ccítui fù portato innanti Rè

Luígi , il quale lo accolfe con molta humanità , e fecretamente fi

crede, che li ragionafle di tirare il Cakola alla parte fua ; pọiche

vedea Rè Alfonſo effere inti icato nelle Guerre in Spagna , e per

łl contrario le cofe fue , e della Reina in tanta proſperità per la

venuta di sì gagliardo fuflidio del Duca di Milano , e già l’effet

to feguì comprova queſto ragionamento, perche fubito che ven

ne il tempo della paga per le genti d’arme, il Caldora la cercò ,

e non effendoli data , cominciò a lamentarfi , e moſtrare di ha

vere occafione di paffare alla parte contraria ; pur Don Pietro

cercava quanto potea di mitigarlo , e tenerlo contento con

promeffe . & honori eſtraordinarij . Ma perche poi che venne

ìł Torello con l’Armata » Rè Luigi , e la Reina , che v + "i༠༩
- С G |

;
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che con l’affedio di Napoli baftavano le genti del Torello, manda

- ro Sforza co’l fuo Efercito a foccorrer l’Aquila, che ancora era

Sforzº ""; aſſediata da Braccio, e Sforza nel paflar il fiume di Peſcara fi an

:rgatº "º" negò. Il Caldora che eftinto Sforza, fi confidava di ottenere il luo

fiume Pe- co di Gran Conteſtabile, & effer il primo di quella parte, ſtrinfe

fċara. la pratica , e refe la Città di Napoli, e l’Infante fi partì ſubito,

laſciando i migliori foldati che havea al prefidio del Caſtello.

|- La feſta di tutta la Città fù grandiffima ; il popolo concorfe

Napºli rº: a faccheggiar le cafe degli Spagnuoli , e de Siciliani . La Reina

Ja alla Rei- refe molte gratie, e diede molti doni al Torello, il quale con le

na Giºvă- fue genti fe ne ritornò a Lombardia molto fatisfatto . Reſtava al
ቆ№ . Regno folo l’efercito di Braccio, che tenea la parte di Re Alfon

fo; e Rè Luigi , e la Reina die iero il baftone di Capitan Generale al

Caldora, e lo mandaro a danno di Braccio ; e come fù gionto al

Contado di Celano, trovò le genti di Papa Martino, capitaliffimo ne

mico di Braccio, e con quelle, e col fuo efercito, per la via di Roc

ca di mezzo, fcefe a quel piano , ch’è innanzi l’Aquila.

Dicono che ſenza dubbio , fe Braccio fi folle moffo ad affal

tar le prime fquadre ch’ erano ſcefe dal monte , l’ haveria sbaratta

te, e rotte, & haveria ſpaventato il rimanente dell’ efercito Cal

dorefco, che non havrebbe fcefo al piano; ma fù tanta la fuper

bia di Braccio , ch’ effendoli ricordato da Niccolò Piccinino, che

. deffe dentro, rifpofe, che volea rompere tutti nemici, e non mez

Brººººº zi, in tanta poca stima havea il Caldo, a , che pochi mefi innan

**?**? 2. * zi havea militato fotto di lui . Si fè la battaglia in quel piano ,
Nic /oPic

ºini”P” flò priggione . Queſta vittoria diede grandiffima riputatione , e

Áºººº - gloria al Caldora, perche, ancorche con effo era Lodovico Colon

na, Capitano delle genti del Papa , il Conte Franceſco figlio di

Sforza, Luigi Sanfeverino , e Micheletto Attendolo, ch’eran te

nuti per gran Capitani, per effer il Caldora Generale , fù a lui data

tutta la lode di haver ben guidato tutto l’efercito, e vinto . Tra

queſto tempo Rè Alfonfo, ch’ era in Spagna , non volfe abandona

re le cofe del Regno, ancorche havette intefo che Napoli era per

duto, e che l’ infante fi have fie falvato nel Cafteilo, anzi conjettu

rando quel ch’ era, che per la moltitudine ch’ era concorfa al Ca

ftello, quando fi perdè Napoli , dovea effere careſtia di cofe da vi

vere, comandò ,che in più parti fi armafero navi cariche di tutte

cofe neceſſàrie , e fe inviaſſero al Caftello di Napoli , e fù gran

ventura, che una di dette Navi , fpinta da un vento profpero, fi

dirizzò con tanta furia verfo il Caſtello , che non baftaro i ripari

fatti per ordine della Reina a vietarla , che non entraffe , e fove

nifle di tutte le munitioni neceffarie in Caſtello. -

Pochi dì poi apparve in Napoli Artale di Luna, che per ordi

ne del Re venne a liberar l’Infante dall’affedio, e fubito i Napoli

tani prefe i’arıne corfero alle mura , dubitando il medeſimo di quel

che li avvenne due anni avanti s ma l’ Armata non fù tale , che

Don Pietro con eila poteste ſperare de ricoverar la Città , e per

Գաe
--

. & hebbe tal fine , che Braccio fù morto, e Niccolò Piccinino re- -
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queſto lafciati nel Caſtello i migliori foldati, e grandiffīma muni

tione di vittovaglie ; fi pofe in alto, e fe n’ andò in Sicilia . Era

in quel tempo fuorufcito da Genova Tomafo Fregofo, ch’era ſtato

Duce di quella Città, e vedendo, che l’Armata Aragoneſe non

poteva fervire Re Alfonfo alle guerre di Spagna, mandò Ambaſcia

dori a Don Pietro, a pregarlo, che con quell’armata volefierimet

terlo in Genova , & a permetterli z che fe co’l favor fuo egli ac

quiſtava la patria , e la perduta Signoria , haveria con tutte ſe
forze di quella Republica ajutato il Re all’ acquiſto del Regno di

Napoli. Don Pietro mandò ſubito ad avifar il Re d'ogni cofa in špa:
gna, il qual poſto grandiffima fperanza nel Fregofo, mandò a dire
che con tutte le forze fue vedeffe di rimetterlo in Genova. Quest:

ordine fù con gran diligenza efeguito da Don Pietro, ch'era ricor- D. Pietro

devole della freſca ingiuria del Duca Filippo, il quale a quel tem. colla fua

po tenea fotto al dominio fuo la Città di Genova, che li pareva af Armata

fai gloriofa cofa, in vendetta della perdita di Napoli, far perdera lui nel mar di

Genova, e però poſto ben in ordine l’Armata, nella quaſerano ven Genova in

tiquattro Galee » navigò da Sicilia a Porto Pifano , , dove trovò ajuto di

Battifta , frate di Tomafo, che l’afpettava con due Galee, &infie. Tommafo

me con lui cominciò ad , infeſtare tutte le marine della rivera, ho- Fregºfo.

ra andando a Chiavari, hora a Savona, & hora dimoſtrando':
al porto di Genova , e vietando, che non entrafle vittovaglia. I

Genovefi convocarono dentro la terra tutti quelli, ch’erano pērla ri

viera della fattion contraria a Fregofi , e guarnirono di gente tuttº i

Caſtelli foſpetti, e più opportuni ad occuparfi ; ma perche la cofa

andava a lungo, Battifta pregò Don Pietro, che,andaffe con l’arma

ta a tentare Siefti, terra diftante da Genova trenta miglia , dicendo

che ivi havea molti parteggiani, e che pigliata quella terra, ò per

forza, ò per amore, fi havrebbe all' obedienza loro tutta la riviera

Quello, che feguiffe nella guerra, che fè Don Pietro a Genovefi per

rimetter in ſtato i Fregofi , non è intention mia di ſcrivere , pa

rendomi che non importi alle cofe del Regno, ch’è la materia no

ſtra , e ritornando al propofito, la Reina, e Re Luigi ſtettero alcu

ni anni affai quieti, mentre che Rè Alfonfo fù occupato nelle cofe

di Spagna, e dipoi in alcune impreſe, che fece in Barberia, ricove

rata Napoli , benche il Caſtello nuovo fi teneffe per Rè Alfonſo,

come fi tenne poi gran tempo,. la Reina viſie molti anni quietae ’l Gran Sinifcalco nel colmo d’ogni felicità. p

E perche dubitava , che Rè Luigi nuovamente adottato dalla

Reina non tenefie la medefima volontà che havea tenuta Rė Alfon

fo di abbaffarlo, e toglierli l'autorità, non propofe, nè volfè mai, ... Cºstellº

che fi fringefie l’afledio al Caſtel Nuovo, anzi più volte diede tre Nuevo u";

gua ad Arnaldo Sanz, ch'era reſtato Caſtellano in nome di RěÄI- dici anni

fonfo, per tenere fufpetto Rè Luigi, che ſempre che voleffe moſtrar- ten": le

feli contrario alla grandezza, fua havrebbe richiamato Rè Alfonfo, handiere.

e così detto Caſtello fi tenne undic'anni con le bandiere di Aragona, Aragºngf.
fin' alla morte della Reina Giovanna, che parve cofa ſtrana :::::i

Caſtellano del Caſtel Nuovo in tregua alcuna volta con la Cittả

T t ԱlaՈ
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mandava a comprare quel, che li bifognava, e s’intitolava Vicerè

del Regno ,
Perche Rè Luigi , ch'era di natura manfueto, ſtette fempre all’

obedienza della Reina. Il Gran Sinifcalco operò con la Reina , che

donafle a quel Rè il Ducato di Calabria, e li diede tutte le genti

Prudessa

del grä Si

mi/calco.

Capua da

fuę ſtipendiarie, che andaffe a conquiſtarlo dalle mani delli Miniſtri di

Rè Alfonfo, & egli reſtò affoluto Signore di tutt' il rimanente del

Regno, ne havea altro oftacolo , che Giacomo Caldora, ch'era

divenuto potentiffimo, per la vittoria havuta di Braccio nell'Aqui

la, e per la morte di Sforza; ond’ era tenuto il maggiore Capitano

d’Italia, & il Principe di Taranto, ch’ era grandiffimo Signore del

Regno, e per affecurarfi di loro, diede una delle figlie fue per mo

glie ad Antonio Caldora figlio di Giacomo , e li fè fare privilegio

dalla Reina di tutte quelle terre dove ſtavano allogiate le fue genti

d'arme, e l'altra diede per moglie a Gabriele Orfino frate del Prin

cipe , e li diede il Contado di Acerra, il qual'era ſtato tolto dal

Rè Lanzilao, al Principe, e donato a Giovan Pietro Origlia, & a

queſto modo ftabilì le cofe fue, che non era chi poteste contraftare,

ò; refiftere alla volontà fua, e così disfece molte famiglie benefica

te dal padre, e dal fratello della Reina ; e per la prima tolfe fei

Contadi , e più di fefianta terre a i figli di Gurello Origlia Gran

Protonotario, , e molto favorito di Rè Lanzilao , disfece ancora i

Mormili , che poffedeano molte Terre buone , e li tolfe Evoli , .

Campagna, e lo Levano, a Giacomo Sannazaro la Rocca di Mon

dragone, e la diede a Giovan Antonio di Marzano Duca di Sella

per farfelo amico, perche era ancora molto Gran Signore. Spogliò

ancora Giacovuzzo di Coſtanzo delle Terre, che havea acquiſta

to Spatinfaccia fuo avo in Galabria , Maida , Rofarno , Mifiano,

Motta.nomera, Motta roffa , e le diede ad Antonio Colonna ni

Pote di Papa Martino, per tenerfelo benevolo; tolfe ancora il go

Verno perpetuo di Somma a Tomafo dí Coſtanzo , ch’era ſtato

dell’Avo, e del Padre per conceſſion della Reina Giovanna Prima,

fettantadue anni continovi , e tutto queſto fù perche quelli come

beneficati da Rè Carlo Terzo, e dal Rè Lanzilao fi dolevano, che

la Reina col fuo_disoneſto vivere macchiaffe le glorie, e la me

moria di quelli Rè fuoi anteceſſori , e non poteano fopportare la

grandezza di lui ; tolfe anco il Contado di Sant'Agnolo a Marino

Zuglo: elodiede a Marino Caracciolo fuo fratello, e diſtribuì a mol

ti di Cafa Caracciola Terre, e Caſtella.

Io non yorrei effere tenuto per bugiardo da quelli, che forfe

Yederanno alcuni privilegij delle Terre, ch'io hò dette, che poffe

devano i Mormili, li Origli, e i Coſtanzi; ma voglio che fi fap

Pia » che mentre durò la guerra tra li tre Luigi di Cafe di Angiò, e

Rè Çarlo.Terzo, e Rè Lanzilao, e la Reina Giovanna ; fi trova

nº di molte Terre Privilegij contrarija diverſe famiglie, e Terre,

che in un anno mutavano due Signorí, fecondo levittorie, ch’ha:

## algran veano quelli Rè, ch’ effi feguivano ; ma tornando all’ ordine. Il

Simifalco. Gran Sinifcalco dimandò alla Reina Capua , e l’hebbe , ma usò

գԱc
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queſta modeſtia, che non fe ne volfe intitolar mai Principe, an

corche li parenti ce’l perfuadeffero.

Venne poi l'anno 143 1, e morì Papa Martino, e fù eletto Pa

På Eugenio quarto, , il qual pigliò a perfeguitar i Colonnefi, per- „Morte di

che fi dicea, che haveano in mano tutt’il. Teforo del Papa morto, Papa Mar

i quali fidati nel ſtato grande, che 'l Zio l’havea dato in campagna finº,e crea

di Roma : e quello, che poſſedeano nel Regno di Napoli, fi đifo tionediPa

fero di refiſtere alle forze del Papa, e ſoldarono genti di guerra, per pa Engeniº

difenderfi da lui . Ma il Papa rinovò fubito la lega con la Réfna,

co’i medefimi capitoli, che furono fatti nella lega di Papa Marti:

no fuo anteceffore, e richiefe la Reina come ſuffeudataris, che li

mandaffe ajuto , per debellare, i fuoi Ribelli . Il Gran Sinifcalco

mandò il Conte Marino di Sant'Angelo ſuo fratello, con mille Ca-

valli , e mandò a minacciare i Colonnefi di togliere loro le Terre,

che havevano nel Regno, fe perfeveravano nella contumacia dei

Papa ,,come già fè poi ; ma come niuna felicità è perpetua, nề

durabile; e fpeffe volte avviene, che l’huomo onde afpett gran

dezza, & efaltatione, trova baffezza, e rovina . Il Gran Sinifċaf

co non fatio di haver havuto, Capua , poſe i Colonneſi in rovina

con diſegno , e fperanza, di hayer la maggior parte delle Terre -

loro tolte, e confiſcate ; e cominciò a dimandaie alla Reina, che Il Gran Si

li donaſle il Principato di Salerno, & il Ducato di Amalfi , con niftaleo a:

dire, che fe ben l'havea donato Capua ; egli non fe ne volea în jutando il

titular Principe, perch' era certo, ch’ogni altro Rè, che fuccedeſ: Papa rui

fe al Regno , fe la toglieria come terra , che per l’ importanza na i Colon

fua dev'effere fempre unita con la Corona. Era all'hora la Reina west nelRe

affai vecchia per l'anni, ma molto più per, una compleſſione fia gno.

mal fana, che parea al tutto decrepita , e ſchiva ; e per queſto il

Gran Sinifcalco ch'era ancora incominciato ad invecchiare » ha

vea lafciata la converſatione fecreta ... che havea con lei, e per

queſto ancora in lei., non folo intepidito, ma affreddato era in :

to l'amore; negò di yolęr dare, , nè Salerno , nè Amalfi ; per la

qual cofa il Gran Sinifcalco turbato, cominciò in opere, & in pa

role ad haverla in diſpreggio, e in odio: in queſto tempo era

lita in gran favore della Reina Covella Ruffa, Duchefla di Še

donna terribiliffinia, che per li çoftumi fuoi ritrofi, poco dopo che #8“ ...ał

fù fpofata al Duca, effendo gravida d' un figlio, s’appartò dai mări stran Sini

to, e viffe fempre non folo lontana da lui, ma con animo dinocer falco Sa
li come nimica capitale. Quelta per efter nata da una Zia carna- lerno , ed

le della Reina, e perch' era reſtata herede di molte Terre, & an- 4walfi.

cora per l'antichiffima Nobiltà del Sangue, era fuperbiffima, e non

potea, foffrìre la ſuperbia del Gran, Siniſcalço, e per queſto ogni đ;
quando li veniva a propoſito, follecitava la Reina , che non fор- Covella

portafle tanta ingratitudine in un huomo, che da baffiffima fort: -

na, e da tanta povertà, che hayea quaſi irroginita la Nobiică , i #r:ia dek

havea efaltato tanto, che ad arbitrio fuo havea donato , e tolti ſº Reivø.

ɛli ſtati per arricchir i fuqi , e per opprimere molti Baroni inno

centi ; onde havea acquiſtate Pº.ſe potentie grandiffime , e ver.

慰 La Regina

t 2 fo

tiffa in
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fo la Maeſtà Sua odio univerfale da tutto il Regno, e perche la Rei

na, per la vecchiezza era divenuta ſtolida , afcoltava bene quelche

diceva la Ducheffa, ma non rifpondeva niente a propofito. Ma tor

nando il Gran Sinifcalco un giorno a parlare alla Reina , e con

Qualche lufinga dimandandoli di nuovo il Principato di Salerno, &

... Amalfi ; vedendo, che quella oftinatamente negava, venne in tan

#:::::" ta furia, vedendo tant: mutatione da quelch'era'tato dieciotto

anni , che la Reina non l’havea negato mai cofa alcuna, che in

cominciò ad ingiuriarla, e trattarla da viliffima femina , con vil

lanie difoneſte , tanto che la induffe a piangere ; La Duchefla,

ch'era ſtata dietro la porta dell’altra camera , quando intefe la

Reina piangere ; entrò con altre donne , a tempo, che’l Gran Si

se della nifcalco fe ne ufciva , e volendo prendere queſta opportunità,

Duch poiche vedeva la Reina fdegnata per l’ ingiurie freſche, le diffe s

影” Sereniffima Reina , quanto ha da durare queſta voltra clementia,
iSeſſa al- ja qual , per dire con fopportatione di Voſtra Maeſtà , è riputata

Giovann dapocaggine, e poco cura di voi ſteffa ; farebbe hormai tempo, che

Ç0ጸs፭ጽ6 # gome Giovan Caracciolo non fi ricorda d' effer nato da un povera

Gran Sini feudiero; & effer efaltato tanto dalla Maeſtà Voſtra, che non rico
l "* nofce fe fteffo, e porge invidia a tutti i più Gran Prencipi del Re

(Falco. gno ; ancora la Maeſtà Voſtra fi ricordaffe, ch' è nata del fangue di

tanti Rè, & è ſtata ridotta da lui in tanto difpreggio, quanto potefs'

effere ogni viliffima femina ; Certo io vedendolo con tant arroganza

parlare, fenza alcun riſpetto alla Maeſtà Voſtra di quel modo, fono

ſtata in grandiffimo timore, che l’haveffe da ponere le mani alla go

la, e ftrangolarla ; del che credo, che l'habbia ritenuto il peccato

fuo, che lo riferva ad haverne la penitenza, perche fono certa, che

la Maeſtà Voſtra non vorrà fopportare queſta infamia , nè ſtare a que

fto pericolo, il qual non può mancare, perche le parole ingiuriofe.

che hà detto a Voſtra Maeſtà, fi deve credere, che habbiano da por

tarfi appreffo effetti crudeli contra la vita voſtra ; perch’effo, ch’è

maligno, e malitiofo, penferà, che Voſtra Maeſtà poffa un dì fve

gliarfi, e perdere queſta tanta patienza, e per queſto trovandofi paf

fato tant’ oltre, cercherà di afficurarfi con la morte voſtra : però la

, prego per amor di Dio, per l’honor della Corona fua, per la falute

Le Regina ſúa propria, e per la noſtra , che dipendiamo da lei, voglia pigliar

###reccia partito di raffrenare così infolente bestia . A queſt’ nltime parole

* Puebef. singinocchið, e le diffé con tanta vehementia, e dimoſtratiône di

#"i Sºſa, amore, e di vera paffione, che la Reina caramente fabbraccið, e

"4"affè diffe, ch’ella diceả bene, e che in ogni modo volea farle tutte que:

##ecipe ſte cofe ; la Duchestà conferì con Ottino Caracciolo nemico del
dell'acca- Gran Sinifcalco, huomo di grandiffimo animo, e che per li meriti

dºtº Otti- fuoi, verſo la Reina , fi tenea effer fraudato del primo luogo di

"º ºarac" gratia, più debito a lui , che al Gran siniſcalco, come sù è det:

ciolo ºe- to. Ottino poi lo conferì con Marino Boffa, e con Pietro Palaga

#*º del no di Trani; che odiava il Gran Sinifcalco particolarmente ; per

?"Sini- che Phavea tolto la dirignola, e datala al Čonte di Sant'Angelo

/Fºlcº, fuo fratello. -

Queſti

Gfoช๕ตห/2

ingiuriata

dal Gran

Sinifcalco.

Perfitafo

la Regina
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Queſti concluſero di avvalerfi di queſta opportunità del mez

zo della Ducheffa , & effendo, o l’uno, o l’altro di loro in parla

mento con lei , le perfuafero, che follecitaffe la Reina, e che l’of

feriffe di trovar huomini, che havrebbono uccifo il Gran Sinifcal

co ; ne trovarono la Duchefla pigra a tal maneggio; perche, come

era aftuta, pigliò occafione di ponere timore alla Reina, trattan

dofi a quel tempo nuovo parentado , tra Giacomo Caldora s e 'l

Gran Sinifcalco , che volea dar per moglie a Trojano Caracciolo . $/?ettº

fuo unico figliuolo, Maria figlia del Caldora ; e diffe alla Reina, della pa:

che queſto matrimonio per tutta Napoli fi dicea , che havrebbe rentelº /

da effere con difegno, che havea fatto il Caldora, e 'l Gran Sini- *****ata

fcalco di dividerfi il Regno frà loro, e privarne la Reina , e che *rº Çalgº:

per queſto era neceffarið , che la Reina penfaffe a cafi ſuoi , e lo :?, :79ra

faceffe morire; e gli offerfe, che havea alcuni Calabrefi fuoi vafal- Sinifalcº.

li, che ſenza dubbio alcuno l’ havrebbono uccifo. La Reina rifpofe, |

ch’ era ben determinata, e difpofta di volerlo abbaffare, e toglierli

il governo di mano , ma non volea , che fi uccideffe , perch” era

vecchia, & havrebbe tofto da render conto a Dio, fe commetteva tal

homicidio . La Ducheffa, poiche non potè ottenere il confenſo del

la morte, moſtrò di contentarfi, che fe li levafle il governo di ma

no, e la pregò , che foffe preſta a parlare con Ottino Caracciolo

del modo, che fi havea da tenere ; e poi fubito partita dalla Reina,

fè intendere ad Ottino tutto quello ; che havea fatto. Ottino ri

ftretto co” compagni, cercò il parer loro, e tutti concorfero, che

non fi potea abbaffare la grandezza del Gran Sinifcalco, fe non con

la morte; perche dipendendo da lui tutti li Officiali del Regno,

tutt’ i Caſtellani, e tutte le genti d’ armi ; per la parentela , che

havea co'I Caldora , non fi potea per forza privare del governo ;

il pigliarlo priggione era pericolofiſſimo , perche ſapevano tutti

l’inftabilità della Reina , la qual affuefatta nella lunga prattica di

quell' huomo, fra pochi dì l’havrebbe fatto liberare con grandifli

mo efterminio di tutti quelli, che fi fostero adoperati nella carcera

tion fua; conclufero dunque di pigliar dalla Reina quel, che potea

no , & haver l’ordine di carcerarlo, per poterlo uccidere, e ſcufarfi,

che fi era poſto in difeſa, e con queſta deliberatione reftarono.

La Reina il dì feguente fè chiamare Ottino , e commemorò Delibera.

l'ingratitudine del Gran Sinifcalco, ch’era perfona infatiabile , & tion deira

infolente, e che tenea animo di abbaflarlo, e privarlo, di tanta au-Ducbeffa,

torità ; Ottino rifpofe, per cattar benevolenza , che 'I Gran Sini- e di ottino

fcalco havea torto, e che meritava qualche caftigo , acciò che fi con aleri

emendafle, e che non vedeva altro rimedio, per levarle il gover- coºgigrati

no, che porlo priggione per quattro, o fei mefi. La Reina mol- -

to volentieri intefe queſto configlio, che così appunto era l'inten- La Reina

tion fua, e li diffe, che laſciava a lui il carico di trovar il modo di ordina ad

器 in carcere - Mentre queſte cofe fi trattavano, il Gran Sini- Outino la

calco ſtrinfe il matrimonio del figlio con la figlia del Caldora , e carcerazio

per dar piacere alla Reina, com’effo diceva , fi difpofe di far una me del Grã

festa Reale al Caſtello di Capuana , doye alloggiaya la Kಳ್ಯ e Şinifraicº,

C
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Potenza

temuta del

Gran Sini

falco.

Ffta per il

matrimwo

frio, tenuta

nel Giftel

lo di Ca

Аркава.

Il GramSi

nefcalco

accifo.

fperava per tal feſta rinconciliarfi con lei; & indurla, di far,gratia

allo ſpoſo, e alla fpofa del Principato di Salerno, ch’ effo defide

rava tanto; & Ottino, & altri congiurati vennero in diffidenza qua

fi di poterlo uccidere, perche con la nova parentela era fatto più

formidabile, perche potea dimponere d’uno Eſercito, & in Napoli

era eſtremamente temuto , & honorato , e tenea per tutto fpie ,

e però faltarono in un penfiero, di ucciderlo dentro il Caftello di

Capuana di notte; ma perche nel Caſtello , , era Caſtellano Giaco

mo Caracciolo, oprarono con la Ducheffa , che otteneffe dalla Rei

na , che mandaffe Giacomo Caracciolo Capitano all’Aquila, e do

naffe la Caſtellania ad un Gentil’ huomo di Gaſtrovillare Vaffallo

della Duchefsa ; il che fù di grandiffima importanza per quelche

feguì poi . Venuto dunque il dì deputato alla feſta , comparfero

tutti i Signori , e Signore del Regno ch’ erano in Napoli, e tutta

la Nobiltà, con grandiffima pompa, e paffato quel dì in balli , &

in mufiche, e parte deila notte in una cena funtuofiffima, dapoi

che furono tutti gl’ invitati ritornati alle cafe loro. Il Gran Sinif.

calco fcefe all’appartamento fuo, & era incominciato già a dormir

fi, quando Ottino, e Franceſco Caraccioli , Pietro Palagono, Ur

bano Cimino, e un Calabrefe vaffallo della Ducheffa , ch’ erano

fecretamente ritornati dentro al Caftello, pigliarono un mozzo di

camera della Reina , chiamato Squadra ; ch’ era di natione Tede

fca, e lo menaro con loro, e fecero, che battefie la porta della ca

mera del Gran Sinefcalco, e che dice fie che la Reina ſtava male

di goccia, e che lo voleva, che faliffe all’ hora. Il Gran Sinifcalco ti

levò, & incominciandofi a veſtire comandò, che fi apriffe la porta

della camera per intender meglio quello ch’era.

All’hora entrati i congiurati , & a colpi di ftocchi , e di accette

l’uccifero, e ſubito dubitando, che i beneficati dal Gran Sinefcal

co, inftigati dal figlio, e dall’altri parenti , non facestero qualche

novità nella Città , mandarono perfone fidatiffime, a chiamare Tro

ja no Caracciolo, e Marino Caracciolo Conte di Sant’Angelo , Pe

trecone Caracciolo , e Ma ino Scappuccino, Giovanni Careſtia, &

Urbano Caracciolo, con dire da parte del Gran Sinifcalco, che, ve

nifero, che la Reina ſtava male per morire, i quali venuti ad uno,

ad uno furono pofti in carcere. Venuta poi la mattina fentendofi

per la Città una cofa tanto nuova, e tanto lontana dal penfiero,

e dall'opinione di tutti , corfe tutta la Città a vedere quello

ſpettacolo mif rabile , non picciolo efempio della miferia huma.

na ; vedendofi uno , che poche hore innanzi havea fignoreggiato

un potentiffimo Regno, tolte, e donate Caſtella, Terre, Città a

ஐ: chi piaceva a lui, folito vivere in tanta_fplendidezza, mirato da
iran Sini

falco in S.

Giovanni a

Carbonara

tutti con ammiratione, & învidia grandiffima, giacere in terra con

una gamba calza, e l'altra fcalza , che non havea potuto calzarfi

tutto, e non effere perfona, che haveffe penfiero di veftirlo, eman

darlo alla fepoltura s poco da poi quattro Padri di San Giovanní a

Carbonara , dov” egli havea edificata con gran magnificenza

la Cappela , che ancor fi vede , vennero , e così infanguina:

tΟ,



r. I BR O D E CI M O Q u IN 'ro. 33 r '
to, e diformato dalle ferite, li pofero in un Cataletto, e con due

fole torcie acceſe vilifimamenre il portarono a fepelire. Queſt'odio

così mortale , ch’induffe Ottino , ch’ era d’età provetta, a mac

chiarfi le mani del fangue d' uno così grand’ huomo, e nato di una

medefima famiglia con lui : hebbe principio molti anni innanzi , - - - -

e fù di continuo nutrito d'offefefcambiévoli tra loro; perche ôt. „Principiº.

tino come nato di linea_più fortunata de Conti di Geraci, era fu- dell' odiº

perbo, e non poteva foffrire, ch’il Gran Sinifcalco nato da padre, *r*,9ffinº

& avo povero , precedeffe a lui ; e dall'altra parte il Gran Sini. ...". Graº

fcalco, che vedea d’efler nato d'un medeſimo ſtipite paterno , e Si“:"*""·

materno, infolente per lo favore della Reina ; fi fdegnava che Ot

tino voleffe paregiarlo, e che non dovelle valere più a lui la gran

dezza propria preſente : che ad Ottino quella degli avi fuoi paffä

ti, e per queſto andava fecretamente sbarrando la ſtrada ad Otti

no, di paffare avanti. E quando la Reina, in premio d’effere meſſa

da lui in libertade : fece privilegio ad Ottino del Contado de Nica

ſtro, per vie indirette andò tanto ritardando, di farli dare la poffeſ

fione, che Ottino fdegnato con la Reina, che non era di tanto, di

farli valere il privileggio , s’accoſtò con Sforza nemico del Gran

Sinifcalco, che havea alzate le bandiere di Rè Luigi, e perche la

Reina adottò Rè Alfonfo , & il diede il Ducato di Calabria, e fi tro

vava all’hora Nicaſtro fenza padrone, il Rè lo diede a Don Gio- .

van d' Ixara, che havea pigliato per lui la poffeffione di Calabria ;

talche Ottino non potè haverlo fin a l'anno 1428., che Rè Luigi

adottato dalla Reina fcacciò i Catalani da Calabria . Ma quelche

fù caufa che Ottino pigliafle così pericolofo partito, fù queſta nq

va parentela del Gran Sinifcalco_coil Giacomo Caldora, per la qua

le fi levò una fama , che per effere la Reina mal fana ; e vecchia,

il Gran Sinifcalco, che havea ancora apparentato co’l Prencipe de Ta

ranto havea fatto penfiere d’ordinare un triumvirato , e morta la

Reina lafciare Napoli al Papa, e fpartirfi co’l Caldora, e co’l Prin

cipe il Regno ſotto titolo di Vicarij_della Chiefa , & in tal cafo

Ottino antevedendo la ruina fua, volfe prevenire , e certo fù ma

la forte di queſta famiglia la difcordia de due tali perfonaggi , che

fe fustero ſtati uniti , l’haveriano fenza dubio portata a tal gradd

che non faria ſtata feconda a niuna altra famiglia Italiana . La Rei- La Reina

na reſtò mal contenta , e fi dice, che pianfe della morte fua , e reſtò mal

che’l dì feguente, quando fi leggeva innanzi a lei la forma dell'in- contenta

dulto, che havea dittato Marino Boffa per cautela d tutti i congiu- della mor

rati, quando fi venne a quelle parole , che diceano, che per l'in- te del Cră

folenza del Gran Sinifcalco la Reina havea ordinato che fi uccidef. Sinifalco.

fe; ella rifpofe in publico , che mai non ordinò tal cofa, ma fola

mente che fi carcerafle. -

§ fuccefe l’anno 1432., e Rè Luigi , che ſtava in Calabria

fi credea che la Reina lo mandaffe fubito a chiamare , perche co

sì volea la ragione ; ma la Duchefsa di Seffa , che con queſta morte

era divenuta potentifima ; perfuafe alla Reina , che in niuna ma

niera mandaffe a chiamarlo, & il medefimo diffe Giovaಾ ತ್ಗ
Q » CIIS
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lo , che per trovarfi la Reina offeſa da Ottino, e da i compagni,

era paffata nel luoco della gratia dell’ Ottino, e del Boffa , & a

queſto modo operarono la Ducheffa , & il Cicinello , che la Reina

commettefie novi negotij in quella Provincia al Rè per intrattener

lo , che non venifle a Napoli, e per queſto fi crede, che quel Rè

per poca ambitione havefſe perduto per fe, e per fuoi fucceffori

queſto Regno, che per molt’ anni farrebbe ſtato della linea della

cafa fua , il contrario di quel che havea fatto Rè Alfonfo , che

per troppa ambitione, fe ne trovava fuori . Era all’ hora in Sicilia

Rè Alfonfo, e quando intefe la novella della morte del Gran Si

nifcalco , fi allegrò molto, e molto più fi allegrò quando intefe ,

Rè Alfonfo che la Duchefla di Seffa era quella che governava , e poteva ogni

fi rallegra cofa con la Reina , e che diſponeva di tutt’il configlio : perche

della mor-Ottino, & il Boffa , che fi vedeano male in gratia della Reina, e

ze del Grä parea che a pena teneffero i luochi loro nel confeglio, haveano pi

Sinifalco, gliata lei per protettrice, e per_queſto confidando molto nella Du

cheffa, venne in fperanza di effer chiamato dalla Reina, & effere

confermato nella prima adottione : per non mancare a queſta prima

opportunità , venne con alcune Galee ad Ifchia, che fi tenea per

lui , e cominciò fecretamente con meffi a pregare , e trattare con

la Ducheffa, che haveffe indutta alle voglie fue la Reina ; e ben

che Urbano Cimino, che ſtava appreſſo la Reina, come agente di

Rè Luigi , & era ben vifto dalla Reina perfuadeffe il contrario con

vive ragioni , fi crede , che la potentia della Duchefsa , e l’arte,

che haveva, fra brevi dì, havrebbe condotto il negotio a voto fuo,

ma era tanto il defiderio di Rè Alfonfo di haver il Regno, che

non fi contentava folo haver il naneggio della Duchefla ; ma co

minciò a mandar a trattar huomini , co’l Duca di Seffa , che vo

lefſe alzare le bandiere fue, che di grande l’havrebbe fatto gran

diffimo s del che fubito , che fù avifata la Ducheffa , ch’ era ca

pital nemica del marito , non folo converfe in odio l’ affettione,

che havea con Rè Alfonfo , ma accusò il marito alla Reina dei

trattato, che tenea di ribellarfi , e fè che Ottino, e gl’altri del Con

feglio Supremo mandafero genti d’arme per lo Stato del Duca,

acciò che non poteffe mutarfi a favor di Rè Alfonfo ; il quale

vedendofi ufciti vani ambi i maneggi, fe ne ritornò in Sicilia, e

conceſſe tregua al Regno per dieci anni .

. L. anno ſeguente, che fù il 1433. Giovan Antonio Orfino Pren

cipe di Taranto figlio primogenito di Ramondello, del quale fi è

Giº: Antº- parlato molto negl’altri libri, venne in Napoli a vifitar la Reina,

*iº Orfinº dalla qual fù accolto con grandiffimo honore ; tanto che la Du

vifta laRe chefsa.cominciò a dubitare, che la Reina non li daffe gran luoco

gisa in Ne- çon diminutione dell’autorità fua, e per queſto comincið a perfua

poli | derla, che non li faceste tanto honore , perche aggiungendo alla

grandezza, propria di quel Signore il favore, e la riputation della

fua 2 gratia lo potrebbe far falire in tanta fuperbia, che potrebbe

penfare di farfi Signore del Reame, della qual cofa il prencipe fù

avifato, e fe ne accorfe, che ogni dì era ricevuto çon minori rac

CO
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coglienze, & un dì, ch’ era ſtato a vifitar la Reina, fcendendo le

ícale del Caſtello di Capuana, vide il cortile pieno di Soldati , e

li venne tanta paura, d’effer fatto priggione, che tornò a falir sù, con

anirno di buttarfi da una fineſtra fopra il rivellino del Caſtello, e di

là buttarfi poi, e fuggire. Ma Ottino Caracciolo , che a quel tempo

faceva l’ officio di Scrivano di Ratione , fe ne accorfe, e falì ap

prefio a lui, e li diffe : Signor non dubitate, che queſti foldati fono

venuti quà per donar la moſtra, e fono più tofto per fervirvi in

fieme con me , che per altro: e con queſte parole l' induffe a fcen

dere, e fè aprir le porte, mentre ufcì coi fuoi .

Scrive Triſtano Caracciolo nel Libro della Varietà della For

tuna , che’l Principe fù tanto preſo dalla paura , che uſcito dal Ca

ftello fenza -tornar nel fuo alloggiamento in Napoli, fe n’ andò in

Acerra, ch’e, a fua, fuggendo, e di là in Terra d’Otranto fempre guar

dandofi dietro , e dicendo, che certo venivano genti per pigliar

lo , quaſi tutto ufcito da fe per foverchia paura ; ma quelli del

confeglio dubitando, che non fi alienaffe dalla devotion della Rei

na , cercarono di placarlo, & afficurarlo, e gli mandarono una com

miſſione di Capitano Generale contra il Conte di Tricarico, & il

Conte di Matera, ch’ erano contumaci della Reina . Queſta com

mifione molto piacque al Prencipe, com era ambitiofiffimo, fpe

rava accrefcere grandemente lo ſtato fuo con la rovina di quelli

Signori, ch’ erano capi della famiglia, e fi tiravano i Sanfeverinefchi

apprefio , e cavalcò con le fue genti , & in breve acquiſtò molte

Terre de Sanfeverineſchi . Ma la Reina, ch’era di natura inflabi

liflima, inclinata a i preghi della madre del C nte Antonio di San

feverino, pochi dì poi mandò ordine al Prencipe , che reſtituiffe

Ho Stato, e finiffe la guerra ; ma il Prencipe, che fi trovava haver

{pefo in far le genti da piede, e da cavallo , non volfe reſtituir

tutte le Terre, mai fi ritenne tutte quelle, ch’erano più propinque

allo Stato fuo, e difle che non voleva reſtituirle , finche non era

pagato di queilo , che havea fpefo in occuparte .

Queſti dì medefimi , Margarita figlia del Duca di Savoja ,

che’l Padre l’ havea data per moglie a Rè Luigi , partita da Nizza,

venne per mare, e dopò d’una crudeliffima tempeſta, arrivò a Sor

rento molto maltrattata dal viaggio: la Reina voleva mandar a con

durla in Napoli con quello honore, che fi conveniva , e mandare

a chiamare il Rè da Calabria , per fare una feſta in Napoli ; ma la

Ducheffa di Seffa, e Giovan Cicinello, ch’ era tenuto dalla Reina

in reputatione d’uno de i più favij huomini , che foffe nella Corte,

le differo, che fi guardaffe di farlo, che havrebbe turbato lo Sta

to fuo, e la conortarono per quel poco tempo, che le reftava di vita,

volefie vivere , e morire Reina fenza contrafto . E per queſto la

Reina, che d’hora in punto mutava penfiero, la mandò folamente

a vifitare , & a prefentare , e di là quella Signora andò in Cala

bria, dove fi fè la feſta in Colenza con le maggiori follennità, che

fi poterono . . . -

In Napoli il Conte di Caferta, e Marino Boffa , Signor di
V V Arien- , !

Paura atet

Principe

di Taränto.
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Arienzo , che ambidue haveano contefa de i confini con Acerra,

ch'era del Prencipe di Taranto, perch’ erano de i primi del Confe

glio della Reina, fi adoprarono con gl’ altri, che fi mandaffe a citar il

Prencipe , per l’ inobedienza , che havea ufata, non rendendo le Ter

re , come la Reina havea ordinato, e fperavano , ch'effendo qua

fi pari di potenza, Giacomo Caldora, el Prencipe fi haveffero effi

tra loro a confumare per dividerfi poi lo ſtato dell’ uno , e dell’

altro , e per queſto non effendo comparfo il Prencipe al termine

Giacomo Pręfiti?: mandarono a chiamare Giacomo Caldora, ediedero la gga
Caldora al fuo Eſercito : & ordinarono, che andaffe contra il Prencipe ; dali’al

ir tra parte fcrifiero a Re Luigi, che con un altro Efercito li movef

fe guerra per la via di Bafilicata; mandarono ancora le genti ordi

narie ſtipendiate dalla Reina a congiungerfi co’l Caldora , il qua

le occupata Acerra, paffò, e tolfe al Prencipe la Baronia di Mon

tefuſcoli, la Baronia di Vico, e la Baronia di Flumari , ch’era un

buon numero di Terre, e Caſtella. Ma il Prencipe vedendofi ve

tuir ſopra tanta tempeſta di guerra, fe due parti del fuo Eſercito,

l'_una mandò ad Afcoli fotto il governo di Gabriel Orfino Duca di

Venofa fuo fratello carnale, e di Ruffino Lombardo fuo favori

tiſſimo fervidore, che haveffero da impedire l’entrata del Caldo

ra in Terra di Bari , & egli fi fermò con l’altra in Altamura, per

fronteggiar con Rè Luigi, e fe Ruffino haveffe voluto fervire con

la fede, che dovea, l' Eſercito del Caldora havria potuto fare po

chi effetti, perch erano all’ hora in quella parte di Efercito del

Prencipe quattro milia Cavalli eletti, e gran numero di Fanti , e’l

Puca di Venofà fi portò tanto valorofamente, che tennero a bada

le genti Caldoreſche molti giorni. Ma il Caldora per huomo mol

Trattata tº accorto, e fidato, mandò, fecretamente a direa Ruffino, che li

2,7 #2 rincrefcea » che un buon foldato, com'era egli haveſſe da correre

? : Rf, : la fortuna del Prencipe, il qual manifeſtamente fi vedea, che
fino, il qua andava in rovina, ಟ್ಠಿ। non potrebbe refiftere all’Eſercito del

le fi dà al- RÈ: &, alle genti fue , & effendo ſpogliato della maggior parte
la parte dello ſtato, non haveria potuto fupplire allo ftipendio di tante

#I## ##- genți. e. che per queſto l’invitava a pigliar partito dalla Reina,
qual egli l'offeriva con honorate conditioni; Ruffino, ò fuffe per

natura fua trifto, o che credeffe da vero quel che diceva il Cal

dora » accettò il partito, e fe gli offerfe occafione preſta di paffare

alla parte della Reina, perchè il Duca di Venofa dubitando, che

'l Caldora, che non potea haver Aſcoli andaffe per occupar Minor

vino s fi partì com una parte di foldati, & andò a ponerfi a Minor

Yino s talche Ruffino, che havea gran credito con le genti d’arme,

il dì feguente finfe di haver havuto avifo che'l Prencipe era ſtato

Totto da Re Luigi , e che gran parte delle Città di Terra d’

9eranto haveano mandato a dar obedienza al Rè, e che egli cre

dea che fubito Rè Luigi mandaffe le genti del fuo Eſercito vinci

fore a ſtringere l'Affedio di Afcoli ..., onde a loro non farebbe

fperanza nulla di falute, e per queſto egli era di parere, che innanzi

che fi divulgaffe la fama di queſta rotta, patteggiafero con Giaco

contra il

Prencipe

di Tarunta

- fn0)
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mo Caldora, ch’ era riputato per tutta Europa padre di Soldati, e Ca- Giacomo

pitano grandiffimo, che gli havrebbe fatto fare honorevoli partiti Caldora

dalla Reina, e furono con tanta efficacia dette queſte parole, e sì ben padre di

colorita quella falfa nova , che molti capi di fquadra, & altri Capi-Soldati.

tani minori il pregarono, che pigliaffe partito ancora per loro. Il che Afroli

fece con tanta diſigenza , che’l dì feguente aperfe le porte d’Aſcoli :pre«

al Caldora ; & effo, e gli altri Capitani giurarono di fervirlo con ogniJa dal Cal -

lealtà poſſibile. :era per

Queſto tradimento pofe in rovina lo Stato del Principe , che
per altra via ſtava aflai gagliardos perche effo fi confidava agevol- # Ruffino

mente di refiſtere a Rè Luigi, quando queſte genti di Ruffino ha-*"#arºº,

veffero tenuto a bada il Caldora per qualche tempo. Dopò la perdi- ...,?", #:

ra d'Àfcoli, il Caldora hebbe per tradimento Ändri, che fi fenea glia4ndri

ancora per il Prencipe, & andò a giugnerfi co’l Rè, che havea pi- -

gliato Matera, e la Terza , e ſtava accamparo avanti Caſtellaneta,

Il Principe intefo il tradimento di Ruffino, e ché’l Caldora era uni

to co 'l Rè, laſciò munita di buone genti , Altamura, e fi ritirò fu

bito a Taranto. Il Rè hebbe fra pochi dì Caftellaneta, e di là in

fieme co 'l Caldora paffandoper le Grottaglie fcefe nel piano di Ter

ra d'Otranto, & in pcchiffimi dì refero tutte le Terre di quella Pro

vincia, fuorche queſte , Lecce, Rocca , Gallipoli, Ugento, Taran

to, & Altamura. Si tennero ancora il Caſtello d’Oria, di Brindefi,

& in Terra di Bari fi tenne quel di Gravina, di Canofa, e del Ga

nignone. Venne poi il mefe di Novembre, ch’era tempo di pone

re le genti alle ſtanze, e Rè Luigi lafciando le fue genti alle Grot

taglie , fe n’ andò in Calabria , dove tra de fatiche paflate , che

l’haveano mal diſpoſto il corpo, e tra l’efercitio del letto con la

moglie li venne un accidente di febre , del quale al principio

del mefe ſeguente del 1434. morì ; fè teſtamento, e laſciò , che 'l

corpo fuo, fofle_portato all’Arciveſcovado di Napoli, e lo cuore Morte di

fi mandaffe in Francia alla Reina Violante ſua madre , e queſto Rè Luigi, e

fù efeguito fubíto , ma il corpo reſtò in Cofenza , dove ancora fuo testa

fi vede , perche non fù chi pigliaffe penfiero di condurlo in Na mweuto,

li . .
PO Queſto Rè fù di tanta bontà. , e laſciò di fe tanto gran defi

derioa i Popoli di Calabria , . che fi crede 3 che per queſto fia

ftato fempre poi quella Provincia affettionatiffima del nome di An

giò. Quando la, Reina, hebbe li nova della morte, ne fè grandif

fimo pianto, lodando la grandiſſima patienza , che quel Principe

havea havuta con lei, e l’obedienza , che l'havea fempre porta- |

ta , e moſtrò grandiffimo pentimento di non haverlo fionorato, Bontë di
e trattato, com’ egli havea meritato . La Ducheffa di Sestà “trat. Re Laigi.

tò fubito, che foffe mandato Giovan Coffa a pigliar la poffeſſione

di Calabria , & a ridurla al dominio della Reina . Ma in quel

tempo medefimo , che fi partì Rè Luigi , fi partì ancora il Čal

dora da Terra d'Otranto ricchiflimo , havendo taglieggiate tutte

quelle terre, lafciando Minicuccio Ugolini dell’Aquila , & Ho

norato Gaetano Conte di Morcone con mille huomini d’armi per

Ա Ձ tençT
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tener il Principe in freno , che non ufciſſe di Taranto , e fe ne

venne a Bari, ch'era fua a quel tempo. Ma il Principe non afper

tò la Primavera per tentare,di ricoverare il fuo Stato, ma radu

nati dalle terre a lui più affettionate , e più fedeli buon numero

di genti, uſcì all’improvifo da Taranto, & andò a Brindefi , do

ye trovò il Conte di Morcone , che tenea affediato il Caſtelio, e

facilmente lo ruppe, , e fè priggione , e, poi andò ſopra Minicúc.

cio , e facilmente lo ſcacciò da tutta la Provincia , e ricoverồ

tutte le Terre perdute in Terra d'Otranto. Seguì poi nel di de

la Purificatione di Maria Vergine dell'anno 14; s. la morte

Morsedet. della Reina Giovanna », la qual ordinò , che fuste fe:

la Reina pellita alla Chiefa dell'Annuntiata, di Napoli,
Grovanna fenza alcuna pompa in molto humile

nel 1435. fepoltura in terra.

IL FINE DEL DECIMOQUINTo Libro,

DELLA
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Gentil' Huomo , e Cavaliere Napolitano .

LIBRO DECIMO SE S T O.

i UESTA Reina in gran parte haveria cancel

lato il biafmo della mal paflata vita , fe’l Teſtatºr::

teſtamento, che fece l'haveſſe fatto di fua tº della Rè

volontà, e non come fi crede, configliata d’ ina ·

altri ; perche laſciò cinquecento milia doca

| ti alla Teforieria, che havefiero da fervire

: 'in beneficio di Napoli, & in mantenimen

to del Regno nella fede di Renato Duca di

Angiò, e Conte di Provenza , fratello carnale .

di Rè Luigi, ch’ella nel medefimo teſtamento

|- havea inſtituito herede. Lafciò fedici Baro

ni Configlieri, e Cortiggiani fuoi, che governaffero il Regno. Que- Renato Ꮷ"

fti furono il Conte di Nola, di cafa Orfina , il Conte di Caferta Angiò lº*

di cafa della Ratta, il Conte di Buccino di cafa della Magna , il ftituitº be

Conte di Monte Odorifi di cafa Barrile, Ottino Caracciolo Conte rede det

di Nicaſtro, e gran Cancelliero, che dopo la Morte del Gran Si- Regnº ·

nifcalco haveva tenuto il primo luoco nella caſa della Reina, |

Gualtiero, e Ciarletta Caraccioli tutti tre della Barra roffa, il Mo- , Ordina.

naco d’ Anna Gran Sinifcalco , Giovan Cicinello , Urbano Cimi- Este fèdici

no, Tadeo Gattola di Gaeta, & altri fi poffono vedere nel detto Bareui gº:

Teſtamento , che fi ritrova tra le fcritture di Notar Giacomo Fa- verni** **

rillo di Averfa, e perche corfero alcuni mefi tra la morte della Regºº.

Reina , fin’ alla venuta della moglie di Rè Renato , che pigliò -

la posteffione per il marito, tutto quel tempo nell’inſtrumenti, che

fi tipulavano, fi dicea fik regiwine illustrium Gubernatornw "ச
- F颌?·
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listorum , per Sereniſſimam Reginam 3oannam clarè memorie ... I Na

politani dubitando , che queſto regimento non fi convertiffe in ti

rannide ; crearono venti huomini nobili , e del Popolo, quali chia

marono della Balia , che doveffero follecitare , che fi mandaf.

fe in Francia a notificar a Renato il Teſtamento , e volontà del

la Reina , e defiderio della Città , & a follecitare , che veniffe

quanto prima . E perche in quelli dì, che morì la Reina , ven

ne nova , che Rè Alfonfo haveva mandato Giovanni Vintimiglia

Conte di Gieraci in foccorſo del Prencipe con alcuni cavalli .

Rè Alfonſo Mandarono a chiamare Giacomo Caldora ; e li diedero cento vinti

mäda Gio- milia docati, che haveffe da ponere in ordine l’ Efercito, per refiftere

vanni Ves. alla guerra contra il Principe, e contra Rè Alfonfo, foldato ancora il

timigliain Conte Antonio di Pontedura con mille cavalli , e Micheletto da

foccorſo Cotignola con mille altri , fperavano con tale genti vedendo folo

del Princi- la perfona di Renato, potere ficuramente guerreggiare , e fperar

pe . vittoria. Mentre fi faceano queſte cole dall’una parte ; Rè Alfon

fo dall’altra fi apparecchiò per far la guerra , & adunò genti ,

moneta, e vittovaglie, per paffar, nel Regno ; ma volfe prima in

viare Carrafello Carrafa figlio del frate di Malitia , ch’era ſtato

fempre con lui, da che venne prima nel Regno , e gli ordinò ,

che havefle da tentare gli animi di tutt’i Baroni , e confermare

quelli ch'erano dalla fua parte, e tirare gl’altri, che ſtavano du

bij. Giunfe Carrafello alla marina di Seffa , e trovò Giovan-Anto

nio di Marzano Duca di Seffa, dal qual intefe come tutt’ i Baro

ni maggiori del Regno erano fdegnatı del Teſtamento, che havea

fatto la Reina, e non poteano foffrire di obedine a Napolitani, e

per quefto tutti defideravano la venuta di Rè Alfonfo, e chiama

Carrafel ti a confeglio in Seffa, Roggiero Gaetano Conte di Fondı , Cri

Jo Cararfa ftofaro Gaetano Conte di Traetto, Francefco di Aquino Conte di

mãdato al Loreto, e molt altri Baroni , furono di parere, che Carrafello an

Principe. dafle traveſtito a trovare il Prencipe di Taranto , & a dirli, che

poiche il Caldora venia a fervitio di Napolitani, ſcendeffe egli,

co’l Vintimiglia per la parte di Rè Alfonfo, promettendo, chefa

rebbe in breve venuto da Sicilia con forze atte ad acquiſtare la

vittoria s ma trovandoſi in Capua Caftellano Giovan di Carama

nico, vaffallo del Duca , hebbe prattica co’l Duca di darli com

modità di occupare Capua, ma fi trovava una difficultà , che fe

ben Giovanni haveste voluto darli il Caſtello, ch’è di quà dal

fiume , bifognava paffare di quà dal fiume con le genti , e fa

rebbe ſtato fubito impedito dalle genti della Reina, che ſtavano

allogiate a Santa Maria di Capua , & in altri luochi convicini , e

però era bifogno , che fi haveffero le Torri , che fono di là dal

ponte , per lo quale potrebbe il Duca entrare con li fuoi, e per

queſto audacemente il Caramanico richiefe un’amico fuo, voïef.

fe dar le Torri, quando toccava a lui la guardia, al Duca , e li

promife grandiffimi premij . Colui promife farlo , eben l’offer

vò , perche havendo promesto quando toccava a lui la guar

dia in cima ad una delle Torri di fonare un corno , ཀྑུས་པ༌ཡ༠༩
Cիc
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che quelli , che mandava il Duca ogni fera poteffero venire : Ve

nuta la notte delia fua guardia, e fonato il corno fi apprefentarono

intorno a vent huomini armati eletti dal Duca per li più valenti,

e calò una fune, acciocche potestero falire. Di tutto quel numeró

falirono per le funi, ſopra le Torri folo tre de i più valenti, i quali 4futia deł

furono nafcofti dal Compagno di Caſtello dietro una catarattá; e Caranwani

perche con così pochi compagni non potea efeguire per forza quel Eº in dar

che defiderava, fi voltò all'aſtutia, e chiamando ad uno ad uno i Capua at

compagni della guardia delle Torri, come falivano erano da lui im Duce •

priggionati nella più alta camera della Torre, & i tre compagni ve

nuti di fuori tayan ioro çon le ſpade ignude fòpra, perche non gridaf

fero, e com'hebbe rinchiuſi tutt’i guardiani, fcefe con li tré com

pagni , e pigliò anco il Caſtellano delle Torri, e fonando il corno la

medefima notte fece ſegno a Giovanni di Caramanico, come le Torri

erano già occupate ad iſtantia del Duca. -

- Era all'hora in Capua con quattrocento cavalli Capitano un

fervidore del Conte di Nola, chiamato Citadino , che havea non

folo carico della guardia della Città ; ma ancora era Capitano di

giuſtitia. Coſtui, effendo venuto in contefa con due Capuani de’primi

della Terra, l’havea mandati al Caſtellano delle Torri, chele te

neffe in carcere ; quel tale, che havea occupate le Torri, mandò

a dire a Citadino, che quelli due carcerati fi voleano pacificare, e

che farebbe bene per tener la Terra quieta, che fi pacificaffèro con

intervento di effo Citadino, il quale non penfando, che ci foffe tal

fraude, andò alle Torri, con intentione di farli pacificare, & entrato,

che fù effo folo furono eſcluſi gli altri, che venivano con lui, e fừ

fto in carcere a queſto modo . Giovanni di Caramanico veden

o, che i cavalli aindavano sbigottici per la Terra per la cattivi

tà del Capitano mandò a chiamare il Duca , il qual erą già vicino

Capua , con una gran quantità di fuorufciti Capuani, & una buo

na mano di Soldati , il qual venne fubito , e per lo ponte entrò

nella Città fenza concrafto , perche i Soldati nemici , ch” erano

già mestia cavallo, tutti per l’altra porta fi ritirarotro, & andarono

à trovare il campo della Reina; come il Duca hebbe preſo Capua P*** **

voiſe obbligarfi Rè Alfonſo, e mandò ſubito Rinaldo di Aquiño a 8:ſſ: Pi

Meſſina a trovare Rè Alfonfo, e darli avifo , che Capua era fua, glia Cºptiº

ma che fe effo Duca havea havuta forza di pigliarla con le forze

fue private , non havea però forza di loftenerla , perch effendo

di tanta importanza alla perdita del Regno ; il Caldora con gl’ al

tri Capitairi della Reina farebbe venuto ad aflediarla , con gran

diffimo Eſercito, e ch’ era pericolo, che i Capuani non haveffero -

voluto molto tempo foftenere gl’incommodi dell’ aftëdio, non ve RèAlfonfò

dendo all’incontro Efercito alcuno, nel qual potefiero fperare, che parte da

veniffe a liberarla. Gionto Rimaldo im pochi dì a Meffina, fù con Chelstua

gran feſta ricevuto dal Rè, che fapea di che importanza fuffè Ca perNapoli

pua, e lo follecitò tanto alla partita , che 'l Rè ſenza afpettar al fecretan#

tro, fè vela dal Porto di Meffina con fette Galee , e laſciò ordi te.

ato a Don Piętro fuo fratello » che ſeguiffe quanto più toſto po
’‘, ᎿᏋā

-

*
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tea co ’l rimanente dell’ Armata , e con le çofe neceſſarie alla

guerra, & acciocche la venuta fua non fi fapefle, e l’ Efercito delº

la Reina manco accuratamente attendeffe all’affedio , non venne

con le fette Galee, in cofpetto di Napoli ; ma fe ne paſsò all’Iſola

di Ponza , e di là mandò Carafello Carrafa , che già era ritor

nato a lui per fare fapere la venuta ſua al Duca di Seffa, & a i Com

pagni , & a dirli, che li parea , che poiche haveano acquiſtato Ca

pua , e l’ era pur terra mediterranea la maggior del Regno dopò

Napoli : foffe da tentar di acquiftar Gaeta, per haver la maggior

Terra del Regno per le forze maritime, e che ſperava, che piglian

do all’ improvifo il Monte, ch’è contro Gaeta, fenza dubbiö ha

vrebbe la Città in pochi dì, e con due tali fedie di Terre non potea

mancare l’acquiſto del Regno, e che però gli pregava , che veniffe

ro con tutte le genti di guerra, che haveano, perche nel medefi

mo tempo farebbe effo ancora co' Soldati delle Galee, venuto ad

unirſi con loro , & ad occupar il monte. A’ Baroni fù gratiffima

la venuta del Rè intela per Carrafello, ma il Duca, ch’era a Ca

pua, e quelli Baroni , che fi trovarono con lui, intorno all’imba

fciata di occupar il monte, differo , che non potea farfi , perche

credean certo , che partendofi co Soldati da Capua , i Cittadi

ni havrebbono aperte le porte al Caldora , & a queſto modo fa

rebbe perduta in tutto Capua , fenza pigliar Gaeta, anzi con gran

pericolo loro, e certa perdita degli Stati loro, perch’ era così grof

fo l’Eſercito del Caldora, che fubito havrebbe occupato in pochi

dì dal Vulturno fin’ a i confini del Regno, e per queſto pregarono

Rè Alfon

fo ad If

chia.

Carrafello , che dicefle al Rè, che commandaffe, e defignafle un

luoco, dove poteffero venire a baciarle le mani , e falutarlo, e

con queſto propofito fi partì Carrafello da una parte, & andò a tro

vare il Rè, e dall’altra fi partì il Duca con gli altri Baroni, & andaro

no a Sefia, laſciando il carico di guardare Capua a Franceſco di Aqui

no, ch’era d’una graffezza enorme, che havefle a commandate a

tutt’ i Soldati, che reſtavano.

Era all’ hora Rè Alfonfo venuto ad Ifchia, & intefa la volon

ta de’ Baroni , mandò Carrafello a dir loro , che non fi movef

fero ; perche farebb” egli venuto a trovar loro : Arrivò la matti

na Carrafello a Seffa , e la notte feguente alla terza guardia fi

partì il Rè da Iſchia, & all’alba gioinfe alla marina di Seffa, do

ve fi trovarono poco fpatio dopò il Duca, e gli altri Baroni, che

falirono infieme sù la Galea Reale , e lo falutarono Rè, moſtrando

: haver havuto a grandiſlimo favore, che foíle venuto a trovar
ro *

Il Rè li raccolfe con grandiffima humanità, e poiche hebbe

ro definato, intefo da loro tutto quello, che havềano operato ,

non folo in pigliar Capua, ma in acquiftar altri Baroni, a mover

li ad alzar le Bandiere Aragonefi ; e perche pur fi vedeano mol

to inferiori all’ Efercito nemico fupplicarono il Rè, che laſciando

per all’ hota l’affedio di Gaetá , havefſe attefo a mantenere Ca

pua con tutte le forze fue , & a vedere per quella via di debella

*

re il
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re il Caldora. Il Rè, che per all' hora non potea havere più prefi

ajuti, che quelli del Principe di Taranto, oldinò a Carrafello, che

andafle a follecitarlo , e con queſta concluſione egli fe ne tornò

ad ITchia, e di là mandò a follecitar Don Pietro, che veniffe co'!

maggior apparato che potea ; & il Duca co i Baroni fe ne ritor

nò a Capua . Il Principe di Taranto havendo intefa la venuta del

Rè , e l’ordine , che veniffe ad unirſi col Duca di Seffa, fi poſe

fubito in camino infieme con Carrafello , e quando fù ad Aria

no intefe , che Berlenziero Caldora figlio di Giacomo era venu- Berſencie

to a guardare quel palio vicino Monte Sarchio , dove i Romani ro Caldora

furon pofti fotto il giogo , e confidò di paſſar di là per forza nefie for

d’arme ,. perche non havea più che due milia Cavalli , & altri che caudi

tanti Pedoni , e per queſto pigliò la via di Cerrito , e paſsò il me.

Volturno fotto Limatola, & andò a porfi nella campagna fotto la

Torre di Francolifi , e laſciando Minicuccio Ugolini , e Giovan Loco dove

di Vintimiglia , che haveffero cura dell’ Efercito , andò fubito ad Romani fu

Ifchia a vifitare Rè Alfonſo; e di là : poichę l' hebbe falutato co-ron pofií
me Rè, e diflorfo feco quel che fi havea da fare in trattare quel-fötto il giº

la guerra, fe ne tornò a Capua, perche i Capuani haveano man-go.

dato a chiamare Minicuccio , e ’l Vintimiglia , e l’ haveano ri

cevuto nella Città per paura dell’ Efercito Caldoreſco . Il Caldora

fubito ch’ ebbe intefo la nova del Prencipe, ch’era fuo capital ne

mico, cominciò ad attendere con maggior cura a quel che havea

da fare, e mandò Berlengiero, & Antonio fuoi figli, Micheletto di

Cotignola , e Riccio di Montechiaro con alcun’altri minori Ca. Capua ac

pitani , che fi accampaffero quanto più poteano vicino a Ca- campata .

pua ·

|

Il Prencipe con grand’ animo cacciò li fuoi dalla Città, e fi

accampò all’ incontro de’ Nemici poco più d’un miglio ; onde fuc

cederono molte ſcaramuzze con poco vantaggio dall’una parte, e

l’altra . Mentre queſte cofe fi faceano Antonio dr Pontudera, che,

come sù è detto, era ſtato condotto da i Governatori del Regno

al foldo loro, venia con trecento Cavalli, e dubitando non effere

rotto nel cammino dalle genti del Prencipe, mandò a Berlengie

ro, ch’ era Luogotenente di Giacomo fuo Padre , e comandava a

tutto l’ Efercito, che li mandaffe alcunoនុ៎ះ più fi

curamente poteste venire , il quale li mandò cinquecento Cavalli ad

incontrarlo . Ma come fi feppe nel Campo del Prencipe , che

haveano paffato il fiume ; il Prencipe li mandò incontro Minicuc

cio con fin’a mille_Cavalli, che andaffe a romperli , e già ſeguì Antonio di

l’effetto, perche i foldati Caldoreſchi non potendo foftener l’im-Pontudera

peto de’ Nemici fi volfero in fuga, & in gran parte reſtarono prig rotto da

gioni ; ma all’incontro Berlengiero havendo intefo , che Minicuc Minicuc.

cio era partito dal Campo con tanta gran parte di Cavalli , fè ar cio Ugoli
mare tutto l’ Efercito, & andò ad affaltar il Campo Nemico . Il ni .

Prencipe che ’l vide venire , fimulando di ritirai fi per paura la.

fciò pochi nel campo, fi ritirò avanti la Città, e la pofe in fqua

drone co’i fuoi, e con queſto inEBಲ್ಟಿ Berlengiero , perche Hi, an
-- X O



346 HISTORIA DEL cosTANzo
- do verſo il campo, che credea trovarlo al tutto sfornito di gente, tro

* vando poi alcuno contrafto , il Prencipe li diede fopra infieme

con Minicuccio, ch’ era già ritornato , e lo ributtò fin’ a gli al

loggiamenti : fi fecero poi diverſe fcaramuzze , e fù fama , che

Giacomo Caldora haveffe offerto a i Governatori del Regno di fa

re l’impreſa di Capua a fue fpefe, fe gli voleano dare il dominio

di quella Città ; come la Reina pochi anni avaitti l'havea dato

a Braccio , e poi al Gra'ı Sinifcalco , e che quelli rifpofero,

che non fi ftendea tanto l’autorità loro, la qual era di confervar

le Terre del Regno ; e non di diminuirle , e che queſto fdegna

to procedeva lentamente nell’ affedio ; talche effendo Rè Alfonfo

invitato da alcuni Gaetani ad andare a pigliar Gaeta ; la qual egli

conofcea, ch’ era di grandiffima importanza all’ acquiſto དྭེ, ཀཱསRegno

per la ficurtà del porto, comandò che reftafle con Franceſco dº

Aquino , il Conte Giovanni di Vintimiglia con mille Cavalli , e

feicento Fanti alla guardia di Capua , e che'l Prencipe di Taran

to co'l rimanente dell’eſercito venifie a trovarlo alla Foce del Ga

rigliano, & andò fubito ad affaltar Gaeta , e per opera de i con

giurati pigliò ſubito il Borgo , & havrebbe pigliata la Città , fe

Cola Picca gentil’ huono della Terra , che andava rivedendo

le guardie non havetle incontrato, e pigliato due congiurati, che

Gaeta af- andavano a dir a gli altri la venuta del Rè : Queſti due tormen-

diata äa tati fcoverfero il trattato, onde i Cittadini fubito corfero alle mu

Rè Alfon- ra, e non potendoſi ricoverar il Borgo, fi conſervò la Città. Ha

Րն, vea pochi mefi avanti Filippo Duca di Milano mandato un de

i fuoi Baroni chiamato Gºttolino Zoppo , fotto colore di vifitar

la Reina , e con dolerfi della morte di Rè Luigi, ma più, come

fi crede, per tentar l’animo di quella , fe voleffe inſtituirlo he

rede , perch’ era di tanto grand’ animo, che aſpirava all’ imperio

di tutt'Italia . Coſtui giunſe a Gaeta a tempo, che venne avifo,

che la Reina ancora era morta , e perch’ era perfona prudente , e

fapea l'animo del fuo Signore, fi fermò a Gaeta, & avisò il Du

ca in che ſtato erano le cofe , e che fi dicea che Rè Alfonfo ver

rebbe coll’ Armata ad affaltar il Regno, e che per queſto i Gae

tani , che ſtavano all’ Qbedienza de’ Governatori, che havea lafcia

ti la Reina , l’ haveano pregato, che fi fermaffe in quella Città,

perch’ erano determinati difenderst dall’Armata Catalana. Il Du

ca non folo li mandò ordine , che reftaffe , ma fcriffe fubito in

Genova, inanimando la Republica, che voleffe foccorrere Gaeta, e

Francefo non fopportafle, che'l meglio porto, che fia nel mar_Tirreno, ve

Spinola al niffe in mano di Catalani, eterni nemici di Genovefi, e ſenza di

4á difeſa di mora fù da Genovefi mandato Franceſco Spinola huomo di molto

Gaeta, valore , e di autorità grandiflima, con ottocento Fanti, de i quali

quattrocento erano baleſtrieri. -

Coftui dunque infieme con Ottolino, e con Sorleone Spino

la , ch’era ítato mandato co Fanti da i Gavernatori del Regno,

intrepidamente pigliò a difender la Città , anzi alcuna volta

afciva co i fuoi a fcaramuzzare , & a dare all’arme al ဧ့ဖူး
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del Rè, e fe ben l’artigliarie collocate così vicino abbatteano ogni

dì tanto delle mura, che non rimanea luoco a i terrazzani di ſtar

alla difefa , era pur tanto la virtù de i foldati , e l’oftinatione de

i terrazzani, che faceano fubito sì forti ripari , che non ardivano

quelli dell’ Efercito del Rè per la batteria dar aflalto alcuno, tal

che 'l Rè cominciò a ponere la fperanza folo di acquiftar la Città

per fame, e fè ftrignere i paffi per mare, e per terra ; tanto che co

minciò a mancar la víttovaglia; e Franceſco Spinola, ch'era il ca

po di quelli di dentro pigliò partito di cacciar dalla terra le gen

ti diffutili , le quali un dì in numero di quattro mila perfone

vennero a chiedere mifericordia al campo del Rè ; Erano tutti i

Configlieri del Rè di parere, che fenza pietade fi cacciaffero, e fi

ftrigneflero a tornare alla Città , ma il Rè diffe , che volea più

tofto falvar la vita a quella povera turba , che pigliar cento Gae

te , e comandò, che fofero introdutti al campo, e ricreati di cibo;

li lafciò andare, dove a loro piacque . La fama di queſt’atto pio, e

magnanimo valfe tanto, che molti popoli , e Baroni , che ſtavano

dubii , s inclinaro alla parte del Rè : All’ultimo effendofi venu

to nel a Città a tanto eſtremo, che fi pafcevano di radici d’herbe,

e d’altre cofe fchive, e fozze, Franceſco moffo a pierà de i po

veri Cittadini, fè penfiero di ponere in una gran carraccha di Ge

nova, che fi trovava al porto, tutti i foldati , & i principali del

la Città tanto della parte Angioina, quanto dell’Aragonefe, e far

vela al primo vento, poiche le Galee del Rè non poteano impe

dirla, e lafciar alla Città la libertà di rendefi, ma avvenne, che

una palla di bombarda tirata dal Campo ruppe l’ai bore della car

raccha , & havendola fatta inhabile a navigare, Franceſco fù aftret

to di mutar propoſito · Quì fi può vedere quanto fiano cie, he , e

tenebrofe le menti humane , che fpeflo fi rallegrano di quelli ac

cidenti , onde gli nafce danno, e fi dogliono di quelli, onde vien

loro falute, e gloria . Il Rè hebbe piácere della rottura dell’ arbo

re , non faperdo ch” era flato cagione di non farli rendere la Cit

tà, & i Cittadini fe ne dolfero, non fåpendo, che havea da effere la

falute loro, pochi dì dopoi fi fccverfe l’altr’Armata, che conducea

l’Infante Don Pietro, e Francęfco, che dubitava , che'l Rè non

voleffe dar l’affalto in un tempo per mare , e per terra , quando

quell’armata foffe gionta ; fè in pochiffime hore approfimar la

Atto pio, e

magnani

eno di Rè

Alfon/ở.

carraccha alla più debile parte delle mura , e la fè annegare pie- -

na di faffi, accioche le Navi nemiche non poteſtero apprestarfi, e

gittar i ponti sù le mura, il che fè ſenza dubbio la Città inefpu

gnabile . Il Rè allegro della venuta dell’Armata deliberò di ten

tare di pigliare la Città per la banda del mare , perche ancor

che era certo di haverla frà pochi dì per fame , dubitava che Affalto das

non potea mancare di venir foccorfo da Genova , ò da Provenza, to a Gaete,

e defiderava sbrigarfi tofto da Gaeta per attendere all’ acquifto del

rimanente del Regno , fè adunque apparecchiare l’affalto in que

fto modo. Pofe l’Infante Don Enrico dalla banda della Chiefa di

San Teodoro, e poco lontano di là Giovanni fuo fratello fecondo.

Хx 2 geni
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La Torre

di legno

fatta dal

Re reſta

Jracaſata,

e cagione

grā ruina

al/”EŽ(erci

f0 .

genito Rè di Navarra, & egli co'l rimanente dell’ Efercito fi ap:

preſsò alla porta di ferro, & ordinò a Don Pietro , nella virtù

del quale confidava molto , che fpingendo con ogni sforzo le Na

vi alle mura aflaltaffe la Città fubito che intendeffe il fegno della

battaglia .

II Rè fi menava avanti una Torre di legno alta , che fupera

va l’ altezza delle mura , & approffimato a quelle, fè dar il ſegno,

e da ogni parte cominciò l’affalto con grandiffimo sforzo . Ma

Franceſco . & Ottolino, e gli altri Capitani minori , che haveano

antiveduto queſta giornata , haveano così ben compartite le gen

ti , e le artigliarie ne i luochi neceffarij ; e le donne , & altre

genti nel eombattere inabili fervivano tanto nel condurre pie

tre , o altre materie a i combattenti , che fecero ogni sforzo di

nemici vano , perche per terra , benche gagliardamente i folda

ti del Rè appoggiaffero le fcale alle mura , e molti ardita

mente faliffero, era tanto la virtù di quelli di dentro , che gli

precipitavano a baflo, e la Torre, nella quale il Rè havea poſto

tanta fperanza , dopò di haver fatto qualche danno a quelli di den

tro , con tre colpi di artigliaria fù fracaflata con morte di tutti

quelli, che vi erano fopra , e di molt’altri circoſtanti , a cui cad

de fopra : nè per mare le Navi del Rè combatteano con miglior

fortuna , perche tenendo occupato la Carraccha tutto quello luo

co a piede alle mura, dov'era tanto fondo , che le Navi potea

no apprefſarfi , l’altre parti delle mura erano inaceflibili per li

feccagni, e piccioli fcogli a pena coverti dall’ acqua , e benche

Don Pietro, che’l conofcea haveflè fatto fare i ponti più lunghi per

gittarli dalle prodi delle Navi sù la muraglia s parte non aggion

gevano, e parte non potendofi agrappare al muro per tener i Pon

ti fermi, onde ne avvenia , che quando quelli di dentro vedeano i

Ponti pieni, tirando con le bombarde al ventre delle Navi, ogni po

co che faceano ceffare a dietro le Navi , cadeano quelli ch’erano

sù i ponti con gran rifo, e feſta de i Terrazzani : Nato queſto

affalto quattrº hore, e ſempre il Re andava circondando le mura ,

e ricordando a i fuoi , che pochi anni avanti haveano piglia

to Ifchia , ch’ era maggior fortezza , ehe non voleffero per

dere la riputatione acquiſtata ; & alla fine vedendoſi per mare,

e per terra morire i più arditi , e valorofi foldati , fè fonare a rac

! colta , e Don Pietro fi ritirò con le Navi a tiro di artiglieria in

fuoco , che poteffe vietare ogni foccorſo che venifie . Il Rè ritor

nò alle ſperanze vecchie di haver la terra per fame. In queſto af

falto Franceſco Spinola acquiſtò fama di valorofo, e prudente Ca

pitano, & i Genovefi di Soldati invitti , & indomiti nel difen

der le terre. Furono a quella guerra molto utili l’opere di quei

marinari della Caraccha , che con lunghe pertiche , e con faffi

ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္no quelli , che fi apprefſavano co'i ponti alle mura del

3 U1ttt . -

Queſta vittoria diede allegrezza grande a gli affediati , , per.

che vedeano dalle mura gran copia di valenti huomini di varie na
TIQlli
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tioni morti, e di loro pochiffimi feriti , e morti fol quindici ; tra

i feriti fù Franceſco Spinola in una coſcia di una faetta , mà non

per queſto era dato rimedio alcuno alla fame , ch’ era venuta

nell'ultimi termini , per la qual commofli i Cittadini andarono a

pregar Franceſco, & Ottolino, che voleffero havere pietà di quel

l'affiitta. Città ; la quale havea fofferto volentieri ogni pericolo,

e difaggio , mentre ci era qualche fperanza di foccorſo , ò qual

che reſiduo di cofe da foftenere , ancorche miferamente la vita, e

che cercallero de readerst con qualche conditione trattabile, ò al

meno ufcifiero tutti inſieme i Cittadini , & i Soldati ad affaltar il

campo, perche fin alle donne fi contentavano più toſto morire a

fil di ſpada , che cader morti per la fame . Franceſco ne hebbe

pietade , ma perche ſtava in letto per la ferita rimife ogni cofa ad

Ottolino, il quale mandò ſubito un Trombetta al Rè a dirlí, che

mandafle alcuno de ſuoi Baroni , co ’l quale fi poteffe trattare del

le conditioni dell'accordo. Il Rè mandò Antonio da Bologna det

to il Panormita fuo Configliero, e Maeſtro ne gli ſtudii delle let- Il Panº”

tere, ch’egli amava , e ftiinava molto , e lo mandò più per cor- mita entrº

tefia , che per volontà, che havefſe di patteggiare con gli affedia- in Gaeta

ti , perche lapea beniflimo la fame che gli premea , e credeva , per tra**

che tra due dì, ò tre al più farebbeno refi a diſcrettiotie . Andò tar e la "º

dunque Antonio , e con molto honore fù ricevuto , & introdotto, fi della ”łº

dove Ottolino havea congregati tutt’ i primi della Città, & i Ca. deſima.

pi de’ Soldati , e con una bella oratione cominciò a perfuaderli :

che con un Rè magnanimo , com'era il fuo, trovarebbono affai

migliori conditioni dandofi liberamente alla fede fua , ch’ entrar a

patteggiare ; perche quali patti potriano dimandare , e fperare,

fer fi fapea chiaro ch’ erano ufciti da fperanza d’ogni foccorſo hu

mano, e fi erano per la fame ridotti a tale, che non poteamo por- .

tar l’arme in doflo, e ch’ era più fervitio al Duca di Milano che

fi perdeffe la terra fola, e fi falvaffero tanti valorofiffimí, foldati,

che perdere l’una , e gl’altri ; Ottolino rifpofe , che non fi potea

negare, che la Città ſtava in qualche difaggio di vittovaglie , ma

quanto al foccorſo egli era di contraria opinione , che fapea le Il Panor

forze, e la natura del Duca fuo Signore , ch’ effendo per mare , mita pros

e per terra potentifiimo, e non folito di lafciare con vergogna l’ mette tor

imprefe che pigliava, non era nè credibile, nè poſſibile, che non mare nella

mandaffe preſtiffimo , e validiffimo foccorſo , e che tanto egli , Citta .

quanto tutt' i foldati teneano la medeſima opinione della magnani

mità del Rè . Ma effendo per lo facramento della militia huomini

del Duca non poteano con honor loro diſponere di fe fteffi , fen

za far intendere al Duca la neceſſità , che gli ſtringeva a renderfi ;

però lo pregava da parte di tutti i foldati, e Cittadini , che fi sfor

zaffe di ottenere dal Rè ſpatio di un mefe , che poteffero mandare

al Duca , che darebbono oftaggi paffato il mefe renderfi afloľuta

mente alla fede del Rè , con queſta concluſione fe ne ritornò il

Panormita al Campo accompagnato da i primi Cittadini fin” alla

porta, a i quali promife il dì feguente portare riſpoſta.
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Ma quando il Rè intefe la dimanda di Ottolino diffe al Pa

normita , che tornaffe il dì feguente a dirii, ch’egli non era per

darli un dì di tempo ; tornato dunque diede la riſposta del Rè .

Tornò a confortarli, che voleffero ridurfi , prometteistloli che avreb

bono trovata tanta clemenza, e benignità del Rè, che fi farebbo

no pentiti di haver tardato tanto a renderfi , e che dove non fi

potea moſtrare la fortezza vincendo, che fi dovea moſtrare la pru

denza , cedendo alla forza mag iore. Nacque all’ hora ne i Gae

tani una manifeſta diſperaticne. Il Pa normita per non lafciarli co

sì afflitti, diffe che faria bene, che Ottolino andaffe a trattare con

il Rè, che potrebbe effere che la Maeſtà fua fi piegafle . Queſto

piacque ad Ottolino, & a tutti s e fi inandò in quell’ hora per la

ſicurtà dal Rè , e perche venne fubito Ottolino, fenza farne mot

to con Franceſco Spinola , andò infieme co ’l Panormita al cam

po , e dopò lungo parlamento co 'l Rè , fe ne ritornò ſenza ha

ver ottenuto cofa alcuna ; difpiacque molto a Franceſco l’ andata

di Ottolino , e come era maggiore di autorità , e di numero di

foldati, commandò, che non fi parlafle più di renderfi .

Ma Genovefi , che ſtavano anfiofi di foccorrere Francefco ,

tanto principale loro Cittadino, e falvare Gaeta, haveano dato or

dine, che fi armaste un buon numero di Navi , fotto il governo

di Biafio Azarete huomo ignobile di fangue , ma di molta efpe

rienza , e virtù nelle guerre maritime . Ma perche correa tempo

in ponere l’armata in ordine, e fapeano, che i Gaetani ſtavano in

eftrema neceſſità, mandaro Benedetto Pallavicino, che dicea effer

noto a Rè Alfonfo in apparenza , per trattar accordo , ma in ef

fetto per far intendere a gli affediati, che verrebbe fra pochi dì il

feccorſo. Coſtui con gran celerità venuto al campo , diffe al Rè

che la Republica di Genova ; tenea gran cura di falvare i fuoi

Cittadini , ch’ erano in Gaeta ; ma dall’altra parte defideravano

non ifdegnare il Duca di Milano con ſtringere i fuoi a far accor

di poco honorevoli , e pregò Sua Maeſtà, che volefie venire a

patti tollerabili , ch’egli farrebbe opera, che fi rendeffero. Il Rè,

riſpoſe, che non fi poteano far più honorati patti , che far ufcir

i foldati dal preſidio con loro arme , & arnefi a bandiere fpiegate

per fegbo , che non erano vinti, fe non dalla fame, e ch’egli fe

ne contentava , e che di più riceveria in gratia i Cittadini . Be,

nedetto moſtrando di approvare quel che 'l Rè havea detto, dif

fe che volea andare. alla Città a perſuadere che fi rendeffero, e

partito dal Rè fù ricevuto dalla Città, e da i foldati con grande

allegrezza, e riftretto con Franceſco, & Ottolino, e pochi altri,

gli diffe: che fra otto giorniverrebbe loccorfo potentiffinio, e che

fteffero di buon' animo , e volefiero mantenere, & ampliar la gloria,

che ſi haveano acquiſtata , foffrendo con patienza 'il difaggio di

queſti pochi giorni,: e che, non publicaffero queſta nova , finch”

egli, non foffe con licenza del Rể imbarcato nella fragata , nella

qual era venuto, e mesto in falvo, e così tornando af Rě gli dif

ste, che havea trovato in gran difcordia Franceſco, & Ottolino, e

che
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che i foldati erano ammutinati , & era mancato di poco, che non - -

l' haveſſero uccifo , e che parea che il diavolo l’ haveſſé tolto l’ Pallaviei

intelletto, a non accettare sì buon partito, e lo conortò, che fa- ºº/ fºr?

celle fare buone guardie, che frà pochi dì per vera neceſſità lí far- ºvviſa"dº:

rebbono venuti a chiedere mifericordia , e tolfe licenza, e fe ne a i Goveri

tornò in Genova ; ma prima andò in Napoli ad avifar i Governa- nadºri de

tori del Regno, che venia l’armata, e quelli mandaro a dire al Napoli i:

Caldora, che fi avvicinafle a Gaeta , attalche alla venuta dell’Ar- föccºrſo.

mata Rè Alfonfo non havelle potuto ponere genti sù l’armata fua,

& andare a combattere con la Genovefe.

Tra queſto tempo venne nova a Rè Alfonfo , che l’ armata

era ufcita da Genova, e ch’ erano quattordici Navi , e tre Galee,

e fubito fè imbarcare il fiore dei fuo efercito nelle più groffe Na

yi fue , ch’ erano pur quattordici , & in tredici Galee , e laſciò

il Conte di Lorito di caſa di Aquino, il Conte di Fondi di cafa

Gaetano, e Riccio di Montechiaro alla guardia del campo, e fa

lito ſopra la maggior Nave, havendo prima conortato i fuoi, che

foſtero ricordevoli delle cofe honorate fatte da loro nell’altre guer

re, nè fi legge, nè fi ricorda mai , che altra armata havefſe fopra

tanti perfonaggi , quanti queſta ; che oltra il Rè, ci era il Rè di

Navarra, e Don Errico Maeſtro di San Giacomo , e Don Pietro

fuoi fratelli carnali, il Principe di Taranto, il Duca di Sefa, il

Conte di Campobaffo , il Comte di Montorio , e grandiffimo nu

mero d’altri Baroni del Regno di Sicilia, e di Aragona, e più di Armata di

mi: le , e cinqueeento huomini di taglia , e cacciatofi in alto alli Rè Alfonfò

4- di Agoſto del 1435. fcoverfe l’ armata nemica fopra l’ Iſola di con gran

Ponza, ma fopravenendo la notte non volfe appreſtarfi ; il dì fe perfomaggi

guente fi trovaro alquanto avvicinate l’una, e l’altra armata » e dentro,

quelli dell’armata Reale animoſi per la preſenza di due Rè, e di tan- ftovre l'ar

ti gran Signori, e valentiffimi huomini, follecitavano la battaglia, mata aGe

credendo andare contra Navi piene di Marinari, e non di huomi- novest.

ni di guerra , e fi rideano , che’l Capitano dell’Armata nemica -

era ftato Scrivano di Franceſco Spinola. Il Rè quando furono più

approfimati , mandò avanti una Galea, che vedeffe il modo del

procedere , queſta incontrò un fchiffo di nemici , che da lontano

fè fegno che volea fecurtà ; e Giovan de ifcera Capitano della

Galea fè ſegno di aflecurarlo , & apprestato alla Galea , diffe a i

marinari , che voleano ? all’ hora fi fè avanti un Trombetta , e

diffe che voleva andare dal Rè , al quale era mandato il Capita

no dell’Armata, e che andava a portarii pace, e guerra ad elet- Parlata di

tione del Rè , ma che 'l Rè farà bene a pigliar innanzi la pace, che Tronubette

volere provare la poflanza de i foldati di Genova in mare; rifero Genovefe
tutti quelii della Galea delle parole del Tronbetta , e lo laſciaro al Rừ.

paffare al Rè ; al quale fubito che giunſe fè riverenza , e diffe:

Sereniffimo Rè, il Capitano Generale di queſt’ Armata, che vo

stra Maeſtà vede , li fa intendere che Filippo Maria Vifconte

Duca di Milano, e la Republica di Genova, l’ hanno mandato a

portar vittovaglia al pręfidio, ch' è in Gaeta re per queſto ricer
C3
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ca la Maeſtà Voſtra , che fi contenti, che poffa icaricar la vittova

glia , che fe ne ritornerà ſubito in Genova , fatto che haverà

queſto effetto . Il Rè convocò il Confeglio , per fapere quello,

che fi dovea rifpondere ; erano alcuni di più matura età , e giu

ditio , che giudicavano più ſicuro partito lafciare ſcaricare la

vittovaglia , e rinforzar l’Eſercito , & ifperimentar di pigliar

Gaeta con fpeffi affalti, che avventurare uno Efercito tale in una

fpetie di battaglia molto diffimile dalle battaglie di terra ; ove

diece Genovefi difarmati afluefatti al moto delle Navi , & alla

naufea del mare valeano più che venti Cavalieri , che ad ogni

moto del legno ; o li girerà la tefta , o fdruccioleranno , e fa

ranno prefi a man falva ; ma quaſi tutti gli altri avidi di com

|- battere perfuafero al Rè , che rifpondeffe, che comportarebbe, che

Riſpºsta fcarricaffè la vittovaglia ; ma per ſicurtà , che poi non voglia im

dar“. 4"" pedire per altra via l’afledio, voleva che li mandafle tuttế le ve

Re 4/Trom je delle Navi, e con queſta rifpofta fe ne andò il Trombetta , e
betta . trovò sù la Nave Capitana tutt’ i Capitani dell’altre Navi , che

defideravano udire la rifpofla , la quale , poicchè l’hebbero inte

fa , e che fi tennero beffati , furioſamente tutti andarono alle lo

ro Navi , e ad apparecchiarfi alla Battaglia . Biafio ordinò , che

trè delle fue Navi fi tiraffero in alto, fingendo di fuggire , e

che attaccata la battaglia veniffero a dare per fianco all’Arma

Gerra ta del Rè , & egli vedendola venire con grand’ impeto l’ andò

:4": "# incontro , & eleffé due altre Navi le meglið armate , in compa

R:4 fºfº gnia della fua, e fè difegno di attendere folo a pigliar la Nave

*Genººdſ. Řeale, alla qual effendo avvicinato, con gran maſtria di guer

ra fè girar la fua , e fchifando la proda fi trovò ad affaltar la pop

pa , dove ſtava il Rè, con tanta furia, che a colpi di faffi fè ca

dere tutti li combattenti , che ſtavano nel Caſtello di poppa , e

ccme fpeflo gl’ ingegni novi , quando rie como , fogliono effere

dannofi all’inventori ; la cagione della perdita della Nave del Rè,

„... fù, che oltra la gabbia , che ſtava in cima all’ arbore, ne haveano

Řerºitº fatta un’altra nel mezzo molto maggiore , carica di huomini, e

delle "ºvº mal contrapenata , la qual fè dar la banda la Nave , e concorrere

del Re : tutta la favorra da quella parte, ficchè non fi potè drizzare, e fè, che

la Nave nemica fi trovafle fuperiore, e faciliffimamente i Soldati di

quella poteffero ſcendere alla Reale. L’altre Navi dell’una, e dell’

altra parte combatteano crudelmente, e benche i Genovefi adde

ſtrati, & affuefatti nell' efercitio marinarefco, havevano gran van.

taggio con tanti Cavalieri , che nel muovere delle Navi non fi

poteano tener in piedi , e molti de' più valenti, che voleano fal

tare nelle Galere nemiche , cadeano in mare; pur con gran pertina

cia quelli pochi , che havevano bona teſta, refifteano ancora, che

dalle gabbie delle Navi nemiche , fenza remiſſione avventavano

diverfi fuochi artificiali , e fafii, e calcina , & erano le Navi af

ferrate con l'uncini di ferro, l’una con l’altra, che bifognava o

morire , o renderfi fenza ſperanza di fuggire ; e già le due altre

Navi » ch’ erano con la Capitana de’ nemici, havendo affaltata la

- Rea
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Reale da proda, e da lato l’haveano pigliata quafi tutta, benche

il Rè, e molti valenti huomini fuoi fi difendeano con virtù incre

dibile ; e già Don Pietro con la Nave fua , che non fi trovava in

tricata con l’altre , e Gottier di Naves con un’altra , in fen

tendo il pericolo del Rè, fi moffero per darli foccorſo ; ma fopraven

nero le trè Navi , e diedero tanto ſpavento a loro , & a tutta -

l’Armata Reale, che eflendo intrattanto il Rè avvertito, che nella

Nave fua era cominciato ad entrar acqua, dubbitando di annegar

fi, diffe, che fi rendea al Duca di Milano, e così Biafio io fè få- º 4'st":

lire sù la Nave fua, infieme col Principe di Taranto, e co’l Duca / º *****

di Seffa; & effendofi di mano in mano intefo dall’altre Navi, che Nººrrº :

la Reale era perduta, & il Rè priggione, tutti fi refero, e Don :" ":"**

Pietro con la fua Nave, e quella di Cottier Naves fi falvò, fuggen- "ºifi ?

do ad Iſchia; Reſtaronó préfi il Rè di Navarra, e Don Errico Mae-fff4a7"

ſtro di San Giacomo con molti Cavalieri, e Baroni , final nu- 4"ºº“.

mero di mille ; ne reſtarono morti molti de più valorofi . Queſta 9*"º"E/**

rotta fi feppe fubito in Gaeta, ancorche il fatto d’armi fufte vici

no all’Iſola di Ponza , perche già fi viddero le due Navi , che

fuggivano , che paflavano vicino Gaeta , e con queſto ſpavento

queWii, ch’ erano rimaſti alla guardia del campo, vedendo ufcire

i Gaetani ad affaltarli, fi pofero fubito in fuga , & a quel medefimo

tempo arrivò Giacomo Caldora , & hebbe quaſi tutta la preda

del campo, che fù di gran ſtima , per effervi il fornimento della

cafa del Rè , e di tanti gran Signori . Biafio con l’Armata Vinci

trice poche hore dapoi arrivò in Gaeta , e perche Franceſco Spí

nola havea il privilegio dal Duca di Milano , e dalla Republica

di Genova d’Ammiraglio, e dubitava fe montava in Gaeta infieme

co due Rè prigioni , Franceſco , come maggiore , voleffe fare a

fuo modo, eflo, che difegnava gratificare al Duca di Milano : dif

fe, che volea andare apprefio a Don Pietro per pigliare quelle due

Navi, e Galee del Rè, ch’erano tutte falvate ad Iſchia, e che tor

narebbe ſubito in Gaeta, e laſciò due Navi , ch’ erano cariche di

vít tovaglia, che fi fcaricafero in Gaeta . Ma come egli fù giun

to un miglio appreſſo ad Iſchia , fi levò un vento contrario, e ri

buttò tutta l’Armata in diverſe parti, e la fua corfe a Port’ Her

cole ; ma tranquillato il mare, il terzo dì tornò all’Iſola di Ponza,

e trovò tutte le Navi falve, e come tutti credeano, che doveste pi

gliare la via di Gaeta, pigliò la via di Genova, e con vento profpero

gionfe in 2. dì a Porto Venere, dove trovò una Fregata con un’huo

mo del Duca di Milano con lettere, che non portafle il Rè in Genova,

ma in Savona, perche l’haveria mandato a pigliarlo , & accom

pagnarlo a Milano. Dubitava il Duca di Milano, che i Genovefi Duca di

havendo il Rè in mano haveffero da cacciare tutto il frutto di que Milano du

fta vittoria in beneficio loro, e con l’ajuto del Rè ridurre quella bita de'Ge

Patria in libertade . Biafio tirò la via di Genova, e perche diffe, novef,

che volea, che la preda fi partiffe ugualmente, i Soldati , ch’erano

nelle Navi, & haveano guadagnato affai per arrivar tofto, e fcari

care le cofe loro in terra , dove fi P೦eು naſcondere , ſtrinfero i

у Ill3l
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7 marinari ad arrivar toſto in Genova ; tanto che la Nave Capitanå

R A// reftò ultima di tutte, & all’ hora Biafio fè drizzare ii timone verfo

:::::: İP: Savona, & arrivato là confegnò il Rè, il Principe di Taranto, & il

“: ?!*º: Duca di Sefià a Franceſco Barbavara, che governava Savona in no

&#:P#cº me del Duca, ii quale ricevette il Rè con tanta veneratione, che pa

di. Selſ: rea, che fofếvenuto non prigione, mà a pigliare poſleflione di quel

prigioni in la Città.

in Savona, Pochi dì dapoi venne Berardino della Garda, e molt’ altri Ba

* #" ":" roni, e Capitani del Duca a condurlo a Milano, dove fù ricevuto

***’ “ ”4” nella cafa, dove foleva fare la Ducheffa, e là ſtétte trè dì vifitato,
lavo. e feſteggiato da tutti i Principali di quella Città ; dopoi fù condot

to al Caſtelio ; dove ſtava il Duca, e là fù alloggiato ad uno ap

... , partamento del Caſtello , dov'era con pompa reale accommodata

2:” ogni coſa : må il Duca ſtette alcuni dì ſenza volerlo vedere. Per

del Duca queſto mi pare di dire quel che fi legge della natura di queſto

* Milanº. Érincipe; Èù d'ingegno acuto, e prudente, liberaliſſimo, inchi

nato all’umanità , piacevole nel parlare ; Nel veſtire , e nella

íplendidezza delle cofe per la perfona fua era negligente , e più to

fto contento di veſtire da privato, che da Principe ; Era impatiente

della quiete , e defiderofo di nuove Signorie. Talche in pace deſide

rava la guerra , e nella guerra poi defiderava la pace: Attele più

a fodistare a Soldati, che a Cittadini ; e fovra tutto inalzava , &

honorava i Capitani valorofi ; Fù grandemente timido , e per

queſto li piaceva la folitudine , e non voleva converſatione » e

quelli pochi, con cui converfava, volea, che fofiero amatori della

/ folitudine, com’era egli . Le Ambaſciarie, che le venivano, le facea

ricevere, & aſcoltare da quelli del fuo Configlio , e per mezo di

quelli trattava con loro , e le fpediva . Anzi effendo venuto in

Italia l’Imperadore Sigifmondo , e paflato per Milano per andar

ad incoronarfi a Roma, lo fè molto honoratamente ricevere, ma

non andò a vederlo, trovandofi poche miglia lontano, il che ten

, ne molti dì quel tempo in dubio, fe foffe ftato per fuperbia, o per

Il Duca di natura fua inurbana : Dopoche 'l Rè fu ſtato alcuni dì in Caſtel

}"#":”- lo, il Duca andò a vedềrlo, mà mandò prima a dirli, ch'egli

Ata il Re : f andava a vifitare, come ad hofpite venuto volontariamente à

cafa fua, e che però non voleva, che fi parlaffe frà lor d’altro,

che di cofe di piacere , e così fù fatto, che dapoi , che furono

abbracciati molto caramente, fi parlò tra loro di caccia, e d’altre

cofe tutte aliene da quello , che fi havea da trattare di pace , o

di lega trà loro.

Negotiando poi il Rè per mezo de' Configlieri del Duca , che

i Fratelli, ch’ erano rimaſti con le Navi prigioni in Genova , venif

fero a Milano, con molto difpiacere de’ Genovefi l’ ottenne, e poi

che ’l Duca li vide , s’ inclinò più volentieri a far lega co 'l

Rè , & ufarli quella cortefia , che non hebbe altra fimile al

Mondo a quelli tempi , donandoli la libertà , e così fubi

to , che foffero fatti i Capítolí della lega trà loro, il Duca permi

fe, che'l Rè di Navarra , e 'l Maeſtro di San Giaçomo andafero
1Il
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in Spagna a far nuovo apparato. per la Guerra di Napoli ; e che Gio
van Antonio Orfino Prencipe di Taranto, e Giovan Antonio di Mar

zano Duca di Sefla, e gli altri Baroni del Regno di Napoli veniſſero al

Regno a ricrear , e dar animo a i partiggiani del Rè, che credevano,

che mai più il Rè non poteste fperare di havere una pietra nel Regno, e

certo queſto fù efempio per tutti i Secoli notabile , che da quella rot

ta così grandiflima con la priggionia del Rè, e di tutti i fuoi , onde fi

pronoſticava, che non folo il Rè hayeffe da perdere la fperanza del Re
no di Napoli, ma la poſlefſione de i Regni di Spagna, havendo ini

mico il Rè di Caſtiglia , fufle nata a lui tanta felicità , e tanta poten

tia. Poco dopò fù firmata la lega, Il Duca mandò in Genova ad ordi

nare, che fi preparafie l’Arnlata per andare co'l Rè all’impreſa di Na

poli Genovefi, che ſtavano alterati per effere ſtato tolto a loro tutto il

frutto della vittoria, cominciarono a follevarfi, e mandare Imbaſciado

real Duca a pregarlo, che non li conftringeffe a pigliar l’arme in

favor de'Catalani, perpetui iminici di Genovefi,contra la Cafa di Fran

cia, con la quale haveano antica , e continuata amicitia : e perfiften

do il Duca nel fuo propofitofenza far conto dell’Ambaſciadore de'Ge

novefi, e comandando, che faceffero l’armata con diligenza, Fran

cefco Spinola hebbe poca fatica di follevare quella Città , e prefe l’ar

mi, andaro ad ammazzare Obiccino, ch'era Governatore all'hora, e

pigliaro priggione Lodovico, & Eraſmo Trivultio, ch’erano venuti

per follecitar l’Armata, e così Genova ridotta in libertà tenne ri

ftretti tutti i priggioni de i Regni di Aragona , di Sardegna , e

di Sicilia, i quali furono coſtretti a pagar groffe talglie, che afce

fero a molto maggior fomma di quella che la Republica ha-

vea fpefo in far l’Armata che fù vincitrice a Ponza , e

* da quel tempo , come fi può veder nell’Hiſto

rie di quell'Età , lo Stato del Duca

Filippo fempre andò de- -

clinando.

IL FINE DEL DECIMOSESTO LIBRO,

Y у з DELL’

Genova

ridutta iw

dibertà.
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OI che fù diffipato l’ Efercito, ch’ era refta

to all’ afledio di Gaeta : il Caldora hebbe

poca fatica di pigliar tutte le Terre del Con

tado di Trajetto , e del Ducato di Sefla ,

& havrebbe ancora prefa la Città di Seffa,

fe fi foffe poſto ad aflediarla ; ma volfe più

tofto tornare all’ afledio di Capua, fperando,

che i Capitani per la rotta ; e prigionia del

Rè , havrebbono prefo partito di renderfi,

poiche non fi vedea fperanza alcuna di foc

- º corfo, e per affediar da due lati la Città,

fè un ponte fù) Volturno, che paffa per Capua, e lo fortificò dall’un

capo, e dall’altro, e laſciò di là del Fiume il Conte Antonio da Pon

tadera, e Micheletto da Codignola, con parte dell’Eſercito ; & egli

col rimanente fi poſe di quà dal Fiume,e fi tenne per certo, che la Città

farebbe refa, fe Cola d’Azzia, Cavaliero molto potente in Capua, non

haveffetenuto in freno i Cittadini, che ſtavano inclinati a renderfi. In

queſto tempo giunfero a Gaeta quattro Galee Provenzali,con la moglie

di Rè Renato, e due figliuoli piccoli. Perche Lanzilotto Agnefe,Gual

tiero Galeotto, e Cola Venato, ch” erano ſtati mandati in Francia, a

chiamare Rè Renato trovarono,che’i Duca di Borgogna,ch’in una bat

taglia l’havea fatto priggione ; e l’havea liberato fotto la fede , ð

foſſe per invidia, vedendo ch'era chiamato a così gran Regno ; ò

foffe per fare piacere a Re Alfonfo, il rechiefe che haveſſe0:3
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la fede, e foffe tornato a lui, e quando andò lo pofe in carcere,

dando materia a quelli, che faperanno queſta Iſtoria, di giudicare,

qual fù maggiore, la ſciocchezza di Rè Renato ad andarvi , ò la „,
difcortefia del Duca a porlo in carcere , la quale parve tanto più Rà Renato

vituperofa, e barbara, quanto che fù quaſi al medefimo tempo con ********º

la cortefia, che fè il Duca di Milano a Rè Alfonſo. Per queſto opra 44: „Duca

ro, che venifle la moglie, chefù chiamata la Reina Iſabella. Queſta di Bºrgº

ricevuta da Gaetani con molto honore, ringratiò Ottolin Zoppo , gºº •

che l’havea confervata quella terra, e lodò i Cittadini, ch’ erano

ftati fedeli , e gli fè molti Privilegj. E volendo paffäre in Napoli,

menò feco Ottolin Zoppo fotto fpetie di honore, dicendo che lo vo

leva al fuo confeglio , rna più per levargli Gaeta di mano, per

che havendo intefo l’accoglienze fatte dal Duca al Rè, cominciò

a dubitare di quello che fù poi, e laſciò Lanzilotto Agnefe, al gover

no di Gaeta, Giunfe dopo in Napoli, a’ xv III, di Ottobre, ove fù

ricevuta con grandiffimo honore, e con fomma allegrezza di tut

ta la Città, alla quale era venuto in faſtidio il governo della Ba

lia, e de’ Governatori . Tra queſto tempo Capua venne in tanta

ftrettezza, ch’ era forzata a renderfi, fe non fuste ſtato il tradimen

to di Antonio di Pontedera , ch’ effendo ſtato fubornato per tre

milia ducati, fi partì dal Campo, & andò in Campagna di Roma.

Onde Micheletto da Codignola dubitando, che i Capuani , co 'I pre

fidio non ufcifiero a darli ſopra, fe ne paſsò di quà dal Fiume, e fi con

giunfe co ’l Caldora , & in queſto modo havendo i Capuani l’efi

to libero, dall’ aitra parte fi foſtennero con le correrie; e perche il

Conte di Sora , & il Conte di Loreto infeſtavano le terre del Cal

dora in Apruzzo, vedendo il Caldora, che queſto affedio andava in

lungo fi partì, & andò per difeſa delle cofe fue, e riduste in eſtre

ma neceſſità l’uno, e l’altro di quelli, che l’ havean moffo guerra,

& in queſto tempo fi concluſe, e publicò l’accordo fra il Duca, e

il Rè ; e Don Pietro che ſtava in Sicilia fi moffe con cinque Galee

per andare alla Spetia a pigliar il Rè, ch’ era già liberato ; & effen

do arrivato ad Ifchia fù ritenuto da una grave tempeſta di mare

nella marina di Gaeta, e perch’ era la peſte, & i Gaetani più no

bili , e più facoltofi erano ufciti fuori della Città , e per cafo

Lanzilotto Governatore era morto , alcuni Gaetani , che teneano

la parte di Rè Alfonfo, andaro ad offerirli , & a darli la Città in

mano. Così per volontà d’Iddio quella terra, che con tanti affal

ti, e con tante forze non havea potuto pigliarfi , per una tempe- .

ſta che intervenne là a Don Pietro, venne in mano di Aragonefi ; Gaetapre

Penfava poi Don Pietro di feguire il camfino per andar a pigliar il fa da Doa

Rè fuo fratello ; ma Antonio Panormita, ch’ era appresto di lui in Pietro di

grande autorità , li perfuafe , che in niun modo laſciaffe Gaeta , Aragowa,

poiche l’era ſtata data in mano dalla fortuna , maſſime che non

potendovi lafciare molte genti in guardia, haveria di leggieri po

tuta tornare in mano de nemici ; e per queſto Don Pietro reſtò in

Gaeta ; e Ramondo Periglios fi partì con le Galee, e con vento

profpero, arrivò il terzo dì a Porto Venere, dove trovò il Rè:
El职

Tradimen

to d’Anto

nio de Pá

tedera .
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* gli diede novella della prefa di Gaeta, la quale gli diede altrettanta

Rè Alfon- allegrezza, quanto l' haveva data la libertà fua propria, e poſto in

fò a Gaeta alto venne a Gaeta il fecondo di Febraro dell’anno 1436, e non ha

veva altre genti con fe, che Minicuccio Ugolino Aquilano, & Ho

- - norato Gaetano Conte di Morcone,con quelli Soldati, ch’erano falvati

Mitrie“; dalla rotta del campo, che poteano effere trecento Cavalli, e paffaro

"iºPķºlini no molti mefi, che ſenza fare impreſa alcuna, andava, e veniva di

44"ilawº : Gaeta a Capua. Queſta libertà del Rè congiunta con l’amicitia, e le

ga fatta col Duca, pole in gran ſpavento la Reina Iſabella, e tutta

Fa parte Angioina ; e per queſto Ottino Caracciolo, e Giovan Coffa,

furono mandati a Papa Eugenio a dimandare foccorſo, & agevol

mente l’ ottennero, perche il Papa fapendo l’ambitione del Duca di

Milano, che da fe folo tentava di farfi Signore di tutta Italia, pen

fava quanto maggiore farebbe l’audacia fua, effendoli giunta l’ami

citia del Rè di Aragona, e di tant’altri Regni : mandò Giovanni

Vitellifco da Corneto, Patriarca Alefandrino, huomo più tofto mi

litare, ch’ Eccleſiaſtico, con tre mila Cavalli, e tre mila Fanti in

Soccorſo foccorfo della Reina , e con queſto fi follevò molto la parte An

mandato, gioina, e tanto più, quanto che acquiſtò l’amicitia de’ Genovefi,

dal Papa ch’ erano diventati mortali nemici del Duca, e del Rè di Aragona,

alla Reina e come fidirà poi, çon grandiffima fede favorirono quella parte fino

I/abella , a guerra finita.

- La Reina mandò Micheletto in Calabria, a debellare alcuni,

che teneano la parte del Rè, & in queſto modo fi paſsò, finche ven

ne il Principe di Taranto da Terra d’Otranto a congiungerfi co’l

Rè , il quale chiamato tutti i Baroni , che teneano le parti fuc,

venne a Capua , e per opera del Principe tirò dalla parte fua Ra

mondo Orfino Conte di Nola , fratello cugino dei Principe ; il

quale per il valor fuo, e per l’opportunità delle Terre, che poffedea

vicino Napoli , fù buona cagione della Vittoria. Il Rè per tenerlo

più obbligato, gli diede per moglie una cugina fua, figlia del Conte

di Urgel, chiamata Lionora di Aragona, e li diede in dote il Duca

to di Amalfi - .

Con l’eſempio di lui fi ribellò ancora il Conte di Caferta,

che fù pur di grand’ importanza . E 'l Rè accreſciuto l’ Efercito,

andò , e poſe campo a Marcianifi , e l’hebbe fubito ; poi andò a

Vantaggi Scafati con difegno di chiuder il pasto di Calabria, come haveva

riporta ił chiufo quello di Puglia , havendo Nola , e Caferta ; e benche

Re, quelli del prefidio, ch'erano dentro fi difendeffero gagliardamen

te: non hayendo vittovaglie, fe non per pochi dì, fĩ réfero, il fi

mile fè Caſtello a Mare, e di là andò per la via dí Nola ad Avel

lino per debellare Trojano Caracciolo, figlio, che fù del Gran Si

nifcalco; è non potendo : nè accordarlo, nè efpugnarlo, girò la via

di Montefuſcolo , & hebbe Ceppaluni, e Monté Sarchio , e per

ch'era già il cuore del verno , il Principe di Taranto fi ritirò alle :

ſtanze con le fue genti ; e 'l Rè affaltò Airola, ch'era di Marino

Boffa , e la pigliò : e di là, poi fe ne ritornò a Capua , La Reina

Per la ribellione del Conte di Nola, che haveva ancora Sarno, fe

- CC
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ce privilegio della Torre di Sarno adOttinoCaracciolo,ed ancó dí Mõ.

tęfarchio, per la ribeilione di quel di la Lagonefa. Quellofpavento,

che hebb; la Reina per veder tanti fuccefli felici di Rè Alfonfo.

fù tolto dalla venuta del Patriarca, il quale nel mefe di Aprile en

trò nel Regno, e pigliò molte Terre di quelle che ubbidivano a

Rè Alfonfo ; e la Reina confortata mandò a chiamare Giacomo Cal.

dora, che congiunto co’i Patriarca haveste d' affediar Capua, e tra

tanto mandò al Patriarca ottocento cavalli de’Napolitani di bellif:

fima gente ; e'l Rè Alfonfo mandò ſubito a chiamare il Prencipe,

e l'altri Baroni delia fua parte, e tra tanto determinò di ritirarfi in

alcuna terra forte.

Erano di parere i Catalani, che fi ritiraffe a Gaeta come Ter

ra più forte. Ma i Baroni del Regno, ch’erano apprefTo a lui diffe

ro, che non era bene allontanarfi tanto da Capua, e propofero al Rè

che dovefe reſtarfi a Tiano per non dar tant’audacia a’ nemici,

e tanta diſperatione a partiggiani fuoi . Il reſtare a Capua, non

era da penfarci , perche , benche la terra fofle forte , iion ha

vendo potuto per l’afledio paflato coltivarfi il territorio, era mal IV Re fi ri

fornita di cofe da vivere, però il Rè pigliò rifolutione di reſtar- tira a Tia

fi a Tiano , e così Giovan di Vintimiglia reftò a Capua , come no coll”

ſtava prima, e'l rimanente dell’ Efercito fi riduffe a_Tiano col Efèrcito.

Rè : ima il Patriarca, che credea di far poco frutto affediando Ca

pua, perche non havea genti , che baftafero a tenerla affediata dal

l'una , e dall’altra parte del Volturno, fe ne andò in Valle di Gau

do , dove i Romani furono poſti ſotto il giogo da Sanniti , & af.

faltò Montefarchio , e non potendolo pigliare , vi pofe l’af.

fedio,

Pochi dì dopoi fopravenne il Prencipe di Taranto, ch’era fta

to chiamato da Rè Alfonfo, con mille e cinquecento cavalli, e due

milia fanti, il quale fi pofe in Montefufcolo per dare ſperanza di

foccorſo a quelli di Monte Sarchio, e'l Rè dubitando di quel che

poi fuccefle, ordinò a Giovan Vinti miglia, che andaffe con quel

le genti, ch’ erano a Tiano , ad incontrar il Prencipe, perche fa

peva che con le genti fue proprie, il Prencipe mal potrebbe ref

ftere al Patriarca ; andò il Vintimiglia, ma trovò pigliati i paffi tra

Arpaja, e Montefarchio, e fi fermò , aſpettando che 'l Prencipe

più toſto veniffe a lui, poiche havea maggior Efèrcito. Il Patriar

ca avendo havuto notitia , che nel campo del Prencipe non molta Principe

diligenza fi ufava nel porere delle guardie, andò ad affältarlo all’ di Taranto

improvifo, & entrato ne i ripari del campo, alcuni de i foldati del prigione .

Prencipe uccife, & alcuni pofe in fuga , ma la maggior parte pi

gliò priggioni infieme co’l Prencipe, co’l quale reſtaro priggioni

Pietro Palagano di Trani , & Antonio Majamaldo di Napoli, ch’

erano i principali del Campo; Gabriele Orfino fratello del Pren

cipe fi falvò, e fe ne ritornò al Rè, il quale non fperando di potere

foccorrere Montefarchio , perche ſtimava molto quella Terra per

ftare al paffo di Puglia , fe ne andò con le genti che havea in

campagna di Roma verfo Sermoneta , ſperando che 'l 盟*
-
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*

andafle appreſlo a lui, e fi divertiffe dall’afledio di Montefarchio,

e già ne ſeguì queſto effetto , che'l Patriarca lafciò, Monte Sar

chio, e per lo pãefe di Alifi paſſò il Vulturno , e fe li rele fubito

Vairano, Preſenzano, e Venafro, dove fi congiunfe con Giacomo

Caldora; ma non ſtettero molti dì in concordia » perche il Patriar

ca parea che tiraffe ad un fine , che le Terre che fi pigliafero;

fi teneffero in nome del Papa , e Giacomo non voleva , e così

Giacomo, poiche hebbe laſciato Franceſco Pandone in guardia di

Venafro, fe ne ritornò in Apruzzo, a tempo che'l Rè , che havea

vifto, che non potea fare molti progreſſi in campagna di Roma,

hebbe per bene ritornarfene per la via di Fondi, e di Seffa , du

bitando, che fe’l Patriarca foffe ſtato concorde co’l Caldora , ha

vería potuto fare grandiffimi danni alla parte fua . . E'l Patriarca

ritornato verfo Napoli fe ne andò a Scafati , & il Rè havendo in

tefo queſta difcordia venne in fperanza di opprimere il Patriarca, e

pigliò la via di Nola ; Trovò che trecento cavalli mandati dal Pa

triarca a Napoli, effendofi incontrati con alcuni cavalli de i fuoi , l’

aveano poſti in fuga ; mandò la maggior parte della cavalleria , la

quale fopravenendo all’ improvifo ruppe i cavalli del Patriarca , e

ne prefe la maggior parte.

Per queſta rotta il Patriarca determinò di temporeggiare , e

non venire a fatto d’armi co 'l Rè, e per la via di Sanfeverino fe

ne andò a Montefufcolo . Il Rè fchifando quelli luochi angufti ,

pigliò la via di Terra di lavoro, e ricoverò Vairano , e Franceſco

Pandone patteggiò di darli Venafro, fe'l Rè la donava a lui con ti

tolo di Conte, e'l Rè fe ne contentò, e ne li fè privileggio. Era

no nel campo del Patriarca quaſi tutti li Capitani delle genti d’ar

mi , ò di fangue , o di fattione Orfini ; Queſti non lafciaro di ten

tare, che foíle liberato il Principe di Taranto , Capo fenza dubio di

cafa Orfina , e 'l Patriarca trattò col Papa, & hebbe licenza di li

Franceſco berarlo, purche alzafle le bandiere della Chiefa , e venifle a fer

Pandome

Conte di

vire il Patriarca con cinquecento Cavalli , e così fu conchiufo. Il

Principe , che amava grandemente Rè Alfonfo , non potendo

Venafro - foffrire di militare contra di lui , volfe queſto patto dal Patriarca

di mandare in vece fua Gabriele fuo fratello co cinquecento Ca

valli , e così fù liberato ; e perche fubito vennero con Gabriele

Orfino i cinquecento Cavallí , ch’ erano già remaſti delle reliquie

della rotta di Montefufcolo , il Patriarca determinò di andare ad

incontrarfi co'l Rè Alfonfo , e pigliò la via di Salerno per paflar

da Napoli , e'l Rè havendolo intefo, e trovandofi tante genti, che

li parea di effere pari di forza al Patriarca, andò a Nola con dife

gno d’incontrarlo, e paffando più oltre, come fù giunto a Sarno

furono pigliati da fuoi due huomini d’armi del Patriarca, i qua

li differo, ch’ erano venuti per volontà del Patriarca a trattare di far

triegua co'l Rè , e condotti innanzi a lui , li differo l’intento del Pa

triarca, che ſtava mal fodisfatto della Reina, che però deſiderava

andar a fervir la Sede Apoſtolica ad impreſa più fruttuofa, e che

fempre che Sua Maeſtà mandafle alcuno con poteſtà di far triegua

per
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per quattro mefi, il Patriarca l’ havrebbe fatta, e tra quel mezzo

havrebbe trattato co’l_Papa di conchiudere la pace. Il Rè, che cono

fcea , che togliendoſi dinanzi il Patriarca , nel quale confiftea la

maggior parte delle forze de' Nemici, fi potea tenere la vittoria

certa in mano ; mandò ſubito a conchiudere la triegua, e non lafcið

per maggior cautela di fpingerfi da Sarno fin’ all’Acqua della Mela,

Cafale di Sanfeverino, perche dubitava di qualche inganno, & in

queſto tempo venendo per la via di Serino, ducento Cavalli per

ordine della Reina, condotti da Paolo della Magna, a giungerfi col

Patriarca , mandò ad affaltarli, e li ruppe, effendone fatta prigione

la maggior parte.

Queſto danno induſſe più il Patriarca a far la triegua, e fù Il Rè trat

conclufa per due meſi ; che'l Rè non la volfe fare per più, paren- ta triegua

dơi, che fuſie tempo, baſtante a trattare, e conchiudere la pace col per die

Papa , & a ſcoprire l’animo del Patriarca fe era fincero. Afſicura- nef colPa

to dunque per queſta triegua , fe ne ritornò con animo di afledia- triarca.

re Averfa, & andò a ponerfi a Giugliano, Cafale lontano di Averfa

due miglia, e perche il tempo era di verno , non potea ſtarfi all’af.

fedio in campagna ; e perche fi fidava nella triegua fatta co ”I Pa

triarca, ancor che fapeffe, che ’l Caldora chiamato dalla Reina tor

nava d’Apruzzo , poco lo ſtimava , e ſtava con ficurtà . Ma la

Reina, che l’intefe, mandò lettere al Patriarca, & al Caldora, avvi

fandoli , ch'era leggiero rompere il campo del Rè, fe venivano uni

tamente all’ improvifo ; e fcriffe ancora all’Arciveſcovo di Bene

vento , ch’ era della parte Angioina , che havefſe riconciliato il

Caldora co ’l Patriarca, acciocche havefiero potuto fare queſto ef

fetto : il qual Arciveſcovo trattò con tanto ſtudio l’accordo, che

la Vigilia di Natale fi moffe da una parte il Caldora, e dall’ altra

il Patriarca, a lumi di torchi la notte, e fi congiunfero infi, me.

ad Arienzo, & all’ alba gionfero a Caivano, dove fecero ripofare

alquanto , e mangiare i Soldatí , che havcano caminato tutta la

notte, e queſto fù la falute del Rè : perche Giacomo della Leo

nefla Signor di Montefarchio, e gran Servidor del Rè, havendoli

veduti paflare per diverfe vie, mandò più Corrieri , non ne giun

fe al Rè fe non uno, che per haver troppo allungata la ſtrada , giun

fe a tempo, che'l Rè intendendo per altri de' Cafali di Averfa, che

comparivano affai vicini i nemici , non fi volfe intrattenere, a far

armare i fuoi per far difeſa, ma montò a cavallo co ’l fiore della fua

Cavalleria, e fuggì verfo Capua ; gli altri dell'Eſercito furono trat- Il Rè fug

ti priggioni, o da Nemici, o dagli Averfani , che uſcirono alla fama ge, perche

della rotta, e certo ſe non fofle ſtata la paufa , che i Nemici fecero a poſto in

Caivano, il Rè farebbe ftato preſo in letto; perche ogni cofa havreb- gran pe.

be potuto credere, più che queſta concordia così repentina del Cal- ricolo.

dora, co ’l Patriarca.

La preda fù grande non folo dell’Argentaria , e fmppellettile

del Rè , ma de carriaggi di tanti Signori, e di eccellentiflimi ca

valli. Da Giugliano il Patriarca, e 'l Caldora andarono a vifitare

la Reina a Napoli, dalla quale furono ::uti con Ogni fee, i ; di

- Z 0
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honore : ma il Patriarca cercò alla Reina, che li concedeste Averfa,

per fin che foffe finita la guerra , acciocche effo haveffe dove poterfi

ritirare nel tempo, che non fi potea guerreggiare . La Reina chia

mato il Confeglio propofe, e dimandò, ch’era da fare, il Caldora, ch”

era di maggior autorità di tutti, difle, che 'l Patriarca non voleva

Averfa a fine di ritirarfi, come dicea, ma di cominciar a pigliar pof

festione del Regno in nome della Chiefa ; e che non vi è terra, che pof

fa ponere Napoli in neceſſità più che Averfa, dalla quale viene dì ;

. per dì il vivere a Napoli, e per quėſto non dovea darfeli. A queſto

*º Regina parère concorſero tutti gli altri del Confeglio, e fù rifoluto, che la

**844":r- Reina rifpondeffe, che non potea farlo ſenza alienare da fe gli ani

J“. " Pa- mi degli Averfani , e che havrebbe bifognato ogni volta , che 'I

*"ºrc". Patriarca fofie ufcito in campagna lafciarci mezze le fue genti in

guardia ; ma che ricoverandofi Tiano, o Sefla, o Venafro Terre fo

lite di eflere de' Baroni, l’havrebbe data quella, che più gli piacef

fe, e che li defie venticinque mila docati : e molte buone parole,

e così fù fatto . Conobbe ſubito il Patriarca , che queſta rifpofta

era ſtata opera del Caldora , e non potendo diffimularlo , fi venne

tra loro ad inimicitia ſcoverta , & egli prefe la via di Puglia , co

. . . . me parte più ricca, per arricchire i Soldati, e "I Caldora pigliò la

Inimicitia via di Apruzzo. La fauna della rapacità delle genti del Patriarca,

*ra '4 Par come fù intefa l'andata fua in Puglia , mofte fubito la Città di Traní,

triarca,e'l che a quel tempo era ricchiffima, ad alzare le bandiere di Rè Alfon

*aldora. fo, perche già fi diceva,che'l Patriarca non andava per altro in Puglia,

che per taglieggiare le Terre ricche. Et i Cittadini mħandarono ſubito al

Rè due Cittadini principali, e de'più ricchi a dirli, che haveriano do

nato alla Maeſtà Sua quanto haveano potuto, dandoli il dominio del

la Città, ma bifognava, ch’ ei mandafle ad efpugnar il Caftello, che

fi tenea da nemici , per il quale era facile a ricoverar la Città, fe’l Cal

dora, o il Patriarca vi andavano. Il Rè, poiche l’ hebbe lodati , e

ringratiati diffe, che non poteva havere fe non cariffimo l’acquiſto

d’una Città così nobile, e ricca, e che haveria da mantenerla , e ma

gnificarla . E per allora mandò Giovanni Carrafa , con tre Galere,

che teneffe aflediato il Caſtello per mare, e diffe, che appreſſo pro

vederia per terra. -

Il Patriarca gionto in Puglia , & havendo íntefo la rivolutione

di Trani, andò taglieggiando alcune Città, & alla fine fi fermò ad

Andri, dove fi trovava il Principe di Taranto, il quale tenendo fe

Giºvanui creta intelligenza con Rè Alfonfo, defiderava di fturbare tutte le im

Carafa af prefe del Patriarca, e però fi crede, che haveſſe fatta nafcere diſcor

fèdia ilCa- dia tra i Cittadini d’Andri, & i Soldati del Patriarca, ch’erano info

Jiellº di lentifimi ; onde nacque un tumulto grandiffimo,dove con gran'ftrag.

Trani ge dell’una parte, e dell’altra potea reftar faccheggiata, & arfă :

mà il Principe, che vedea il pericolo, fi pofe in mezzo, & acchetò

i Cittadini .

Il Patriarca follecitato dal Caſtellano di Trani fi moffe per andar

a foccorrerlo, e richiefe il Principe, che andafle con lui. Il Prin

cipe fi fcusò, che non fi fentiva bene, ma gli diede più genti

Ա6,
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fue, che non era tenuto di darli, per la libertà, che havea havuta,

e d’allora il Patriarca cominciò a foſpettare di tradimento del

Prencipe : ma quando giunfe a Trani, e trovò una foffa, che ha

veano fatta i Cittadini intorno al Caſtello, ch’ era ben guardata, per

havere poche fanterie, comandò a gli huomini d’arme, che ſcen

deffero a piedi a combattere ; ma Lorenzo da Cotignola Capitano

illuſtre della difciplina Sforzefca, che vide che gli huomini d’arme

del Prencipe non volevano ubbidíre , e fcendere da i cavalli, co

me ſcendeano gli altri , andò dal Patriarca , e difie : Signore, non

vi accorgete che queſti non vogliono fcendere, e trovandofi i noſtri

a piedi intenti a combattere ne potranno dar ſopra, & ufcendo i

Cittadini contro noi, atterrarne vivi in queſta fofla. Vdendo que

Íte parole il Patriarca sbigottito fè falire tutti a cavallo , e ſe n’

andò a Bifcieglia, ove fentendo che tuttavia dalle Terre del Prin

cipe venivano genti di guerra, e che venivano le Galee del Rè ad af

Íediar per mare il Caftello di Trani , per paura di non effer richiu

fo per terra, e per mare, fi pofe in una barca picciola, e fe n’an

dò prima ad Ancona, e poi a Ferrara, ov’era Papa Eugenio . Le

fue genti temendo di effere tagliati a pezzi per li mali portamenti

fatti alle Terre, per mezzo di Marino di Norcia fervidore del Cal

dora, ch’ era pur egli al prefidio di Bari, fi induffero a militare

fotto il Caldora, che all’hora era venuto di Abruzzo a Bitonto, &

hebbe con le genti le foppellettili del Patriarca di valore di cin

quanta milia docati . Intanto il Caftello di Trani fi refe, e poi che

il Caldora hebbe crefciuto l’efercito fe ne venne in Terra di lavo

ro ; Il Prencipe ancora, poi che ebbe da tutte le Terre fue fatto le

vare le Bandiere della Chiefa, & alzare quelle di Rè Alfonfo, andò

a trovarlo , e fù cariffimamente ricevuto.

In queſti dì il Duca di Borgogna ricevuta una groffa taglia, li

berò Rè Renato, il quale con dieci Galee s’ imbarcò a Marfeglia,

e venne a Napoli, e per tutto il Regno follevò molto gli animi del

la parte Angioina , per la gran fama delle cofe fatte da lui nelle

guerre di Francia contro l' Inglefi ; la qual fama comprovò con la

prefenza, e co i fatti, perche fubito che fù giunto, da i Napoli

tani ricevuto come Angelo difcefo dal Cielo, cominciò a voler ri

conoſcere i Soldati ch’erano in Napoli, e la gioventù Napoletana,

& ad efercitarli , & ammaeſtrarli efercitandofi infieme con effi,

onde acquiſtò grandiffima riputatione infieme , e benevolenza ;

Mandò fubito a trovare il Caldora, il quale era ſtato con le fue gen

ti alle ſtanze in Puglia, il quale venne fubito con le fue genti, ch'

erano da tre milia Cavallı molto ben in ordine, i quali condufle fin

alla Porta Capuana, & entrò nel Caſtello a vifitar il Rè, dal qua

le fù con ogni fpecie di honore ricevuto, e lo pregò che voleffe

ufcire a vedere quel prefente, che potea farli come povero Condot

1/cstello
i Trani

refo.

Rè Renato

liberato.

Rè Renato

à Napoli,

tiero, ch’erano le genti fue ; Il Rè cavalcò infieme con lui, e re- Statura, e

ſtò contentiffimo, sì per la prefenza d'un tal Capitano, com'era qualità deł

il Caldora , come per lo numero, e qualità delle fue genti ; perche

il Caldora era di ſtatura, beiliffima, & accomodata all’arte milita

re, e d’una faccia che dimoſtrava, , e grandezza d’animo,

Z 2 PaT- *
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parlava con grandiflima gratia , e con eloquenza più che milita

re, perche era più che mediocremente letterato · Ritornati duns

que nel Caſtello, e parlato col Rè gran pezzo di quello che fi

|- havea da fare per l’amminiſtratione della Guerra , fu concluſo che an

dafle ad efpugnare Scafata per aprire la via di Calabria, e di Ba

filicata , e fenza perdere tempo la matina ſeguente andò , & in ar

rivare quelli di Scafata, fenza afpettar affalto fi refero fubito. Ma

Rè Alfonfo, fubito che feppe che 'l Caldora havea pigliato quel

la via, fi moffe da Capua , e per la via di Nola andò per foccor

rer Scafata, indovinandofi che’l Caldora andarebbe là , ma come

feppe ch’ era refa ritornò indietro, e pigliò la via di Apruzzo con

difegno di affaltare le terre del Caldora per diſtraerlo di guerreg

giare per quella via , che havea pigliata, ch’ era molto dannofa al

la fomma della guerra , e già non s' ingannò , perche appena fù

arrivato in Apruzzo, che 'l Caldora , ch’era venuto appreſſo venne

ad accamparfi a Cafacandidella, Caſtello vicino Sulmona , tanto

che un picciolo rivo divideva l’efercito del Caldora dall’Aragone

fe, e fi fentivano le voci de i Soldati dell’una parte, e dell’altra,

che diceano parole ingiurioſe fra loro, perche i Soldati dal Caldo

ra rinfacciavano all’Italiani del Campo del Rè, che voleffero fer

vire così vilmente a Catalani gente povera , e rapace, e quelli rin

facciavano a loro che ferviflero il Duca d’Angiò povero, e che fra

pochi dì faría ftretto a lafciar l’imprefa ; Oltre di ciò fi venne alcu

na volta a picciole fcaramuccie con poco vantaggio dell’una parte,

e dell’altra. Tra queſto tempo fi levò una fama, che’l Conte Fran -

ceſco Sforza, ch’era nella Marca per fare difpiacere al Duca di

Milano, ch’ era tanto amico del Rè, veniva a foccorrere il Caldo

ra . Per qual fama tutti i Baroni del Regno, ch’erano appreſſo al

Rè Alfonfo, cominciaro a perfuaderli, che fi ritiraffe. Altri dicono

che quella fama fù procurata a ſtudio, perche quello luoco era pe

ricolofo per il Campo del Rè, poi ch’era circondato tutto di ter

Sulmona re, che ubbidivano al Caldora , però il Rè fi moffe , & andò al

aſſediata Contado di Celano, & in pochi dì conquiſtò tutte la caſtella di quel

dal Caldo- paefe : ma il Caldora pigliò ad aflediar Sulmona , con fperanza ,

፳፮2. che'l Rè Alfonfo abbandonaffe quella Terra, che volontariamen

te fe l’era refa , ribellandofi al Caldora, che n’era ftato Signore, e

mandò a dire fubito al Rè Renato, che fe defiderava finir la guer

ra veniffe in Abruzzo, perche venendo la perfona ſua fola , faria

ſtato fuperiore a’ Nemici, poiche ’l nome del Rè era ftato efficace

a fare refiftere l’efercito contrario alle genti fue ; Rè Renato non

mancò di efeguire il Confeglio del Caldora, e menando feco quel

la quantità di cavalli che potè maggiore, e quafi tutta la gioven

tù Napoletana , andò a gran giornate a trovarlo, e perche Sulmo

na ſtava ben fornita di gente, e di vittovaglie, effò giudicando ,

che la più corta via di finir la guerra, era tentare di far fatto dº

arme » e rompore il campo del Rè Alfonfo, dato il guaſto al pae

fe di Sulmona , andò a trovare Rè Alfonfo , che ſtava accam

pato a Caſtello Vecchio della Valle di Sobrieco , & effendofi ac

CaIIN
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campato due miglia lontano da lui , mandò un’Araldo a disfidar

lo a battaglia co 'I guanto di ferro, com’è ſolito. Quando l’Aral
do pervennę innanzi al Rè Alfonfo, che hebbe fatta l’ambaſciata, il Rè Renato

Rèli diffe, che egli accettava volentieri l’invito : ma voleva fape- mande la

refe'l Rè Renato, il qual effo chiamava Duca d’Angiò voleva com- :fi: “.

battere con lui da perſona a perfona, o con tutto l’Eſercito, e ri. Re 4/fº/?

fpondendo l’Araldo, che voleva combattere con tutto l’ Efercito,

diffe, che riſpondefle a colui, che l’havea mandato, ch” era per com

battere volentieri, e che per ufanza, toccando al disfidato l’elet

tion del campo , egli l’alpettarebbe fra otto dì alla campagna , tra

Nola , & Acerra , ch’ era attiflima a far fatto d’armi . Quando

Rè Renato intefe rifpofta , difle , che quell’ era aftutia ufata per

non combattere, e perche Rè Alfonfo fi partì fubito, mandò a dir

li , che partiva per andarfi a trovar a tempo al campo, non volfe

feguirlo, ma attefe a ricoverar tutte le Terre, che Rè Alfonfo havea

pigliate , & andò all’Aquila , ch’è la maggior Città in Apruzzo,

e molto amica, e fedele alla Cafa di Angiò, e fù con grande hono

re, e dimoſtratione di amorevolezza ricevuto, e foccorſo di mol

ti danari. Intanto Rè Alfonfo, per offervare quel che havea detto, |

andò ad afpettare nel piano tra Nola, & Acerra, e paffato quei : 4 Pºjº

dì, che havea deſtinato, andò a poner campo ad Árpája, dov'era #""/""“”.

Marino Boffa , che n’ era Signoré, il qual non volendoſi rendere, /*"":"";

fè dar l’affalto, e benche fi fuffero quelli della Teria un pezzo difefi, de R* 44

all’ultimo fur aftretti di renderfi a deſcrittione , infieme con Ma- Jºnſº ·

rino lor Signore.

Il Conte di Caferta ſpaventato per la perdita di Arpaja, e

di Arienzo , e vedendo , che Rè , Alfonfo havea benignamente

ricevuto Marino Boffa in gratia , mandò prima , e poi andò di

perfona a renderfi , ma la povertà di Rè Renato fù caggione,

che Rè Alfonfo faceffe queſti progrefli, perche per defiderio di ha

ver danari dalle Terre di Apruzzo s’intertenne in quella Provincia;

tanto che Rè Alfonfo hebbe tempo di fare molt’ altri effetti, perche

fe n’ andò in Angri Caftello della Provincia di Principato, poiche

hebbe tentato l’animo di Giovanni Zurlo, ch’ era Signore di quel

lo luoco, e vide , che non fi volea rendere per effere fedele alla

parte Angioina , fi fermò ad affediarlo , e lo ridufle in pochì dì

in gran neceſſità; ma non per queſto baſtò ad inchinarlo a renderfi, ma

tuttavia perfeverava nella fede, fopportando ogni eftremo. Ma Fran

cefco Zurlo, che ftava per la parte Angioina co ’l prefidio a No

cera, quattro miglia vicino ad Angri , fù molto diffimile al fra

tello nella lealtà , perche mandò a dire al Rè, che ſe volea donar

li il dominio di Nocera , e gli darebbe quella Città in mano, li

giureria homaggio. Il Rè n’ hebbe gran piacere, e fubito lo man- -

dò a chiamare al campo, e li fè molte cortefie , chiamandolo Conte Francefo

di Nocera , della quale li fè fare ampliflimi privilegii , e perche Zurlo Con

defiderava molto di disbrigarfi da quelle imprefe per andar a ten- te di No

tar Napoli, cominciò a trattar per mezzo di Franceſco, che Gio- cera.

vanni fi teneffe Angri , & alzafie le bandiere Aragonefi, ma Gio
V3.IlIRÁ
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vanni ancora che fi vedefie ridotto in eſtrema neceſſità, e che te

meffe ad hora ad hora effer preſo da Cittadini : che non poteano

fopportar la fame, e dato in mano del Rè; elefie più toſto laſciar

la’ferra, e venirſene in Napoli, per offervare la fede del Rè fuo. Fat

te queſte cofe, il Rè, che haveva intefo, che la maggior parte della

gioventù Napolitana era con Rè Renato in Apruzzo, & erano ve

nute da Sicilia, e da Catalogna molte Galee , con le quali potea

aflediar Napoli dalla via del mare , & ingroffar l’Eſercito con i

Soldati Navali , andò con quindeci mila perfone ad accamparfi a

Napoli ſopra la riva del Fiume Sebeto, diftante dalle mura ducento

paffi ; dov'è una Cappella, dedicata a Santa Maria Maddalena.

I Napolitani per l’affenza del Rè loro reftarono per lo princi

pio molto sbigottiti, non mancarono però di ponere quelle maggiori

guardie, che li fù poſſibilesù le mura, e collocare ne i luochi oppor

tuni l'artigliarie, ma quello che fi crede, che quella volta confer

vaffe la Città, e che non fi rendeffe, furoño quattro Caracche Genovefi,

che havevano pochi dì innanzi portato in Napoli grani , & altre

cofe da vivere, in quelle erano feicento Soldati Genovefi, i quali a

reghiere della Reina difcefero dal e Carracche , e con grande animo

器 a difefa della Città, parendo a loro di havere quello me

defimo vantaggio, che havevano havuto gli altri Genovefi a Gae

ta, & alla battaglia navale di Ponza , e già fi vidde l’efperienza del

la virtù loro , perche div.fi in diverſe parti a tempo, che 'l Rè

Alfonfo havea fatto apparecchiare le fcale per dar l’affalto alla mura

glia, quelli Genovefi, che guardavano la Chiefa del Garmelo, che a

quel tempo era fuor della Città, fecero dar fuoco ad pn pezzo d’Arti

glieria, che ſtava collocato fu’l Campanile, drizzato dove paffeggia

vano molti cavalli, e la palla uccife Don Pietro d’Aragona fratello del

Rè, che con quelli cavalli andava mirando da che parte delle mura fi .

potea dar l’affalto più agevolmente. - -

Il Rè fi trovava all’hora al Sacrificio della Meffa dentro la Chiefa

della Madalena, e non fenza lacrime andò a vedere il corpo del fra-'

tello morto, e dicendo, ch’era morto il fior della cavalleria, lo fè

ponere in una caffa di legno, e lo mandò al Caftello dell’Ovo, rifer

vando l’efequie ad altro tempo . Con queſta morte fi differì l’affal- .

to per quel dì, e la Reina Ifabella, ch’era dentro Napoli, mandò a di

re a Rè Alfonfo fe bifognavano cofe dalla Città per far l’efequie, che

l’havrebbe mandate, e fe voleva ſepellirlo in qualche Chiefa del

la Città, l’havrebbe mandato tutt' il Clero . Il Rè mandò a rin

gratiarla , e per dar buon animo a fuoi ; fi voltò , e gli diffe,

che l’animo fuo era bene di fepellirlo in Napoli, credendofi di là,

Rè Alfonfo

Jafcia l’af.

Jedio di

Napoli.

a pochi dì di certo pigliarla ; ma il dì feguente venne dal Cielo, così

gran pioggia , e così continua, che non fù poſſibile refiftere ne i

Padiglioni per dar l’affato alla Città , talche fu ftretto ventinove

dì dapoi, ch’era venuto ad ac amparfi , levar l’affedio, & andar

fene a Capua, e diſtribuire per le flanze l’Eſercito. Parve, che fof.

fe ſtata propria volontà di Dio, che Napoli non fi perdeffe a quel

tempo, perche appena fù partito Rè Alfonfo dall’affedio, che una

parte.
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parte delle mura della Cițtà, ch’era ſtata conquaffata dall' artigliá

ria per quelle grandi , e continue pioggie, venne a debilitarfi tan

to che cadde da per fe, e fe l’ Efercito nemico foffe ſtato due altri

醬 fermo, non v’è dubio che l’haveria per la rovina delle mura pi

13lta . ' |- -

G Ma Rè Renato ridotte tutte le Terre di Apruzzo a fua divo

tione, fentendo l’affedio di Napoli , per la via di Capitanata, e

di Benevento fė ne venne, e trovando Giovan di Ventimiglia tra Mon

te farchio, & Arpaja, ch’era ftato mandato per Rè Alfonfo a guarda

re quel paffo, lo ruppe, e con perdita di alcuni foldati loftrinſe a riti

rarfi a Nola , e fe ne paſsò a Napoli , e Rè Alfonſo da Capua fe

ne andò a Gaeta, e diftribuì per le ſtanze le fue genti . Era qua

fi il più duro, & afpero del verno, quando venne a Gaeta a tro

varlo uno di Caivano, e l’offerfe di darli Caivano per una intel

ligenza , che havea con alcuni foldati della guardia , e perche effo

conofcea quanto importava levar a Napoli quella Terra , onde le

veniva qualche ſuffidio, ſenza afpettar Primavera venne a Capua, e

mandò Giovan di Ventimiglia con una banda di genti a veder,fe’l trat

tato riuſciva, & andò appreſſo col rimanente dell'Eſercito. Giunto che

fù il Vintimiglia, li fù moſtrato da i congiurati da che parte potea por

tar le fcale ; ma benche molti foldati falifiero, l'altri del prefidio, in

ſieme co i terrazzani pigliate l’arme, cominciarono a combattere con

quelli ch’ erano faliti, e dalle mura a proibire, che non falifiero più.

Ma fopravenendo il Re fe per forza rompere le porte , e de i Cittadi

ni , e foldati parte chiefe mifericordia, gittate l’armi , e parte fi falvò

entro al Caſtello, e perche non pigliandofi il Caſtello, fubiro ch’il

Re fuffe partito, i nemici haveriano per quella via potuto ricoverarla,

deliberò di non partire fenza pigliarlo; mayedendo che non po

tea haverlo, ne a patti, ne per forza per la fedeltà, e valore di quel

li del prefidio, cinſeil Caſtcllo, d’una perpetua foffa, e fi poſe ad

aflediarlo. -

Re Renato non potea moverfi, e darli foccorſo , perche per

non affamar Napoli , ne havea mandate alle ſtanze co’l Caldora

tutte le fue genti d’arme, e non v’havea laſciato più che ducento

foldati ; tanto fi fidava nella fede de’Napolitani , i quali fe ben ba

ftåvano a difender Napoli, non però erano da menarfi a combat

tere con uno Efercito formato , qual era quello di Rè Alfonfo;

per queſto il Ceſtellano havendo confumata tutta la vittovaglia ,

ch’era nel Caſtello per la moltitudine de i terrazzani, che vi erą con

corfa , a capo di tre mefi fù coſtretto di renderfi ; poſto dunque

Саivано

viene af

fèdiato .

Caivaso, e

prefidio alla Terra, & al Caſtello, Rè Alfonfo andò a Pomigliano d’fuo Caffel

Arco, il quale fubito fi refe e poi pigliò la via di Pontecorvo,

con tutto l’ Efercito per pigliare quel paffo , dubitando che Papa

Eugenio non mandaffe foccorſo a Rè Renato ; ma appena fù gion

to a San Germano, che fù avifato, che cinquecento cavalli della gio

ventù Napolitana haveano pigliato Caivano , & uccifo il Prefi

dio , e fubito mutò propoſito , e ritornò per ricoverarlo , ma

Giovan Coffa, & Ottino Caracciolo , e gli altri capi deN్య
V6CACIl

lo refo aRà

Alfonfò.
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vedendo , che non haveano , nè potuto, ricoverar il Caſtello, nè

provedere di preſidio la Terra, fubito, "che, intefero, che l’avanti

guardia di Rè Alfonfo era giunta a Ponte Carbonaro tre miglia vi

cino a Caivano, lafciaro la Terra, e le ne tornaro a Napoli, parendo

li molto l’ haver uccifo i foldati del Prefidio , e faccheggiato le

cafe di quelli che fecero il tradimento. Ma Rè Alfomo entrato in

Caivano, e ſtatovi folo un dì, laſciandovi nuovo, e maggior Pre-

fidio , fi moffe con l’ Efercito , & andò a Gaeta , collocato che

hebbe l’ Efercito nel paefe della Rocca di Mondragone.

In queſto tempo un Prete di Pozzuoli affettionato alla parte

Angioina andò a trovare Re Renato, e le diffe, che havea ſtretta ami

citia con uno chiamato Giacomo Cecato , ch’era genero del Ca

ſtellano del Caſtello dell'Ovo, e che fi fidava per mezzo di lui far

li havere il Caſtello ; piacque molto al Rè queſta offerta, e lo confor

Si propone tò a trartar la cofa, promettendo a lui , & ad ogn’altro, che fi

a Rè Rena- fofie adoperato a farli havere quella fortezza premii grandiffimi , .

tº di pren e’l Prete, che confidava più che non doveva in quell’amico, an

dere i/Ca. dò ſubito a parlarli , & a prometterli tutto quello, che'l Rè l’ ha

Jiello dell' vea detto; Colui rifpofe in modo che parea, che haveſſe caro il
Ωνο, partito, e ne mandò il Prete pieno di ſperanza, ma pofe in ordi

ne un trattato doppio, dicendo fubito al Caſtellano fuo fuocero la ri

chiefta del Prete, ridendofi della fciocchezza di lui , che haýeffe

fperato, ch’eglino haveflero abbandonata la fede di Rè Alfonfo, che

ítava in ſtato profpero per feguire la parte di Rè Renato, che ap

pena manteneva a fua divotione Napoli . Il Caſtellano mandò fü

bito ad avifare Rinaldo Sans Caſtellano del Caſtello Nuovo, ch’era

di mąggior autorità di lui, & a chiederli configlio di quel ch’era

da fare, Rinaldo rifpofe, che faceste ſeguir il trattato, confentendo

che i Francefi veniflero fin’ a piè del Caſtello, dove a faffate potea

no reſtare morti tutti, e di notte li mandò quaranta foldati eletti.

Tornò dopò queſto il Prete, e Giacomo con molta prontezza fi of.

ferfe di dar il Caſtello, quando foffe ftato effo di guardia , che fa

rebbe ſtato il terzo dì, e che avifaffe Rè Renato, che alla terza

guardia della notte haveffe mandato innanzi a tutti cinque fol

dati valenti, e due trombetti , ch’egli l’ haverebbe data la prima,

e la feconda porta, e fatto fonare, a talche foflero venute l’altre

genti : Il Prete tutto allegro tornò al Rè3 e fi propoſe di efeguir co

Deferit- sì . Ma perche quelli, che non fono ſtati mai a Napoli, poffốno an

zion delfi- cora intendere queſta Hiſtoria, è neceſſario di ſcrivere il fito del

*º del Ca- Caſtéllo dell’Ovo, e dire, ch’è uno fcoglio congionto con un pon

Jie dell' te di fabrica di cinquanta paffi, con terra ferma, ma giunto allofco

Ovo . glio fiegue una via tagliata nel lato dello ſcoglio più di feffanta

paffi, e larga dodici piedi , al capo della quale via fi trova ła pri

ma porta , per la quale per altro tanto fpatio di via , ma erta , ſī

va alla feconda porta, che va al Caſtello, ch’è in cima dellofcoglio.

Venuta dunque la notte, e l’hora determinata , Rè Renato,

ch'era prontiflimo a ponerfi ad ogni pericolo , andò con ducentó

foldati eletti , e fermatofi ful ponte, mandò i cinque Francefi

- - 31V011t1
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*

avanti co’ due Trombettieri , i quali furono ricevuti da Giaco

mo alla prima porta ; e condotti alla feconda furono carcerati ,

& i Trombetti furono sforzati a fonare . Ma perche non fi po

tè far ſenza ſtrepito , Re Renato dubitando di frode, volfe, che

andafero alcuni alla sfilata per vedere fe vi era frode.

Era quella notte molto oſcura , e quelli, che ſtavano sù le mura *

del Caſtello fentivano lo ſtrepito di quelii, che correano per la ſtra- Il Rè Rena

da , ma non poteano vedere fe erano pochi, o molti ; comincia- tº "/ta bur

rono a gittar ſaffi, & altre materie , e ne uccifero tre, & a que-44*° al Ca

fto modo il Re accorto del tradimento fe ne tornò sù : ma po-Jiellº dell’

chi dì dopo hebbe riſtoro di queſto danno ; perche trovandofi 9vº.

Nicolò Fregofo in una Nave di quattro, che i Genovefi haveva

no mandate cariche di grano , il Caſtellano del Caſtello Nuovo,

fe dar fuoco ad una gran Bombarda , la quale fracaſsò una gran

parte della poppa , con grandiffimo ſpavento di Nicolò, che ſta

va con alcuni altri a contar danari : della qual cofa i dirato Ni

colò , fe falire l’ artiglierie delle Navi ſopra la Chief di Santo

Nicola del Molo , e con quelle , e con certi ſtromenti di guer

ra antichi , che gittavano ogni volta una gran quantità di pie NicolòFre

tre , & erano chiamati trabucchi , infeſtava il Caſtello , & i gafò infesta

Guardiani , in modo che appena ſtavano ſicuri , nelle lamie , e affai il Ca

nelle cafe matte , perche ogni volta , che ’l trabucco fparava, ſtello cö al

tirando in alto , cadeva poi un gran membo di pietre groffe , a cuni iſiro

guifa di grandine fopra il Caſtello , che uccideva tutti quelli, menti di

che fi trovavano allo fcoperto , o fotto fragili tetti . Quando il fuoco chia

Caſtellano accorto di ciò , mandò la notte feguente una barca mati træ

al Caſtellano del Caftello dell’Ovo , che li mandaffe quelli cin- bucchi •

que Francefi , ch’erano reftati priggioni la notte del trattato,

e la mattina li fè ligare alle mura a vifta di quelli , che vole

vano caricar il trabucco , per farli vedere, che quelli fariano i

primi a morire ; quando foffe fparato ; ma 群 queſto fi ritennero,

perche comparfe un Capitano Francefe , chiamato Sampaglia , il

quale diffe: A che ſpendete tante fatiche, è tanta polvere, con peri

colo d’uccidere tanti valent’ huomini noſtri ; non farà meglio vol

tar le forze voſtre a pigliar la Torre di San Vincenzo, ch’è fola,

per la qual viene fpeflo foccorſo al Caſtello , il qual non potrà ftar

molto, che non fi renda ; A queſto fi açcordarono i Cenovefi, che al

l’ hora , e fin’ a guerra finita fervivano con gran fede , & amore Torre di S

Rè Renato. Era all’ hora la Torre tutta circondata dal mare , tal- Vincenzo

che una delle Navi potè pomerfi tra la Torre, e lo Caſtello , e prefa da’

l’altri dalla parte del mare in tutti i lati, e dato il fegno dell’af Francest ...

falto, e fenza molta fatiga fù pigliata la muraglia prima, e la piaz- -

#

za , ch’è intorno alla Torre, & a fatica fi ritirarono dentro alcuni

foldati, che havean voluto tener la piazza, dove fi difefero con tan

ta pertinacia, che non reſtò alcuno di loro, che non foffe ferito;

alla fine effendo durata fette hore la battaglia fi refero . Il Fran

cefe perdonò a tutti , e li conduste avanti a Rè Renato , il qua

le poiche l' hebbe molto lodati, commandò, che foffero ben go
A a a Vel'illt1.
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vernati. Queſta perdita della Torre sbigottì molto il Castellano»

e quelli della guardia, e mandarono a dire a Rè Alfonfo, che ve

niffe a foccorerli , perche erano venuti in eſtrema penuria d'ogni

cofa, e tra l’ altre di polvere di bombarda, ch’era ſtato queſto

cagione della perdita della Torre, perche nou haveano potuto dan

neggiare le Navi , che la circondarono. Queſto medefimo fù detto a

Rè Renato da uno, che fi gittò dalle mura , & uſcì dal Caſtel

lo, e per queſto pofe le Navi , e cinque Galee tra il Molo , e

la Chiefa di Santa Lucia , e per terra fe fare una trincea tra la

piazza dell’Incoronata fin alla marina, che bagna il Porto, e rin

chiuſo il Caſtello, che non potea entrare, nè uſcire perfona, fe non.

quanto furtivamente di notte paſſava alcuno nuotando, portando le

lettere inchiufe in una palla di cera, per avifare Rè Alfonfo del

lo ſtato loro. Per queſti avvifi tenendoſi Rè Alfonfo a vergogna,

che quel Caſtello , che s’era tenuto undeci anni, quando egli non

poſledea una pietra nel Regno, fi perdefie quafi in coſpetto fuo,

in tempo che con sì grand’Eſercito poſledea le tre parti del Re

gno , comandò al Principe di Taranto , che venifle a giungerfi

con lui a Capua, con le genti d’armi , e di là venne con uno Efer

cito di diece mila Combattenti, e fi accampò al Campo vecchio

alla Maddalena, ed ivi ſtando, venne a trovarlo Marco Perfico Napo

litano di bafià conditione, e li offerfe di farli occupare il Mona

fterio del Carmelo , il quale era ben fortificato di baſtioni, e po

tea agevolmente di là occupare poi la Città . Con queſta ſperanza

fi trattenne alcun dì, mentre il Perfico trattava con gli amici ſuoi

il tradimento , ma al fine dubitando di trattato doppio, come

avvenne a Rè Renato al Caſtel dell’Ovo , fi levò di là , e paf.

fando per la parte del Monte di Sant’ Eramo fe ne andò a Chia

ja, & andò ad accamparfi ad Echia, ſperando đi sforzare la trin

cea , e da quella via foccorrer il Caftello , ma trovò tanta vir

từ ne' Napoletani , che guardavano la trincea , che quante vol

te tentò di affaltarla , tante fe ne ritornò con perdita de’ fuoi,

avevano i Napolitani queſto vantaggio , che non potevano effer

offefi dal Caſtello cɔn artigliarie , perche non vi era polvere, e

per contrario il Campo Aragonefe era dì , e notte infeſtato dal

Caffello di Sant’Eramo con una fpecie di Artigliaria, che fi chia

mava mortaletto, il quale oltre la palla grande , tirava una buo

na quantità di pietre piccole , rinchiuſe in una gabbia di legno,

che fi fpargevano in più parti con occiſione grande, e pericolo di

tanti gran perfonaggi , ch’ erano nel Campo; per la qual co'a il

Rè vedendo, che non faceva effetto alcuno, e che tutto l'Eſerci

to mormorava , ftando per berfaglio alla morte , levò il Campo,

e fe n’ andò a Caſtell’ a Mare , e dopo di haver mandato alcuno

Navilio per foccorrer il Caſtello , e fempre in vano diede licenza

al Caſtellano, che fi rendeffe .

Arrivarono per cafo due Ambaſciadori di Carlo VI. Rè di

Francia , i quali vennero per trattar pace tra queſti due Rè , e

prima d’ogn'altra cofa trattarono i patti della refa del catellهويya
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titi , che non credeano che un tal Efercito haveffe da voltarſi a

Rè Renato, che ſtava efaufto per le fpefe fatte della Guerra, fè

proponere a Rè Alfonfo la triegua per un’anno, e fi offerfe di

contentarfi, che'l Caſtello fi poneffe in fequeſtro in mano degli Am

bafciadori , e paffato l’anno fi reſtituifle a Rè Alfonfo monito per

quattro mefi . Ma Rè Alfonfo, che vedea le forze di Re Renato

tanto eftenuate, eleffe di perder più tofto il Caſtello, che darli tan

to fpatio di refpirare, e con nuove amicitie riatlumere forze maggio

ri , talche gli Ambaſciadori Franzefi fe ne tornarono ſenza haver

fatto altro effetto, che intravenire alla refa del Caſtello, il qual

fi refe a 24. di Agoſto 1439. con patto che ’l Preſidio ſe ne uſcif

fe con quelle robbe, che ciaſcun Soldato potea portarfi .

Fù molto lodata la virtù del Caſtellano, e de i compagni,

non trovandofi altro, che alcuni pezzi di carne di mule, dellemo

line , che haveano uccife, e falate, e Rè Alfonfo fè molte acco

glienze al Caſtellano, e fi fervì poi di lui in cofe graviffime

Perduto il Caſtello, fe ne andò a Salerno, il qual fe li refe ſenza

contrafto , e perche amava molto Ramondo Orfino Conte di Nola,

al quale havea dato l'anno avanti per moglie Dianora di Arago

na fua cugina con il Ducato di Amalfi, li donò anco la Città di

Salerno , con titolo di Prencipe , & in queſto tempo la famiglia

Orfina, falio nella maggior grandezza, che foffe mai , perche nel

Regno poſledea fette Città metropolitane, e più di trenta di Ve

fcovati , e più di trecento Caftella. Pigliato Salerno paſsò avan

ti, e fe li refe Eboli , Capaccio , ch’era di Giorgio della Ma

gna , e molt altre Terre, ma effendo avifato, che Giacomo Cal

dora calava da Apruzzo , fubito ritornò in Terra di Lavoro,

perche dubitava, ch’un Capitano sì bellicofo con tanti Veterant

havería fatto grandi effetti, fe non havefſe trovato contraito, e

fè diſegno di vietarli il paflo del Volturno, e fubito che intefe, ch’

il Caldora era ad Alifi andò a ponet fi a Limatola, ch’è di quà dal

fiume, e poco dopò il Caldora venne a Ducenta, e fè pruova di

paflare , e per la molta diligenza del Rè non fù poſſibile , però

prefe la via di Benevento, fperando con mutar viaggio fpeffo , in

gannar il nemico, e paffare ; e tra tanto fi pofe a taglíeggiare le

Caſtella della Valle Beneventana, e perche tutte l’altre Caſtella por

tavano vittovaglia al fuo Eſercito, fuorche il Colle ch’era di ca

ía della Lagoneffa devota a Rè Alfonfo, fi moffe per gire ad ef.

pugnarlo, e lo promife a facco a i foldati : Quei del Colle, sbigot

fare così picciola imprefa, quando viddero apprefſarlo li mandaro

incontro li più vecchi della Terra a chiedere perdono , e pieta

de , & a patteggia e per evitare il facco ; egli rifpofe cheandaffe

ro a far patto co 'i Capitani, e co i foldati, a quali havea promef.

fo la Terra a facco. E mentre quelli travagliavano di accordare i

foldati, & ei paffeggiava per lo piano, difcorrendo co’l Conte d’

Altavilla , e con Cola de Ofieri , del modo che potea tenere per

Caffel no
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aflar a Napoli, li cadde una goccia dal capo nel cuore , che bi- .

ognò , che’l Conte lo foftenefie, acciò non cadeffe da cavallo, e di

- А a а 2 fcefo,
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. fcefo, da molti che con corfero fù portato al fuo Padiglione, dove

Mºrte di poché hore dopò ufcì di vita a 13. di Novembre 1439. Viffe più

Giacºmº che fếttant’anni in tanta profpera falute, che quel dì medeſimo fiera

Caldora • vantato, che haveria di fuà perfona fatto quelle pruove , che fa

cea, quando era di venticinque anni ; fù magnanimo , e mai non vol

fe chiamarfi nè Prencipe , nè Duca s poſſedendo quafi la maggior

parte di Apruzzo , del Contado di Molifi , di Capitanata, e di

Terra di Bari , con molte nobiliffime Città , ma li parea , che

chiamandofi Giacomo Caldora fuperaffe ogni titolo ; hebbe cogni

* tione di lettere, & amava i Capitani letterati più che gli altri.

Fù in queſto ancora magnanimo , che non abbandonò mai la ballà

fortuna di Rè Renato , e fe fù come fi dice iftabile , fi fcuſava

:, , con l’ufanza de i Rè, che fempre hanno in odio quelli fervito

. Qualità ri, che più ſtato, e grandezza l'acquiſtano , perche pare che non

di Giacomº fiano veramente Signori, vivendo quelli , per opera de' quali fo

Caldora, no fatti Signori, e per queſto abbandonava più volentieri i Signori

- che ferviva, quando ſtavano in ftato felice , che nelle avverſità,

e dopò la vittoria, che hebbe di Braccio, venne in tanta riputa

tione appresto i Potentati d’Italia , che fcrive Triſtano Caraccio

lo, che fù profimo a quelli tempi, che molti Prencipi li mandava

no grandiffimi ftipendii fin’ a cafa , fol per afficurarfi , che non li

andafle contra, e queſto fù cagione, che confumò la vita fua nel

le guerre del Regno .

Parve che avanzaffe Nicolò Piccinino, e Franceſco Sforza Ca

•

Scºlari pitani a quel tempo celeberrimi in queſta fpecie di grandezza, per- -

di Giacomº che nell’Eſerciti di quelli vi erano Capitani folamente illuſtri, per va

Caldorº, lor d’armi, mà nel fuo, erano tutti i Capitani parimente valorofi,

e nobili. Perche dalla fua fcola uſcì Antonio Caldora fuo figlio,

che s’intitolava Duca di Bari , Ramondo Caldora, Lionello Croc

- . ciamura ,, Paolo di Sangro , Nicolò , e Carlo di Campobaffo,

Antonio Matteo di Capua, Franceſco di Montagano , Ramondo d’ Annec

Caldora chino, Luigi Torto, e Ricciardo d’Ortona . Tutti queſti dunque

ereato gră l’accompagnaro a fepelire con , tutto l’ Efercito , a Santo Spiri

Conteſtabi- to di Sulmona, dove furono celebrate l’efequie con pompa gran

le, e Vicerè diffima, e nel medefimo dì giunfe la Sarro Brancazzo, mandato da

del Regno. Rè Renato a condolerfi con Antonio della morte del padre, eli

portò il privilegio della confirmatione delli Stati , e dell'officio

di gran Conteſtabile, e di più il privilegio di Vicerè in tutta quel

.la parte del Regno, che ubbidiva a lui .

Per queſto quando Antonio in parlamento publico, pregò tut

t’i Capitani , che voleffero ſeguirlo con quella fede, e virtù, che

haveano feguito il padre ; ad una voce tutti rifpofero, che volea

no feguirlo, e preftato il giuramento il dì feguente fi partiro, con

ducendo le genti alle ſtanze , con promefla di havere al feguente

Marzo la preſtanza, che così chiamavano la paga, che fi dava a gli

huomini d’arme, quando voleano ufcire in campagna . In queſto

tempo alcuni Acerrani odiofi della Signoria di Cafa Origia , fotta
la qualę erano tornati poço avanti la morte della Reina ' Աtl

- |- - CCIETO
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:

fecreto trattato fi diedero al Prencipe di Taranto loro antico Si

gnore , e Rè Alfonfo n hebbe piacere grandiflimo , conoſcendo quan

to importava quella Città , per impedire il paffo dalla Valle Bene

ventana in Napoli , e poco dopo fe li refe Averfa, ma il Caftello,

dove fi ritrovava Santo di Madaloni , co’i foldati fi tenne nella fe

de di Rè Renato, & infeſtava in tal modo la Città , che Rè Al

fonfo con grandiffima fptfa, e fatica fè circondarlo d'una perpe

tua foſfa larga trenta piedi , & alta trent’altri con fpefli baſtioni,

guardapı da buone genti, con gran fodisfattione de' Cittadini, che

teneano la fua parte. Per queſte tante perdite Rè Renato venuto

quafi in difperatione, mandò ad Antonio Caldora , che veniffe a

foccorrerlo, ma Antonio, ch’era tanto fimile al padre di valore,

quanto era diffimile di prudenza, innamorato grandemente della mo

glie, non folo non fi moffe, ma mandò a dirli che non potea ne

andarvi , ne muovere l’Efercito fenza danari, e che li parea neceſ

fario, che'l Rè veniffe in Apruzzo, e cavalcafle per tutte le Terre,

e Provincie di fua ubedientia, che haveria danari per darli all’ E

fercito , e potrebbono inſieme venire a contraftare con Rè Al

fonfo . Rè Renato, che ſtimava poco il ponerfi ad ogni pericolo,

per acquiftar la vittoria deliberò di andare , ma volfe con una

aftutia coprir l'andata fua, perche mandò a chiamare i primi no

bili , e popolani della Città, e gli diffe, che poiche la fortuna a

lui tanto contraria glí vietava di poterli ufare altra gratitudine di

tanto amore, e fede, che i haveano moſtrata , per non moſtral fi

al tutto ingrato non volea ſopportare, che così bella Città , e tan

ti honorati Cavalieri amici fuoi moriffero di fame , e che voleva

renderli l’homaggio, che poteffero andare a patteggiare con Rè Al

fonfo, & effo andarfene in Francia, & a queſte parole havea ag

giunto anco i fatti, per dar loro a credere , perche havea mandato

ad imbarcare alcune fue robbe fopra due Navi di Genova, ch’erano

all’hora al porto. I Napolitani, ch’ abborrivano il nome Catalano,

ricordandoſi che la Città diecefette anni avanti era ſtata mezz'ar

fa , e faccheggiata da quelli , ad una voce gridarono , che non vo

leffe abandonarli , che voleano, morire ſotto la fua, bandiera 2 e lo

pregavano, chefe li rincrefcea la fatica di difender la Città, fiftef

fe nel Caſtello, che effi pigliarebbono l’affunto di guardarla:

Il Rè pigliò gran piacere di queſto buono animo de Cittadini ,

ma li lafciò in dubbio trafperanza, e timore, moſtrando non effere

in tutto tolto da quel penfiero. Tutto queſto per alcuni, che havea

no parenti al campo, fù fcritto al Rè Alfonſo, il qual ſtava ad Aver

fa, e fu pubblicato da lui a tutto il campo, talche ad ogn’uno pa

rea, ch’ ad hora ad hora veniflero gli Ambaſciadori a rendere la Città,

e fù caggione, che s’intralafciarono le guardie . Quando una fera Rè

Renato mandò a chiamare verfo il tardi i Napolitani, e fi fè trovare

conforfe cinquanta altri a cavallo al cortile del Caſtello, e quan

do fur giunti a que Cavalieri, e Cittadini, diffe queſte parole:

Ꮬ

Averfa fi

rende a Rè

Renata.

Affutia di

Rè Renato.

I Napole

tani abor

rifcono it

поне Са

talanº,
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Raggioma

mento di

Rè Renato

a Napoli

zani den -

żro il cor

zi/e delCa

fello @

Amore de’

Napoleta -

ni verfo Rè

Renato.

Rè Renato

foffri/ce

gran tra ·

waglio.

Eželi miei io voglio, che fappiate , ch'io nou fono tanto traligna

F to da gli Anteceſſori miei , che voglia lafiare una così bella , e

mobiliſſima Città, con così ricco Regno, e tanti valorofi , leali , e ca

ri amici, fènza paffar innanzi , per ogni efiremo pericolo; e s’bò detto

ch’io voleva sà le Navi andarmene in Provenza, è ſtato per paftere i

nemici nofiri di queſta falfa allegrezza , e fare ; che s’allentaſſero

le guardig , per potere io con minor pericolo feguir queſto viaggio . , lo

havea mandato a chiamare Antonio Caldora (nelle mani del quale ,

come fapete , fon tutte le forze moſtre) che veniſſe con tutto ”Efèr

cito a Tiberarne di tanta firettezza, ở ba mandato a dirmi che l’

Efèrcito non fi può muovere fènza danari, e che non vi è a. tro rime

dio, fè non ch' io vada là , che con dunari, che mi darauno le Terre

della parte noſtra , potrò pagare , e muovere l’Eſercito ; però io vò , e

fpero tornare tofio, e far che queſta Città ſa , come è fiata /empre,

capo di tutto il Regno - Tra tauto ve la raccomando, e ſimilmente vi

raccomando la Reina, e figli miei, che restano in man vafira . E die

de di fproni , e s'aviò , tentendo, che tutti gridarono, che andaf

ſe in buon viaggio , e fteffe ficuro , che moririano tutti, avanti

che foffriffero, che reguafle altra bandiera , che la fua in

Napoli.

Furono alcuni giovani Napolitani, che per non haver tempo di

andare alle cafe proprie per pigliar i cavalli , fi pofero a feguir

lo a piedi, con circa ottanta Fanti a piedi, de quali era capo Ra

mondo di Barletta, e caminando tutta la notte fuor di ſtrada arri

varono allo fpuntar del Sole avanti a Nola , e paflando oltre giun

fero a Bajano, ch’era dì chiaro, & a quelli, ch’ incontravano dice

vano, che voleano andare a pigliare la Baronia di Santo Angelo

di Scala, che fi tenea fotto lå bandiera di Ottino Caracciolo, ch’e

ra tanto principale della parte Angioina, e per moſtrare, che eft

fi erano dalla parte Aragoneſe gridavano Orfo , Orfo, perche gli

Orfini erano dalla parte di Rè Alfonfo . Ma con tutto ciò furo

no conoſciuti, e levandofi le grida appresto un Monaco di Mon

te Vergine chiamato Frate Antonello molto fedele del Rè , che

veniva per guida, dubitando di trovare intoppo a Monteforte ,

pigliò la via della Montagna, dove erano quattro palmi di neve,

perche erano i ventiotto di Decembre, e tuttavia nevigava, e fa

liti che furono in cima alla Montagna, cominciarono a calare da

cavallo, e calarono per luochi incogniti coperti di neve, ove non erano

paffati mai cavalli con tanta fatica, e pericolo, che ci reſtarono al

cuni cavalli, e quatro huomini morti , e'l Rè voltandofi fpeffo con

volto allegro , & intrepido confortava tutti , dicendo, che come

erano compagni della fatica , e del pericolo , così anco fareb

bono partecipi della vittoria , & al fine fempre con acque , ne

vi, e venti paffarono la montagna, e 'l Rè giunfe a Sant'Angelo

di Scala con parte della compagnia, che quelli, che non havea

no buoni cavalli rimafero a Summonte, ch’ era pur di Ottino

Caracciolo . Il Caſtellano di Sant’ Angelo accolfe il Rè ,

COIIle
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come meglio fi potea in quel povero, e picciolo Caſtello, e perche

parte delle balici del Rè s’era perduta al calar della montagna, parte

era reſtata a Summonte, il Rè bifognando mutarfi, perch’era tuttoba

gnato, fi fè preſtare i panni del Capitano .

Il dì feguente, come fur giunti quelli, ch'erano rimaſti a Sum

monte, il Rè s'avviò verfo Benevento, con fimile temporale di ne

ve a quello, ch’era ſtato il dì innanzi, e paſlando per la Pietra Stor

nina l’affaltò un numero grandiffimo de Villani, ma 'l Rè non fi fer

mò a fcaramuzzare con foro, ma feguendo il ſuo viaggio, coman- Rà Renatº

dò ad un Francefe Cavaliero di molto valore, chiamato Guido, "Waltetº

che faceſte refiftenza con alcuni cavalli de più valenti huomini del dº K7/laté

la compagnia, il quale con grandiffima arte , e valore ritirandofi “ell: ***

ne uccife uno, e pigliò cinque altri, che fi erano troppo sbanda- tra Stºrmi

ti dalla mafia degli altri, e gli menò ad Altavilla, ove il Rè s’era pu- na •

re un poco di fpatio fermato. I priggioni s’inginocchiarono avan

ti al Rè , chiedendo mifericordia, e fcuſandofi , che non l’have- -

vano conoſciuto , & egli benignamente comandò, che fi ſcioglief Attº gene:

fero, e lor diffe, che andaffero alle cafe loro, ch’egli era Rē, & rafº di Rè

era venuto a liberare , e nom a far morire le genti del Regno, e Renatº •

per queſto gli huomini d’Altavilla, che dalle mura viddero que

ſta humanità , e cortefia, uſcirono dalla terra, a prefentarlo, e die

dero cortefemente da mangiare a tutta la compagnia, ancorche la ter

ra fi tenea con le bandiere d'Aragona, perche il Conte feguia quel

la parte. -P Continuando dunque il Rè il fuo viaggio com malistimo tem

po, e pefime ſtrade appena a due hore di notte giunſe a Beneven- Rè Renatº

to, ed andò a cafa dell’Arciveſcovo, il quale non folo l’accolfe con in Benevã

la maggiore dimoſtratione d’amore, che potea moſtrarli, ma operò, to

che i Cittadini di Benevento andastero ad incontrare quelli della -

compagnia del Rè , che l’erano reftati , & alioggiarli amorevok

mente. Il dì feguente, che fù di Domenica, il Rè uſcì dall’Arci

veſcovado, ed udito che hebbe Mefla vidde, che I rate Antonello, ch’

era di patria Beneventano, andava parlando con alcuni corteggiani,

invitandoli , che andaffero a defin re con lui , e com allegro volto

diffe : Frate Antonello io voglio effere Hoſpite voſtro per queffa

mattina. Il Frate, che non capiva in fe ft fo per l’allegrezza, veden- Rè Renato

do, che’l Rè dícea da vero, s’inginocchiò : ringratiando la Mae- d. Jina in .

ítà Sua , e pigliò la via della fua povera cafetta, e 'l Rè appresto cafa di Fr

a lui falì ilr una camera, dov'era la tavola pofta ; & un gran fuoco Autopella

circondato di fpiedì coir diverfi volatili, e quadrupedi arrofti , e -

commandò, che folo cinque reftaffero a fervirlo , e gli altri an

daffero a definare , e poiche con molto guſto hebbe mangiato, e

lodati gli arrofti, e i vini, dîmandò a Frate Antonello, s’era con

tento , il quale rifpofe, che credeva, che non fofie al mondo huo

mo più contento di lui, poiche la Maeſtà Sua l’havea fatto sì gran

favore, e’l Rě replicò, che attendeffe a vivere, & af ettafie da tui

bene conveniente all’affettione, & alla fedeltà fua. Tutto queſto

ħò voluto ſcrivere, come hò trovato ne Diurnali, sì per no
C0E
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ch’a qualche tempo ancora i Regi participano delle miferie huma
N ne, come per ammaeſtramento di chi legge, che nefuna cofa , e

\ più atta ad acquiſtar la benevolenza dė Popoli :, che l’humanità, .

e la cortefia de’ Prencipi ; perche quello atto d’haver perdonato

a i cinque villani , e poi l’altro di andare a mangiare in caſa di

Frate Antonello , fù fubito divulgato per tutte le Caſtella convi

cine , e’l dì feguente , che partì da Benevento , gran numero di

Cittadini di quella Città calarono ad accompagnarlo fino al fiume,

... e molti fi offerfero di feguirlo per tutto. Egli refe loro gratie, e gli

Accogli:- pregò, che gli fofie raccomandata la Città di Napoli di qualche foc

ze de Pº: corſo di vittovaglie . Il che fecero poi , perche molti con fome

Pali verſº di farina calavano , come voleffero portarle alle Terre di Rè Al

Rºstenºrº fonfo, & ingannando le guardie, le portavano a Napoli. Paffato che

hebbe il fiume , il Rè andò a Padula , e per tutta la ftrada trovò gen

ti concorſe dalle vicine Caſtella , che l’adoravano , e pregavano

Dio, che lo mandaffe a falvamento; Erano in quel tempo in Pie

tra maggiore, il Bozzo Capitanio di cinquanta Lanze , e ’l Roffo

Danefe capo di trecento Fanti , ch’ erano ſtati al foldo di Rè Al

fonfo, e doveano haver molte paghe. Queſti fdegnati, che fi facef

fe poco conto di loro, non pagandoli ; quando il Rè partì da Padula.

mandarono a prefentarli due Corfieri, e fei tazze di argento, & ad

offerirfi d’ andar a fervirlo . Il Rè accettò allegramente il dono,

e l’ offerta, e quando vennero il dì feguente l’accolfe benignamen

te con le lor Compagnie, e feguito il viaggio fin a Nocera di Puglia,

Il RèRena- fempre con neve, e venti. I Cittadini di Nocera l’accolfero con ogni

tº arriva a dimoſtratione poſſibile d’amore, e affettione, & andavano di paffo iıı .

Nosers, paffo in particolare, menando alle cafe loro quelli , che più venivano

ſtracchi, e maltrattati del viaggio. · -

స్ట్రో cavalcata difpiacque molto a Rè Alfonfo, che oltre che reftò

delufo della credenza, che havea tenuta di haver in breve Napoli, e

che il Rè Renato fe ne andaffe in Francia, fi doleva di haverlofco

verto per huomo di gran valore , e che haveva acquiſtata tanta ri

putatione, che havea follevati da Terra gli animi della parte An

gioina, & abbaflati quelli dell’Aragoneſi , maffime dopo che fù avi

fato, che molte Terre, che fi tenevano con le bandiere Aragonefi

non haveano voluto impedirli il paffo , come haveriano potuto

farlo; Ma molto più li toccava l’anima l’oftinatione de' Napoleta

ni , che trovandofi da una parte impedite le vittovaglie di Terra

Napoli con di Lavoro, di Apruzzo ; e dall’altra quelle della Valle Beneventana,

grande oſti e di Puglia, havendo nemica Capua, Averfa , Nola , & Acerra,

natione (i dopoi che feppero, che'l Rè loro era paflato falvo, teneano la vit

zmantiene. toria certa , & erano venuti in tanta confidenza, che non mancava

no ogni dì di far correrie, & havevano ridotti i Cafali, di Averfa,

e di Nola, che per non effer infeſtati fecretamente mandavano vitto

vaglie a Napoli. -

Et per queſto pronoſticando , che Rè Renato tornarebbe to

fto con l’ Efercito, mandò a comandare a tutti i foldati, che ſtava

no alle flanze , che fi poneffero in ordine per uſcire a primavera ,

man
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mandò a foldare nove genti per fupplimento . Tra tanto fù grande

in concorſo delle genti, che vennero a vifitare Rè Renato a Noce

ra con prefenti di buona fomma di danari, i quali tutti mandava in

Apruzzo ad Antonio Caldora, che ne pagaffe l’ Efercito, & veniſ

fe fubito a trovarlo s ma non ne potea mandare tanti che il Caldo

ra non ne volefle più , ò folle per infatiabile avaritia , ò per po

ca volontà di relevar quel Rè, che fi fervia di lui. Talchê páfſò

tutta la Primavera , el principio dell’Eſtate, e per molto ch’il

Rè lo follicitaffe non fi vedea movere , e fe non fofie ſtato Trojano

Caracciolo doppio cognato del Caldora, che andò a trovario fino a

Carpenone , & a chiederli foccorſo , perche il campo Aragonefe

infeſtava le fue terre , fi crede, che non fi faria moffo a chiamata

del Rè, ma haveria fatta perdere quella ſtagione ; ma vinto dalla

vergogna quando intefe ch’il Rè era arrivato a Bojano per venire

a trovarlo, fi mofie con le fue genti, e giunto co'l Rè venne fin’

al ponte della Tufara , e trovò l’Eſercito Aragoneſe, e fi pofe co’l

fuo campo affai vicino, e'l Rè mandò un’Araldo a Rè Alfonfo che

li piacefle di combattere, ò a corpo, a corpo, ò con pochi com

pagni, ò con tutto l' Efercito della poffeſione del Regno, che co

sì non fi disfariano i popoli . Rè Alfonfo rifpofe , che farebbe ſtata

fciocchezza la fua , effendo quafi Signore di tutto il Regno, pouer.

lo a rifchio d’una giornata , e per queſto Rè Renato, che vedea quan

to poco potea fidarſi del Caldora, deliberò d’aventurarfi , e fatto

uno Squadrone delle fue genti , andò ad affaltare il Campo Arago

hefe con tanto empito, che molti Capitani del Caldora, che ve

deano con quanto valore il Rè combattea, & havea poſto in rotta

i nemici, s’avviaro con le loro fquadre, e guadagnate le trencere

de’ Nemici , già fi vedea il principio della Vittoria s perche effen

dofi aminalato Rè Alfonfo, i più valorofi de’ fuoi , s’erano reftret

ti intorno alla lettica per retitarlo al ficuro, quando venne il Caldo

ra con lo ſtocco in mano , a comandare a fuoi che fi ritiraffero, e

ferendo quelli che non fi voleano retirare . Rè Renato fentendo

queſto, corfe a trovarlo, e gli diffe, Duca che fai ? non vedi che

la vittoria è noſtra ? alle quali parole egli rifpofe, Signore Voſtra

Maeſtà non sà il modo del guerreggiare Italiano ; queſti che fin

gono di fuggire cercano di tirarne a . qualche agguato , perche

non c’è fagione, che függano, effendo maggior numero di noi. Affai

è fatto per hoggi ; il Rè replicò, che dove andava la perfona fua,

poteva andar ancor egli , e le fue genti , e per ultimo il Caldora

gli diffe, che fe Sua Maeſtà perdeva queſto Regno, havea la Pro

venza , gl’ altri ſtati in Francia , ma s egli perdea le fue genti , fa

rebbe ſtretto di andar mendicando : Tra queſto tempo legenti Ara

gonefi cominciaro a fare un poco di teſta , e fermarfi , vedendo

ch’ era mancata la furia, e l’ impeto de nemici, e diedero tempo

che 'l Rè ch'andava in lettica co’l fiore dell’ Efercito, puotè a bel

y aggio ritirarfi, e Rè Renato non volfe ſenza le genti Caldoreſche

ponerfi a feguire la vittoria , e retirato al Campo , donde era

ito, il dì ſeguentes avviò verfo. Terra di Lavorọ, lamentaņ:
arrito, il dies Ᏼb b ༡. སཉྙཱ'ཉྙཏྟ'redaر
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dọfi che quel dì il Caldora l’havea tolto di mano la vittoria , e la

perfona del Rề fuo nemico. Era al Campo fuo Riccio di Monte

chiaro, Colonello di fanti , & huomo di poca fede , & avariffimo.

Coſtui per fecreto mesto mandò a dire a Rè Alfonfo , ch’egli,

e'l Caldora l’ haveano fatto officio di gran Servidori, non permet

tendo che la Vittoria fi feguiffe, e'l Rè mandò fecretamente a pre

fentarlo, per fervírfi di lui per fpia. Queſto atto del Caldora difpiac

que tanto a molti Capitani di fuoi , ch’ erano diventati affettio

nati della virtù , e valore , ch’avea moſtrato Rè Renato quel

giorno, che quando s’inviaro per terra di lavoro, fi pofero a fe

guirlo contro la volontà del Caldora, il quale contraftava co'l Rè,

che non era bene condurre tanta gente in Napoli a farla mori

re di fame , e l’intento fuo era d’intrattenerfi in quel paefe ,

combattendo qualche terricíola, ſenza mai far fatto d’armi ; ma

poiche vide la maggior parte de fuoi ammottinati a feguir il Rè,

andò effo ancora . Era l’ animo di Rè Renato di andare a foc

correre il Caſtello di Averfa, con ſperanza che Rè Alfonfo per ge

lofia di non perdere quella Città, haveffe da fare giornata , per

vietar il foccorſo , mta poi tenendo per fermo , che 'l Caldora

havrebbe fatto il fimile , che fece al ponte della Tufara , pigliò

la via di Napoli, e quando giunfe, accampò l’Efercito fuor della

Città, el dì feguente chiamò a definare il Caldora, e tutti gl’al

Raggiona- tri Signori, e Çapitani dell'Eſercito , e dopo il patto voltatofi al

në to di Rè Caldora diffe : Duca, voi fapete che da poi ch’intefi la morte di

Renato ad voſtro padre mandaí fino a caſa voltra a vifitarvi vi mandai la
Antonia confirmatione dell’ Ufficio di Gran Conteſtabile, e di tutte le Ter

Caldora. ": che quel buon vecchio havea acquiſtate ». e di più il privileg

* gia di Vicerè del Regno, ſperando, che voi feguendo i veſtiggi di

lui, farefte l’Officio di leale , & honorato Capitano , e poi tro

vandomi io in eftrema neceffità rinchiuſo in Napoli , vi mandai a

chiamare più volte, e quando fperavo vedervi con tutto l’ Efer

cito da voi pagato dell’ entrate mie , venne da voi un Meffo

a chiamarmi » che io veniffi in Apruzzo, cofa che diè mate

ria de rifo a chi l’intefe , che voi haveſte giudicato più agevo

le , e honeſto ch’io, che ſtava rinchiuſo in Napoli ſenza compa

gnia, havefi a paffare per tante Terre nemiche per venire a tro

varvi, che venir voi con uno Eſercito di ta ti valenti huomini a tro

varmi, & ib pur venni con tanto pericolo, quanto è noto a tutti ;

giunto che fui in Puglia, voi in cambio di venire a trovarmi ſtandovi
in otio nelle vostre terre ; mi havete mandato di continuo ad impor

tunare, ch'io vi mandaffi denari, e ve n hò mandato quanti n hò

havuti, che non è ſtata picciola fomma , ne con queſto havete vo

luto movervi » che mi fù neceffario venire a trovarvi fino a Boja

no » e dopo di havermi fatto perdere tre mefi opportuni a guerreg

---- giare: voi fapetecome paſsò il fatto al ponte_della Tufara , chefe

Rè di Aragona non è hoggi priggione in queſto Caffello , fe have

Efercito, fe have la maggior parte delle Terre del Regno, è tutto per

gratia voſtra; Per queſto havendo riſpetto a i fervigi di voſtro padre

γΟ- .
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voglio confirmarvi tutto interamente lo ſtato voſtro ; ma le genti

d’armi , poiche fi pagano dell’ entrate mie, le voglio per me, ac

cioche habbiano da combattere, quando piacerà a me; però have

rete a bene di ftare ſtretto in una camera, finche le genti voſtre non

havranno giurato di fervirmi lealmente . Il Caldora rimafe confu

fo, nè ſapea dir altro, fe non che dubitava di qualche imbofca

ta , perche fapea bene quelli luoghi; mà con tutto ciò conofcen

do , che tutt’i Baroni, ch’erano là prefenti ancora tacendo gli da

vano torto, promife di farlo s ma quando il Rè mandò a piglia

re il giuramento, una banda di foldati Abruzzeſi Vaflalli del Cal

dora, fentendo ch’ era prigione , cominciò a tumultuare nel cam

po, e Raimondo Caldora, ch’ era Cavaliero prudente, e gli dif

piaceano l’attioni del nepote, corfe fubito al campo, e con l’au

torità fua minacciando, e ferendo alcuni Capi del tumulto, induſ

fe tutti che giurafiero in mano di Ottino Caracciolo, di fervire fi

delmente il Rè, e fubito che fù fatto, il Rè fi fè venire inanzi il

Caldora, e gli diffe : Duca come fino ad hoggi fete ftato il prime

perſonaggio del Regno apprefio di me, così voglio che fiate per

l’avvenire , ne ci farà altra differenza , che del diſponere delle

genti, ch’effendo noi di diverſi pareri , è più giuſto, che efeguano

il parer mio, che'l voſtro. Io vi confermo il luogo di Vicerè in tut

te le parti del Regno di mia ubedienza , andate alla Provincia

di Apruzzo, che per l’affettione che hanno alla cafa noſtra potrete

governarla ſenza Efercito, perche Rè di Aragona flando io con

queſte genti havrà altro penfiero, che di venire là ad affaltarvi ;

egli diffimulando diffe, che faria quanto Sua Maeſtà comandava, e'l

di feguente tolta licentia dal Rè cavalcò con forfi cento cavalli di

fua cafa, e quando ogn’uno credea, che havefſe fatta mezza la gior

nata, venne uno da parte fua a dire al Rè, che era tornato; e fta

va al ponte della Maddalena con le fue genti , e fupplicava tutti i

Capitani, e foldati principali, che non l’abbandonatfero, e che gli

fufle raccomandato l’ honor fuo, talche tutti ad una voce grida

ro , che fi mandaffe da parte di tutto l’ Efercito a fupplicare Sua

Maestà, che voleffe ricever in gratia il lor Generale, che haveria

no havuta cura, che per l’avvenire havefle fervito fidelmente, e

fù mandato Raimondo d’Annechino per far queſt’ambaſciata, e trovò

il Rè tanto adirato, che non volfe afcoltarlo , perche il Rè era di

natura femplice , & aliena d’ogni fraude, e credea certo che le :

genti , che’l dì avanti haveano dato il giuramento , non l’havef.

fero rotto : mà moltí del configlio vedevano, che dalla partita

del Caldora, potea nafcere la perdita dell’Imprefa, pregavano il

Rè, che voleffe ben mirare di quanta importanza era il perdere

quello Efercito, non ricevendo in gratia il Caldora » e'l Rè rifpo

fe, che quando bene il Caldora con tutto l’ Efercito andafle a po- ,

nerfi dalla parte đi Rè di Aragona, quel Rè havrebbe havuto piu a

caro di patteggiare con uno Rè paro fuo, com'era gli » che la fer

vitù di così diseale Capitano . Tornato Raimondo al campo , e

fatta relatique, che il Rè ſtava PPIಣ್ಣ . Il Caldora cavalcò

3 CQJ)
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con tutto l’ Efercito, e mandò uno fecretamente a dire al Rè di

Aragona , che defiderava baciarli la mano , quande haveste ha

vuta ficurtà , e 'l Rè riſpoſe , ch' ei non meno defideraya di co

nofcer lui , e gli mandò una carta di man fua , afficurandolo, che

veniffe con pochi cavalli tra Arienzo , & Arpaja, dove il Rè vo

lea andare a caccia ; il Caldora non laſciò di andarvi, e quando l'heb

be trovato, difcefe di cavallo, e gli baciò il ginocchio. Il Rè con

grande humanità non volfe, che parlaffe, fe prima non faliva a ca

vallo , e poi l'abbracciò, e gli diffe, che havea gran piacere di

haverlo conoſciuto , poiche la preſentia corriſpondeva alla fama.

Il Caldora gli rifpofe , che gli rincrefceva non haver conoſciuto

prima Sua Maeſtà, che non havrebbe perduto il tempo ſeguenda

quel Re ingrato, ma che dall’ ora innanzi fi dava in anima, & in

corpo a. Sua Maeſtà, e con queſte parole ſperava, che'l Rè lo ri

cercaffe, che pigliafle foldo di lui . Ma il Rè, che conoſceva, che ha

vrebbe alienato da fe l’animo del Principe di Taranto, che l’haveva

fervito tanto fedelmente, & era nemico mortale del Caldora , noıı

volfe ufcire a pratica di condurlo, ma lo pregò, che faceste opera,

che Santo di Maddaloni , che con molta virtù difenden il Caſtello

di Averfa , lo rendefle . Il Caldora diffe, che 'l Caſtello di Averfa

lo teneva in pegno Raimondo Caldora fuo Zio per diece mila du

cati , e quando farebbe giunto in Apruzzo, havrebbe pagato de'

fuoi diece mila ducati per fervire il Rè , e con queſto tolta licen

tia tornò al fuo Efercito", e lo conduffe a Montefarchio , dove il

Rè mandò fubito i diece mila ducati, & hebbe il contrafegno, col

quale fe gli refe fubito il Caſtello. Dicono, che'l Rè fuffe ſtato am

mirato della bellezza, e dell’ agilità della perſona del Caldora , e

che haveffe detto, che fe tante belle parti foffero ſtate accompagnać

te dalla ſtabilità, e fede, farebbe fato il più complito Cavaliero del

Mondo. Con Rè Renato, di tutto l’ Efercito Caldorefco non rima

fero più di quattrocento cavalli , che militavano fotto Lionello

Accloccamura Conte di Celano ; il quale , ancora che_fufle Cugi

no del Caldora, reſtò , e fervì fedelmente fino a guerra finita, e me

ritò, che dopo la vittoria, Rè Alfonfo lo teneffe fempre caro, cono

fcendolo per fedele . Ma Rè Renato vedendo in tanta declinatione

lo ſtato fuo, ne mandò la moglie, & i figli in Provenza, e comin

ciò a trattare accordo, & offerire di cedere il Regno a Rè di Ara

gona , purche pigliafle per figlio adottivo Giovanni fuo primo

蠶 che dopo la morte di Rè Alfonfo havefe da ſuccedere al

egno •

I Napoletani, che ſtavano oftinatiffimi, & abborrivano ſa Si

gnoria de' Catalani , il confortavano , e pregavano non gli abban
donaffe , perche Papa Eugenio , il Conte ခြို့မျို႔ို႕ Sforza , & i

Genovefi, a i quali non piaceva, che’l Regno reſtaffe in mano di

Catalani, fubito che haveffero intefa la ribellione del Caldora, have

rebbono mandati nuovi ajuti, e per queſto lo sforzarono a lafciare la

/ pratica della pace, e già fù così, che i Genovefi mandarono Orontio

Cibo, huomo di molio valore, condus Carrache cariche dico: da
V1
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vivere, & ottocento Baleſtrieri ; e ’l Conte Francefco mandò a dire

che havrebbe mandato gagliardo foccorſo, e preſto. Queſta perfe

verantia di Napoletani baſtò a confirmare , e mantenere in fede

molte Terre, non folo per l'altre Provincie, ma nella Provincia

d’ Apruzzo, perche ancora che 'l Caldora era partito da Rè Rena

to, non però havea fpiegato le bandiere di Aragona, per non avvi

lirfi; e le genti fue dall’ altra parte fi trovavano pentite di haver

lo ſeguito : e di ſtare fofpefi in quello ſtato, fenza ſperare le pa

ghe , nè dall'una parte , nè dall'altra ; e gli pareva cofa ingiuſta

andare faccheggiando le terre picciole , e pericolofa affaltare le

grandi ; onde nacque al Caldora grandiffima anfietà di mente, per

che pareva, che la rovina di Rè Renato fi portava appreſſo l’eftermi

nio di caſa Caldora. Pochi dì dapoi mandò Raimondo fuo Zio all' ortons ºf

afledio d’Ortona a mare, perche non havea voluto aprir le porte fediata daſ

ad alcune fue fquadre, che andavano per alloggiare, come foleano fa- Caldora.

re, quando militavano per Rè Renato, e con lui mandò ancora Gio

fia d'Acquaviva , e Riccio di Montechiaro con le fanterie . Tra

queſto tempo il Conte Franceſco Sforza , che ftava alla Marca s

mandò Aleflandro fuo fratello con una gran banda di gente eletta

per foccorrere Rè Renato ; entrato in Apruzzo andò all’ impro

vifo ad affaltare Raimondo Caldora, e ’l ruppe, e lo fè priggione, -

& a gran pena fi falvarono fuggendo Giofia d’Acquaviva , e Riccio. Raimon

Per queſto sdegno Rè Alfonfo determinò di vendicarfi del Conte do Caldora

Franceſco , e differì l’affedio di Napoli per andare in Puglia a ""? * *
racquiſtare le terre, che Rè Lanzilao, e la Reina Giovanna havea- prefò .

器 date a Sforza , e fi teneano per lo Conte da Capitani Vetera- .

ni Sforzefchi , de quali erano capi Vittorio Rangone , e Cefare

Martinengo. Movendofi dunque per andare in Puglia , per virtù

di Garfia Cavaniglia hebbe Benevento con la Rocca, e poi paf

sò a Padula, e Giacomo Carbone, che n’era Signore, fi refe,

e volendo il Rè paflare avanti, hebbe avvifo,che Cajaz

za ſtava mal provifta di prefidio, e declinò a Cajaz

za, ma la trovò più provifta, che non havea

creduto, e biſognò far falire con molta |

fatica di Soldati l’artiglieria fopra il

# - aဓာ့ batterla, e così la

- nfe in pochi dì * -

|- a renderfi. - ”;
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PARsA , che fù ła fama della partita del Cal

dora da Rè Renato, e che Rè Alfonfo non

l’ havea pigliato a fuo foldo, per tutto il

{ಗ್ಗಿ! Regno fi facea giuditio, che in breve le fue

genti fi disfarebbono, ſtando ſenza paga , e

parea, che haveſſe dato principio alla rovi

*" na fùa , la rotta, e la cattività di Raimondo

A: fuo Zio, cọn la perdita di tante genti ad Or

# tona . E per queſto il Principe di Taranto

:::* fuo mortal nemico , mandò a perfuadere a

- Marino di Norcia eallievò di cafa Caldora,

- che tenea la cura di tutto il Ducato di. Bari , che provedeffe a

cafi ſuoi , poiche vedea, il Duca fuo Signore in manifeſta rovi

na , e che dandogli quelle Terre, in mano , haveria non folo da

, lui grandiffimi premii > ma acquiſteria la gratia di Rè Alfonfo, e
Marino di dopo la pratica di molti dì lo riduße al voler fuo, sì che gli con

Noreia că ſignò Bari, Noja, Comberfino; Rutigliano, Martina, le Noci, Ca

fºgna mol- :fo, Túri , Caſtellana, Gioja: Caſſano : & Acquaviva- Solo ri
te Terre mafê mella fede del Caldora Bitonto per virtù di Cecco di Valigna

del Caldo- no, e i Caſtello di Bari, che lotenea Tuccio Riccio di Lauciano.

raaRèAl- Reſtò molto sbigorrito il Caldora di questa perdita, e trattò di ap

fon/?. poggiarfi, come meglio potea Son Rè, Alfonſo; e per dargli ſicurtà,

e pegno dell’amicitia fua » gli mandò il figlio primogenito per

- - Pag
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paggio, il quale era di così gran bellezza, e difpofizione, che'l Rè

lo diede per compagno a Don Ferrante fuo figlio baftardo, ch’ era

venuto pochi dì innanzi da Catalogna, e lo facea fervire a modo

di figlio di gran Principe. Scrive Bartolomeo Facio, che ſtava in quel

tempo appreſſo a Rè Alfonſo, che'l Rè vedendolo efercitare nell’arti

cavallereſche tanto bene, havea defignato di dargli quella figlia, che

poi diede al Marchefe di Ferrara :

Grandiflimo piacere hebbe Rè Renato della rotta di Raimondo

Caldora, e della perdita del Ducato di Bari, perche gli parea, che 'l

Caldora haveffe havuta la pena della dislealità fua, e venne in fpe

ranza, che’l Conte Franceſco perfeveraffe in favorirlo, mandando

maggiore copia di gente, e poiche vide , che Rè Alfonſo havea pi

gliata la via di Puglia per togliere lo Stato al Conte, mandò Lio

nello Conte di Celano a giungerfi con Vittorio Rangone, e con le

genti Sforzefche, per la difeſa di quelli Stati, & all’incontro il Rè Al

fonfo mandò a pregare il Caldora, che veniffe con le fue genti a

醬 imprefa , che gli haveria mandate le paghe: ma il Caldora

i feusò , con dire , ch' ei non potea partire di Apruzzo, perche

Aleſſandro Sforza havrebbe occupata tutta quella Provincia z ma

in luogo fuo mandò Paolo di Sangro, ch'era il maggior Capitano,

che fuffe appreſſo di lui . Partito dunque Rè Alfonfo da Cajazza,

quando fù in Valle Beneventana fe gli refe Buon' Albergo, Apice,

& Ariano, ch’ erano ſtate abbandonate da’ Preſidii Sforzefchi, e foi

giunto ad Urfara s’accampò là , dove venne Paolo di Sangro con

cinquecento Cavalli , ch’ era il fiore della Cavalleria Italiana ; e

perche il Rangona, e’l Martinengo havevano unite le genti Sfor

zefche, e co’l Conte di Celano afpettavano , che 'l Rè all’affedio

di qualche Terra haveffe indebolīto l’Eſercito per darli fopra, e far

giornata. Il Rè, ch’intefe il diſegno foro fi moffe da Urfara, ch’è

quattro miglia diſtante da Troja, e mandò verfo Troja una gran ban

da di cavalli per provocare gli Nemici a combattere. Troja è poſta

fopra un Monticello, che ſcopre quaſi tutta Puglia piana, la falita

è poco più di mezzo miglio, e non è molto erta, e i Sforzeſchi con

gran furia corfero al piano ad alialtare gli Aragonest » e la batta

glia duro un pezzo molto fanguinoſa , ma rinfreſcando a tempo

di mano în mano tutto l’Efercito Aragoneſe, gli Sforzefchi fi riti

rarono alla Città con perdita di molti valent’ huomini, e'l Rè, che

haveva vifto il valore de’Nemici, con perdita ancora di molti de'fuoi,

fè fonare a raccolta , e dall’altra parte i Sforzeſchi conoſciuta la

potentia dell’Eſercito Aragonefe fi tennero quattro dì fenza uſcire

dalle mura di Troja - Era il Rè fermato col Campo al piano, e

molti Soldati füoi, che credevano, che i Sforzefchi per paura non

ufcivano a fcaramuzzare., fi pofero a falire la cofta ; & a correre

verfo la Città, deł chefdegnato Cefare Martinengo ufcì, e ributta

ti inemici, fi fermò in mezzo la costa ; appreſſo a fui uſcì il Rango

ne con animo di non far battaglia, fe noir con vantaggio, e stando

così fermato, alcuni foldati Aragoneff , andavano moſtrando di

volere falire, ma il Gatto Capitano di una ſquadra Sforzeſca: con

لم
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pochi, ſcefe temerariamente per cacciarglí , ma quelli all'incontro

aveano cominciato a falire tanto , che lo circondaro in modo,

che non potea fcampare, quando il Martinengo mandò molti Sfor

zefchi, per foccorrerlo, e fù a tempo , che fopravenne il Rè con

turto l’ Efercito, talche gli Sforzeſchi furo ſtretti di fcendere tut

ti , e fare il fatto d’Arme , e benche combattefiero con grandif

fima virtù , & valore , al fine vinti dålla moltitudine avante che

fostero circondati , & eſcluſi dalla Città , cominciaro a ritirarfi

con grandiflimo danno loro, perche ne reſtò gran parte priggione,

e molti ancora eſcluſi da Troja fuggiro a Lucera. -

In queſta giornata fcrive il Facio, che avvennero due cofe no

tabili ; l’ una, che effendo il Rè allontanato tanto da fuoi per feguire i

nemici, fi voltò un huomo d’armi Sforzefco, e diffe, chi fete Si

gnore, rendetevi a me, e'l Rè riſpoſe fono il Rè , e colui rifpofe

mi rendo io a Voſtra Maeſtà. L’altra fù che Franceſco Severino

Capitano di Cavalli, che fù l’ultimo a retirarfi verſo Troja, dubi

tando che li nemici non entraffero infieme co'i fuei, fi fermò a

difendere il capo del ponte fino a tanto che furo entrati i fuoi ,

& hebbero ferrata la porta ; e poi per un’altra parte, dove il muro

della Città havea un poco di margine, dato forte di fproni al Ca

vallo con un falto incredibile paſſò la larghezza del fofo , e fi fal

vò. Havuta queſta vittoria il Rè fù ficuro, ch’ i Sforzeſchi non

haverebbono potuto ſtare all’altre imprefe fue, andò a Biccari, la

quale perche volfe fare refiftenza , prefe per forza, e diede a facco

a’i fuoi , e con queſto diede tanto terrore alle terre convicine ,

che vennero tutte a renderfi, e non volfe fermarlı ad affediare Tro

ja, per eflere di fito forte ; e con boniffimo prefidio , il Caldora

icrifle fubito al Rè congratulandofi della vittoria , e fcriffe anco a

Paolo di Sangro, che trattaffe co'l Rè, che facefle opera , ch’il

Prencipe di Taranto rendefle Bari, & alcun’altre terre , che non

erano ſtate del Prencipato, il che fù trattato da Paolo con molta

deſtrezza , e diligenza ; ma il Rè rifpofe, ch’ era impoſſibile a farfi

fenza perdere in tutto l’amicitia del Prencipe, che havea tanto ben

fervito in quella guerra, e che Paclo fcrivefſe al Caldora che ſtef

fe di buono animo, che finito l'acquiſto del Regno, gli havrebbe

date cofe maggiori s e con queſte promeste ferifle ancora a lui, &

in quella lettera diede infinite lodi a Paolo, & a foldati ſuoi, dicen

do, che da loro cominciò la vittoria acquiſtata ... Poi intefe, che

Papa Eugenio havea mandato ad occupare una terricciola di Fran

cefco d’Aquino, chiamata Strangola gallo, ne i confini del Regno,

fi fpinie fiii là , e Paolo fe ne ritornò in Apruzzo.

I foldati del Papa fentendo la'venuta del Rè ritirarono fubito

ponendo un poco di preſidio a Ponte Corvo, e'l Rè non volfe

perdere tempo ad efpugnarlo, mà andò ad accamparfi fotto Rocca

Guglielma, la quale , benche foffe di fito fortifima , trovandofi

mal fornita di vettovaglie, fi refe; parve che quanto all'honore il Rè

havefſe fatto aflai quella eſtate ; ma in effetto diede pur tempo di

refpirare a Rè Renato, il quale mandò Niccolò Guarua, gentilhuo

|- * - III.O
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mo di Salerno al Conte Franceſco , che voleffe mandarli ajuto.

All’hora era il Conte alla Marca d’Ancona, e trovandofi poco ha

bile a foccorrerlo con le genti fue , perche ſtava guerregiando, con li

Capitani del Papa, che cercavano cacciarlo dalla Marca , cercò

per altra via foccorrere l’amico , e di vendicarfi del Rè di Ara

gona che l'havea tolto lo Stato, e mandò a pigliare Ramondo Cal- |

dora ch’era priggione al Caſtello di Fermo , e con lui diſcorſe del

lo ſtato di Rè Aragona, che non era bene che s’inalzaffe tanto, che

potefle opprimere non folo i Prencipi , & i Capitani ; ma occu

pare tutta Italia ; e diffe che fi maravigliava di Antonio Caldora,

che fe foffe pacificato con lui , e che ſteffe a marcirfi fenza pote

re ottenere dalla parte di Rè d’Aragona il fecondo , nè il terzo

luogo, & havefſe laſciato il primo luogo, che havea con Rè Rena

to ; perche era cofa chiara che'l Rè d’Aragona era tanto obligato

al Prencipe di Taranto, al Duca di Seffa, à Giacomo Piccinino,

che a miuno di queſti havria tolto il luogo per darlo a lui, e però

volfe che Ramondo ſcrivefie ad Antonio Caldora, che volefle tor

nare a fervire Rè Renato ; e trattandofi queſto, Antonio da una

parte per la vergogna non havea ardire di farlo , maffime tenendo

il figlio in mano di Rè Alfonſo, e dall’altra parte Rè Renato non

volea fidarfi di lui, che l’havea ingannato fino a quel dì più vol

te ; fù conclufo all’ultimo, che’l Caldora pigliafle partito dal Con

te, e come Capitano, e ftipendiario di lui procedefle a foccorre

re Rè Renato, e per maggiore cautela deliberò mandar con lui

Giovanni Sforza fuo fratello con mille , e cinquecento Cavalli .

Queſti patti furono concluſi per Franceſco Montagano mandato a Ramondo

que fto effetto dal Caldora al Conte, così Ramondo fù liberato, Caldora li,

ma avanti che la cofa fi publićaffe , il Caldora mandò con molta berato.

fommiſſione a fupplicare Rè Alfonfo, che mandaffe per pochi dì

il figlio a Carpenone, perche la madre di lui ftava con infinito de

fiderio di vederlo avanti che moriffe , perche già ſtava gravemen

te inferma . Il Rè ancora che fofpicaffe quello che poi ſucceffe,

con animo reale , e generofo lo rimandò molto ben trattato.

Quando quefto accordo fù publicato: la parte di Renato co

minciò a refpirare, & a ricrearfi in Apruzzo, & in Napoli, perche

fi fperava che la prefentia di Giovanni Sforza , e l’autorità del

Conte Franceſco haveffe fpinto il Caldora a fervire lealmente al- ----

la guerra , e a foccorrer Napoli. In quel medefimo dì, che ’l Re Iføla diCa«

Alfonfo ſtando in Capua intefe queſto trattato , venne un Prete pri in po

dell’Iſola di Capri ad offerire di dargli in mano la Terra, e però ter del Rè

fubito il Re mandò con lui lei galee, e fenza difficultà il trattato Aragona.

riuſcì, & hebbe quella Ilola, la quale fe parve picciolo acquiſto,

e di poco frutto, trà pochi dimoſtrò effer il contrario perche una

Galea, che venia da Francia corfe fortuna, e credendo, che l’Iſola

foffe a divotione di Re Renato, poſe le genti in terra, le quali furono

tutte prefe dall’Iſolani , e perderono con la Galea ottanta milia fcudi,

il che parve havefſe tagliato in tutto i nervi, e le forze di Re Renato,

ghe con quelli denari averia potuto Prgia'sate buon tempo laஆக
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Puzzolo,e

la Torre

del Greco

vefst à Rè

Alfonſo .

· Così vedendo Re Alfonfo, che la fortuna parea, che militaf

fe per lui , andò ad affediare Napoli , defiderando , e fperando

pigliarla avanti che l'ajuto delle genti Caldoreſche foffe in ordine,

il che tardò molto per la natura di Antonio tardiffima a moverfi,

accampato in Napoli, vedendo quella Città tanto indebolita di for

ze , che appena poteano guardare le porte , e le mura , mandò

parte delle genti ad affediar Pozzuolo, & i Cittadini di quella Cit

ta , mentre hebbero copia da vivere fofferfero gagliardamente l’

affedio, ancora che vedeffero da i foldati ruinare le loro poſleflio

ni , ma all'ultimo mancando le vettovaglie fi refero con honora

ti patti . '

Ricevuto Pozzuolo mandò à tentare la Torre del Greco, la

quale fola flava nella fede di Rè Renato , e di Napoli , e fi refe

fubito. Poi per tenere più ſtretta la Città, fè due parti dell’Efer

cito , una parte ne laſciò alle Paludi, che fono della parte di le

vante con Don Ferrante fuo figlio, e l’altra conduste ad Echia, e si

accampò a Pizzofalcone , e di là tenea ftretta la Città , infeſtava il

Caſtello Novo, & tenea pure affediato il Caſtello dell’Ovo » Den

tro Napoli non erano più che ottocento baleſtrieri Gcnovefi, & al

cuni Veterani Francefi, ch’erano venuti co'l Rè da Provenza , e la

gioventù Napolitana, che fervì maraviglioſamente tanto de i No

bili , quanto del Popolo, e benche patitlero , fperavano di. havere

foccorſo di cofe da vivere per mare da’ Genovefi ; In quel mez

za fi manteneano per alcune barche di Sorrento, di Vico, e di Maf-,

fa, che venivano parte per guadagnare, e parte per foccorrere mol

ti Cittadini Napolitani, che erano Oriundi di riuelle tre Terre , e !

Rè Alfonfo mandò alcune Galee, che non potendo vietare la prattica

懸 barche, andafero ad eſpugnare quelle Terre. Sorrento fi di

efe virilmente, e ftette nella fede, e Vico, e Maffa fi refero fubi

to, mà in queſti dì eflèndo andato dal Campo il Rè a caccia, heb

be avifo da Arnaldo Sanz, ch” era Governatore di San Germano, che

Riccio di Montechiaro era gionto , e combattea Sang ermano .

Queſto è quello Arnaldo, che come sù è detto, havea con tanta

virtù difefo il Caftello Novo di Napoli, a queſto avifo fenza tor

nare în campo s’avviò con quelle genti, ch’erano feco alla caccia,

e mandò a comandare, che con grandiffima celerità veniste apprefi

fo a lui parte dell’ Efercito, e quafi in un medefimo tempo giun

fero le genti d’armi, ch’erano venute con grandiffima celerità

ad unirfi con lui , quando trovò che Riccio havea pigliata la

terra » e fatto priggione Arnaldo Sanz , e combatteva i Caſtel

lo, che fi chiama Arceianola . Ma quando vide approffimarfi il

Rè sbigottito, e maravigliato di tanta celerità del Rè , che non

gli havea dato tempo di potere almeno compartire le genti per

le mura alla guardia , pigliò la via del Monafterio di Montecafi

no con le fue genti, e di là fcefe nelle Terre della Chiefa, e San

Germano fubito aperfe le porte al Rè : il quale fe ne ritornò fu

bito al campo contra Napoli. --

Già in Napoli haveano intefo, che Giovanni Sforza 常 mil

е зе
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le, e cinquecetito Cavalli era intrato nel Regno con l’ ordine di

venire inſieme ko'l Caldora a foccorrere Napolı ; ma il Caldora,

ò che foffe per la folita fua tardanza, ò che le genti fue , ch’ eranó

ſtate un pezzo ſenza paghe tardarono ad effere in ordine, differì tanto

la venuta fua , che Napoli fù prefa, perche un muratore, chiama

to Anello, che havea tenuta la cura degli Aquedotti onde, viene l’ac

qua in Napoli, andò a trovare il Rè , e gli diffe » ch’ agevolmente la

Città fi potea pigliare per la via dell’Aquedotto che entra vici

Ito alla porta di Capoana , perche ufcendo dall’Aquedotto in una Napoli pre

cafa delle più profime alla muraglia un numero di foldati eletti, po- fa da Rè

teano ſenza molta fatica occupare la porta, e fare entrare tutto l' Alfonfo.

Efercito.

Il Rè hebbe molto cara queſta offerta , perche già ha

vea intefa la venuta del foccorſo, e fenza dubbio fapea, che fareb

be forzato di lafciar l’affedio. Per queſto deliberò di tentare queſta

occaſione , e donato alcuna quantità di denari ad Anello, e pro

meffe di cofe maggiori di quello, ch’era capace la conditione di

un Muratore, volfe » che fofie fcorta a due compagnie di fanti,

l’uma guidata da Matteo di Genraro , e l’altra da Diomede Car

rafa, ch’ erano ſtati ambi foruſciti da Napoli molti anni . Il Mu

ratore gli condufe in unó ſpracolo dell’Aquedotto, che era lon

tano da Napoli più d’un miglio, e di notte fcefero tutti appresto a

lui , e cominciarono a caminare l’uno avanti l’altro, armati di bale

ſtre , e di chiavorize, che s'uſavano a quel tempo fimili a quel

Ie , che hoggi chiamano partiggiane s

Il Rè avanti l’alba paſsò da Echia , s’appreſentò poco lon- *

tano alle mura della Città , afpettando l’efito di quelli del

l’Aquedotto , gli quali furono guidati dal Muratore in una

povera cafa di un Sartore , molto vicina alla porta della - Cit

tà, la quale fi chiama la Porta di Santa Sofia , ch’a quel tem

po era avanti, che fi difcendefie alla Piazza di Carvonaro , che

all’ hora era fuori della Città , e cominciarono a falire ad uno, ad

–uno dal pozzo , & appena ne erano faliti in quella cafetta qua

ranta , che haveano con minaccie ſtretta la moglie del padrone

della cafa , che non gridaffe , & afpettavano che ne faliffero più,

per potere ficuramente sforzare la guardia , & aprire la porta,

venne per cafo il Sartore, che havea comprato cofe da vivere per

darle alla moglie, buttando la porta , vide la cafa fua piena di

foldati , e fi poſe a fuggire, gridande che gli nemici erano dentro

la Città , onde quelli ch’erano intrati non volfero afpettar più,

e ufciro ad aflaltar la guardia della porta , , a tempo che 'l Rè

Alfonfo credendo per la gran tardanza, che foffe ſtato trattato dop

pio, cominciò a ritirarfi con le fue genti, tenendo per certo, che

tutti i foldati dell’Aquedotto erano priggioni, & era giunto a Ca

po di monte, quando intefe il grido dentro la Città, perche era

no concorfi più di duecento, alli quali quelli della guardia fecero

gran refiftenza , e diedero tempo a Rè Renato , ch’ ufciffe da s

Caſtello , & veniffe a ſoccorergli, come già venne , e parte ne
Сс с з llCG4" |
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uccife, e parte coſtrinfe, che fi buttaffero per le mura della Città s

a queſto ſtrepito Rè Alfonfo tornò alle mura per non mancare a gli

fuôi : però haveria fatto poco effetto, perche Rè Renato haveva

duplicata la guardia, & afficurato quella porta ; ma avvenne, che

trecento Genovefi, che havevano tolta la guardia della porta di San

Gennaro a carico loro, havendo intefo quello, che haveva fparfo il

Sartore per la Città, che i nemici erano dentro; laſciarono la guar

dia per ritirarfi al Caftel Nuovo ; & all'hora un Gentil’huomo della

Montagna, chiamato Marino Spizzicacafo , affęttionato alla parte

Aragonefe , non potendo aprire la porta di San Gennaro per lo

molto terrapieno, che ci era ; con alcuni fuoi compagni calarono

funi, e dicono, che tra li primi falì Don Pietro di Cardona, ſegui

to da molti altri ; il quale volendo andare per la Città gridando il

nome di Aragona s incontrò con Sarra Brancazzo gran Servidore

di Rè Renato, che andava a cavallo verfo la porta di Santa Sofia

per trovarlo, e lo fè priggione , e cavalcò eſlo il cavallo, & andando

verfo la porta feguito da molti Aragoneſi s'incontrò col Rè Renato,

il quale vedendo colui a cavallo pensò ſubito, che l’Eſercito Ara

gonefe foffe entrato per qualche altra porta, con tutto queſto ani

mofamente cominciò a combattere , e fè prove maraviglioſe ; ma

al fine creſcendo il numero di nemici ; e tenendo la Città per

perduta , fe ritirò facendoſi la via con la ſpada al Caſtello Nuo

常 più per tema di reftar priggione , che per deſiderio di falvar
a V1ta .

Bartolomeo Faccio , che fcrive queſta Hiſtoria , attribuiſce

- non a Don Pietro di Cardona ; ma a Pietro Martines , queſta fat

tione di far priggione Sarro Brancazzo ; In queſto modo fù piglia

ta Napoli ; e benche l’Eſercito Aragonefe , irato per la lunga re

fiftenza , havea cominciato a faccheggiar la Città ; Il Rè Alfon-,

fo con grandiffima clementia cavalcò per la Terra con una mano

di Cavalieri , e di Capitani eletti , e vietò a pena della vita, che

non fi faceffe violenza , nè ingiuria alcuna a’ Cittadini , sì che il

facco durò folo quattro hore, nè fi fentì altra perdita , che di quel

le cofe, che i Soldati poteano nafcondere, perche tutte le altre le

fè reſtituire . Rè Renato ridotto nel Caſtel Nuovo promife a Gio

vanni Coffa , ch’ era Caſtellano del Caſtello di Capoana , che ren

defle il Caſtello per cavarne falva la moglie , & i figli , il dì fe

guente arrivarono due navi di Genova piene di vittovaglie, e di al

Rè Renato tre cofe, & in una di effe montò Rè Renato con Ottino Caraccio

parte da lo, Giorgio della Magna, e Giovanni Coffa , e fatta vela fi partì,

Napoli. mirando fempre Napoli, fofpirando, e maledicendo la fortuna, e con

profpero vento giunfe a Porto Pifano, e di là andò a trovare Papa Eu

genio, il quale era in Firenze; e fuor di tempo gli fece l’inveſtitura

del Regno, confortandolo che fi faria fatta nova lega per farlo ricupe

rare; egli rifpofe,che volea andarfene in Francia,acciocchè non facef

fero mercanzia di lui i disleali Capitani Italiani, e perche era debitore

di grandiffima fomma di denari ad Antonio Calvo Genovefe , e l’ha

vea laſciato Caſtellano di Napoli i poiche vide, che Papa Eugenio

- -
ΏΟΙ)

:



L I B R O D E C I M O OTT A v o. 383

non havea havuto altro, che conforto di parole ; fcrifle ad Antonio,

che cercaffe di ricuperare queiche dovea havere, vendendo il Caſtello

a Rè Alfonfo.

Grande allegrezza hebbe Rè Alfonfo, quando intefe, che havea

pigliata la via del Papa , perche dubitava forte , che non foffe

andato alla Marca a trovare il Conte Franceſco , che in tal cafo

haveria poco importato la pigliata di Napoli ; quando il Rè nemico

foíle di nuovo entrato nel Regno con le genti Sforzeſche , e Cal

dorefche, e che n’havefle potuto difponere a modo fuo; ma ufcito

di queſto penfiero cavalcò ſubito con tutto l’Efe cito contra il Caldo

ra, e Giovanni Sforza, che già d’Apruzzo erano avvifati per venire

in Napoli.

Il terzo dì andò a Carpenone Caftello del Coutato di Triven

to molto caro al Caldora,, dove al più folea tenere la moglie, e

la cafa . Era in quel Caſtello Antonio Reale Fratello di latte del

Caldora con pochi Soldati , il quale fapendo , che 'l Caldora era

ad una felva, che fi chiama la Caſtagna, lontana poche miglia, ot

tenne patto dal Rè di renderfi , fe fra quattro dì non era foccor

fo. Il Rè per queſto paſsò nel piano di Seffano, e fi poſe tra l’ Efer

cito del Caldora, e Carpenone, per impedire il foccorſo, & appena

fù accampato, che comparfe dalla banda di Piefcolanciano l’ Éfer

cito Caldorefco, che venne audacifimamente a preſentargli la bat

taglia .

- 置 Rè ordinò in fquadre il fuo Efercito ; ma non volfero quelli

del fuo Configlio, che s’allontanaffe dal Campo, perche era in gran

prezzo, & in gran triputatione la Cavallaria Caldoreſca, e la Sforze

ca, e però Giovanni di Ventimiglia, del qual’ è parlato molto sù, e

ch’ era in grandiffima autorità co'l Rè , e l’amava più di tutti gli al

tri, dubitando dell’efito della battaglia, perfuafe al Rè, che s’affi

curaffe, e fi ritirafle con la fua corte in Venafro, overo a Capua, e

laſciaffe combattere l’Eſercito. Il Rè forridendo rifpofe, che que

fto era mal configlio per voler vincere, perche in ogni Efercito la

perſona del Rè vale per una gran parte dell’ Eferc to, che farebbe

troppo diminuire il campo con la partita fua, e per conſeguenza

haver manco fperanza di vittoria, così movendo l’Efercito, il Caldo

ra che havea mutato ſtile, e come in tempo di Rè Renato havea fem

pre fchifato di venire a fatto d’armi, all’hora per neceſſità fi sforzava

di farlo, perche dubitava, che effendo perduta Napoli, e partito Rè Battaglia

Renato, il Conte Franceſco non richiamaffe le genti fue, & egli foffe tra l’Eer

reftato folo con pt ca fperanza di vincere s dall’altra parte il Rè con cito de Rè

l'animo, che gli dava la bona fortuna ufcì dal Campo per combatte Alfonfo, čº

re , come già fece ; dall’ una parte, e dall’altra fi combattè con il Calaora,

grande sforzo, benche il Caldora fenza molta fatica poſe in volta

l’avanti guardia , ch’era di Catalani, e Siciliani , perche la bat

taglia , dove ſtava il Rè con lo fiore degli Baroni del Regno, e con Aut.Caldos

lo Conte Giacomo Piccinino , con un gran numero di huomini ra vinto, e

d’armi Braccefchi fecero tal refiftenza , che’l Caldora dopo d’ ha- prigivuedi

ver travagliato molto, reſtò vinto, e priggione, e l'Eſercito醫 in Re Alfonfö

- * t
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tal modo diffipato, che ne reſtarono pochi, che non foffero priggioni.

Giovanni Sforza ſolo con quindici cavali in un dì, & in una not

te fi trovò fuor del Regno alla Marca d'Ancona. Questa vittoria

l'usò con tanta clementia il Rè, che蠶 voleffe emulare Cefare

Dittatore , perche fubito, che’l. Caldora fù refo, e che ſcefe da

cavallo per baciargli il piede , il fè cavalcare , con volto beni

guiffimo gli diffe : Conte voi m' havete fatto travagliarę. molto

hoggi; andiamo in cafa voſtra, e facciatime carezze » ch'io fono

già ſtanco : Il Caldora confuſo di vergogna , diffe : , Signore per

vedere tanta benignità nella Maeſtà Voſtra , mi pare haver vinto,

havendo perduto. Giunti, che furono a Carpenone , ch'era l'hora

tarda , fù apparecchiato il definare al Rè; e poi levata la tavola,

effendo intorno una corona di Signori, di Cavalieri, e di Capita

ni, il Rè diffe al Caldora, che volea vedere quelle cofe, che havea

guadagnate in quella giornata, cioè le fuppellettili , ch’erano in
quel Caſtello, & in un momento furono portate alla fala tutte le

cofe più belle, e tra le altre una cafcia di gjufta grandezza di cri

ftallo, dove erano vintiquattro mila docati d’oro, & oltre la ca

fcia un numero infinito di belliflimi vafi, che i Venetiani haveano

mandati a prefentare a Giacomo Caldoru fuo padre ; „v” era una

grande argentaria più tofto, Reale , che di Barone femplice, ancor

che fuffe grande ; un caneſtro di gioje di gran valore ; gran quan

tità di tapazzarie , e d’armi , & infinite cofe belle , e pretiofe .

All’ hora i circoſtanti ſtavano ad afpettare, che 'l Rè le compartiffe

tra loro ; quando ſi voltò al Caldora , e gli diffe : Conte la virtù

è tanto cofa bella , che a mio giuditio deve ancora lodarfi , &

honorarfi da i nemici , io non folo ti dono la libertà, e tutte queſte

cofe, fuor che un vafo di criſtallo, che voglio; ma ti dono ancora

tutto il tuo Stato antico paterno , e materno, e voglio, che ap

reflo di me habbi fempre honorato luogo ; le molte Terre , che

醬 acquiſtate tuo padre in Terra d’Otranto, in Terra di Ba

ri , in Capitanata , & in Apruzzo , non poffo donarti , per

che voglio reſtituirle a i padroni antichi , che mi hanno fer

vito ; le genti non poffo darti , perche finita la guerra , vo

glio che’l Regno refpiri dalli alloggiamenti , e baſtano le ordi

narie, che tiene il Principe di Taranto Gran Conteſtabile del Re

gno. Condono a te, & a tutti gli altri della tua Famiglia, la memo

ria di tutte le offefe, e voglio, che godono ancora li lor beni , & at

tendano, come fon tutti valorofi ad effere quieti, e fideli, e ricor

devoli di quefti beneficii . Il Caldora inginocchiato in terra, do

po haverli baciati i piedi , gli refe quelle gtatie , che fi poteano

in parole ; e perche all’ultimo il Rè parea , che l’haveffe notato

d’infedeltà cominciò a fcufarfi , e dirle , ch’egli fempre hebbe

penfiero, e defiderio di fervire la Maeſtà Sua ; ma che da molti ini

mici di quella era ſtato avifato, che la Maeſtà Sua tenea tanto in

tenfo odio, con ia memoria, e col feme di Jacomo Caldora fuo pa

dre , che havea quattordici anni fervito tanto oftinatamente la

parte Angioina , e per queſto defiderava eftirpare tutta Gಡ್ಡಿ Cal
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dora , & era ſtata la caggione, che non era venuta a fervirla , e fi of

ferfe di moſtrare le lettere, e fè venire una cafcietta di ſcritture;

ma quel gran Rè in queſto ancora volfe imitare Giulio Cefare Dit

tatore, e comandò che dinante a lui fi ardeflero tutte le ſcritture ;

reftò il Caldora co’l Patrimonio fuo, ch’era il Contado di Palena

il Contado di Pacentro, il Contado di Monte di Rifo, il Contado

di Archi, e di Averfa, di Valva, e per heredità materna di Me

dea d’Evoli, haveva il Contado di Triventi, che confifteva in di

cefette Terre , e pur con queſte cofe li parve di effere cafcato da

Cie o in Terra » non tanto per un gran numero di terre, e di Cit

tadi , che havea perduto dell’ acquiſto del padre , quanto per la

per dita delle genti d’armi, per le quali rifonava il nome di cafa

Caldora per tutta Italia . Raimondo Caldora ſuo Zio , e tutti gl’al

tri Caldori reſtarono co i beni paterni, -

Fatte queſte cofe Rè Alfonfo fi fpinfe oltre im Apruzzo, e per tut

to fù vifitato , & obedito, come vero Rè, e poi girò, e fcefe in Pu

glia per etpugnare tutte le Terre , che fi teneano per lo Conte Fran

cefco, e fi refero tutte. Poi andò a Benevento, dove deliberò tenere

parlamento generale, e per queſto mandò per tutte le Provincie let

tere a Baroni, & a Terre demaniali » che ad um dì prefinito fi trovafle

ro al parlamento;ma i Napolitaní mandarono a fupplicare, che trasferif

fe il parlamento nella Città di Napoli , ch’era capo del Regno, e così �

fā fatto : Comparfero dunque l’infraſcritti Baroni Giovan Ántonio Berº"if"

Orfino del Balzo Prencipe di Taranto, gran Conteſtabile del Regno. Pºrf at

Raimondo Orfio del Balzo Prencipe di Salerno, e Conte di Nola, tarlamete

Gran Giuſtitiero ; Giovan Antonio di Marzano Duca di Seffa, gran di Re 4/

de Admirante; Franceſco di Aquino Conte di Lorito, e di Satria Jºº/º

no Gran Camerlengo ; Orfino Orfini Gran Cancelliere , Franceſco

Zurlo Conte di Nocera » e di Montoro Gran Sinifcalco ; Honora

to Gajetano Gran Proton otario , Franceſco Orfino Duca di Gra

vina , e Prefetto di Roma ; Antonio di Sanfeverino Duca di

San Marco ; Antonio Centeglia Marchefe di Cotrone ; Bernardo

Gaſparo di Aquino Marchefe di Peſcara ; Trojano Caracciolo,

Duca di Melfi ; Giovan Antonio Orfino Conte di Tagliacozzo,

Giovan di Sanfeverino Conte di Marfico , e di Santo Severi

no; Indico di Ghiuara Cohte di Ariano ; Battifta Caracciolo Con

te di Jerace , Franceſco Sanfeverino Conte di Lauria ; Antonio

Caldora Conte di Trivento ; Franceſco Pandone Conte di Ve

nafro , Lionello Clocciamuro Conte di Celano ; Marino Carac

ciolo Conte di Sant'Angelo ; Nicolò Orfino Conte di Manupel

lo; Petrecone Caracciolo Conte di Burgenza , Luigi Camponef

co Aquilano Conte di Montorio ; Luigi di Capua Conte di Alta

villa „Corrado d’Acquaviva Conte di San Valentino ; Americo

· Sanfeverino Conte di Capaccia ; Giovan della Ratta Conte di

Caferta : Guglielmo di Sanframondo di Cerreto : Iacomo Anto

nio di Manieri Conte di Manieri ; Raimon do Caldora » Jaco

mo della Lioneffa , Luca Sanfeverino , Luigi di Gefualdo » An

tonellg della Ratta » Ludovico di Cagua i Errico de Lణ్ణి
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Don Ferrã
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na declara
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Cań6 di Campobaffo , Marino Boffa , Antonio Spinello , Giaco

mo Gajetano, Antonio Dentice , Luigi Caracciolo » Cola di San:

framondo , Giacomo Zurlo, Giovan della Noce , Vencila9 di

Sanfeverino, Antonio di Fuſco Barone di Acerno , Michele di

Sanfeverino, Giorgio di Monforte, Giovan di Oppido , Col' An

tonio Clocciamuro , Ugo di Sanfeverino , Franceſco Caracciolo

Matteo di Serino, Col’ Antonio Zurlo, Raimondo d’Annecchino,

Matteo Stendardo, Tefeo Morano , Tomaſo d'Oria s Melchion

ne Santo Mango , Jacomo d’Aquino, Cola Cantelmo, Eſaù Ruf

fo , Giacomo di Sangro, Giacomo della Vaiva , Ciarletta Carac

cioio , Pietro Coſcia , Galafio di Tarfia , Guglielmo della Mar

ra, Landulfo Marramaldo , Cola di Gambateſa : Procuratore del

Conte di Campo bafcio fuo Padre , Giacomo di Tocco , Giaco

mo di Montefalcone , Lione di Santa Gabita , Moncello Arcamo

ne , Andrea d’Evoli , Giovan Dentice detto Careftia, Giacomo

di Meſianella, Giordano de lo Tufo , Bartolomeo di Galluccio »

Fufchino Anttenolo, Margariton Caracciolo, Franceſco di Gieſual

do : e molti Baroni ancora che foffero chiamati , non fi affecurarono

di venire inanzi al Rè , e tra queſti fù Giofia d'Acquaviva Du

ca d’Atri, e perche era notiffimo a i più intimi Baroni del Rè l’

amore, che portava la Maeſtà Sua a Don Ferrante d’Aragona fuo

figlio naturale, fapendo di fare piacere al Rè , propofero a gl’ al

tri di cercarli gratia, che voleffe defignare Don Ferrante fuofuturo

fucceſfore col titolo di Duca di Calabria , folito darfi a i figli

primogeniti delii Rè di queſto Regno , e così con confenſo di tut

ti, Honorato Gajetano, che fù eletto per Sindico di tutto il Baro

naggio, ingenocchiato dinante al Rè lo fupplicò, che poiche Sua

Maeſtà havea ſtabilito in pace il Regno , e fatti tanti beneficii ,

per farli perpetuare, voleffe defignare per Duca di Calabria fuo futu

ro fucceffore dopo i fuoi felici giorni l’ Illuftriffimo Signor Don Fer

rante fuo unico figlio, e'l Rè con volto lieto fè rifpondere al fuo Se

cretario in nome fuo queſte parole: La Sereniffima Maeſtà del Rè

rende infinite gratie a voi Illuftri , Spęttabili , e Magnifici Baroni ,

della fupplicatione fatta in favore deil’ Illuftriffimo Signor Don

Ferrante ſuo cariffimo figlio , e per fatisfare alla dimanda voſtra,

l’ intitola da queſt' hora , e dichiara Duca di Calabria immedia

to herede , e fucceffore di queſto Regno , e fi contenta , che fe

li giuri homaggio dal prefente dì. E queſto fù fatto fubito, e ne fu

ម៉្លេះ celebrate autentiche ſcritture in preſentia di molti Baroni
E1TCrnI . -

Il terzo dì dapoi venne il Rè nel Moniſterio di Santo Ligo

rq, e diede poi la celebratione della Meffa, la fpada nella man de

ftra di Don Ferrante , e la bandiera alla finiſtra ; e l’impoſe il cer

chio Ducale sù la teſta, e comandò , che tutti lo chiamafero Du

ca di Calabria, e lo tenefiero per fuo legitimo fucceflore. In que

fto tempo fù compoſto il pagamento per tutto il Regno di un duca

to a fuoco, e di più fi obligò tutt’il Regno di pagare al Rè ogni fuoco, .

un tumulo di fale cinque carlini, e'l Rè promelle tenere mille huo.

IllԼllԱ
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mini d' armi pagati a pace, & a guerra, e diece Galee per guar

dia del Regno. -

Celebrato queſto parlamento concefie alla Città di Napoli

molti capitoli , li quali hoggi fi vedono in Stampa, dopoi fè ne

andò a Somma per alcuni dì, per afpettare, che fi apparecchiaffero le

cofe neceſſarie, per entrare in Napoli al modo antico di trionfan

te - I Napoletani per più honorarlo , e moſtrare, che sì gran Rè

non capiva nella porta della Città, fecero abbattere quaranta brac

cia di muro, donde haveffe da entrare, e poiche ogni cofa fù in

ordine, venne al Ponte della Maddalena, e falito-ſopra carro avra

to, dov'era una fedia pretiofiffima ; e fotto i piedi un panno ric

chiffimo d’oro; e prima, che’l carro fi moveffe, chiamoffi molti,

che l’ haveano ben fervito nella guerra, e gli honorò di 1.uovi titoli,

e fè ancora un grandiffimo numero di Cavalieri, e poi cominciò

|

Trionfo di

a procedere il Trionfo con queſt'ordine; per quello, che fcrive Bar- Rè A/ow

tolomeo Facio ; Prima andò tutto il Clero cantando Hinni, e fò.

Salmi, e portando tutte le reliquie, che fono nelle Chiefe della Cit.

tà ; poi venivano i Fiorentini con diverfe inventioni , menando fe

co molte perfone in habito delle virtù Theologiche, e Morali , &

altri, che rapprefentavano Capitani antichi Romani, i quali andava

no cantando le lodi del Rè, & anteponendole a i geſti loro; poi

veniva un numero infinito di Cavalieri , & altri Nobili, tanto Na

poletani, quanto dell’altre Terre del Regno.

Era ancora ordinato, che i Baroni del Regno andmífero avanti iI

carro, & effendo avviati tutti , Giovan Antonio Orfino Prencipe di

Taranto difle al Maeſtro delle Cerimonie, che non voleva andare

innanzi , dove andavano molti Baroni , ch’erano ſtati vinti, perche

a lui conveniva parte del trionfo, poiche havea hayuta tanta par

te nella vittoria . Il Rè che intefe queſto contrafto fdegnato, côme

li pareffe fuperba la parlata del Principe i comandò , che tutt’i

Baroni veniſiero appresto, e da queſto dì fi crede, che’l Principe

fuffe incominciato a cadere dalla gratia fua, e che conoſcendolo fe

n’ andò in Terra d’Otranto con intentione di non volere più cor

te, e ftarfi nel fuo Stato. I Napoletani non pretermifero niun fe

no d’allegrerza, e d’honore verfo il Rè. Tutte le ſtrade erano

parfe di fiori; le mure delle cafe coperte, di tapezzarie; di paffo

in paffo fi trovavano Altari con diverſi odori ; per tutti cinque

i Seggi fi trovarono le più belle, e Nobili Donne, che ballavano, e

cantando honoravano il Rè , come padre , e confervatore dell’

honor loro; e per tutto non s’udivano altro che voci fin’ al Cielo,

che gridavano viva, viva Rè Alfonfo d’Aragona. Dodeci Cava

lieri intorno al carro portavano il Baldacchino di panno d’oro, con

l’afte indorate ſopra la teſta del Rè ; & a queſto modo havendo ſcorſa

tutta la Città fi riduffe al tardo al Caftello di Capuana : e perche

a’ Napoletani parve poco l'honore di quel dì fecero venire una gran

quantità di marmi bianchi, e conduffero i meglio Scultori di quel

tempo, che faceſfero un’Arco Trionfale per ponerlo avanti i gra

di della porta picciola dell’ Arciveſcº:; e poiche fù fatཡཉྩ »ağ"
- EI]



394 - HISTORIA DEL COSTANZO

lendo incominciare a ponerfi avanti i gridi della porta picciola dėl

l’Arciveſcovado, Cola Maria Bozzuto, che haveva molto ben fervi

to il Rè in quella guerra, andò a lamentarfi al Rè, che quell'Arco

impediva il lume alla cafa fua ; e'l Rè ridendo diffe, ch'egli ha

vea ragione, e dopoi mandò a ringratiare l'Eletti della Città, &

a dirli, che haverebbe più caro, che quell'Arco fi trasferifle al Ca

ftello Nuovo, dove ancora fi vede nell’entrare dell’ultima porta .

Tutt’ i Potentati d’Italia nandarono a congratularfi della vitto

ria, e della quiete, e pace del Regno, fuorche il Papa, il quale ha

vea fentito grandiffima doglia della ruina di Rè Renato . Però Rè

Alfonfo, che havea bifogno di lui, non folo per ſtabilire più perfet

tamente la pace, ma per ottenere l’Inveſtitura del Regno per lo Du

ca di Calabria , cercò di riconciliarfi per mezzo del Veſcovo di

Valentia, che poi fù Papa Califto Terzo , il quale incomíuciò a

follecitare il Papa , che fi dignafle trattare di pace , e ricevere il

Rè per buon figlio, e buon feudatarios E’I Papa, che a quel tempo

vedea non potere giovare a Rè Renato, e che l’inimicitia del Rè

Alfonfo li potea nocere, voltò l’animo alla pace , la quale dopo

molti difcorfi tra l’una parte, e dall’altra , fù conchiuſa con queſti

Paré: fº- patti. Che’l Papa faccia l'Inveſtitura a Rè Alfonſo del Regno di

Pirºl: "... Napoli, e che trasferifca in lui tutta quella autorità, ch’era ſtata con

fare trº: ceffa da i Pontefici agl'paffàti antichi Rè di Napoli , e che habiliti

#Pºr : R* Don Ferrante Duca di Calabria alla fucceſſione dopo la morte del

4/fºn/º. Padre; e dall'altra parte il Rè fi faccia vaſfallo, e feudataria della

Chiefa, & habbia d’ajutarla a ricoverare la Maica, la quale tene

va occupata il Conte Franceſco Sforza s e quando il Papa volef

fe far guerra contra Infedeli, habbia da comparire con una buona

Armata ad accompagnare quella del Papa , e finalmente habbia

da tenere per Scifmatici tutt’ i Cardinali adherenti ad Amedeo Du

ca di Savoja , che fi facea chiamare Papa Felice. Queſti furono i

patti della pace. Il Rè di più dimandò Terracina, e Benevento, e

per queſto fi fofpefe la final concluſione, & il giuramento della pa

ce ; ma il Cardinale d’Aquileja, ch’ era ftato mezzo a trattarla diffe

al Rè, che’l Papa per non lafciare memoria d'havere diminuito la

Stato della Chiefa, defiderava che all’incontro il Rè li delle la Ma

trice, & Acumulo, Terre importifiime della Provincia di Apruz

zo, e così lafciò la fua richiefta , e tù giurata la pace in Terra

cina », dove Niccolò Piccinino Confaloniero della Chiefa venne

a ritrovarlo , e ſtette trè dì con lui a fare difcorfo fopra la guerra,

che s'havea da fare per ricuperare la Marca , e rifoľuto tra loro

quello s havea da fare, il Rè fe ne ritornò a Gaeta, e Nicolò Picci

nino fe ne tornò a Toſcanella, dove era il fuo-Efercito; e ſtando il

Rèa Gaeta yennero due Ambaſciadori del Duca di Milano a notifi

earli » che’l Conte Franceſco , ingrato de beneficii ricevuti dal

Duca, che l’havea dato per moglie Bianca Maria fua figlia na

turale, l'era diventato nemico , & a pregare il Rè , per quanta

valeva, l’amicitia, ch’ éra tra lui, e 'l Duca, che voleffe far opera

di cacciarlo dalla Marca. Il Rè rifpofe , ch'era fuadebito compia

CEI G
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cere al Duca, al quale era obbligatiffimo , ma li pregava, che di

ceſtero al Duca in nome fuo, che li facefie gratia ſtare fermo in quel

lo propofito , che poi farebbe vergogna nel mezzo della guerra

lafciare l’imprefa , che altri giudicarebbono, che nafcefie da inco

ſtantia , o da paura. Li Ambaſciadori replicarono, che conofceano

per queſta volta il Duca tanto implacabile contra il Conte France- *

fco, che non faria mai dire a Sua Maeſtà parola contraria a queſto

propoſito, e fe ne ritornarono a Milano, & il Rè mandò Franceſco

Orfino Prefetto di Roma, e’l Veſcovo di Urgel a dare l’ubbidien

za al Papa, & accertare Sua Santità , che in tutto rimanente della

vita fua in pace ; & in guerra haveria fatto conofcere al Mondo la

fua offervanza verſo la Sedia Apoſtolica ; e che fe ben non era

ne’ Capitoli della Pace per fervire più efficacemente Sua Santità,

voleva andare effo in perſona alla Marca con tutto l'Efercito.

Il Papa moſtrò di havere molto a caro l’animo del Rè, e ne man

dò gli Ambaſciadori contenti di quanto dimandarono. Il Rè ufcì trà

Capua, & Averfa nella campagna, che fi chiama il Mazzone, dove fè

la mafia dell’ Efercito, e per andare alla Marca pigliò la via dell’

Aquila, e quando fù accampato cinque miglia lontano da quella

Città , vennero alcuni per volere moſtrare, ch’ erano affettionati

alla Corona fua, e li differo, che non voleffe entrare all’Aquila per- Antonue

che Antonuccio Camponeſco Aquilano, che n'era quafi Signore, cio Cam

havea fatto trattato d’ucciderlo, e ch’era cofa leggieia, effendo la pongfeo A.

Città popolata, piena di gente armigere, e devotifiimi alla cafa d’An- quilamº

giò. Ma il Rè, che conofcea molto bene Antonuccio, che havea

militato per lui , e fapea ch’ era vecchio, e favio, e non haveria

fatta tal pazzia a quel tempo, che in Italia non era pulo uno huo

mo , che poteste foccorrerlo, e tenendo innanzi le porte l’ Efercito

Aragoneſe, hebbe per vaniſſimo queſto avvifo , e’l dì feguente folo

con gli huomıni della fua corte entrò nell’Aquıla , & hebbe tutto |

quello honore, che potè farfi a quel tempo, e 'l giorno appreſio Rè Alfon

feguendo il fuo viaggio, cavalcò verfo Norcia, per andare a giun fò all' A.

gerfi con Niccolò Piccinino, il quale a quel tempo aflediava Viſio, quila.

Caſtel della Marca, & ayanti chegiongeffe a Norcia venne Niccolò

Pięcinino con venti cavalli, il fiore della inilitia Bracceſca a trovario,

e la venuta ſua fù gratiffima al Rè, perche non erano mancati alcuni,

che havevano detto al Rè, che fi guardaíle di entrare nella Marca,

perche il Duca Filippo pentito di vederlo tanto grande , havea

trattato fegretamente co ’l Papa di farlo uccidere , per potere poi

difponere al modo loro del Regno di Napoli , e queſta venuta li tol

fe ogni fufpitione, che li parea, che oltre la fama di leal Capitano,

la prefentiâ, e’l parlare del Piccinino rappréſentaffe un huômo dá

bene, & inimico di tradimento ; e’l dì feguente s’avviò infieme

con lui a trovare l’ Efercito, & appena fù giunto, che i Viflani co

nofcendo , che ’l Conte Franceſco non havrebbe potuto foccor

rerli fi volevano rendere al Rè, ma il Rè non volfe accettarli, e fè

renderli al Legato del Papa, dichiarando publicamente , ch’egli

era a quell’imprefa per fervítio del Papa, e che tutto蠶 che ·
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fi guadagnava fi defle alla Chiefa Romana.

Dopò la refa di Viffo il Rè infieme col Piccinino fè gratı pro

greffi contra il Conte Franceſco, i quali fono fcritti appieno dal

Facio, e dal Simonetta nella fua Sfortiade ; a me bafta dire , che’I

riduffe a tale, che Pier Bionoro da Parma, e Troilo da Roffano,

ch’ erano de i primi conduttieri del Conte, vedendolo caduto in

tanta rovina prefero il foldo dal Rè, e li diedero tutte quelle Terre,

che’l Conte l’havea date a guardarę, e perche con queſt’erano

molte, e buone bande di foldati ch’erano forfe la terza parte del

l’Eſercito Sforzefco ; il Conte fe titirò a Fermo e diſtribuì ad alcune

altre Terre forti l’altre genti l’erano rimaſte , e mandò a rico

mandarfi al Duca Filippo, & a fcufarfi che fe era partito da fervir

lo, era ftato più per ambitione , che per mal animo che havefſe

contra di lui , che l’era ſtato così benefattore , perche vedendo,

ch’ il Piccinino capital nemico del nome Sforzefco tenea il pri

mo loco nella ſua corte, e nella guerra havea il baftone di Ge

nerale , effo non potea con honor fuo , ne con ficurtà milita

re effer foggetto tal huomo, e che fe non voleva ajutarlo per li

demeiiti fuoi, doveva ajutarlo per la fecurtà di tutta Italia, per

che havea fatta efperienza della fortuna , e del valore del Rè,

e delle fue genti, che ſpenta la militia Sforzefca congiungendofi

con la Braccefca , ch’ era cofa facilifima, perche il Rè ſempre

havea tenuta inclinatione a quella parte, effo non ſapea , ne ve

dea che cofa poteffe oftarli, che non fi faceffe Signore di tutta

Italia, come fi dovea credere, che teneffe in animo ; poiche non era

da penfare , che un Rè di tanti Regni fi foſſe moffo in perſona per

fare fervitio al Papa, che l’era ſtato ſempre nemico , e non per

difegno fuo, maffime che fi fapea che ne i patti della pace fatta

tra loro, non era obligato; fe non di mandare parte dell’ Efercito.

Queſte parole hebbero tanta forza nell’ animo mutabile , e fofpet

toto del Duca, che mandò fubbito Giovanni Baldazzone a pregar

il Rè, che non voleffe far più guerra al Conte fuo Genero , e

fe ne ritornaffe al Regno, ch’affai devea baftare al Papa quel che

fin’ a quel dì havea fatto. မ္ရန္မာႏိုင္ရ il Rè fentì queſt’ imbaſciata ri

mafe tutto conturbato, e diffe, che havea data parola per lettere

al Papa de feguire l’impreſa a guerra finita ; fidatofi nelle parole

de i primi Ambaſciadori, che differo ch’il Duca in niun tempo

haveria mutato quel propofito di confumare il Conte, e fi fcusò

che con honor fuo non potea lafciare l’imprefa. Et havendone con

queſta rifpofta mandato il Baldazzone, andò fopra Cingolo chefe

tenea per il Conte, e fe li refe fubito, e poi andò a Monte Pia

no , il quale perche völfe fare refiftenza il prefe per forza, e die

de a facco a i foldati . Poi confiderando la natura del Duca ch’

era fuperbiffimo, e ne i configli fuoi precipitofo, che haveria po

tuto fare lega con Venetiani, e Fiorentini fuoi nemici capitali , &

introducere nova guerra al Regno, mandò Malferito Catelano fuo

Confºgliero , Giovan della Noce Milanefe , che havea militato

molt aniii a fuo foldo, che lo ſcufafferoco’l Duca,ாழ்க –

quellA
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quelli arrivaffero in Milano vennero prima lettere caldiffime del

Duca, e poi Pietro Cotta , e Giovan Balbo huomini di grandif

fima ſtima , Imbaſciadori del Duca a fare nuova iſtantia, che fi

niffe la guerra contra il fuo genero , e perche parve che le parole delli

Ambaſciadori fuffero tacite minaccie, il Rè determinò venirfene Rè Alfonjo

e mandò a dire al Papa, che al Conte Franceſco non era rimaſto / ſigentia

altro che Fano, e Fermo , le quali il Piccinino poteva agevol- dall' im

mente efpugnarli, e che però egli era ftretto di tornare in Napoli, prefa co

e di attendere ancora alle cofe degl’ altri fuoi Regni, ma che per minciata

maggior cautela laſciava a i confini del Regno Paolo di Sangro, per il Pa

Giovan Antonio Orfino. Conte di Tagliacozzo, e Jacovo di Mon- pa .

t’Agano, ch’ ad ogni richiefta del Piccinino haveffero da foccor

rerlo ; ma paflando il Tronto le venne in mano una lettera del

Conte, fcritta a Troilo, & a Pier Brunoro , dicendoli che non

tardaffero a tare quell’effetto, ch’ era concluſo tra loro ; e per

queſto il Rè fofpettando che haveffero pigliato affunto di farli

qualche tradimento, fè pigliarli, e mandarli prima a Napoli prig

gioni , e poi in Spagna al Caſtello di Sciativa ; ma poiche fù

giunto a Napoli defiderando di cominciare ad ingrandire quelli

che l’ havea feguito da. Spagna , donò il Mai chefato del Guaſto,

il Contado di Arcano , il Contado di Potenza , e di Apici , a

Don’ Indico đi Ghivara, con l’officio di Gran Sinifcalco, & a Don”

Indico d’Avalos fratello di madre del Ghevara, havea tre aiini

avanti tentato d’ingrandirlo per via di matrimonij, e darli Erri

chetta Ruffa ch” era reſtata herede di un grandiffimo Stato, ch’era

il Marchefato di Cotrone , il Contado di Catanzaro., e buon nu

mero di terre in Calabria ; e per queſto havea fcritto ad Antonio

Centeglia, ch'era Vicerè in Calabria, che andaffe a Catanzaro,

dove ſtava la Marchefa, e trattafle queſto matrimonio per Don Im

dico. Il Centeglia andò fubito, & vedendo che quella donna era

bellifima, e Signora di tanto Stato, trattò il matrimonio per fe,

e fe ben feppe ch’al Rè diípiacerebbe s fi fidava tanto ne i gran

fervitii fuoi, che non credea che'l Rè il teneſſe per tanto grande

litto, che meritaffe la perdita dello Stato ; perche in quel tempo

che'l Rè ſtava a guerreggiare vicino Napoli, eflo de’denari del fuo

patrimonio havea foldate tante genti , che havea con quelle ac

quiſtata , e mesta grandiffima parte di Calabria a devotione del

Rè, e per queſto havea havute molte Terre, e buone, & era fta

to fatto dal Rè Governatore nella Provincia di Calabria ; ma il Rè

volfe diſſimulare per all’hora queſt’atto , benche fe ne teneffe

molto offefo, e maffime perche fi offerfe una fimile occafione, e non

minore d’ingrandire Don’ Indico d’Avalos, perche morio il Mar- Matrinuo

chefe di Peſcara dell’antichiffima cafa di Aquino, e laſciò Anto- nio traAu

nia fua figlia, unica hered - d' un grandiffimo Stato, e'l Rè la diede tonia d'A

fubito a Don’Indico, il quale era cavaliero ornato de i beni del cor- quino,e D.

po, e dell’animo , e'l Rè fe gli fentiva grandemente obligato, Indico d’

perche Ruy Lopes d'Avalos padre del detto Don'Indico, effendo Avalot.

Conteſtabile di Caſtiglia, e Conte di Ribadeo , e grande བྷིཀྑཱུ བྷཱསet
Ç



398 HISTORIA DEL COSTANzo
Regno, per favorire te pa ti dell’Iniante Don Giovanni , e dell’

Infante Don Errico, fratelli di Rè Alfonſo, che poſledevano Stati

in Caſtiglia caddè in difgratia del Rè fuo, e fù da quello privato

dello Stato, e dell’officio di Conteſtabile, e morì in povertà, e D.

Indico e Don’Alfonfo fuoi figli vennero a ricoſtarfi co'l Rè Alfonfo;

ma quella Donna magnanima, e generofa fupplicò il Rè, che facef

fe fare il matrimonio con queſti patti, che quelli figli, e diſcenden

ti, che haveano da poffedere , ò tutto , ò parte di queſto Stato ,

che li dava in dote, fe haveffero da chiamare d’Avali d’Aquino,

e portaſiero fempre l’arme di Aquino con le Davalefche. Queſta

fù una coppia molto honorata, e cariffima , e fideliffima a Rè Al

fonfo, & a i Rè fuoi fucceffori , e ne nacquero quattro figli ma

ſchi di grandiffimo valore, e due femine, de 1 mafchi fù il primo

Don'Alfonfo, marchefe di Peſcara, che poi fù uccifo in fervitio

di Rè Ferrante Secondo, e ne reſtò folo un figlio chiamato Fer

rante. Franceſco, Capitano a tempi noftri fingolariffimo s a cui s’at

tribuiſce la gloria della rotta, e pigliata di Rè di Franza in Pa

via ; e’l fecondo hebbe per figlio, Don’Alfonſo Marchefe del Gua

fto , Governatore Generale in Milano, pure in guerra famofiffimo ;

gli altri due figli morirono ſenz’ herede . Delle donne la prima fù

Coſtanza , donna per fenno, e pudicitia, e per l’altrº arti degna di

grandiffima Signoria : fù moglie a Federico del Balzo , Conte di

Acerra, figlio unico del Prencipe di Altamura, che havea da efle

re il più gran Signore del Regno ; e l’altra chiamata Beatrice, fù

moglie di Giovan Jacomo Trivultio grandiffimo Signore in Lom

bardia, e Capitano famofiffimo per molti Generalati. Ma tornan

do all'hiſtoria, in queſt’anno međefimo il Rè diede a Garfia Cava

niglia il Contado di Troja, e molt altre Terre, e fè ancora gran

diffimo Signore Gabriele Curiale Sorrentino fuo creato da Fan

ciullezza , giovinetto di fuaviffimi coſtumi , che oltre gran nume

ro di Terre, che li diede il fè Signore di Sorrento, onde il padre era

ſtato poveriffimo gentil’huomo, il quale poco tempo potè goder

la liberalità del fuo Rè, che avanti che compieffe diecenove anni,

morì con dolore ineſtimabile del Rè, che fù più volte udito dire

che la morte non havea voluto darli tempo di fare Gabrieletto,

che così il chiamava tanto grande, quanto havea deliberato di far

lo. Scrive Antonio Panormita nel libro che fè de i detti, e fat

ti di Re Alfonfo, che'l Rè compoſe queſti due verfi da ponerfi

alla Sepoltura. - -

Èpitafio 影 fuit. Alfonſ quondam pars maxima Regis,
fatto daRè ·s abriel hac modica contumulatur bumo,

Alfonfo. Ciò è : Gabriele, che fù un tempo la maggior parte di Rè Al

alla /?pol- fonfo :: è ſepolto in queſta poca terra. Ně fấtío di tante dimoſtra

tura diG.

šriele Cu

riale .

tioni d’amore ; mandò dopò la morte di lui a farfi venire il Fra

te, che havea nome Marino Curiale, e lo fè Conte di Terrano

Vì » e Signore di molte altre gran Terre ; elo tenne fempre carif

fing per la memoria di Gabriele . Quel medefimo verno fandò

a Napoli s'innamorò di Lucretia d’Alagno, figlia ತಣ್ಣ Gentil
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huomo di Nilo, chiamato Cola d’Alagno, la quale amò tanto

ardentemente, che lo ſcrittore degli Annali del Regno d’Arago

na fcrive, che havea tentato di havere diſpenſa di ripudiare la Amore

moglie ch’e, a forella del Rè di Caſtiglia per pigliare lei per mo-graude di

glie ,, e tra l’altre cofe notabiliſſime, che fece per lei , fubito Re Alfon"

che l’hebbe a ſuoi piaceri, fece dui ſuoi fratelli , l’uno Conte di fa ·

Borrello, e Gran Cancelliero , e l’altro Conte di Bucchianico, e

queſto ſcrive Trıftano Caracciolo nel libro de varietate fortune ,

che furono, i primi titolatı del Seggio di Nido . Vedendo poi che'i

Duca di Calabria non era amato molto per effere di natura diffi

mile a lui, che già era fcoverto di natura ſuperbo , avaro, dop -

pio, e poco oflervatore della fede, talche indivinava, che havea da

perdere il Regno, più volte quando rifaceva il Caſtello Nuovo fù iıı

tefo dire , ch’el faceva per fario parere nuovo come , fi chiamava, e

non perche non fapeffe ch’in breve havea da venire in mano alie

na, pur trovandofi haverlo deftinato per fucceflore , cercò di forti

ficario di parentadi , & intefo ch’el Prencipe di Taranto teneva in

Lecce una figlia della Contefla di Copertina fua foreila carnale, gio

vine di molta virtù, e da lui amata, come figlia, mandò a di

mandarla per moglie del Duca di Calabria , e'l Prencipe ne fù

contentiflimo , e la condufle molto fplendidamente in Napoli ; 2fatrimo.

dove fi te una feſta Regale, nella quale fù notato per varietà della nio tra il

fortuna, che Antonio Caldora , che pochi anni avanti era ſtato Duca diCar

Signore di tanti grandi Stati in tante Provincie , & havea havuto labria,e le

ardıre di combattere a bandiere fpiegate co'l Rè con uno Eſercito forella del

dove era il fiore di tante nationi, iervì di coppa a la nova Du-Principe

cheffa di Calabria , e nella fefta fi fecero ancora pompofiflime gio- do Taran

ftre, dove co gl' altri Baroni principali gioſtrò Reftaino, e due al- to .

tri di cafa Caldora . Parendo dunque di haverli acquiſtato l’ajuto

del Prencipe di Taranto , il Rè cercò di ftringerlo di parentado

co’l Duca di Seffa , ch’era pari di potentia al Prencipe, e diede

a Marino di Marzano unico figlio del Duca Donna Leonora fua

figlia naturale , e li donò in dote il Prencipato di Roflano con una

gran parte di Calabria ; ma trovandofi in queſta feſta , il Papa

mandò a moleftarlo, con dire, che non fi potea cacciare il Conte

Franceſco dalla Marca fenza la prefenza fua , che bifognava, Matriwo

che cavalcaffe per eftinguere quel nemico comune, perche caccian- biº traMa

dolo di à haveria non meno afficurato il Regno , che rintegra- rino Mar

to io Stato della Chiefa ; e'l Rè deliberato di andarvi , comandò , zano, e Dã

che fi facefle la maffa dell’ Efercito alla Fontana del Chioppo, tre na Leono

miglia difcofto da Tiano, e fi prefentò là nel fine di Maggio, e già nora d'4

erano venute da molte parti le genti, quando venne da Calabria il ragona .

Marchefe di Cotrone con trecento cavalli , fperando di placare il

Rè; ma quando fù tra Capua, e Calvi fù avifato dalla Corte del

Rè, che non veniffe, perche il Rè l’havrebbe faga tagliare, la

reſta. Queſto avifo fù opinione che l' haveffe mandato il Marche

fe di Jērace fratello, carnale della madre; ma letta ch'egli hebbe

la lettera fi voltò a i ſuoi Capitani, e diffe, che'l Rè liº
ᎯVāè
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dava, che tornaffe in Calabria per alcuni foſpetti, che haveva, e

volgendoſi in dietro con incredibile celerità andò al fuo Stato, e

fortificò Cotrone, e Catanzaro, e le Caſtella , e ſperava, che'l Rè

per fodisfare al Papa, farebbe andato alla Marca , & haveria com

meffa a qualche Capitalio la guerra contra di lui ; ma il Rè, che

mal volentieri andava alla Marca, per non difpiacere al Duca di

Milano, pigliò con il Papa quella ſcufa, che la Provincia di Cala

bria era rivoltofa, & era đi molta importantia, che'l Rè fi partiffe

dal Regno, e laſciaffe l’appicciato fuoco ; ma pur mandò gran parte

del fuo Eſercito per fatisfare al Papa .

Queſta guerra fcrive il Colennuccio, che nacque, perche fi

fcoverſe che ’l Marchefe volea far uccidere un perfonaggio della

Corte, ſenza dire quale , & è delle ſciocchezze fue foiite , per

che non è verofimile , ch’il Rè per uno homicidio attentato, e non

feguito, volefſe procedere per via d’armi con tanta incommodità fua,

e non l’haveffe fatto procedere per via di giuſtitia ; la verità è queſta,

ch’ effendo a quel tempo fcritto al Marcheſe, che'l Rè era venuto in

molto ira, egli giunfe legna al fuoco, fcrivendo una lettera al Du

Lettera ca di Calabria molto arrogante, nella quale fi lamentava del Rè,

fèritta dal che havefſe dimenticato, ch’egli havea ſpeſo il patrimonio fuo per

Marchefe ponere fotto la bandiera d'Aragona quella Provincia , e poi vole

di Cotroue va più toſto dare quella donna a Don Indico d’Avalos che a lui, &

al Duca di all’ultimo concludeva, ch’ effo havea acquiſtate quelle Terre co’l

Calabria. fangue, e col fangue le voleva difendere, e con la vita. Queſta

lettera il Duca moſtrò al Padre, quale falito in ira accelerò l’andata

in Calabria, & entrato nelle Terre del Marchefato, per la prima Ter

ra afſaltò lo Zirò, il quale non fece refiftenza, trovò bene un poco

di repugnanza alla Rocca Bernarda ; ma al fine tra pochi dì fi refe,

e poi andò a Cotrone, come Capo dello Stato , e come quella Ter

ra, ch’era di maggior importanza dell’altre, effendo poſta nel Mare

Jonio, la quale il Marchefe l’haveva più dell’altre fortificata, fpe

rando, che i Venetiani, che favorivano il Conte Franceſco, l’have

riano foccorſa per mare, per tenere il Rè impedito in quella guer

ra ; ma vedendo, che al Rè fi rendevano più tolto del debito, le Ter

re fue guardate da molti, che li haveano promeflo tenere a bada il

Rè per qualche tempo; efo fi pofe in Catanzaro, Terra di fito

fortiffimo, e ſtimava affai, fe poteva tenere folo quelle due Cit

tà, e però fcriveva ſpeſſo al Caſtellano , & al Capitano del pre

fidio di Cotrone , che fopportaflero virilmente l’afledio, perche

il Rè non molto potea ſtare in quella Provincia , effendo ftretto

d’andare altrove, per cofe molto maggiori ; ma il Rè poco dì da

poi, che fù accampato avanti le mura di Cotrone, fè fegno di vo

lere dare l’affalto, e quelli del prefidio s’appreſentarono tanto ardi

tamente alle difefe, che perdè la fperanza di potere pigliarla per

forza . Era Çapitano del prefidio Bartolo Serfale , Gentil huo

mo Sorrentiño, c’ havea tolto moglie, & era fatto Cittadino in

Cotrone ; coſtui cominciò a tenere pratica fecreta , e li fè fare

grandiffime promeffe, e tante che baftarono afarli rendere la Terra
- 1IA
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in queſto modo, che mentre il Rè dava l'affalto ; Egli laſcio una

parte delle mura fenza guardia, dalla quale poi entrarono i Sol

dati del Rè. Reftava folo a pigliarfi il Caſtello,nel quale il Marchefe

havea poſto in guardia Pietro Carbone fuo intimo fervidore, il quale

l'era obligato per molti beneficii; queſto mentre troppo in cautamen

te pafleggiava per le rivellini del Caſtello, fù ferito da uno de'Soldati

del Rè da una Saetta, e mandò a pregare il Rè, che li mandafle un

Chirurgo, che'l medicaffe, e per mezzo di lui refe il Caſtello.

Di queſta, perdita reſtò il Marchefe molto affiitto ; perche

havea fcritto a’ Venetiani, & al Conte Franceſco per foccỏrfo, e

ne havea gran fperanza ; ma quel che più lo tormentava, era il

danno de’Vaſſalli , che l’amavano, & erano amati da lui , & ha

vea fcorno , che troppo temerariamente era poſto a foſtenere tan

ta guerra , e per queſto procurò di trattare accordo , fcliffe a

molti fuoi amici , e parenti , che trattafero , che 'l Rè l’accet

tafle con tolerabili conditioni , perche fi contentava haver egli

il danno per non fare roinare i Vaffalli con sì lungo affedio, col

pericolo di eflere pofti al fine a facco, come già s’ intendeva,

che 'l Rè l’ havea promeffo a Soldati ; ma il Rè ſtava tanto adirato,

che non volfe mai intendere parola di patteggiare , ma voleva,

che’l Marchefe con la correggia alla gola veniffe a piedi, onde

rifolưto di queſto , e conoſcendo , che quanto più tardava , più

crefceva al Rè l’odio, e l’ira, un dì con la moglie , e co figli

piccioli fe ne andò al campo ſenza volere altra ficurtà , & entra

to nel padiglione del Rè, effo, e la moglie fe li gettarono innanzi a i

piedi lagrimando , ricomandandoli i piccioli figliuoli , ch’ erano

con loro. Il Rè lo riprefe , che havefie voluto con un differvi

tio perdere meritamente tutti i fervitii , che havea fatti innanti,

dicendo , che’l difobedire ad un Rè , è tanto quanto levarfi la

Corona da teſta , e benche meritava punitione nella perfona , o

carcere ; li laſciava tutti beni fuoi mobili , togliendofi folo le

Terre , e li comandò , che mandafle fubito il contrafegno al Ca

ſtellano, e al Capitano di Tropea , che li rendeflero il Caſtello,

e la Terra, che fi tenea per lui. Il Marchefe il fè ſubito, e baciò

li piedi di Sua Maeſtà , tenendo tutto a gratia , e per ordine del

Rè fe ne venne in Napoli con la Moglie : & impotavano tanto le

robbe mobili del Marchefe , dov” erano molte gioje , gran quan

tità d'argento , & oro lavorato di tapezzarie , armenti di più

forte d'animali , & altre cofe , che havriano baftato. a vivere

honoratamente in Napoli molti anni . Ma era il Marchefe di tan

to elevato fpirito , che non potendo fopportare la vita privata,

poco dì poi che fù giunto in Napoli fuggì, e fe n’ andò in Venetia,

e pigliò foldo dalla Signoria, e poi dal Duca di Milano, militando,

hor per l’uno , hor per l'altro con honorate conditioni, finche

viffe il Rè. A queſta ſua ribellione era ſtato confapevole Giovan

della Noce Lombardo, che havea militato fotto ſui, & havea havuto

parte nello acquiſto di Calabria, e per queſto il Rè l'havea dato
per remuneratione Renda, e quart age Caſtella , e qua" ﹚ ; il
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Rè fù informato di queſto il fè pigliare, e perche fi trovava convin

to, volea farli tagliare la teſta, ma a prieghi di Franceſco Barbavava

Ambaſciadore del Duca di Milano, le tolfe folo le Terre , e li per

donò la vita,

Tutta queſta guerra fà fpedita in quattro mefi , e 'l Rè fene ri

tornò in Nápoli, & a quel tempo cominciò a nafcer foſpetto tra il

Principe di Taranto, e'l Rè, perche il Principe, che havea otte

nuto dopo la pigliata di Napoli, in dono la Città di Bari con li

centia di potere eftrære quelche li piaceva dal Regno , onde ca -

vava utilità alle volte di più di Ioo. mila docati l’anno, con danno

dell’entrate del Rè, e de’ più, come Gran Conteſtabile del Regno

havea 1 oo, m, docati di pagamenti fiſcali, per pagare le genti d'ar

mi fenza darne moſtra . Il Rè cominciò a conofcere, che 'l Prin

cipe era un’altro Rè, e per queſto tenendo ſpie, che’l Principe noii

tenea tutte le genti in ordine, e s’imborfava la maggior parte del

li cento mila docati, cominciò a farli trattenere i pagamenti fi

fcaíi; del che il Principe reſtò molto offefo, & il Rè entrato in

foſpetto dell’animo fuo, cominciò a tenere fecreta intelligenza

con Giacchetto, intimo Secretario del Principe, per haverlo come

... una fpia dell’attioni di quello, & in prefenza, e per lettere, e fem

Sºffetti pre lodaya, e raccomandava Giacchetto al Principe, come fedele,

delst? :on. & utile fervidore; Ma il Principe aftutiffimo entrò fubito in fcfpet

**?i/Prin to, e cominciò a diſſimulare, a tenere in apparenza ne medefimo

* Pº di Tu- luoco di gratia Giacchetto, e contra fua volontà lo tenne in cafa fin’
rántoe alla norte del Rè, & a quell’hora, che feppe, che ’ı Rè era morto,

il fè morire, e ne fè fare tanti pezzi, quante havea Città ; mandan

do ad ogni Città ad appiccarne un pezzo. .

Ma tornando al corfo dell’Iſtoria , il Duca di Calabria mi

rando la ſtima , che facea il Padre del Principe di Taranto, da

quel tempo fi crede, che haveffe deliberato di ruinarlo, come fè

poi, quando venne il Regno in man ſua. Mentre queſte cofe fi fa

ceano nel Regno, li Capitani del Rè nella Marca fecero molte co

fe contra il Conte Franceſco , ma non però haveano potuto de

bellarlo , perche effendo morto di dolore il Piccinino , il Conte

Franceſto liberato da un nemico di tanta ſtima, cominciò a pre- ,

*ort. del valerfi , & in brev i dì, dalle rotte, che dava a Capítani di Piccinino,

fecinimo. accrebbe l’Eſercito tanto , che potè fronteggiare l’ Efercito del

Rè, e del Papa. Venne poi l’anno 1447. e’l Duca Filippo di Milano

ſtretto da Venetiani, e da Fiorentini, ch'erano in lega, era ridotto

tanto all'eſtremo, che da dentro Milano fentiva l’annitrire de’cavalli

dell'Eſercito della lega, e per ultimo rimedio mandò a pregare il

Conte Franceſco, che andaffe a foccorrerlo , e perche ſapea che

nelle, guerre della Marca,, l' Eſercito del Conte era eftenuato.

mandò a器*器 il Rè, che li preſtaffe fettanta mila docati, per

စ္ခုႏိုင္ငံ rifare l'Efercito : e'l Rè li mandò ſubito al Conte, con

are efempio, dell’attioni di Prencipi di quelli tempi, che quelli
danari ;:, che 'l, Re haveva adunati per andare a far guerra al Conte

da un dì ad un'altro, l'havea mandati in ſoccorſo del Conteϊ ma il
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Duca ch’ era di natura , che di momento in momento mutava

propoſito , penfando che’l Conte avido di regnare , quando ha

veffe ricuperato lo Stato da mano della lega , l'haveria tenuto pėr

fe, overo havrebbe poſto infidie alla vita fua , mandò al Re a pre

garlo, che veniffe in Lombardia coll’ Efercito fuo; perche voleva

donarli in vita ſua tutto Stato , rifervando ſolo per ſe Pavia, do

ve voleva ritirarfi a vivere quietamente , e lontano da i travagli

del mondo. Il Rè mosto a compaſſione , che un Signore tanto

grande fuffe caduto in tanta miferia, mandò a confolarlo , & a di

re, che ſtefle di buono animo, che farebbe andato a trovarlo, &

havria fatto in modo , che più toſto haveffe poſſuto diſtribuire

le Terre di Venetiani, e di Fiorentini , che donare le fue . A _Morte di

queſto tempo fuccefie la morte di Papa Eugenio, per la quale fi PapaEuge

levaro in Roma gran tumulti ; perche gli Orfini dall’una banda, mio.

& i Colonnefi dall’altra sforzavano i Cardinali , che haveffero

creato Papa a volontà loro ; Ma il Re mandò Franceſco Orfino,

Marino Caracciolo, Garfia Cavaniglia , e Carrafello Carrafa Am

bafciadori al Colleggio di Cardinali , ad efortarli , che voleſlero

fare buona elettione fenza paffione , o timore : perche effo fa

rebbe a Tivoli, per trovarfi preſto contra quelli , che voleífero

violentare il Collegio : e non molti dì dapoi fù creato Papa il

Cardinale di Bologna, e chiamato Nicola Quinto, il quale fi può

器 per uno de i rari efempij della fortuna ;. perche effendo Creatione

glio di un povero Medico di Sarzano, Caſtello piccolo poſto ne di Papa

i confini di Tofcana, e di Lufigiana , in un’anno fù fatto Veſco- Nicola V.

vo , Cardinale , e Papa , di questa elettione il Rè reſtò molto

contento, e mandò quattro Ambaſciadori, che fi trovafero alla Co

romatione, e defiero da parte di lui l’obedientia .

Queſti furono Honorato Gajetano Conte di Fondi , Carlo di

Campobaſcio Conte di Termoli , Marino Caracciolo, e Raimon

do di Moncada , vennero poco dapoi a Roma, gl’ Ambaſciadori di

Venetiani., e’l buon Papa cominciò a trattare della pace, e con

loro volontà mandò un Legato a Ferrara, e mandò a follecitare

tutte l’altre potentie, che have{fero da mandare gli Ambaſciadori

per trattare di ponere in quiete l’Italia da tant'anni conquaflata dalle

guerre. Il Rè mandò Carrafello Carrafa , e Matteo Malf rito per

Ambaſciadori fuoi ; vennero ancora gli Ambaſciadori Venetiani in

Ferrara, e difcutendofi chi erano quelli, che haveano la colpa in tan

te guerre, i Venetiani differo ch’era la colpa del Duca che s’havea

procụrata la roina propia , faltando ogni dì di una in un’altra

guerra, e non potendo vivere quieto , nè vincitore, nè vinto. Ma

mentre in queſte difcuffioni fi trattava la pace, il Duca , mandò

a pregare il Rè, chefe non potea venire egli in Lombardia, man

dafle uno de fuoi più fidati, perche li volea confignare , la pof

feffione di tutte quelle Terre, che l’erano rimaſte, che già fi fen

tiva vicino alla morte; e'l Rè mandò Ludovico Puccio, che fole

va adoperare in tutti i più importanti negozii ; e comandò, che an

daffe con ogni celerità con lettere di credenzá , fcritte dalla man

Ee e a Þr9
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propria del Rè : Coſtui andò con tanta diligentia , che giunfe in

quattro dì a Milano, e quando il Duca lo vidde, li diffe ch’egli

era già ſtanco per li travagli del mondo, e non havendo perfona più

cara che'l Rè , voleva confeguarli la poſleffione , e le ragioni di

tutto il Ducato di Milano; Ludovico riſpoſe da parte del fuo Rè,

che lo ringratiava, e che defiderava che vivefſe molt’anni , e fe

Aſignatio- ile godelle ; ma al fine per atti publici per man di Notaro fi fè l’ af

: : Dm- ſignatione, e la renunzia , e Ludovico fe ne tornò al Rè con la me

cato a; Mi defima celerità ; Il Rè ſcritſe a Malferito, & a Carrafello, che da

iano 2 : Ferrara andaffero fubito a Milano; ma in quel medefimo tempo il
Alfonfo. Duca yenne „morire, e!, è fcrifle a i due fopradetti, che l’in

formaflero dell’animo de’ Milanefi, fe era di confermare quel che

havea fatto il Duca ; & accettare lui per Signore; promettendoli di

Morte del difenderli çon forti , e grandiffimi ajuti i, mandò in Napoli al Du

Ducaä; ca di Calabria, la Commiſſione, di Viçerè con animo di volere

Mifano : paffare in Lombardia; e nell’Abazia di Farfa ; celebrò, fplendida

mente l’ Efequie del Duca : e poi paflato il Tevere pigliò la via

di Toſcana, con fperanza di divertire i Fiorentini dalla lega de’Ve

netiani , e conduße a fuoi ſtipendi Simonetto di Caſtel di Piero Ca

pitano di molta ſtima , ch'era ftato licentiato pochi dì avanti da

Fiorentini, e quando fù giunto a Monte Pulciano, vennero a tro

varlo gl’Ambaſciadori Sanefi , & a ricomandarli il loro Contado, a i

quali rifpofe, che non era andato in Toſcana con animo di fare ingiu

ria, ò danno ad alcuno , ma folamente per indurre Fiorentini alla

pace, e per fare, che rivocaffero le loro genti dall’affedie di Mi

lafo .

Queſta rifpofta fù fubito fcritta a Fiorentini, i quali dubitan

do di tirarfi adoffo così gran guerra, mandarono Bernardo de Medi

ci, e Giannotto Pitti per Ambaſciadori , i quali giunti innanti al

Rè li differo, che la Republica Fiorentina ch’ era ftata fempre in

buona amicitia co'l Rè d’Aragona, non havea potuto credere, che

un Rè così giuſto, e circoſpetto , fenza caggione alcuna , e ſenza

alcun giuſto titolo folle moffo a farli guerra, e però lo pregavana

che depofta l’ira voleffe trattarli da divoti amici, ò almeno dirli

in che cofa fi fentiva offefo da loro, acciocche, ò haveffero potuto

fcufarfi , ò darfi in colpa, e cercare di placarlo ; a i quali il Rè ri

fpoſe in queſta forma ; Io credo che voi habbiate faputo che dopò

Riſpoſta l’acquiſto del Regno, hò tenuto fempre la mira a trattare di po

del Re Al- nere in pace l’afflitta, e travagliata Italia, come cofa, onde nepa

fonfo all’ tea rifultare grandiffima gloria, e credo anco, che fappiate ch’a prie

Imbafèia- ghi miei, il Papa il mandò Legato Apoſtolicoa Ferrara, dove furo

dori Fio- nol’Imbaſciadori miei , del Duca di Milano, di Venetiani, e voſtrī,

remtini . e nel meglio di trattarfi, la morte del Duca venne a difturbarla,

perche i Venetiani, ch'io credea, che foffero ſtanchi di tante guerre,

fubito hanno affaltato il Ducato di Milano, facendo buggiardi i lo

ro Ambaſciadori, che vivendo il Duca haveano detto che le guer

re erano fempre nate da lui ,,efen è veduto il contrario, ch’ ef

fendo morto il Duca; potendofi efliftare in pace , haveano moffa

ՅԱGI



LIBR o D E CIM o o TT A v o. 4s;

|

guerra contra i Milanefi, gente la più pacifica , e quieta di tutta

Italia ; e perche quelli cercavano mantenerfi in libertà, & han

no efaufto , e confumato tutto quel fertiliffimo paefe, e tutta via

più il confumavano , dove io, che per teſtamento fono herede del

Duca, per vivere in pace, non voglio ufare le mie raggioni , e

fopporto, che quella Città fi metta in libertate, effi non poffono la

fciare una guerra tanto ingiufta , e contra ogni raggione , e voi

volete tenere il voſtro Eſercito con loro, ancora che da me fiate

ſtati pregati di rivocarla di là, & oltra di ciò non havete voluto

fervirve di tanto ſpatio che vi hò dato, tardando tanto a partir

mi da Tivoli ; però vi dico, ch' io fon venuto per ajutare i Milane

fi, andate, e provedete a cafi voſtri. L’Ambafciadori non fapendo

che rifpondere, dimandarono tregua perun meſe con gran preghie

re ; ma non l’ ottenero fe non per cinque di , e fatta relatione al

Senato Fiorentino di quel che'l Rè havea detto , fi fè gran dif

cuffione, fe fi devea ſciogliere la lega con i Venetiani , per evitare

quella guerra prefente , & all'ultimo fù conchiuſo ; che fi perfi

ſteffe nella lega, e mandarono a foldare Federico d’Urbino, che da

quel tempo moſtrava quel Capitano che havea da effere, e che fù

poi , & Aftorre di Faenza, e Gifmondo Malateſta d’Arimini, facen

doli meglio partito di quel che l’havea fatto il Rè di foldarli con

mille, e trecento cavalli, e feicento fanti . Paflati cinque dì il Rè

andò fopra Ricino Caſtello poſto tra Siena , e Fiorenza e poi

che fù accampato , conobbe , che veniano molto fcarfamente le
Paravans

vittovaglie dal Contado di Siena al ရို႔ႏိုင္ငံ , e però fi moffe di là, gio dato a

& ando a Pavarangio, e'l dì medefimo c e giunfe, l’efpugnò , e facco,e pre

lo diede a facco a foldati, e paſsò al Contado di Volterra, e dopò di fo dal Rè.

haver prefo moltę Caſtella , s'accampò a Monte, ch’era ſtato da

Fiorentini molto ben proviſto, e là cominciò il campo a patire di

vittovaglie, e quel che fù peggio, venne dal Cielo tanta tempeſta

di venti, e di pioggie, che mandava i padiglioni, e le tende per

l'aria, & havea fatto il terreno inpratticabile per lo fango, e per

queſto il Rè pigliando la via di Piſa , mandò a tentare Campi

glia ; ma fù invano, perche era ſtata munita, e vi era dentro buo

niffimo prefidio.

Era nel campo il Conte Fatio , il quale era ftato da Fio

rentini cacciato dalle Terre dell’antichi fuoi . Coftui perfuaſe ad

Rè ch'andaffe alla Garardifca, dove erano quelle Terre, le qua

e li all’apparire dell'. Efercito fi refero : ma era tant afpro il pae

fe, e tanto crudo il verno, che'l Rè calò a Porto Baratto in pae

fe più caldo, e dove potea dal Regno di Napoli havere vittovaglie

per mare, & ogn’altra cofa neceffaria, e poſe il campo in un col

Îe, dove ancora fi vedono le roine dell’antica Populonica; che (tà

fopra il Porto, e ítà tre miglia difcofto da Piombino, e cominciò

a trattare con Rinaldo Orfino , ch’era Signore di Piombino

di ridurlo a fua divotione, per havere un ricetto fermo da potere in

feſtare con lunghifima guerra i Fiorentini, ma Rinaldo non volfe in

modo alcuno partirfi dall’amicitia di Fiorentini , i quali da Pifa li
Ω3Ul»
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mandarono per mare foccorſo di buone genti, e di vittovaglie per

molto tempo , e'l Rè determinato d’affaltarlo per mare , e per

terra, fè fubito venire da Napoli fei Galee, e quatro Navi grof

fe, e ſenza perder tempo comandò a i Capitani delle Navi,ch’appref.

fandofi alle mura deflero l’affalto da quella parte della Città , e poi

fè dare il fegno della battaglia dalla banda di terra in un tempo da

diverfi luochi , e con grandiffimo animo da ogni parte fi sforzavano

di falire alle mura, perche'l Rè andava attorno confortando, e

promettendo premii grandi, e ponendo i foldati freſchi in luoco del

fi ſtanchi, e furono molti, che due, e tre volte falirono sù le mura,

& effendo ributtati tornaro pure a falirvi; ma fempre in vano, che

rimafero morti o prefi .

Quel dì fur vifte fare maravigliofe pruove à Giovan-Antonio

Caldora figlio di Berlengieri , e Giovan Antonio Fufciano , che

combatterono sù le mura con molti nemici ; tanto che fe fuffero fta

ti feguiti per quella via, la terra farebbe ſtata prefa. Morì valen

temente combattendo Bernardo di Sterlich Catalano ; e Galeot

to Baldafcino , che più volte era falito , al fine cadendo fi tirò

Morte di fopra una parte del murº, che havea prefa çon la mano, e tor

#::nario nato un’altra volta a, falire fù ſtretto a ritirarfi; effendoli ſtata but
di Stelich tatº fopra una quantità d’acqua bollente con calcina viva, che ti

ravano da sù, che penetrò l’armi . Queſto è quel Galeotto di ftu

penda forza, e gagliardia, ch’ a queſta guerra pochi dì innanzí,

efiendo ufciti trè Cavalieri da Piombino, andò folo ad incontrarli,

e percotendo uno sù’l capo co’l pomo dello ftocco, lo fè cadere

ftordito da cavallo, e l’altro a forza di braccia levò di fella, git

tò in terra, e’l terzo feguitò fin’ alle porte della terra . Il Rè fo

disfatto quel dì de l’ opera de i fuoi, e maravigliato della virtù de

i defenfori , fè fonare a ricolta, e pochi dì dipoi per mancamento

di ſtrame, non potendo nutrire i cavalli d’altro che di fronde fecche

d’ arbori , e già a pena fi regevano in piede , di là a due đì andò a

Nativit. di Civita vecchia con l'Eſercito, e fi poſe sà l’Armata differendo a
Rà Alfon- miglior tempo l’imprefa s Giunto a Napoli trovò, che la Duchesta

7se !!! fua Nuora havea partorito un figliuolo, che poi fù Rè

eon prodi- Alfonſo,Secondo, e che nel tempo del parto apparſe in aere ſopra

gi0.44/Ge- # Caſtello Nuovo un trave di fuoco, che fù preſago della terribili

do . tà, che havea d'effere in lui. I Napolitani fecero molti fegni d'al

legrezza per lo ritorno del Rè, e fragli altri s’adunò un gran nume

ro di Cavalieri, ch'andaro la notte a cavallo in fegno d’allegrez

za con torghi accefi in mano per tutta la Città , e poi fi ridnífe

惡" Caſtello, con alte voci congratulandofi del felice ritorno del

Li due anni feguenti il Rè ſenza far la guerra fi stette in Na

poli attendendo parte a piaceri, parte a fabriche , e parte ad or

dinare i Tribunali di giuſtitia, & ancora ch’egli foffe di cinquantº

ott'anni , attefe all'amore di Lucretia d'Alagno, per lo quale ven

ne in talfurore che dimandò al Papa , per quel che ſcrive il Zo

rita degli annali d'Aragona, la ##### per lafciare , e fare di

VOp
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vortio dalla Reina Maria fua moglie . Et i Cavalieri Nap litani

attendevano per farli piacere a darli tutte le fodisfattioni poſſibili

armeggiando, e fecero continue gioſtre , e tra l’altre una alla ſtra

da della Sellaria, la quale il Rè fece coprire tutta di panni di co.

lore torchino, perche il Sole non offendelle le donne , che ft vano

alle feneſtre; fece ingrandire il Molo grande , e diede principio Grandez

alla fala grande del Caſtello Novo, la quale ſenza dubbio è delle za dellaSa

ftupende machine mode ne, che fia in tutt'Italia ; fortificò il Ca- la del Ca

ftello con quelle altiflime Torri ; ordinò il Tribunale della Som fiel Novo .

maria, chẻ havefie cura del Patrimonio Reale, e conoſcefe del

le caufe Feudali , dove coſtituì quattro Prefidenti legifti , e due Varij edi

idioti , & un capo, il quale fuffe Luogotenente del Gran Camer- ficiu fatti

lengo ; & il primo Luogotenente fù V unciguerra Lanario Genti,”huo- dal Rè in

mo di Majori , del quale s’era fervito avanti di mọite cofe dº im. Napoli.

portantia ; fè ampliare l’ Arſenale di Napoli, e fece un Fondaco

Reale , e molt altri edificii per diverfi ufi. In queſto tempo Gior- Vinciguer

gio Caftrioto , nominato Scanerbecch, che bavea guerra co'l Tur- ra Lamario

co , mandò a cercarii ſoccorío, e li mandò tante genti, che non primo Luo

folo difeſe il fuo Stato , ma guadagnò alcune Caſtella del Turco. co temente

Nel medeſimo anno i Fiorentini mandarono - Giannotto Pandolfino, deSumma

e Franco Sacchetti a trattare la pace co'l Rè . perche erano ve- ria .

Inuti in diſcordia con Venetiani, per cagione che’l ducato di Mi

lano era venuto in mano del Conte Franceſco, & i Fiorentini non

volevano , che i Venetiani a feefe communi ſi facellelo tanto gran

di , acquiſtando quello Stato.

Queſti Ambaſciadori trovaronoil Rè în Apruzzo, perche il Rè

era andato per cacciare dello Stato Gio:Antonio Orfino, Conte di Ta

gliacozzo, perche havea intefo, che havea mandato ajuto a Rinalda

O; fino fuo fratello, quando fù la guerra di Piombino ; ma il Conte

volfe cedere al Rè , e laſciato lo Stato fe n’ andò al Papa , il

quale operò ço'l Rè che pigliandofi trenta milia ducati lo rice

vette in gratia , e li donò lo Stato . In queſto medefimo tem

po i Venetiani per mezzo del Marchefe Lionello di Ferra

ra fecero tentare il Rè di Pace , e lo trovarono a ciò difpoſto »

perche s’approfimava all’ultima vecchiezza , e defiderava ri

pofo , e però fubito che ſ ppe ch’ a Ferrara erano gli , Ambaf

ciadori Venetiani , mandò Lodovico Puccio Maeſtro di Mon

tetefe , del quale più volte è fatta mentione » che trattafle

in nome fuo le couditionì della pace , e quando il Duca di

Milano intefe queſto, ſtrîııfe fubito lega con Fiorentini , du

bitando che 'l Rè legato con Venetiani non deſignafero di par

tirti lo Stato fuo ; ma i Fioreutini in quel medefimo tem

po cominciarono a tenere prattica co'l Rè di pace, univerfale •

e 'l Rè li fece intendere, che deſiderava tanto la pace.uni

verfale , cheºl, Duca di Milano mandò infieme gli Ambaſciadori

ſuoi con quelli de Fiorentini à Ferrara , e riduflero il trattato

della pace a certe capitulationi , de quali haveano, bifogno di

nuova procura del Rè . Il Marchefe Lionello ſcrifie al 鬣*
|- |- * գԱ -
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-ilqualę. ſubito mandò Giacomo di Coſtanzo , con amوra que!ioیمومعء

Rè Alfon- plifima poteſtà di concludere la pace , e conclufa che fù l’Am

Jo , Vene- Šafciadori de Venetiani vennerg al Rè per congratularſi della pace,

stiani, Fio- e f:º ratificare i Capitoli e fimilmente quelli del Rè andarono
Çmimi, e in Venetia : e Diotefalvi Nerone Ambaſciadore de' Fiorentini,

Duca á; che yennę Për lo medeſimo effetto a congratularfi co 'l Rè : ri

Milati9. chiefe Paolo di Sangro, ch’ era, come fi è detto, de primi della Sco:

- la del Caldora ; ch andafle a fervire per Generale di Fiorentini

con trenta mila docati l’anno di, partito, & il Rè non vol

fe , che vi andaffe , perche havea fatta deliberatione

più toſto di eftinguere, che fare germinare in, Ita

lia i Capitani di ventura , e perche vide, che

|- Paolo era di queſto reſtato molto offefo,

gli diede con carta di gratia Agnione,

& Ateffa in Apruzzo, e Sanfeve

ro in Capitanata.

IL FINE DEL DECIMooTTAvo-LIBRO,
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EL principio dell’anno feguente, che fù il

| 1452. di noftra falute, Federico Terzo de

fignato Imperadore venne in Italia per la

corona, & in quel meɖefimo tempo vetıne

da Spagna Leonora figlia del Rè di Portu

gallo,e della forella di Rè Alfonfo, che havea

Ñ ad effer moglie di Federico, e fmontò a Porto

Ni dove ſtettero alcunidì, mentre fi trattava co’l

Papa del modo della Coronatione , e Rè

Alfonfo mandò Jacomo di Coſtanzo fin” a

Siena a viſitarli, & affiftere appreſſo a loro, e l’un, e l’altro hebbe

cara la vifita, e l’Imperadore diffe a Jacomo, che dopo la Coro

natione voleva venire in Napoli a vifitare il Rè, il quale havuto

lettere da Jacomo di quefto , deliberò riceverlo con la maggior

magnificenza che potea , e fubito per haver più tempo da pro

vedere , mandò Nicola Pifciciello Arciveſcovo di Napoli , Ma

rino di Marzano ,. Prencipe di Roffano fuo Genero , Francefco

del Balzo , Duca d’Andri, e Lionello Acclocciamuro Conte di

Celano ; & Antonio Panormita , che fi trovaffero alla Coronatio

ne , e perfuadeffcro all’Imperadore, che finifle la Quadragefima

in Roma. Ma il defiderio dell'Imperadore, di venire a Napoli,

e di vedere il Rè, fù così grande, ಜ್ಯfibio che fù coronato fi

poſe

_مه
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# Pifano, e s’incontrarono infieme in Siena, 激 in Ita
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ofe in viaggio, e perche vennero con lui cinque mila perfone, fù

နိူင္တူ , che andaffero in più partite per potere più comodamente

alloggiare; &, il Rè mandò il Duca di Calabria con tutto il Baro

naggio fin a Terracina, Fù cofa mirabiliffima vedere con che mi

raði ordine erano di paffo in pafo nella Çampagna tavole piene

di vivande, & huomini, che haveano da fervire quelli, che ha

vëano da paflare da i confini del Regno fin a Napoli, e tutte le ſtra:

|- de rifonavano di allegrezza, e di gridi, che fogliono naſcere dal

Federico vino. Da Terracina l’Imperadore venne a Fondi, dove fù rice.

lII. entra vuto dal Conte honorato Gajetano con grandiffima fplendidezza,

sel Regno. perche il Conte di natura fua era ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံဖ္ရ e più d’ogn'altro Baro

ne del Regno ſpendeva a fuppellettili di cafa , e non folo abbonda,

va di gioje, d’oro, e di argento, e di paramenti, & altre cofe com

rate da lui ; ma n’haveva tante de fuoi Anteceflori, che non fù

កែតំ mediocre in quella compagnia alloggiato, per quelle cale

di Fondi , che non havefie almeno una camera attapezzata con

ogni cofa neceffaria, così il dì, che fù l’Imperadore , come il dì

ဖြုံ့ , che venne l’Imperatrice, con la quale fù fempre il Duca

i Calabria. * *

Vesti del Reſtò fama fin a tempi noftri, ch” il Conte fi veftì đi panno vi

Conse di liffimo, chiamato Zegrina, con un Cappello pure di quel panno con

Fondi, un cerchio pieno di gioje di valuta di più di cento mila docati, e la

moglie ne portò ſopra altre tante, quando andò ad incontrare l'Im- :

peratrice, & in queſto ricevimento di due dì fpefe più di diece

mila ducati, che a quel tempo che le cofe da vivere valevano vil

prezzo, pareagtan cofa i da Fondi venne a Gaeta, dove il Rè havea

mandato Don Indico d’Avalos Conte Camerlengo, del quale havemo *

sù fatta mentione, che fè trovare quello apparato, che fù pofiibile a

farfi per la proportione di quella Città, e da una parte l’Imperadore

con quei Signori Tedefchi, tra i quali era l’Arciduca Alberto fuo

fratello, reſtarono ammirati dell’amenità del paefe, e di quella piag

gia odorifera per li fiori di Cedri , e d’Arangi, ch'era nel principio di

|- primavera, e fe ne trovavano in abbondanzas e l'Imperatrice, come

nata in paefe più molle, pigliò piacere in vedere la politezza, e bel

lezza delle donne di Gaeta. Poi paflando il Garigliano ſopra un bel

liffimo ponte di legno, vennero a Sefla, dove il Principe di Roffa

no, che n'era Signore, e la Principefa fua moglie, ch” era figlia

del Rè , non volfero farfi vincere di magnificenza dal Conte di

Fondi , & accolfero prima l’Imperadore, e poi l'Imperatrice con

apparato tanto maggiore, quanto il Prencipe ſenza comparatione

era maggiore di Stato. Paſsò poi l'Imperadore a Capua, & il Re,

che vi era arrivato il giorno avanti, andò tre miglia di là da Capua

* Alfon- ad incontrarlo, e poiche l’ hebbe condotto finalla Città, e fattolo

Jº incötro alloggiare realmente, fe ne venne fubito in Napoli, ad apparec

ºll' Impe- chiare le cofe neceffarie per lo ricevimento » che havea da ſuperare

rotore, tutti gli altri, e certo fù cofa belliffima a vedere il Rè, che andò

fina Milito tra Napoli, & Averfa con tutta la nobiltà, non fo

lo di Napoli, ma di tutt' il Regno, però che non è memoria, nè
- ailCQ
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alico a tempi di Padri, & Avi, che fuffe ſtato altro Imperadore

in Napoli , ci vennero dall’ eftreme parti del Regno , tutt’ i Ba

roni grandi, e piccioli, e tutti li Cavalieri in buoniffimo ordine,

perche fapeano farne fervitio al Rè, e di molti fecoli non era fta- ,,

fa vifta pompa tale. Quando l'Imperadore infieme col Rè giun-+'hwefrº
fero alla porta Capuana , l’Imperadore fù poſto fotto un ricco Bał- *er*. Fede

dacchino di pannó d’oro, con l’ hafte indorata, "portate da dodeci ricº Tºrsº

:

;

:

Cavalieri. Il Rè voleva andare apprefſo, ma l’Imperadore non vol- 4:rivé iº

fe comportarlo, e diffe che non voleva andarvi, fe'l Rè non andava

infieme con lui .

Non fi potria credere la moltitudine delle genti, ch'erano con

corfe da ogni parte, per vedere una cofa tanto nuova, e perche era

folito de Rè paflati in queſte giornate folenni fare alcuni Cavalieri,

quando fù giunto l’Imperadore al Seggio di Capuana, fi offerfero

molti avanti all’Imperadore, che furono tutti fatti Cavalieri, de i

quali non hò ritrovato il nome d’altro, che di Beltrano Boccapianola,

e di Gaſparro Scondito; mà il Rè fi voltò all' Imperadore , e diffe

uell’ufanza, e che quelli erano perfone nobili , afpettavano di eft

ere fatti Cavalieri da Sua Maeſtà Cefarea, e l’Imperadore , che

portava avanti il grande Scudiero con lo ftocco , fe’l fè dare, e

li fè tutti Cavalieri , e feguitando per tutti gli altri Seggi , ne fè

alcuni altri , & al Seggio di Portanova fè Cavalieri nella Cuna

Napoli,

|

Spatiııfaccia di Coſtanzo Nepote di Jacomo , del qual’è parlato di

fopra . E cavalcato in queſto modo per tutta la Città , fù cofà

quafi miracolofa, che dapoi che l’Imperatore, fù entrato al Ca

ſtello di Capuana, in manco d’un hora una tanto gran quantità di

genti, fenza fare ftrepito alcuno, furono tutti collocati nelli al

logiamenti, che parea che in Napoli non fuffe pur una fola perſona

foraftiera. Il dì feguente il Rè ufcì con la medefima pompa, e

comitiva ad incontrare l’Imperatrice, e per cafo la notte avanti la

Ducheffa di Calabria havea partorito il feçondò figlio , il quale fi

chiamò Federico, in memoria dell’Imperadore , che già s’era dife-

င္ရန္ဟုပ္ပ di fare, ufcire le donne con grandiffima pompa ad incontrar

Ha, però le donne furono divife per li Seggi, e l’Imperadrice ad

ogni Seggio fi fermava, e le donne andavano una per una a ba

ciarle le mani , e la fera fi ridu fie pure al Caſtello di Capuana,

dove era il Marito, e perche era la fettimana, Sanita , il Rè fece

fare nella Chiefa di Santa Chiara alcune rappreſentazioni della Paf.

fione di Chriſto Noftro Signore , dove fù tanta moltitudine di gen- º

ti, che molti ne ftettero in pericolo d' affogarfi. Venuto il di di

Pafqua , il Rè convitò l’Imperadore , e l’Imperatrice al Caſtel

Nuovo, e dopò un definare folenniſſimo condufle l’uno, e l’altra Dono fit

a vedere il Caſtello, e ’l teforo Reale , e donò molte gioje, e to da Rè

perle di grandiffimo prezzo al marito, & alla moglie · Appreſen: Alfonfo al

tò ancora riccamente l’Arciduca Alberto , e gli altri Prencipi l’Impera

Germani , ma quello che trapaſsò tutte le altre ſplen, idezze, fà dore , Im

un’ ordine, ché fè, che ad ogni ſtrada ove erano Ártefici, ſtavano peradrice,

quattro huomini d’approvata fede,* nivan9 ai Tedefchi, ở altri.

- 2 |- quel -
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. queiche deſideravano di comprare, e li conduceano per le botte

sblendi- ghe, e li faceano dare quelche voleano ſenza prezzo alcuno, fcri

****f, * vendolo a conto del Rè, la qual cofa, quando ? Imperador la fepe

* 4/fºº" pe, deputò tanti degli huomini fuoi , che havefero cura che ſe

fº • genti 器 non poneffero in abufo la liberalità del Rè, e che pro

vedellero, che quelli che havrano havuta alcuna cofa, non tor

naſlero ogni dì per cofe nove , Fù fatto avanti il largo del Caítel

- * lo Novo un'Anfiteatro di legno capaciffimo di gran numero di

|- º gente, dal quale fi videro molti dì gioſtre, dove gioſtrò il Duca

i Calabria , il Principe di Roffano , il Cavalier Orfino, e mol

ti altri Baroni , e Cavalieri nobilifimi. Agguagliò ancora la fplen

didezza di ſpettacoli antichi una Caccia, quattro miglia lonta

no da Napoli , dove fi dice li Struni . Queſto è un luoco piana

di circuito di due miglia i chiuſo da ogni parte da un monte, fuor

- che dove lo ſparte una ftretta, e picciola valetta, dietro a que

Gefeia hºlº ſto monte fonổ due bofchi abbondầntifimi d’ogni fpetie di fiere

list"ºf: felvaggie; P uno fi chiama la Corvara, e l’altro il Ğaudo. Il Rè

** # R* fè comandare cinque milia villani de Cafali d'Averfa, e di Na

#::::::*º poli, i quali due di avanti circondarono i boſchi, e diedero con gran

**:"?“ číſlimi gidi la caccia a le fiere, e ne ferrarono un numero infinito
radore. per quella valetta al piano, e ferrarono fubito l’efito della valetta,

& occuparo tutte le cime del monte, che non poteffero uſcire.

Il dì feguente nel più bello luoco a la falda del monte il Rè

fè piantare un padiglione Reale, nel quale erano Sale , Camere,

e ricamere ornatiffime de panni, e di pitture, e di tutte altre co

modità, che fi trovano ne' grandiffimi palaggi ; e veramente il dì

della Caccia fù di grandiffimo piacere, vedendo quanto gira quel

Monte pieno di padiglioni di Prencipi Illuftri, dove di donne, e

di Cavalieri fi celebravano fontuofifiimi conviti a quelli Signori

Tedefchi, e tante tende, e frafcate, e sì gran numero di perfo

ne dell’uno, e dell’altro feffo, che furono eſtimati più di fettan

ta milia. L’apparato del Rè fù maravigliofo, perche i vafi d’oro, e

d’argento furono ſtimati docati cento cinquantamilia : ma quelche

diede più ammiratione furono tre fontane di vino pretiofiffimo, che

! ſcendendo da le cime del monte per diverſi canali faceano infini

' te altre fontane picciole di paffo in paffo che dalle 15. hore, fin'

alle 24. baſtò a tanta moltitudine ſenza che l’uno potefs' impedí

re l'altro s Poiche fù definato il Rè collocò l' Imperadore, e la

moglie in due fedie Imperiali, e vi laſciò quaſi tutti i maggiori

Prencipi, e li più gran Signori del Regno, & egli col Duca di

Calabria, e molti corteggiani principali diede ordine alla caccia,

la quale fi fè in modo, che tutte le fiere, che fur cacciate ven

nero a morire fotto il palco, dove ſtava l’Imperadore , e la fera

... tutti fatii di piaceri fi riduffero in Napoli. |

Pochi dì dopo, l’់ pigliò la via di Roma per tora

narfene in Germania , e 'l Rè accompagnò l' Imperatrice fin’

Manfredonia, dove trovò le Galee de Venetiani; che la conduf

fero in Venetia, dove aſpertò il marito, e con lui fene paſsò in

Germania. - -
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Non molto tempo dopò ad inftantia de' Venetiani, il Rè fù

stretto di far guerra a Fiorentini, perche il Duca Franceſco Sfor

za , che conofcea, che come havea per forza acquiſtato il Duca

to di Milano, bifognava ancora per forza mantenerlo , e nutri

re fempre un’ Efercito ; per nutrirlo fenza gravezza delle fue

Terre , moffe guerra a Venetiani ; cercando di acquiſtare le Terre

di là dell’Adda, ch’erano ſtate del Duca Filippo fuo Socero; & i Fio

rentini perfuaſi da Cofmo di Medici, ch'all'hora governava quel

la Republica , mandarono alcune genti in ajuto del Duca, per la

qual cofa i Venetiani mandarono Matteo Vitturi Imbafciadore al Rè

per ajuto , e'l Rè che defiderava eſperimentar ogni cofa prima

che venire all' armi ; mandò Cecconatonio Guinazzo Dottor di

legge in Fiorenza per Imbaſciadore , a perfuadere a quella Repu

bıica, che voleffe defiftere di dar ajuto al Duca turbatore della

pace d’Italia, & a proteſtarfi , che farebbė guerra a loro : ma per

la potentia di Cofmo, Ceccoantonio, fe ne ritornò rifoluto, che i

Fiorentini non voleano mancare al Duca s onde il Rè ſubito fcrif

fe a Venetiani che attendeflero a refiftere al Duca, ch’egli fa

rebbe che i Fiorentini havrebbeno fatto affai, fe defendeffero le co- |

fe loro ; e deliberato di mandarvi il Duca di Calabria , pofe in

ordine fei milia cavalli del Regno , fotto il Marchefe Vintimi

glia, Innico, & Alfonfo d’Avalos , Paolo di Sangro, Innico de

Guevara Marchéfe del Guaíto, e Carlo di Campobaſcio , e quat

tro milia fanti . Soldò ancora Federico Duca d' Urbino; a cui die

de il baftone di Generale , e’l Conte Averfo dell’Anguiliara , e

Napolione Orfino ; Aggiunfe al Duca quattro Configlieri , Antonio

Caldora Conte di Trivento, Lionello Conte di Celano, Orfino Orfino

fratello del Prefetto, e Garfia Cavaniglia , huomini di grandiſsima |

efperienza nelle cofe di guerra ; e venuto il đì, che’l Duca ha-Ragionº

vea da partire, in prefenza di queſti , e di tutti i Capitani , le mento del

diffe queſte parole : Sforzato dall’ infolentie de' Fiorentini , che Rè a Du

non vogliono godere la pace da me tanto travagliata , hò determi- ca di Ca

nato mandare te, che non hò cofa più cara in queſta vita, con que łabria finº

fto bello Efercito, ſperando con la gratia di Dio , che favorifce figlio •

l’ imprefe giufte , con la virtù tua , e co’l valore di queſti Sol

dati , che醬 da vendicare l’ offefe fatte a noi, & a Venetia

ni noſtri confederati , e perche habbi da pigliare queſta impreſa

con maggior animo, mando con te tutti quelli Capitani , e fol

dati, de i quali hò fatta, e di fede, e di virtù grande eſperienza ;

oiche con effi hò acquiſtato il Regno di Napoli, e con gloria gran

器 del fangue noſtro tenuto- in terrore tutta Italia ; Queſti vo

glio che ami , & habbi cari, fe ami te, & hai cara la vita mia,

guardati di non mandarli temerariamente a morire , benche fo:

no così pronti, & animofi, che dove vedranno potere con ogni

pericolo acquiſtare la vittoria , haveranno più bifogno di freno.

che non di ſprone; rifervati tali huomini per quelli cafi dove và

la vita, e la gloria tua ; ma fopra tutto ricordo che non ti fidi

tante nella grandezza dell'Eſercito, e nel valor tuo , 嘴
- 合·
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da iperare d’acquiftare vittoria, ſenza il favor d' lddio 3 perchela

vittoria naſce afſolutamente dalla volontà d'Iddio, e non da pru

denza de' Capitani , nè dal valor de Soldat i . Ricordati di te“

mer Dio, e deſperare dalla mano fua ogni cofa che defideri ; hab

bi cura non meno della reputation tua , che della vita, perche

fpefo la buona fama have baftato fenz’armi a dare gran vittoria:

l’intereffi de' Venetiani ſtimati , come i noftri proprii, poiche l’

havemo accettati per amici , che così conviene alla dignità di ca

fa noſtra ; e per ultimo fem pre ch’ accaderà, che te fi renda alcu

na Terra a patti, offerva i patti , & ufa pietade , e cortefia a

quelli, che fi pongono al la fede tua, e facendo queſto , empierai te

di gloria, e me di co E tentezza, e detto queſto l’abbracciò , e ba

ciò, e lo benedifie . -

Uſcito da Na poli il Duca pigliò la via d’Apruzzo, e per tut

to fù amorevolmente ricevuto. Poi paffando oltre , quando fù al

Il Duca di la Valle di Spoleto, venne Federico d’Urbino con pochi Caval

Calabria fi li; e fatti alcuni difcorfi del modo di guerreggiare, fe ne ritornò

parte coll" per condurre le genti . In quel luoco medeſimo venne il Conte

Efèrcito Averſo dell' Anguillara con una compaguia di cavalli eletti, e pi

contra i gliata la via di Perugia , intefero che i Cittadini di quella Città ha

Fiorëtimi. veano vietati quelli del Contado, che non portaffero vittovaglia

al camp os ma il Papa a richieſta del Duca mandò a comandarli,

che fe non volefiero portare le cofe a vendere al campo , al

meno le vendeffero a quelli che andavano a comprare per le Ter

re. Pochi dì dapoi Federico d’Urbino venne co i cavalli della fua

condotta di belliffima , & honoratiffima gente , & il Duca veden

dofi così gagliardo, paſsò a Cortona , ma non fi volfe fermare,

ne a combattere , ne ad affedíarla per la fortezza del fito, ma

|- pafsò al Contado d’Arezzo, e s’accampò cinque miglia vicino la

- Città ; mà poi per dubio, che non li mancaffero le vittovaglie, andò a

- Fogliano, e mandò a Siena per haverne da quel Contado, ma i Se

- - - nefi fi fcuſavano, che haveano havuti molti danni da’ Fiorentini per

· haver dato vittovaglie l’altra volta al campo Aragonefe mà pur li

... derono vittovaglie per venti dì. Credeva il Duca che i Fogliane

fi non haveſſero a refiftere a tanto Efercito ; ma quelli con fpe

ranza , che Sigifinondo Malateſta Capitan Generale de' Fiorentini

veniffe a foccorrerli fi tennero molti dì , mà al fine fi refero, poi

pafsò a Regino , & in fette dì il prefe , & andò ad accamparfi alla

Caſtellina ; ma perche fenz’artigliaria era malegevole a pigliarfi ,

& una bombarda ch’era al campo fi ruppe al primo tratto , e la

ftaggione dell’inverno havea pieno ogni cofa di heve, ne fi potea

pratticare per condurre al campo qualche cofa neceffaria, e li ca

valli per mancamento di ſtrame a pena fi tenean in piede , lafciò

l’afledio, e fi riduste con l’ Efercito a i luochi vicini al mare; che

fon d’aria più temperata, e dove era gran copia di frame ; e tra

tanto mandò Diomede Carrafa, che sù è detto, ch’entrò in Na

poli per l’Aquedutto, a dáre il guafto al paeſe di Firenze con tre

cento cavalli, s cinquecento fanti , il quale con gran feave to
- е
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del Popolo Fiorentino faccheggiò molti lochetti vicino Fiorenza,

e ne menò preda di più di tre milia capi di beſtiane ; ma l’Eſercito

del Duca 器 fermò all’Abatia di Galgano, luogo affai opportuno

per havere da terra , e da mare cole da vivere . Trovandofi là ,

venne a quella Marino Antonio Olzina mandato dal Rè , il quala .

all'improvifo con fette Galee battè Vada di Volterra, e la prefe,

e con le chiurme delle Galee la fortificò, & avisò il Duca, il quale

n’ ebbe tanto piacere, quanto n’ hebbero difpiacere i Fiorentini ;

Perche vedeano, che per quella via fi poteva infeſtare il Contado

di Piſa, e mandarono Hettorre Manfredi Signor di Faenza a tentare

di ricoverarla , ma fù invano, perche ſubito che il Duca feppe

l'andata fua, mandò per ſoccorrerla , & effo ritornò donde era

venuto ; e 'l Duca fi riduffe ad Acquaviva alle ſtanze, e non fi

fè altro per queſta vernata -

Poi feguendo la primavera mandò a ponerfi a Caffiglione

di Peſcara, dove afpettava , che fi radunafero le genti, perche

havea dato licenza a molti Capitani , e Soldati che andafero

alle cafe loro, & havefiero da tornare all’entrata di primavera.

Ma i Fiorentini per non perdere queſt’occaſione mandarono Sima

netto di Caſtel di Piero, e’l Conte Franceſco dei pian di Mileto

ad affediar Fogliano, mà non fecero effetto alcuno, ma poco di

poi venne Sigiſmondo Malatefta, & Aleſandro Sforzefco novamente

condotti da Fiorentini, i quali uniti con Simonetto , e France

fco, andarono a pigliare Riccino, e di là corfero ad affediare Fo

gliane à ma a quel tempo venne una grandiſſima peffe all’Eſercito.

del Duca, per la quale i Terrazzaniuſciti difperanza di ſoccorſo,

tradito il preſidio, diedero, la terra ini mano de' Fiorentini.

• • A quel tempo ancora Girardo Gambacorta ; che poſledea

quattro Caftella nell’Appennino, fdegnandofi di effere vaflallo de’

Fiorentini, trattò per mezzo dek Maeſtro di Montefe di renderfi al .

Duca, e già i foldati del Duca erano venuti al principal Caſtello,

che fi chiama Bagno, nel quale Girardo tenea la cafa, afpettando d”

*

Girardº

ellere chiamati dentro il Caſtello da Girardo, quando un Nipote di Gitacorta

lui con ſperanza d’haver egli quelle Caffella da Fiorentini il fè ?”8?º"*.

prigione, e mandò per maggior prefidio da Fiorentini, e confervò

quelle quattro Caſtella nella fede loro. Dall’altra parte i Capitani

de’ nemici poi ch’ hebbero pigliato Folgiano andarono ſopra a Va

da, la quale ſubito fi refe , dando tempo a i foldati del prefi

dio, che fi falvaffero fu le Galee, e'l Rè fentendo il poco trut

to, che fi facea, fcriffe al Duca chefe ne ritornafle in Roma.Al

l’hora fi cominciava a trattare di pace, e 'l Rè che la defiderava,

mandò fuoi Ambaſciadori. Marino. Caracciolo, e Michele Riccio

Dottor di legge, ma il trattato non hebbe effetto . f Venetiani che

videro, che l'impreſa con Fiorentini era andato poco felice, cre

dendo che fuße ſtata mal guidata dal Duca, mandarono per nuovi

mbaſciadori a pregare il Rè cħe volefie andare in perſona a queł

la impreſa, e benche il Rè fi fcufafie, che havea mandati co’l fi

glio i primi Capitani del Regno » e tanti Veterani, e non era da

} GTS- ';
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credere che l’imprefa fuflo mal riuſcita per poco valore de"fuoi º

i ma per colpa della fortuna, e della peſte. Ma valfe tanto l'im

1 ortunità dell’Ambaſciadori con la natura fua, ch'era humaniffima,

ch’ all’ultimo promiſe d’andare, & aggiunto all’ Efercito vecchio

molte fquadre di genti nove, e fatta la mafia al piano di Bairano,

alla prima giornata li venne un dolore alla gamba tanto intenfo,

che fù ſtretto di tornarfene a Napoli , e Giovanni Moro Amba

fciadore de' Venetiani, ch’ era ſtato a queſto effetto apprefio a lui,

rocurò di havere ajuto di danari, e ſe n’ andò in Venetia , e dif

e che havea conofciuta la mente del Rè, ch'era che le potentie

d’Italia facendo guerra tra loro ftefli fi confumaffero, acciocche

quando fuífero eftenuate le forze loro, poteffe foggiogarle una, per

una, e farfi Signore d’ Italia. Queſto giuditio d'un huomo così fa

vio, venuto in notitia de' Fiorentini, e del Duca , poſe a tutti

gran defiderio di pace, & unitamente ne fer fare mentione avanti

il Papa, con tanta buona volontà di tutti, che ſenza faputa del

Rè fù in brevistimi dì conclufa ; del che fè grandiffimo refentimen

to il Rè con i Venetiani,i quali procurarono che da tutti foílero man

dati Imbaſciadori al Rè a dirli come haveano laſciato honorato luo

go alla Maeſtà Sua, & a pregarlo che volefs entrare nella pace.

Quando vennero, e 'l Rè gli hebb’intefi, rifpofe che miun o

era in Italia più defiderofo di pace di lui ; perche , per gratia

d'Iddio, haveva acquiſtata quella parte d’Italia , che li baſtava,

e non era tanto ſhperbo, & inhumano, nè così povero di ſtato, e

di gloria, che non voleffe dare la pace per acquiſtare più Signoria,

ò più honore ; ma dall’altra parte non li parea bene che fi trattaf:

fe la pace così alla cieca, fenza fapere le conditioni ; ma l'Amba

fciadori di tutte trè le potentie cercarono di fodisfarlo, & all’ultimo

ottennero ch’intraffe nella pace, e fcrifle al Duca, che fe ne tor

Netstrale naffe da Toſcana. Havea queſto Rè per iftinto naturale grandif

::: * 4“ fimo piacere di far fare Navi di mostruofa grandezza, eſ anno
J**/º · avanti ne havea fatte armare due grandiffime per afpettare il ri

torno di quelli Navilii de’ Mori, che tornavano da Alefandria a

Tunifi . Navi s’incontrarono con un gran Carracca di Ge

novefi , che venia da Levante, della quale era Capitano Uberto

Squarciafico, e Giovan Gilio ch’ era Capitano delle Navi del Rè,

mandando per fapere che Nave era ; quelli de la Squarciafico con

fidati nella grandezza della Carracca, non volfero dare lingua, del

che fi fdegnò tanto il Gilio, che con ambi le Navi fue la cominciò

a combattere, & al fine la prefe, e la conduffe in Napoli. Si difi

fe che in quella Nave erano più di cento cinquanta milia docati d

mercantia, il che fù caggione , ch' in Genova fenefè gran strepi:

to, perche ci era il danno di molti Cittadini principali, & ad iſt:

gatione loro la Signoria mandò ſubito Battifta Guano , e Nico:9

Ğrimaldo Ambaſciadori al Rè , i quali vennero, e da parte di

quella Republica difero, che ſtava maravigliata non ci effendo ca&*

gione niuna di guerra, anzi amicitia tra loro, che le Navi d’un

Rè tanto ricco, e grande, andaffero per mare ad affaltare, e de

pre

v
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predare una Nave d’hụomini particolari con ruinare molte fam?

glie, & in effetto pregaro il Rè, che la facefle reſtituire con tut

te le mercantie, che vi erano dentro s Il Rè cominciò prima ad

ifcufare il Capitano delle Navi fue , e dare la colpa ad Uberto

Squarciafico, che non havea voluto dare lingua, come è folito

di tutti quelli, che fono meno potenti alli più potenti ; poi diffe

più, che da diverfi legni de'Genovefi erano ſtati fatti molti danni

a diverfi de i Regni fuoi, e che per queſto legitimamente fi po

tea ritenere la Nave, e la mercantia ; ma per ufar modeſtia volea ri

metter la cofa in mano del Papa , e che haveria mandato ficurta

in Roma di reſtituire ogni cofa, fe il Papa haveffe giudicato per

loro. Così la cofa fù poſta in diſputa, e l’Ambaſciadori fe ne ritor

naro in Genova fenza effetto alcuno ; e i Genovefi fdegnati, e defi

derofi di vendicar fi ferono armare fei Navi grandi, con difegno d’

havere in ogni modo le Navi del Rè in mano, del che reſtò il Rè

fubito avifato, e gelofo di non perdere quelle Navi , ordinò che

non fi partifiero dal Porto di Napoli. Ma Giovan န္က ႏိုင္ရုပ္ Fiefco գio: Eifք

di natura nimiciffimo de’ Catalani, & huomo di gran nobilt
- - - ch'era pº Fieste

tarto Generale delle Navi di Genovefi, partito da Genova con le feiÆ pore;',

Navi, due ballonieri, & alcuni legni di remo fene andò dritto a Tras ſapani
pani, e come nemico fcoverto diede il guafto a quella Citta, e fè devaſtando

randiffimi danni per tutta l'Iſola , e poi ſe n’andò all’Arcipelago; l’ iħia dj

perando che le Nayi del Rè veniffero là con diſegno di far altre Sicílie.

prede. Ma poi che fù avifato che le Navi del Rè non ufcivano dal

porto, fi unì con alcun'altre Navi Genovefi, che veniano da Levan

te, e con quelle fi vantò publicamente, che volea venire ad abrugia

re le Navi del Rè fin’ al Porto di Napoli. Il Rè, che più ch’ ogn”

altro Rèdel mondo donava alle fpie, effendo aviato di queſto man

dò Bernardo Villamarino Generale delle fue galee, che andaffe ver

fo Levante per haver nova dell’Armata Genovefe con tre galee

ben armate, e tra tanto cominciò a fortificare, e chiudere il Por

to di Napoli, e fè ponere dal Molo grande, fin’ al picciolo tan

ti faffi ammontonati ſtretti tra l’uni , e l’altri, che niuna Nave

poteffe penetrare, ne entrare dentro il Porto ; di più in un vado

che laſciò libero per potere ufcire le Navi fue , fè fare una catena

di ferro grandiffima, & empì l’uno , e l'altro molo di foldati nava

li valentiffimi, che haveffero da difendere con l'Artigliarie il Por

to infieme, e le Navi.

Il terzo dì che non erano ancora finiti i monti di faffi apparfe
Arwiata

l'Armata Genovefe tra Capri, & Iſchia, efenza dubbio diede gran Genove/?

terrore alla Città, e fe foffe venuta dritto in Napoli havria potuto contrº Na

forfe fare quel che havea deliberato il Fieſco , ma tirò verfo Pro- poli •

cida, e poco dopò tornò Villamarino con le Galee , e diede animo

alla Città, e fperanza di difendere le Navi ; poiche i nemici s’ ha

veano faputo sì male fervire di quell’occafione . Ma era tanta Ia

paura del Rè di vedere in faccia fua ardere quelle Navi , che con

tanto ſtudio havea fatte fabricare , & armare, che comandò che le

Navi picciole, ch'erano nel porto foffero tirate al focco nell'Arfe

Gg g nale,
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nale, e le grandi fe coprire tutte di cuojo crudo fin a gli arbori »

accioche non poteffe appicciarfi il fuoco . Triſtano Caracciolo nel

connumerare i cafi proſperi, & avverfi di Rè Alfonfo, pone que

fto per uno de gli avverfi, e dice che'l Rè dopò tante proviſioni,

fù coſtretto a forza di denari, di falvare queſte Navi , con cor

rompere, e fubornare il Capitano dell’Armata Genovefe ; ma

Bartolomeo Fatio ſcrive ch’il Fieſco fi fermò a Procida per afpet

tare le Galee di Genova , e queſt’ eſito hebbe l’Armata di Giovan

Filippo Fieſco, che ſenza haver fatto altro effetto , che di afficu

rare le Navi Genovefi, che tornavano da Levante, fe ne ritornò

dº à Cºrſº in Genova. Ma queſta pertinacia del Rè fù molto dannofa al Duca

$:iwºstº di Calabria fuo figlio, perche i Genovefi difperati; poiche non tro

di Francia varo nelle potentie d’ Italia alcuno ajuto, fi diedero a Carlo Set

timo Rè di Francia il quale mandò a governarla Giovanni figlio ·

di Rè Renato, il quale s’intitolava effo ancora Duca di Calabria,

che venne poi a fare guerra al Regno, come fi dirà apprefio.

Tutto il rimanente del tempo , che vifte Rè Alfonfo fi ftette

in Napoli godendoſi l’amore di Lucretia d’Alagno , in gratia della .

quale diede Antonia forella di lei per moglie a Giovan Tore

glia, Gentil’huomo Valentiano , e le diede la guardia dell’Iſola

del Caítello d’Iſchia · Si crede per lo giuditio che fi facea, che do

pò la morte ſua il Duca di Calabria l' havrebbe perfequitata , e che

je volefie lafciare queſto ricetto ſicuro. In queſto tempo , il Duca

di Milano mandò Ambaſciadori à trattare matrimonio doppio con la

cafa del Rè, perche dubitava molto, che il Rè di Francia non pigliaf.

fe a favorire il Duca d'Orlenfe , che pretendeva che’l Ducato

di Milano toccafle a lui, per eflere figlio di Valentina Vifconte,

legitima forella del Duca Filippo ; & in tal cafo li parea di non

potere havere più fedele ajuto che del Rè , che tenea foſpetto di

„Mºrºe: Rè Renato, che teneva in Italia molte prattiche , e così in breve

Pºpº Ni- fù concluſo matrimonio doppio , che Hippolita Maria fù data per
colu , e

moglie ad Alfonfo primo genito del Duca di Calabria, e Leono

*regiºnº ra figlia del Duca di Calabria fù promefià a Sforza figlio terzoge
de Papa nito del Duca di Milano, e tanto li fpofi, come le fpofe non paífava

Galistº Fºr no l’età di otto anni. Poiche fù publicato queſto, ſucceſſe la morte
49 •

di Papa Nicola , e fù creato Papa Califto Terzo Vefcovo di Va

lenza, ch’ era ftato molti anni configliero di Rè Alfonfo . Coſtui

benche fuíle di età decrepita fè gran difegno di fare cofe che hav

rebbono ricercato un’età intiera d’un huomo ; poſe fubito in ordi

ne un buoniffimo Eſercito, e pigliò a ſtipendij fuoi Giovan di Vinti

miglia Marchefe di Jerace, e Roberto Sanfeverino Conte di Cajaz«

za , e facea difegno di cacciar di Signoria tutti i Tiranni di To

fcana , e di Romagna , e della Marca, e per lo primo mandò per

debellare Jacomo Piccinino, il quale haveva un fioritiffimo Efer

cito , e ftava accampato tra Forlì, e Cefena , moſtrando intentio

ne di voler difendere i Signori delle Terre di Romagna perche

da quelle era ftato largamente fovvenuto. Ma il Vintimiglia il

quale era già vecchio nọnfę cofa nigua degna di laude, in quella

இuாேa.
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Guerra, e non mancaro di quelli che differo che Rè Alfonfo Eh”

amava, e favoriva , quafi per iftinto naturale tutti, quelli della

parte Braccefca, haveffe mandato a dire al Vintimiglia che pro

cedefle lentamente contra Jacomo , il quale era falito in tanta ri

putatione, che molti l’ aguagliavano di valore allo Sforza Duca

di Milano, il quale parea che dopò l'acquiſto di Milauo , nou ha

vea adoperato coſe conforme a i grandiflimi fatti , che havea fatti,

quand'era Conte.

Non voglio lafciare di dire che Rè Alfonfo non folo nel Picci.

nino, ma in ogn’altro amava, & honorave la virtù ; e’l valore nel

meſtiero dell’Arme , che trovandofi appreſſo a lui Indico di Gheva

ra , a cui havea donato il Marchefato del Guafto, il Contado di Po

tenza, d'Ariano, e d’Apici, e l’ officio di G. Sinifcalco, venne a pa.

role con Gio: Antonio Caldora nipote di Jacomo , il quale ancora che

fuffe privato dello ſtato, ſtava tra i corteggiani del Rè, e ritene

va ancora l’ alterezza degli antichi fuoi, il quale mandò un cartello

al Marchefe, con dire , chè havea detto, ch’egli l’havea rotta la pa.

rola,e che volea combattendo a tutta oltranza far buono al Marchefe,

che mentiva pet la gola. Il Marchefe ripofe per un’altro cartello,

che quel che havea detto era vero , e che non volea combattere

fe prima non s’informava che’l Caldora fuffe huomo da combattere

con lui , poiche i tradimenti di Jacomo Caldora fuo Avo havea

no fatti tutti i fuoi defcendenti huomini di riproccia, e ch’in tal

cafo non conveniva ch’ effo Cavalier Limpio ႏိုင္တြီဂို့ a combatte

re con un’huomo riprovato per ragione "di cavalleria - Il Cal

dora replicò che l'åttione de i fuoi erano note per tutta l’ Italia,

e che efio fe ne tenea glorioſo ; ma quando ben quefto non fuffe,

egli era huomo degniſſimo di competere con ogni gran Cavaliero,

poi che il Rè lo tenea nella gratia ſua , e che più tofto il Marchefe

era colpato di queſta taccia, poi che era Caſtigliano, e havea pi

liate le arme contra il Rè di Caftiglia fuo Signore ; & aggiunfe chº

il Marchefe non dovea parlare in pregiuditio de i morti , poiche

effo Marchefe per la codardia che moſtrava, era in vita civilmente

morto. Continuarono più di quattro meſi in queſti cartelli, & al fi

ne il Rè non volfe, combatteffero.

Succefie po l’anno 1456; nel quale fù per tutto il Regno un

Terremoto più horrendo , che fufle, ſtato mai per molti Secoli ,

Differenza

tra i/ Mar

chefe del

Guaſto, ở

፪0U{Iንß÷

Antonio

Calders.

perche caddero molte Cittadi, e tra l’altre Brindifi , ch'era popula- Gran ter

tillima, che con la roina coverfe, e fepelì tutti i foi Cittadini , e remoto, e

reftò totalmente dis'abitata ; cadde ancora la Città di Sergna , e fuoi effetti

molte Caſtella per diverfe Provintie del Regno, e cadde in Na

. poli l’Arciveſcovato, e la Chiefa di San Pietro Martire, & in fom

ma fù fama , che fuffero norte più di quaranta mila perfone.

A queſto tempo Giovanni Rè di Navarra fratello fecqndogenito

del Rè ſtava in gran difcordia con Don Carlo fuo figlio primo

醬 che s’intitolava Prencipe di Viana, e la caggione della

life.ordia era , perche il Regno di Navarra era stato dotale della

madre del Prencipe, ch' era già morta; e'l Rè Giovanni havea tol

· - - * G g g a t3 gಛ:
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Morte di

Rè Alfon

ta per feconda moglie, la figlia dell’Almirante di Castiglia : eºl
Principe non potea foffrire di vedere la Reina fua Matrigna fede
re, dove havea vifta fua madre, & eflo vivere privatamente, per

che la Matrigna s e a in tal modo fatta Signora dei marito ch'era

già vecchio, che tanto nel Regno di Navarra , quanto in Ara

gona, dove il padre era Vicerè non fi facea altro, che quelche vo

lea la Matrigna, e per queſto havea tentato nel Regno di Navarra

farfi gridare Rè, perche era molto amato per le virtù fue, e per

la memoria della Reina fua Madre, ch’era Reina naturale di quel

Regno, e non effendoli ſucceſſo, era venuto ad accoſtarfi cc'l Rè Al

fonfo, il quale li coſtituì dodici milia ducati l’ anno per il viv ere

fuo ; ma perche vedea ch’era di corpo belliffimo , e di coſtumi

amabi i , e atto ad acquiſtare benevolentia , non li piacea che di

moralle molto in Napoli, ma lo mandò al Papa a pregarlo che pi

gliaffe aflunto di ridurlo in concordia co'i padre . Il Prencipe an

dò, e baciato il piede del Papa , poiche vide : che per l’età de
crepita era tardo a trattare la riconciliatione ſua co ’l padre , fi -

fermò un tempo in Roma, dove il Papa li diede intertenimento da

vivere, perche vedea già che Rè Alfonfo era affai declinato di falu

te, e non potea molto vivere, & havea fperanza , ch’ i Baroni del

Regno, che ſtavano male fadisfatti delle conditioni del Duca di

Calabria, chiamafiero lui per Rè dopo la morte di Rè Alfonfo .

Et effendo giunto all’anno 64. di fua vita Rè Alfonfo andato a cac

cia in Puglia, s’infermò di un fluffo infenfibile di fperma, e fi fè

condurre in Napoli dove morì nel mefe di Giugno, del 1458.

Queſto fine di così gran Rè fù molto travagliato , perche tre

dì avanti che moriffe , effendo già difperato da medici venne il

Prencipe di Guirana , da Roma a vifitarlo, e li radoppiò l’ago

nia della morte, perche fapea ch’ era venuto per tentare di occu

pare Napoli , e perche conoſceva , che morendo al Caſtel Novo,

donde non fi potea cacciare il Prencipe ; haveria potuto il Ca

ſtellano più toſto obbidire al Prencipe , che al Duca di Calabria,

maffimente effendo la guardia del Caſtello tutta de Catalatii, che re

ſtavano vastalli di Rè Giovanni, che havea da fuccedere ne Re

gni d’Aragona, e di Sicilia : fè fubito dire ch’ era amigliorato,

e che i Medici lodavano che fi faceffe portare al Caſtello dellº

Ovo per la miglioranza dell’ Aria, e l’efeguì fubito, laſciando až

Duca di Calabria la cura di guardarfi lo Caſtello Novo; e dopò che

fù giunto al Caſtel dell'Ovo, il dì feguente morì.

Tentò bene il Principe per mezzo di molti Baroni Catalani, e

Siciliani , ch’erano ſtati intimi di Rè Alfonfo , fare prattiche

con i Napolitani , che lo gridaffero Rè , come legitimo ſucceffo
re del Regno acquiſtato con le forze della corona d’ Aragona ;

ma la Città ricordevole del giuramento, gridò fubito Viva Rě

Ferrante Signor noſtro , a queſto giovaro molto i parenti di Don

Indico di Ghivara, che hebbe per moglie Covella Šanfeverina fo

rella, del, Duca di San Marco : e i parenti di Antonio d'Aquino

mºglie di Don Indico d'Avalo ; el Prencipe quando *鯊
Qksti
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fto falì in una Nave , che ſtava in ancora nel Porto infieme con tutti

i Catalani, che non haveano havuto Stato nel Regno di Napoli.

- Fù queſto gran Rè celeberi imo per infinite virtù s fû liberalif.

fimo, comé fi vede, che non folo arricchì infinite perfone con pr tiofi

doni di cufe mobili , ma donò a molti grandiſlimi Stati ; fù ma

gnificentifiimo nel dare ai Popolo ſpettacoli , ne i quali fi sforzò

di emulare la magnificentia de Romani ; fè gran fefte, gioſtre, e

conviti , dando fpeflo diletto al Popolo Napolitano vaghiffimo di

fimili cofe ; tenne il Palazzo abbondantiffimo di tapezzarie di

lavoro d’oro , e d’argento ; il ripoſto dove fi ponea l’ oro, e

l’argento , che ferviva per la tavola , era di mirabile artificio,

e fuperbiflimo , tutto m fficcio d’argento , dove erano quattro

Torri foſtentate da quattro Leoni di argento , di tanta grandez

za , ch’erano capaci d’infiniti vafi , collocati poi con tanto ar--

tificio, che quanto più fe ne pigliavano per lo fervizio di molte

tavole più ne reflavano per moſtra di fplendidezza , e magnifi

cenza ; laſciò gran numero di pretiofiffime gioje , e perle , e pa

ramenti infiniti . Il corpo fuo reftò in depoſito al Caſtello, ove

morì, benche nel teſtamento, haveffe ordinato, che fufte portato

alla Chiefa di San Pietro Martire di Napoli, e di là quanto prima

fi mandaíTe in Iſpagna al Monafterio di Santa Maria di Pobleto,

ove fono fepolti gli altri Rè d’Aragona, e che’l corpo fuo foffe

poſto fotterra all’entrar della Chiefa. Lafciò che fi faceste un Mo.

nafterio di Santa Maria della Mergede alle Paduli di Napoli, dove

fi chiamava il Campo Vecchio, e dove ftette accampato, quando

Lodi di Rè

Alfonfo.

Legati

fatti nel

teſtamento

da Rè Al

affediò Napoli, e che fi faceffe una蠶 alla bocca del ').//).

Ulzo, donde uſcirono i Soldati fuoi, quando fù pigliata Napoli, e fimil

mente fi faceste una Chiefa fotto titolo di San Pietro, e di S. Paolo

per la vittoria, che hebbe nella vigilia di quelli Santi contra Antonio

Caldora nel piano di Seffano, nella Provincia del Contado di Mo

life. Nominò per fucceffore nel Regno di Napoli , il Duca di Ca

labria, e ne i Regni della Corona d’Aragona Don Giovanni Rè di

Navarra fuo Fratello fecondogenito. All'hora venne tanta gran pe

fte in Napoli, che’l Duca di Calabria, che da quì avantí chiamaremo

Rè Ferrante fi ritirò a Capua, e di là fgriffe al Papa, & a gli altri Po

tentati d’Italia la morte del Rè fuo Padre ; ma fubito fù avifato,

che’l Papa tenea mal’animo contra di lui, e per queſto tornò a ſcri

verli una lettera di queſto tenore : -

Santiſſimo Padre , i dì pafati oppreſſo dal grandiſſimo dolore

frif brevemente la morte della glorioja memoria del Rè mio Signo

are , e Padre , e ferivendo tra l’abbondantia delle lacrime , won zò

* Lettera di

Rè Ferrans

quello che ioni feriveſi , at prefante tornato alquanto in me avifo ” al Papa,

Za Sautità voſtra , cbe un di avanti , che paſſafe di queſta vita mi

comandò, che fopra tutte l’altre cofe del Mondo il്cara la gra

sia di vafra Santità , e della Santa <2Madre Chiefa , e che in niuna

znaniera bavęſi da contendere con quella ; affirmando che fémpre

ſuccedea male a chi voles contrafferei ; e benche io per l'ordine di

ſig gloriefs memºrja s e per regione deggie farlo , no jarduce ancº

г**
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ra , & obbliga a farlo , che non ni poſſo dimenticare , ehe dalla

- mia fauciullezza la Santità vºſtra mi fù data , come dal Cielo per

«Maeſtro, e Guida , e che giuntamente venimmo da Spagna in Italia

in una medefima Nave , havendo Dio deftinata voſtra Santità al Papa

to, e me al Regno. Si che , e per l’ ordine di mio Padre, e per vo

lontà d'Iddio, e mia propria, voglio effere fuo fin’ alla morte, e per

uefio fupplico bumilmente vofira Santità , cbe corriſpondendo a que

露 amore mi riceva per fuo devoto figlio ; anzi havendomi ricevuto

tanto avanti , mi confermi , e tenghi in fud gratia , perche io da quł

avanti oprerò di forte che vafira Santità non poſſa deſiderare da me

wè maggior obbedienza, mè più inclinata divotione. Da Napoli il pri

|- mo di Giulio . " -

Animo del Queſta lettera trovò il Papa, che havea già fatta deliberatione

# pa mal di non confermare nella ſucceſſione di nuovo Rè ; parte per l’inten

diſpºſto º tione, che tenea di far grande in queſto Regno Pier.Luigi Borgia

verfö diRe fuo Nipote, che l'havea fatto Duca di Spoleto ; & ancora che di

Ferrante, ceva, che'l Rè Alfonfo havea fatto torto a Rè Giovanni fuo fratel

lo, levando dall’ heredità il Regno di Napoli per darlo a Don Fer

rante , che non era figlio nè legitimo , nè naturale , effendo il

Regno conquiftato con le forze della Corona d'Aragona, e non

fenza gran fatica del Rè Giovanni. Con l’avvifo di tutte queſte co

fe il Rè non perdè d’animo, ma atteſe ad infignorirfi del Regno,

e chiamò a parlamento generale i Baroni , & i Popoli, de quạli

comparfe fubito la maggior parte, e fu giurato homaggio fenza di

moſtratione di mal’ animo . In queſto parlamento fi trovaro due

Ambaſciadori del Duca di Milano, i quali in publico , & in pri

vato perfuafero a i Baroni d’offervare la fede , e goderfi la pace, che

havuta avevano fedici anni continui,per la quale il Regno era venuto

in tanta ricchezza, e differo publicamente , che l’animo del Du

ca di Milano era di ponere lo ſtato, e la vita in pericolo per fa

vorire le cofe del Rè . Con queſto , i Sindici delle Terre, & i Ba

roni, fe ne tornaro a cría con fperanza di quiete. -

|- Pochi dì dopoi morì Ramondo Orfino Prencipe di Salerno,

Morte di ch’era di grandezza, quafi pare a li due Prencipi di Taranto, é

Ramondº di Rofano; e perche haveva havuto privilegio da Rè Alfonſo di

Orfinº Prě- potere dividere lo ſtato fuo a tre figli baftardi che havea , laſciò

ripe di Sa- Felice primogenito Prencipe di Salerno; e Conte di Nola; Daniele

Jersº • Conte di Sarno, e Giordano Conte della Tripalda: e'l Rè vedendo

di quanta importanza erano quelle Terre , promife dare Maria fuà

figlia naturale per moglie a Felice, e non laſciava tutta via di ſcri

vere humaniffimamente a gli altri Baroni , e maffime a quellí, che

. .. non erario comparfi al parlamento, quando per diverfi luochi del
Ĉartoni di Regno furono pofti i Cartoni di Papa Califto,che dichiaravano come

PapaC**- in publico Conciſtoro havea rivocata la Bulla di Papa Eugenio 4

sto contra per la quale il Duca di Calabría era fatto habíle a fuccedere al Re

T ste Ferran-gno, perehe era furrettitiamente impetrata, poiche il Duca di Ca

se. labria era fuppofititio, e non figlio vero del Rè, e per queſto non

folo affolvea dal giuramento quelli, che haveano ா, Ima'
-
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dava per efcomunicati tutti quelli, che ſ’ubbidivano, e che lo téne.

vano per Rè. Queſta cola non folo nel Regno, ma per tutta Italia,

diede gran maraviglia: vedendoſi ch’il Papa, ch’era ſtato tanto tem

po tra gli intimi Servidori, e configlieri di Rè Alfonſo, e col favor

di lui era fatto Cardinale : e Papa, e dava inditio , che quel ch’

il Papa diceva era veriflimo, e che moffo da buon zelo vole[

fe fare pervenire il §ಳ್ಲಲ್ಲ in mano di Rè Giovanni , come li pa- Morte 49

rea giuſto, e ſenza dubio"queſti cartoni furono gran caggione di Papa Ca

confirmare, nell'opinione quelli, che fi voleano ribellare, & invi- lifto.

tare aleuni , ch*ancora non ci haveano penſato , e ſenza dubbio, Čreatione

fe non fuíle ſuccella, la morte di Papa Galiſto, Rè Ferrante avanti, di Papa
che fofie coronato havea perduto il Regno, ma effendo entrati in Pio Setoa.

conclave i Cardinali, crearono Papa Pio Secondo per Patria di Sie- do.

na , huomo letterato, & amator di pace, & affettionato di Rè Al

fonfo, perche fù. Secretario dell’Imperador Federico Terzo , e

con lui venne in Napoli .

Il Rè inteta la creatione , mandò ſubito Francefco del Balfo

Duca d’ Andria a rallegrarfi , & a dare l’obedienza, il quale trovò

il Papa tanto benigno, che ottenne quanto volfe, e tra l’altre co

fe, il Papa mandò il Cardinale Latino Orfino a coronare il Rè, il

quale volfe coronarfi in Barletta Terra di Puglia , e parve, che con

queſto gli animi di molti, che ſtavano follevati, ſi quietaro , maffi

me ch’in quella coronatione il Rè vinfe la natura fua , e fi mo- RèFerran

ftrò tanto benigno, munifico , e liberale, che non fù perfona di te Corona

qualche merito, che non fe ne tornaffe a cafa ben fodisfatta, per- ta in Bar

che co’i Baroni trattò amichevolmente , donò a nobili Officii, letta.

e dignità , & i Sindici delle Terre del Regno fè quaſi tutti Cava

lieri, ne fè ancora molti vaffalli di Baroni ; il che fi conobbe poi

ch’il fe per aftutia, per tenere ſpie, & haver notitia per mezzo di

quelli della vita, e dell’attioni de i Baroni. Ma furono molti che

fåpeano la natura fua , che giudicavano queſta clementia , e li- Astuzio di

heralità, che fuste finta, e tra queſti era il Prencipe di Taranto, ##rran.

& il Prencipe di Roffano , i quali per la grandezza loro ſtavano :. -

fufpetti, e dubitavano, ch’il Rè , che havea viſto vivere fuo pas

dre tanto ſplendidamente , con l’entrate di tanti Regni , veden- - -

dofi rimafo folo con queſto Regno, fempre haveria pentato d’ar

ricchirfi çon le ricchezze loro, e per queſto non ufavano di veni

re a vifitare il Rè ; anzi il foſpetto crebbe tanto nel Prencipe di

Taranto, che ogni dì penſava a qualche nuovo modo d’afficulari ,

e per eftenuare le forze del Rè, & accrefcere la potentia ſua con

nuovi amici, e parenti, trattò co'l Rè, che volefie rimettere in

ftato il Marchefe di Cotrone, a cui havea promefla di dare per Nuo- |

ra una figlia, e cercò ancora di fare ricoverare lo ſtato a Gioia d’

Acquaviva Duca d’ Atri, e di Teramo, ch’ era Padre di Giulian

tonio • Conte di Coverfano , ch’era fuo Genero , e per queſto

mandò Franceſco di Noa di San Pietro in Galatina, & lacomo

Faccepecora fuoi intimi Configlieri a fupplicarne il Rè , il quale
inte' ﹚; delانمل0ملاcoilobbملاةفtاههب&لذonfiglioتilفfubitoradun
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Prencipe, ch’ era, ò di fortificarfi di parentado , ð d’haver ea

gione di mover guerra al Rè : & ancora che la dimanda parelſe arro

gante, e che molti de i Configlieri dicefiero, ch’ era contra la ripu

ratione, e dignità del Rè, reſtituire tante Terre importantifiime

a nemici fuoi , quafi a comandamenti d’altri . Il Rè s’atten

ne al parere de i più Prudenti, i quali dicevano , che non era

bene, trovandofi il Rè nuovo nel Regno, non ammortare le guerre,

|- maffime a quel tempo, ch’era in Genova Giovanni d’Angiò Figlio

di Rè Renato, che s’intitulava Duca di Calabria, e che fi vedeva

applaudire alla vanità del Prencipe , e tenerlo quieto , perche

poco potea vivere effendo già vecchio. Pigliata dunque queſta ri

folutione, il Rè mandò a chiamare l’Ambaſciadore mandato dal

Prencipe, e con parole amorevolifiime , diffe, che ancora ch’il Du

ca Giofia, e’l Marchefe di Cotrone erano ſtati tanti anni nemici

del nome di Aragona, havea determinato di non mancare di com

piacere al Prencipe, il quale teneva in luoco di Padre, con fpe

ranza, che con le perfuaſioni del Prencipe , e con queſto bene

. ficio mutarebbono propofito, e farebbono fedeli , e co’i medefi

Stati r“ mi Ambaſciadori mandò due Commiffarij : l'uno che haveſſe da

##### # anđare in Apruzzo, e l'altro in Calabria a dare la posteffione di

Gieße : quelli Stati, che fi teneano ancora per lo Fifco, al Duca, & al Mar

4e4"ººi-, chefe, e fè ancora molte gratie all' Ambaſciadori per farneli tor

waDu:* 4. nare più allegri dal Prencipe , il quale all’hora habitava a Lec

Atri,& al ce, e come fur gionti, il Prencipe mandò con grandiffima diffimu

Marche/º latione a ringratiare il Rè, e da all'hora andavano dall’uno, a l’al

di Cºtroma tro fpefie viſite, e lettere. Ma il Prencipe , che conoſceva have

re offefo il Rè , havendolo ftretto a ponere l’arme in mano alli

fuoi capitali nemici, quanto più erano amorevoli le lettere del Rè,

tanto più entrava in fofpetto, che ſapeva la natura fua , avara ,

crudele, e vendicativa s & attiffima a fimulare tutt' il contrario

di quello che havea in cuore. E per queſto cominciò a difponer

fi di volere venire più tolto a guerra fcoperta, non fidandofi di fta

re più ficuro delle infidie del Rè, fe non toglieva le prattiche de i

fervitori del Rè in cafa fua, per le quali temeva di qualche trattato

ði ferro, ò di veneno. E per quello infieme ço’l Marchefe di Co

.„ trone co’l Prencipe di Roffano, e co’l Duca Giofia mandò fecreta

Alesnilº-mente a Rè Giovanni in Aragona a follicitario, che veniſfè a pi

":"iſº":"gliarfi quel Regno, che li fpetrava per legitima ſucceſſione dopổia
Eirº:º il morte di Rè Alfonfofuo fratello, సీ gran ventura di Rè Ferrante;

Re Giovan: che il Rè Giovanni fi trovava in grandiffima guerra in tutti i Re

" ?*"." gni fuoi, e maffime in Catalogna, & in Navarra , che non po

*"#"ºf" teano i Catalani , & i Navarrefi foffrire , ch’il Rě iftigato dalla

del Regnº · moglie, ch’era figlia dell'Ammirante di Caftiglia trattaffe così

male, e teneffe per nemico il fuo figlio primogenito , Prencipe

v tanto ben amato da tutti, e moſtraffe di volere li Regni per l’In

fante Don Ferrante figlio della feconda moglie, che certo le fof.

fe ſtato sbrigato da quelle guerre haveria in breviffimi dì cacciato

Rè Ferrante da queſto Regno, e così rifpofe a queſti BIO ashe
- - C1L «
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defiderava che offervaſfero la fede a Don Ferrante fuo Nipote, ch’

egli non curava di lafciare le raggioni che haveva, purche que

fto Regno fteffe fotto la bandiera d’Aragona , & il Rè Ferrante

havendo qualche inditio di queſta prattica, mandò fubito in If.

pagna Turco Cinello, & Antonio d’Aleffandro , l’ uno Cavalie

*o prudentiffimo , e l’ altro pur Cavaliero , e Dottor Eccellen

tiffimo, ch’ haveffero a pregare il Rè Giovanni , che non volef

fe mancare del favor fuo al Rè fuo Nipote , dicendo che potea

dire che foffe più fuo queſto, che i Regni de la corona di Aragona .

Queſti non ebbero molta fatica in divertire quel Rè dal pentiero

di volere il Regno di Napoli , perche fe ben quel vecchio n'havea

volontà , per quel che sù è detto , li mancavano le forze ; ma

hebbero fatica in faldare un’altra piaga, perche pochi dì innanzi

la Reina Maria , che fù moglie di Rè Alfonfo, morì in Catalogna,

e laſciò herede Rè Giovanni delle doti fue, ch’erano quattrocen

to milia docati , e 'l Rè Giovanni diceva , che doveano cavarfi dal

Regno di Napoli, e dal teforo, ch’havea lafciato Rè Alfonfo : & heb

bero queſti due Cavalieri fatto aflai, quando accordaro di darglili

in diece anni, dicendo ch’ era tanto, quanto togliere il Regno ,

volendo così groffa fomma di danari a queſto tempo, che fi fofpet

tava certa, e pericolofa guerra. Il Pontano che fù fecondo Sègre

tario di Rè Ferrante fcriffe tutta la guerra, che feguì ne i primi

anni del fuo Regno. Però s’io m’ allargherò in molte cofe che non

fcriffe, o non efpreffe egli , farà per relatione di Franceſco Puderi

co, che morì Nonagenario, e d’alcun’altri Cavalieri vecchi, che

furono proffimi a quel tempo. E tornando al a noftra materia : Il

Prencipe di Taranto, che fapea che s’era fparfa fama, che il Rè ha

vea commeffo Inceſto con la Principefla di Roſlano fua forella car

nale, & il Prencipe fuo marito ne នុ៎ះ foſpetto , & odiava il Rè

mortalmente, mandò a richiederlo per mezzo di Marco della Rat

ta, che poiche non era fucceflo l’invito fatto al Rè d’Aragona che

pigliafle l’ impreſa del Regno , mandafle ad invitare Giovanni

d'Angiò Duca di Calabria, che ancor fi trovava in Genova , & :

unitamente eleffero di mandare il medefimo Marco de la Ratta, Mareo

il quale havea per moglie una figlia di Giovan Coffa , il quale co- della Rae

me sù è detto fi partì da Napoli con Rè Renato, e da quel tempo ta Maestro

in quà era ftato fempre in Francia con grandiffima fama di lealtà, al Duca

e di valore ; e per queſto il Rè Renato l’ havea dato, come Maſtro Giovanni

al Duca Giovanni fuo figlio; e fừ cofa leggiera ad ottenere ch’il figlio diRè

Duca veniffe a queſta imprefa non meno per voluntà fua che per Renato.

confeglio , e parere di Giovanni Coffa , che defiderava dopo di

uno efilio di diecenove anni, ritornare alla Patria, e mentre man

dò a Marfiglia a Rè Renato per l’apparato de la guerra, e face

va ponere in ordine Galee , e Navi iıı Genova . Il Prencipe di

Taranto, che come gran Conteſtabile del Regno havea cura di tut

te le genti d’armi, pofe capi tutti dipendenti da lui, e cominciò :

a darli danari per ponerfi bene in ordine, e tutta via dalla Marca, :
e da Romagna faceva venire nuཊྛཱ། ಸ್ಟà, & accreſceva il numes •
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Re Renato

Jfs paren
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2Papa
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Matteo di

Capua Grã

Сафііана.

-

ro. E'l Rè ch' era avifato d'ogni cofa ricorfe al Papa per aiuto, e

per inclinarlo più a pigliar parte di queſta guerra , volfe fringerfi

con lui di parentado, dando per moglie Donna Maria d’Aragona

fua figlia naturale, ch’ havea promefla a Felice Principe di Saler

no, að Antonio Piccolomini Nipote del Papa, al quale diede an

cora il Ducato d'Amalfi con l' Officio di gran Giuſtitiero del Re

gno, e con tutto ciò non laſciava di ufare ogni arte per afficurare

i animo del Principe di Taranto, mandando fpeſſo a vifitarlo, e

nelle lettere, chiamandolo fempre Padre , e confeffando , che l’

D. amicitía del Prencipe fè acquiſtare il Regno al Rè Alfonfo fuo pa

Maria d’A
dre, e l’ opera del Principe l'havea fattoreſtarea lui ; ma quelli,

che mandava il Rè con queſte ambaſciate , ſe ne tornavano più ca

richi di parole amorevoliffime : ma dicevano tutti, che l'atti, e le

arole degli huomini di quella cafa parea, che annuntiafero mani

efta guerra, e tra l’altre cofe fi futurrava ch' il Principe volea pi

gliarfi Venola , ch’ era ſtata di Gabriele Qrfino fuo fratello , &

all’ hora la poffedea Pirro del Balzo, Marito de la Figlia di Ga

briele , e per queſto il Rè cominciò a credere certo la guerra che

s apparecchiava, perche quella Città era come unº propugnaco

to per difendere lo ſtato del Principe, che l'era dietro le ſpalle »

&監當 le terre vicine, & i popoli devoti de la corona ; e volen

do provedere che queſto non ſuccedefle, convocò Franceſco del

Balzo Duca d’Andri, Pirro del Balzo Duca di Venofa, Roberto

Sanfeverino Conte di Marfico, Innico di Chevara gran Siniícalº

co , Innico d' Avolo gran Camerlengo , & Honorato Gajetano

an Protonotario , & altri Baroni, e Cavalieri, che teneva per

deli, e con un corpo di genti, ch’erano quafi giufto Efercito,

andò a pouerfi alla Rendina, quattro miglia lontano da Venofa.

Ma quelli Cittadini, ch’ erano affettionatiffimi al Principe per la

memoria de la piacevole Signoria del Duca Gabriele , introduf

fero una notte alcune Compagnie di Cavalli del Principe nella

Citta, e 'l Rè nella medefima hora, ch’il feppe avanti che fuffero

allogiati in tutto per le cafe, cavalcò , e li ffrinfe a fuggire, e la

matina diede a facco le cafe di quelli ch’ haveano havuto colpa a fa

re entrare i foldati del Principe, nè per tutto ciò parea che fufle co

minciata la guerra , perche il Prencipe fi fcuſava, che non ha

vea mandato per togliere quella Città alla Nepote , ma folamen

te per alloggiare le genti d’armi comodamente , per la grande ab

bondanza di vittovaglie, e di ſtrame ; e’l Rè benche fingefle dº

accettare la ſcufa, già ccminciò a tenerlo per nemico , e per pro

vedere ch’il Santeglia in Calabria, e Giofia in Apruzzo nonten

tafero qualche novità, mandò in Calabria Carlo di Campobafio

Conte di Termola, & Alfonfo d’Avolo con alcune Compagııie di

Cavalli, e di Fanti ; & in Apruzzo Matteo di Capua, il quale do

po la morte di Giacomo Caldora, havea militato molti anni in

Lombardia con riputatione d’uho de i migliori Capitani di quel tem

po, & effo s'intertenne, tre mefi forzandoſi interra di Bari, ufanda

ogni arte d’attrahere il Principe che veniſſe a troverlo, ma queł

- * : „vecº
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vecchio aftutiſſimo li diede fempre parole. -

- Le cofe di Calabria fi trovavano in tanto gran difordine, e

tumulto, che fù picciola provifione il mandarci Carlo di Cam

pobafio, & Alfonſo d'Avolo, perche con l'arte del Marchefe dí

Cotrone, eran uſciti in campagna più di vinti milia perſone , e

f

per più incommodità del Rè era morto Carlo di Campobaffo, & Carlo di

- era reſtato Capitano de le genti fue Giacomo Galeoto , e benche

ad una giornata l’haveffero rotti una gran parte de Villani tunuul

tuanti, avifaro il Rè, che crefcendo in quella bellicofiffima Pro

vincia la moltitudine di dì, in dì non era poſibile di poter refifte

re con le poche genti ch’ haveano ; e 'l Rè reſtò confufo, e con

grandiffima anfietà di mente ; poiche lafciare quella frontiera del

Principe era pericolofo, e non meno pericolofo il non ridurfi a Na

poli, per oftare alla temerità del Principe di Roſlano alli princípii ;

ma giudicò molto più pericolofo, il non eftinguere preſto l’incendio

di Calabria, e laſciò a Venofa Mafe Barrefe Siciliano delli Capitani

Veterani di Rè Alfonſo, con tanto prefidio, che baftaffe a tenere a

bada il Principe di Taranto ; e fcriffe a quel di Rofiano, pregando

lo che voleffe ftar quieto fino al ritorno fuo, che l'havrebbe dato

ogni foddisfattione, & effo con una banda fpedita di genti, fe ne

andò a gran giornate in Calabria. Con la fama fol de la venuta fua,

i Villaııi fi diffiparo, e Cola Tofto, ch'. era ſtato Capo di tanta

moltitudine fi ritirò a Caſtiglione coir fette cento compagni li

più valorofi, e benche quello Caſtello era luoco di riatura molto

forte, il Rè andò a combatterlo, e datili alcuni affalti in vano,

al fine per vera virtù de’ſuoi entrò perforza , e lo diede a facco a

Campobaf

fo muore,

Caffiglio

foldati. Îi Toto convinticinque compagni fi gittò da le mura, e ":P";/**

fi falvò . Saccheggiato , & arfo Caſtiglione , quando voleva il
faccheg

Rè cạvalcare per la Provincia per ridurla a fua ubbidienza, hebbe g****

avifo da la Reina , che’l Duca Giovanni d’Angioja, con venti due

Galee, e quattro Navi groffe era forto nella marina di Seffa tra la

foce del Garigliano, e del Volturno. A queſta novella il Rè ri

mafe molto sbigottito, & oppreffo da grandiffimi penfieri , per

che li parea pericolofifiimo lafciare quella Provintia tanto impor

tante, e mal ficura per la poca fede, che fi potea havere nel Mar

chefe di Cotrone, e maffime havendo intefo che Cola Tofto dopo

la fuga de Caſtiglione s’era retirato nelle Terre di lui , & affai peg

gio li parea non venire a ſoccorrer Napoli, e dopo molto penfare

deliberò di afficurarfi del Marchefe, e pigliarlo priggione ; poi

che vedea, che fenza lui non fi potea temere di tumulti nota

bili in quella Provintia . Il Pontanofcrive , che mandò a chia

marlo, e quando venne , il fè ligare, e mandare priggione a Na

oli, e poi andò ad efpugnare Catanzaro, & altre 警 re, dove

avano Giacomo , & Alfonfo Senteglia fuoi fratelli , 'e_Cola To

sto, e che le Terre parte fi refero, e parte furo préfe per for- ***

za ; ma i vecchi di quel Paefe, cħedicono haverlo intefo da gli

antichi loro, che furo a quel tempo, dicono, che'l Rè giunto che
fù in Calabria, s'incontrò in Can aཊྛཱma ce’l Marchefe, e com

* -- - 3. - D0E
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memorando la cortefia, che l'havea ufata di renderli lo ſtato , to

pregò che volefie attendere per l' avvenire a vivere quieto , e

cheºl Marchefe promife di farlo, e fi partiro tanto ben foddisfatti,

l’ un dall’altro, che quelli medefinni dì per buoni mezzi fù trattato,

e concluſo matrimonio , tra Don Errico figlio naturale del Rè,

|- che feguiva il Padre, e la figlia del Marchefe, e che'l Rè, ò per in:

gannarlo, ò, per farfelo amico li donò Santa Severina, e che麗 -

* * * vedendo, che con tutte queſte dimoſtrationi d’amore, il Marche

fe non fi afficurava venire a vifitarlo, Il Rè lo tenne per fegno d’

animo maligno, e deliberò di pigliare una occaſione buona chefe li

offerfe, perche venendo il Vicario dell'Arciveſcovato di Santa Se

verina di cafa del Mojo, con molti altri principali di Santa Severina

a lamentarfi, che haveffe data al Marchefe quella Città, ch’era ftata

fempre de la corona Reale, il Rè li chiamò in ſecreto, e li difle,

che l' havea data la vita con difegno d’haverlo in mano per mezzo

loro, e però l’efortò con molte promeffe, che voleffero fare trat

zato di pigliarlo, e tenerlo ſtretto fin che egli mandafle a pigliar

lo. Il Vicario ch’era huomo d’ingegno, e di core, tolfe per fe lº

impreſa, e ritornato alla Città , chiamò a parlamento , i Citta

dini, e difle ch’ il Rè non havea voluto afcoltarli, e che però vo

leffero patientemente fopportare quello che Dio, e 'l Rè voleva

no , e cercare d’ acquiſtare la gratia del Marchefe lor nuovo Si

gnore ; Poi riftretto con quelli, ch’a lui parvero più atti, diffe a lo

ro quel che haveano da fare , e venuto il dì che fi difpenfano le

Palme a Chriſtiani, il Marchefe afficurato di quel che havea det

to al Popolo , & il Vicario, andò all’Arciveſcovato, e’l Vicario

. dopo che l’ hebbe data la Palma diffe , che havea da dirle cofe dº

«Marchefe importanza dentro la Sacriftia, dove entrati infieme fi trovaro cin

di Cotrone quanta armati , che ’ı pigliaro , e nel medefimo tempo gl' altri

prefò pri- congiurati gridando nella Chiefa, e per tutta la Città viva il Rè,

gione » fero pigliare a tutti l’arme , e 'l dì feguente lo confignaro al Ca

pitano de la guardia del Rè, che venne a pigliarlo.

Queſta fama, è comprobata da molti privilegii che 'l Rè fè

poco dopoi alla Città, & a i Çongiurati », commemorando queſto

fervitio, e queſta fede verfo la corona. Mentre il Rè attendeva

a queſte cofe in Calabria, il Duca Giovanni fmontato alla Mari

Il Duca na di Seffa fù ricevuto dal Principe di Roffano, e da i Cittadini di

Giovanni Seffa con quella magnificentia , con quell'amore , e con quella

d’Angiò letitia , che s haverebbero potuto moſtrare a Dio venendo in terra,

finonta al- e’l dì feguente prima il Prencipe , e poi li Cittadini giuraro in

da marisa mano fua homaggio a Rè Renato fuo Padre, e fi fero per molti dì

di Seffa, o- grandiffime feſte , & effendo nato in quelli dì al Principe un fi

ve fà rice-gliuolo, il Duca lo tenne al Battefimo , era co ’l Duca Giovan

vuto con Coffà Napolitano, del quale ſopra fi è fatta mentione, ch” era ce

swolto ono- nuto il più favio, e valorofo Cavaliero, che fofie a quel tempo in

fe s Italia, il quale dopo la vittoria di Rè Alfonfo, difprezzando molti

honorati partiti offerti a lui dal vincitore , fegui il Rè Renato

in Françia, e per molte opere virtuoſe acquiſtò appresto *Rè,
&
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& a tutti Principi di Francia grandiffima fama , e per queſto Rè

Renato lo diede per Confegliero, e per Maeſtro al Duca fuo figlio, |

al quale ordinò , che lo teneffe in luoco di padre ; col conſeglio di Configliº

coſtui , cavalcaro infieme le genti Francefis e quelle del Princi- di Giºvan

pe fin a Capua, e poi girando tutta la riva deſtra del Volturno, ** C/്.

ferono grandiffime prede, e pigliando Calui paffarono il Garigliano, |

& induflero molte terre a ribellarfi. A Capua, ad Averfa , & a Na

poli fi ftava con grandiffimo timore per l’affentia del Rè , e Gio

van Coffa fi fpinfe con l’Armata fin al Porto di Napoli, dove git- -

tò l'ancora, e ftette alcuni dì afpettando, fe in Napoli fi faceva alcu- -

no motivo. Ma a Reina Iſabella Donna prudentifima , e d’animo IER;&#*

virile, accompagnata da molti Cavalieri di tutti cinque i Seggi H***#!*

cavalcò per la Città, ponendole guardie a luochi oportuni, &eför... “?"#“

tando il popolo a perfiſtere nella fede, con dire, cheºl Rè ha-Per le Ciº

vea ſtabilitele cofe di Calabria, e che ritornava , con grande Efer- ***

cito, e per queſto non fù perfona, che fi moveffe a fare tumulto,

ma furono bene molti, che haveano perduti i beni loro per haver

feguita la parte di Rè Renato, che fi partiro da Napoli, & anda

rono , ò fu l’Armata, ò a Seffa a trovare il Duca. Tra tanto fi fpar

fe la fama della virtù, e bontà del Duca Giovanni , e li vecchi

commemoravano i beneficii fatti da tanti Rè anteceſſori fuoi, che

haveano regnato al Regno, e fi diceva che Dio l'havea mandato

per liberare dall’ infatiabile avaritia de' Catalani tante Provintie,

e tanti popoli opprefſi: la qual fama giunta con la fama de i tumul

ti di Calabria, e delle genti, che havea radunate il Principe di Ta

ranto, moffe molte Città non folo ad alzare le bandiere d’Angioja,

ma a defiderare eſtremamente di vederlo, e fi preparavano a ri

ceverlo con ogni dimoſtratione d’amore, e d’affettione. I primi

che fi fcopriffero dalla parte fua forono Giovanpaolo Cantelmo Du

ca di Sora , Cola di Gambatefa Conte di Campobaflo, e Giovanni

di Sanframondo Conte di Cerrito , & Antonio Caldora , ch'era

ur reſtato potente in Abruzzo, sì per lo stato, che li era rima

器 , come per effer Capo frà tanti Cavalieri, ch’erano in quella

bellicofa famiglia. Dall'altra parte il Rè avifato di queſte cofe, Barowi,

poiche fù afficurato di Calabria, & hebbe tolte tutte le terre al chef ribel

Marchefe di Cotrone, fi moffe, e camminando a gran giornate, ven- lorono «Re

ne in Napoli, e perche vi era la peſte , chiamò a Parlamento tut- Ferravfe.

ti i fuoi più divoti , nella Chiefa di Santo Antonio fuor delle

porte della Città, i perſonaggi grandi che furono in queſto Parla

mento, furono Innico, e Ferrante di Guevara : Innico , & Al

fonfo d’Avalo, Honorato Gajetano Conte di Fondi , . Scipione

Pandone Conte di Menafre , Matteo di Capua a Petricone Ca:

racciole Conte di Burgenza , e Diomede Carrafa , che fù, poi

Conte di Matalune. Co'I Configlio di quefti, il Rè per darfi ri

putatione, e dimoſtrare ardire, deliberò d'andare animoſamente

ad affaltare il Principal nemico, che ſtava a Tiano co'l Principe»

e poſe l'affedio a Calui picciola çittà diſtante, da Tiano quattrº

v miglia, e poſe il campo dalla bandadi mezzo dì e ch'era la器" -
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più debole; perche nel reſto la Città, circondata d’altistime Ri

, - He, eravi dentro col Prefidio di ſcoppettieri Franceſi - e Tede

• 監 Šancio Cariglio, Spagnuolo de i Veterani di Rè Alfonfo, al qua

* ' ie il Principe havea data per moglie una ſua parente, e con mol
- ti beneficii fe l'havea fatto fideliſſimo. Coſtui con grandiſſima vir

tù, & audacia pigliò la difeſa della Città, e benche il Rè in po

chi dì con l'Artigliaria havefſe fatto fpianare tanto della mura »

|- che potea darfi l’affalto, nel voler poi farvi prova-, riuſciva va:

Diffeºltàno ogni sforzo, perche i ſcoppettieri collocati in luochi opportuni

nell 4/ faceⒷo grandiffima ftragge dell’affaltanti , & i più valorofi , ò

dio di Cat-refinvand morti, 3 fe ne ritornavano malferiti al Campo, del che

vs . . ſtava il Rè in gran confuſione , perche dall’una parte lo moves

|- la vergogna di lafciar bruttamente l’impreſa , e l’importunità

di Capuani , che per ficurtà loro, pregavano il Rè che non fi

moveste di là per potere ſicuramente coltivare i lor terreni • e

pafcere i loro armenti. Dall'altra parte il vedere l'Eſercito in

ẫebolito per la morte de più valorofi foldati , e l'intendere, che

i nemici non aſpettavano altro ch’ Antonio Caldora con le, gen

ti fue d'Apruzzo per venire ad affaltarlo, li facea temere l' ulti

ma roina, e Camillo Caracciolo giovane di gran valore , vedendo

il Rè in tanta antia deliberò di fare l’ultimo sforzo , e con una

conmpagnia d' huomini eletti andò a dare un ferocifſimo affalto,&

era paffato tanto innanti che havea data qualche fperanza di wit

toria, quando venne una palla di colombrina ch’occife lui, e taltem

peſta di ſchioppettate, che pochi de fuoi ritornaro vivi al cam

po, e'l Rè la notte feguente fi riduffe con tutto l'Eſercito a Ca

pua, e perche era già intrato il verno diftribuì le genti alle ſtan

- ze, e mandò a follecitare gli ajuti del Papa, e del Duca di Milano.

A Tiano di queſta ritirata fi fè grandiffima festa, perche dava ma

teria di ribellarfi a molti, che fin all'hora ſtavano fofpefi , & a

talche non fi perdefle tempo, i Principi della parte del Duca le

confegliaro, che cavalcaffe a trovare il Principe di Taranto, e per

cammino acquiſtaffe quanto poteva del Regno per potere mantenere

l’ Efercito . Moffo dunque da Tiano, andò con la fcorta del Con

|- s te di Campobaffo in Capitanata , e trovò Baroni , e Popoli tut

* Città che ti inclinati a fervirlo , & a feguire la parte fua. Lucera fubito

A'žಚ್ಡಿ | gMಳ್ಲ:Categig
::::: Troja: Foggia · Sanfevero : e Manfredonia, e tutte le Caſtella

#": del Monte Gargano : & Ercole d'Aeste.: ch'era ſtato Governº

„: fore di quella Provintia per lo Rè, vedendo tutte le Terre del

ve l’oma la fua giuriſdictione ribellate paſſò a fervire il Duca: Vennero
io * anco a giurar homaggio, Giovan Caracciolo Duca di Melfi, Gia

፩º9 • como Caracciolo fuo Fratello Conte d'Avellino, Giorgio della Ma

gia Conte di Bucino , Carlo di Sangro Signore di Torre Mag

giore, Marino Caracciolo Signore di Santobuono, li quali have

vano in Gapitanate , e nel Contado di Molife molte Caſtella , e

bone , e l'Aquila a perfuafione di Pietro Lallo Camponeſco alzò

le bandiere d’Angioja. · -- º. : * · * *

* Certo

*

*
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Čerto chi legge l’Hiſtorie di queſta guerra fcritta dal Ponta

no può giudicare, in che opinione di perverfa natura ſtava il Rè,

che non folo tutti quelli, che con grandiffima fede , e conſtantia

haveano feguita la parte di Rè Alfonfo tuo Padre, ò i figli d’effi

conſpiraro a cacciarlo dal Regno, ma i conterranii ſuoi Catalani

cominciando da Papa Califto, e’l Principe di Taranto , che tan

to oftinatamente ſprezzando danni , e pericoli haveva fin’a guer

ra finita fatto guadagnare il Regno, & hor trovandofi a Bari u

fcì fin à Bitonto ad incontrare il Duca, e lo condufle in Bari, do

ve ricevuto con apparato Reale, paflarono il refto del verno, e

ricevuti molti danari dalle Terre, che vennero a darle l’obedienza,

mandarono per mare in Romagna a dare le paghe al Piccinino , & a

follecitarlo, che venille preſto. Dall’altra parte il Rè fentendo, che

il Duca di Milano havea ordinato, che veniffe in ajuto fuo Aleffan

dro Sforza Signore di Pefaro, mandò a foldare Federico d’Urbino.

che havefie da venire con Aleffandro, & oftare infieme al Piccinino,

che non entraffe in Regno , & effo paffato il verno hebbe per trat

tato Calvi, che per forza non havea potuto haverla , e chiamati

dalle ſtanze tutte le fue genti le unì in Monte Fuſcolo, e mandò

|

a dare il guafto alle Terre del Conte d'Avellino ; Poi fentendo che Simonetto

da Toſcana yeniva Simonetto di Caſtel di Piero Generale dellegen, di : /**
ti di Papa Pio, attalche il Principe di Roſlano non l’impedifie il di Pierº

paſso andò per incontrarlo, e per cammino effendo accampato-avan-Generale

te a Calvi venne un Monaco a dirle, chefe li piaceva mandafle a Tia del Papa •

no Moffancoreglia Catalano , perche il Principe havea da conferi

re con lui cofe, che ad ambidue importavano. Era Mostancoreglia

colui, che havea da fanciullezza allevato il Rè, e tenuta cura delle

due figlie per ordine di Rè Alfonfo loro padre, e per queſto era da

tutti amato, & in un certo modo riverito. Il Rè lo mandò ſubito, e

dal Principe fù ricevuto con gran dimoſtratione d’amore , e'l Prin

cipe cominciò a fcufarfi, che tutto quello che havea fatto, era ítate

con gran caufa che l’ havea dato il Rè , che fcordatofi di tanti fervi- * *

tii del Padre, e di tanto vincolo del fangue , havea prefo a favori

re il Cente di Fondi fuo capital nemico, e’l Conte di Venafro, e ch”

amminiſtrava tutte le cofe del Regno per huomini bafii , e vili , &

odiofi a lui ; & al fine conclufe, che defiderava trovare occafione di

riconciliarfi co 'l Rè , per non vedere i figli fuoi , ch'erano nati

di fangue Reale fuggetti a Franzefi Barbari infolentiffimi . . Que

ste parele diffe con tanta fimulatione, ch’al Coreglia, che le cre

- dea parve ogn” hora mill’anni di tornare al Rè , e partendo dał

Principe con promeffe di far ogn’ opera per pacificarli, fe në tor

nò al campo ... e riferì al Rè tutto quel ch’era paffato, e perche

havea grandiffimo defiderio di levarfi un tanto importante nemi»

co, mandò il dì feguente il Coreglia a fcufarfi con dire, che per tro

varfi nuovo al Regno era stato forzato contra fua voglia a fare mol

te cofe, delle quali fi trovava pentito, e che per l'avvenire hau

ria fatto quel conto di lui , che fi dovea far d’un tanto gran Princi

pe, e tanto stretto di parentado con lui » e che penfaße هابخhء
- - Q
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toli volea da lui, ch’ era per concederli tutti. Il Prencipe moſtrò

grande allegrezza del buon' animo del Rè , e difle che li capitoli fa

riano meglio formati, poi che co'l Rè fi fofiero vifti in campagna, &

àl fine dopò d’effere il Coreglía andato, e tornato alcun'altre volte,

fù ſtabilito un dì, che s’havestero ad incontrare alla Torricella,

luogo egualmente lontano dal Campo del Rè, e da Tiano: Ve

nuto quel dì il Rè cavalcò, e con gran cautela diftribuì in diver

fe parti genti a piedi , & a cavallo in luoghi , onde non potelie

eflere affaltatto, ne dietro le fpalle, ne da Fianco . . Il fimile fe

ce il Prencipe ; poi comparfe il Rè, un poco prima alla Torricel

la con due compagni, com’ era convenuto tra loro · Queſti furono

il Conte Giovanni Vintimiglia , ch’ era il primo huono di guerra,

che foffe appresto al Rè, ma vecchio tanto ch’era inhabile a com

battere, e’l Coreglia ch’era ftroppiato del braccio deſtro ; perche

il Prencipe havea mandato a體 al Rè che lo menafle feco , che

faria buon mezzo ad accordarli , i compagni del Prencipe furo

no Giacomo di Montagano, e Deifebo dell’Anguillara huominı ro

bufti , & incontrati che furono falutatifi ambedue con la tefta,

perche erano armati. Il Rè che conoſceva Deifebo che haveva mi

litato fotto di lui, nella guerra di Toſcana , cơh grandiffima fidutia

lo chiamò, che veaiffe a ftregnerli la fibia della celata , e fù mi

Seeeeffo racolo, che quando la ſtrinfe non afferrò il Rè per lo collo, che

stra Rè Ro- potea, ò tirarlo da cavallo , o almeno tenerlo, finche'l Prencipe

žertº,ở il l’uccideffe , ma ò foffe ſtato per viltà , ò per magnanimità di

Prěcipe di non volere offendere un Rè che s era fidato di lui , la ftrinfe

Rºſano al-fenza far altro. Il Rè poi co’l Prencipe allontanati da li compa

de Torri - \gni quafi un tiro di baleftra , cominciaro a raggionare, e perche
cella. il Prencipe fubito dette fufpetto di sè , che delle cofe di che fi

lamentava non voleva ricevere fcufa niuna dal Rè , e le parole

l’ ufcivano di bocca difordinate , ch’ erano ſegno d’animo infu

riato, e perturbato. Il Rè cominciò a fofpettare, & apparecchia

Gras tra- re alla difefa maneggiando il cavallo, & all’ hora Deifebo rivolto

dimento, a i tre diffe ; hor che credo che'l Prencipe hà ben racconcio le co

fe fue co'l Rè , non voglio tardare io a fupplicarlo delle coſe mie,

e cominciò a galoppare verfo il Rè. -

- Scrive il Pontano che'l Rè vedendo venire Deifebo per gua

dagnarfe la mano deftra raccolfe il cavallo, e poi lo fpinfe hor fo

pra l'uno, hor fopra l’altro, mentre Giacomo di Mont'agano, con

poca fatica tenne i due vecchi a bada ; ma fi levorono le grida, e’l

Prencipe con li compagni fi ritirò verfo i fuoi .

. Il Pontano ſcrive che Deifebo portava il pugnale, ma vintidue

anni dopoi il Duca di Calabria; ch’edificò Poggio-Reale, fece dipin

gere in una Camera di quel Palazzo queſta Hiſtoria in gloria del Rè

fuo Padre, ma fta dipinto che à Deifebo cadde lo ſtocco di mano,

e non li pugnale , come che fia, il Rè fe ne ritornò al Campo allegro,

e honorato, e quelli a Tiano meſti, e con vergogna.

Il Pontano s allarga molto in dir, male del Prencipe , il quale

non è dubbio, che per queſt'atto merita d'effere vituperato, fe non

- lo

V
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lo ſcufaffe la fama dell’incefto, della quale havemo parlato di fopra,

che poi paflata di bocca in bocca,e pervenuta fin’a tempi noſtri,e cre

dibile che non eilendoci altra cauſa appąrente quéſta fecreta haveflè

mosto tanto grand’ odio. Il dì ſeguente il Re fù avifato, che ’l Du

ca Giovanni infieme co’l Principe di Taranto erano giunti in Valie

Beneventana, e haveanoarfa la Pelolà, e fe gli era refo Alfonfo del

la Lagoneſia. Signore di molte Caſtella, & ancora che'l Rè dubitaf:

fe che andarebbono a Napoli · Nel medeſimo tempo fù ancora avi

fato, che Simonetto Capitan Generale delle genti del Papa era in S.

Germano , & havea tentato di patiare il pafio di Mignano , & era .

fta to impedito dalle genti del Principe di Roffano, che in una ſcara

muccia era reſtato prigione Giovanni Malavolta uno de i Capitaní

Eccleſiaſtici ; perche fapea che con le genti del Papa faria fuperio

re con l’ Efercito a nemici , mandò a Simonetto a dire l’hora che ha

vea da partire da San Germano , & effo la medefim” hora pigliò la

via di Mignano, onde quelli che ſtavano al Preſidio del paflo, ha

vendo avifo dalle fentinelle della venuta dell’uno, e l'altro Eſercito

lafciaro il paflo libero, e fi ritirarono a Galluccio . Il Rè havendo

unito l'uno, e l’altro Efercito cavalcò a gran giornate, e'l dì fe

guente fi trovò a Seffola a tempo che 'l dì avanti l’ Efercito del

Duca Giovanni era arrivato a Nola, e perche fentendo che l’Efer

cito fuo era inferiore di quello del Rè, per confeglio del Principe

di Taranto, e di Giovan Cofia fi volfe ritirare a Sarno , & afpetta

re là il Piccinino ; perche Daniele Orfino Conte di Sarno inſieme

me con Felice Urfino Principe di Salerno , e Conte di Nola, l'

haveano giurato Homaggio, feguivano la parte ſua.

La Città di Sarno è pofta fopra la cima d’un Monte, a piè del

quale è un lungo Borgo habitato più che la Città ; Nafce da mano Sito nella

dritta nella via che viene da Nola fotto un braccio del medefimo mon-Città di

te, il fonte del Fiume che fi chiama pur Sarno tanto abondańte Sarne,

;

d’acqua che non ci è guado da paffarfi , e corre verfo mezzo dì

nel mare , ch’è fei miglia løntano, e dall’altra parte del Borgo da

diverfi fonti nafce un’altro fiume non minore di Sarno, che cor

rendo due miglia và a congiungerfi con Sarno, e fa da due parti

quel paefe come un’ Iſola, e dalla terza parte che mira Tramonta

na, è il monte, dove , è poſta la Città . Queſto loco fù eletto da i

Capitani Angioini per affai ficuro, e s’accamparono al capo del Bor

go, laſciando buona guardia a quella parte del Monte, che ſtà fopra

il nafcimento di Sarno,dove è una porta, ed una Torre che la guarda,

e fi dice la Foce di Sarno. Il Rè venne a ponerfi co’l Campo alla

Longula, ch’è una Selva alla deſtra riva del fiume , per impedi

re la raccolta delle biade, e dava tanto faſtidio a Villani del paefe,

& a Nemici , che parea che fteffero veramente affediati . E Felice

Principe di Salerno tenendo per rotto il Campo del Duca andò

a trovare il Rè , e li cercò perdono, e li diede per pegno del

la fede fua il Caſtello di Palma, co’l quale fi venne a diminuire

più la comodità del vivere al campo del Duca , che ne venia

gran parte per quelle montagne ; ma venne che Pietro Ubaldino;
I i i hцошао
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huomo d’Arme del Rè che, fù pigliato da Nemici in una fcaramuz

za, e laſciato con perdita fola dell’arme, e del cavallo, com'era l’u

fanza di quelli tempi, venne al Rè, e diffe, che havea ben confi

derato, che con un poco di circuito fi potea mandare di notte un nuº

mero di fanti a falire fu'l monte , e poi fcendere , e rompere la

porta della Foce, s’haveria potuto dar adito alla Cavalleria, e tras

ferire il campo dentro la Foce, & in pochi dì ftringere i nemi

ci a renderfi, e 'l Rè l’afcoltò volentieri , e convocò il confeglio

per fapere il parere de' più eſperti. Roberto Urfino, eh’ era il pri

mo appreſſo al Rè , fù di parere che fi pigliaffe l’imprefa, ma Simo

netto efpreflamente diffe il contrario, e che non fi dovea ponere in

man della fortuna quel vantaggio che s’haveano acquiſtato tenen

do i nemici inchiuſi, che fi vedeano da dì in dì marcire, e che'i ten

tare le cofe pertcolofe conviene a quelli che ſtanno male, e fi ve

dono ogni dì andare al peggio, e perche Simonetto era Seffagena»

rio, e li dava autorità effere Generale del Papa , il Rè per all'hora

s’ attenne al parer fuo; ma di là a pochi dì hebbe avifo dall'Ambaf

ciadore, che tenea appreſlo al Papa, ò per volerfi ftare da parte,

ò per volere debellare alcuni fuoi ribelli volea richiamare Simo

netto con l’ Efercito, e per queſto deliberò di feguire il confeglio

di Roberto Urfino, per tentare fe potea haver vittoria avanti che

Simonetto parteffe, e convocati tutti i foldati, che tenea ne i Pre

fidij delle Terre vicine per ingrofiare l’Etercito, una notte man

dò con la guida de'Villani pratichi al monte alcune bandiere di

fanti a circondare il monte , & a quel tempo che fi videro ſcendere

fopra la porta della Foce ; fi preſentò Roberto Urfino con una

groffa banda di homini d’arme avanti a la ႏိုင္ငံမ္ယီဒီး e già il primo

difegno riuſcì felicemente, perche i fanti fcefi con granfilentio nel

la meza notte , trovando il Preſidio della Foce adormito, agevol

|- mente ruppero la porta, per la quale intrato Roberto con la ca

valleria pofe în fuga quelli , che fi trovaro ſvegliati , e andò al

Borgo, e guadagnò i primi ripari del campo, ma parte alcuni

venturieri , e parte huomini d’Arme fi diedero a faccheggiare l’allo

giamenti de i foldati, che ſtavano al borgo, e caricando di là da i

cavalli de nemici, fe ne tornavano, come foffe acquiſtata in tutto

la vittoria ; ma i Capitani cheftavano dentro Sarno, havendo no

va di tal difordine, con i primi, che pigliarono l’armi con loro,ufciro

no ad affaltare quelli pochi, ch’inſieme con Roberto Urfino veneva

no per ſeguire la vittoria . Il Rè, cheftava di là dal fiume poco lun

gi dalla porta della Foce , e vedeva queſto gran difordine mandòin

ſoccorſo di Roberto Orfino Simonetto Generate delľ Efefcito della

Chieſa con una gran mano di cavalli , & effo deliberò d’aſpettare

l'efito della battaglia. Roberto sforzato da l’ impeto de nemici co

Fattº "ºr-minciò a poco, a poco a cedere aſpettando il foccorſo che mandava

zne, e rotta il Rè. |

di Rè Ro- MàOrfo Orfino, ch’era dalla parte de nemici con una mano di

bertº aSar valentifimi ſoldati, l’affaltò con tanta furia, ch'a pena potte foste
fö9 . nere fin’ alla venuta đi Simonetto , nella quale s’ attaccò un fat

*
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battendo fù ucciſo , e per lo cafo di queſti due Capitani , fi volfero.

to d’Armi atrocifiimo , perche Roberto con ardire incredibile

con quei pochi che havea, miſchiò tanto ftretta la pugua con Orfo,

che più volte fù in pericolo d’efler prigione l’uno dell’altro. Soper

vennero poi dalla Coſta della Montagna alcuni fcoppettieri , ch’ e

rano paflati per mancamento di paghe pochi dì avanti dall’ Efereito

del Rè , a nemici , e diedero per fianco a i cavalli del Rè, don

de naeque grandiffima ftragge, e'l Rè che vedea ogni cofa , mandò

quaſi tutto il reſto dell’ Efercito in foccórfo de i fuoi , ma non gio

vò niente, perche Roberto Orfino ferito nella faccia fù ftretto di ri

tirarfi, & andare a trovare il Rè, e Simonetto gagliardamente com

tutti in fuga , quelli dell’Eſercito del Rè ſenza vergogna alcuna * –)

ne valfe ch’il Rè che s’ era poſto avantialla porta della Foce chia
maffe molti Capitani , e ſoldati per nome, e li pregaffe, che vo- Morte di -

leflero far teſta apprefio a tui, e non fopportare sìnotabile ingiuria Simonetta

di fare ufcire il campo de nemici fuor della Foce a ch’ agevolmen di Castel di

te poteano farlo, må fù taħtala viltà di tutti, ch’il Rě vedendoPierº.

non poterli ridurre con qualche ordine a ritirarfi al Campo, cercò di

falvarir, e conventi cavalli di quelli che più l’erano appreſſo fi po

fe a fuggire verfo. Napoli ... Inemici uſcirono , e vennero a faccheg
giare, il Campo, dove fi trovò gran ricchezza: Rà Roberta

Il dì feguente il Duca Giovanni , e 'l Principe di Taranto certº /a/

chiamarono a Confeglio tutti i primi del loro Efercito per delibera-ººrst fºgº

requelche fi havea da fare dopo tanta vittoria. Giovanni Coffa dif-gendº alla.

fe , che fi cavalcaffe fubito verfo. Napoli, perche ſenza dubbio la vºlta.di

Città faria refa , e non s’afpettafle che quellich erano falvati fugen Napoli.

do, andafiero in Napoli a trovar il Rè ; ma il Principe di Taranto.

fù di contraria opinione, dicendo che Napoli non s'hauria potu

to pigliare così agevolmente , e che era affai meglio andare con

quiſtando tutto il Regno, perche Napoli vedendo ch’al Rè non

faria rimaſta altra Terra, haveria mandate le chiavi, ebenche qua

fi tutti foſfēro del parere di Giovan Cofia , niuno hebbe ardire di

moſtral fi contrario al parere del Principe. Talche partiti da Sarno,

andarono con tutto l’Eſercito a Caſtello a mare di Stabia, e la Ter

ra ſubito fi refe - |- *

Era nel Caſtello Giovan Gagliardo Catalano, fervidore di Rè

Alfonfo Primo, e lo refe ſubito,inftigato da Margarita Minutula ſua Refa diCa

Moglie, la quale era forella di Luigi Minutulợ, che havea refo il fielloana

Caítello di Lucera di Puglia. Refo Caftello a mare la Città di Vis re e di al

co, e Mafla mandarono le chiavi, & alzarono fubito ſe bandiere del tre Terre

Duca Giovanni. Îl fimile ħauria fatto Sorrento, ma per virtù d’An- al Duca

tonio Carrafa , ch’ era Governatore di quella Città, fà conferva- Giovanni:

ta nella fede del Rè, ancora che i Gentil' huomini di Cafa Acciapac

cia, ch’erano di Sorrento , e feguivano la parte. Angioina » fi sfor«.

zaſlero di fare alzare le bandere d’Angioia. * -

Queſto. Antonio Carrafa fừ Proavo del Principe Luigi Carra

fa del Stigliano, il quale fi fè poi tanto gran Signore , e fù il terzo.
figlio di Malitia » che come sùi hò§ , fè la pratica ’R:" il.

3. -
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Rè Alfonfo Primo veniffe in queſto Regno . Fù fama , la quale il

Pontano tiene per vera, che Iſabella di Chiaramonte Reina, ve

dendo le cofe del marito difperate , fi fuste partita da Napoli con

la ſcorta d’un fuo Confeffore in habito di Frate di San Franceſco,

e fuflerandata a trovare il Príncipe di Taranto fuo Zio, e buttata

feli a i piedi l’ havetle pregato, che poi che l' havea fatta Reina »

l’havefe ancorå fatta, morire Reina, e ch’il Rè l’ havefſe rifpofto

che ſtelle di buon animo, che così farebbe : Poi fi voltò il Duqa

infieme con il Principe, & andò ſopra Roberto Sanfeverino Con

te di Marfico, e di Sanfeverino, il quale venne, fubito a giurare

homaggio al Duca , e con l’efempio fuo fi refe ancora Luca di

· Sanfeverino, Duca di San Marco. Talche con le terre di queſti

due che fono per la ſtrada da Salerno fin’ a Cofenza , & alcun’al

- . . tri Baroni, che erano in quello fpatio. Tutto Principato, Bafilica

Prºvincie ta, e Calabria alzò le bandiere Angioine fin’ a Cofenzá, el re

del Regºº, fto di Calabria l'havea fatto ribellare il Marchefe di Cotrone ,

ehe alzanº il quale in quelli di, ch’il Rè ſtava ſi campo alla Longolasera

le handie- fugito dal Caſtel Novo, e falvato in Marigliano, ch'era del Prin

re di 4" cipe di Taranto, e di là era andato al fuo ſtato di Calabria. Poiche

giò. hebbero fatto queſti effetti , determinarono d’ andarfene in

|- Puglia, e’l Principe di Taranto , che conoſceva la dapocagine =

e pocâ fede di Felice Orfino Principe di Salerno, volfe afficurarfi

di Nola, ch’ era del detto Principe, e vi laſciò Orfo Orfino con

una eletta quantità di cavalli ; e di la pigliando il cammino di Pur

glia , fi venne a rendere al Duca Matteo Stendardo Signore d’

Arpaja, Franceſco della Ratta Conte di Caferta, e Luigi di Ge

foaldo ch’ in Valle Beneventana poffedea buon numero di Terre, e

Caſtelle. Si sforzò il Duca Giovanni condarre Roberto Sanfeverino

in Puglia , perche reſtò molto acceſo delle belle qualità di cor

po, e d’animo che conoſceva in lui, mà effendofi Roberto fcufa

- |- , to che non bene fi portavano con il Principe di Taranto, volte

Ordine de pur il Duca lafciarfêlo obbligato, e li diede l'ordine delli Rè di

2Re Angiºi - cafa d’Angioia ch’ era uma luna ſcema, da Francefi detta il Cre

ni darº a fcente, che fi portava legata al braccio. In queſto medefimo tem

Robertº, po Jacomo Piccinino, che havea pigliata la parte Angioina fi par

Safeveri- tì da Brettonoro di Romagna, e per Cefena , & Arimini in die
伊0、 ce dì giunfe al fiume Cefano; e’l Duca Franceſco di Milano, e'l

Papa che dopò la rotta di Sarno vedeano la manifeſta ruina del

Rè, s’il Picçinino paſlava il Regno, afloldarono fubito Aleffandro

Sforza Signore di Pefaro, e Federico d’Urbino, li quali haveffero

da impedire il paffo al Piccinino ; Queſti haveano fatto una gran

forza, e grandiffimi ripari alla Ripa del Fiume, e perche credea

no ch’il Piccinino quando haveffe faputo l’impedimenti del Fiu

me havefle pigliato la via di Saffo Ferrato, fe n'andarono ad ac

camparfi. Ma Piccinino fe n’ andò dritto al fiume , e benche tro

vafle quelli ripari , per virtù de' fuoi , li quali l’obbedivano , &

amavano eſtremamente, fè riempire la foffa, e battere li ripari, e

da quel fiume paſsò ad Efi, pur fiume della Marca, e'l dì ſegueu

- te ell
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te entrato ad adorare “lla Chiefa di Santa Maria di Loreto, con •

grandi flima celerità camminando pervenne al Monaftero di San

Benedetto , fe camminare tutto l’ Efercito in un dì trenta

fette miglia, nè fi fermò la più di due hore, ch’ alla prima guardia ·

della notte arrivò al Tronto , e trovato il vado fù il primo a paf

farlo , & alla terza guardia arrivò al Caftello , che fi chiama

Colonella , donde con grandiffimi fuochi diede fegno a tutte le,

*Terre convicine della venuta fua. Della quale ferono gran festa

Giofia d'Acquaviva, e li Baroni di cafa Caldora , e per contra

rio reftarono sbigottiti quelli che teneano la parte del Rè . Due dì.

dapoi fcefe alla Foce di Tordino chiamato da Giofia d’Acquavi

va, e là fi fermò diece dì finche fè porre in Terra l’artigliaria, che

havea fatta condurre con una Nave da Romagna, poi fe n’ andò

ad affediare Cività Sant’Angelo , la quale fi refe il dì feguente,

poco dapoi fè il ſimile Cività di Penne, e partendo di là andò

per efpugnare Loreto, ch’era di Franceſco d’Aquino Marchefe di

Þefcara, il quale per eflere divoto della parte Aragonefe, fece re

fiftenza alcuni dì. Ma poiche vidde in molte parti abbattute le mu-,

ra, e non havere gente dentro da refiftere a gli aflalti, fi refe con

patto di fare alzare a tutte le Terre fue le bandiere d’Angio.

ja . Quelli di Loreto pagarono quattromilia docati di pena , che

శ fenza prefidio di foldati havuto ardire di refiſtere . Di là

fenza contrafto paflando il fiume di Peſcara s’accampò al paefe di Ci

vità di Chieti. Era in Çività di Chieti Matteo di Capua, uno de'

più ſtimati Gapitani d'Italia, che havea molto tempo militato in

Lombardia, con honoratiffime conditioni nelle guerre de' Venetiani.

co i Duchi di Milano, e per queſto, e perche era di molta lea

le virtù, ch’ era rara ne i Capitani in quel tempo, il Rè con grandif.

fima autorità l'havea fatto fuo Luocotenente in Apruzzo, e certo ben

corrifpofe all'opinione che fi tenea di lui, perche con quei pochi

foldati che havea da piedi : e da cavallo ufcendo dalla Terra era

ogni dì alle mani con le genti del Piccinino, prohibendo le correrie.

In quel medeſimo tempo Federico, & Aleffandro, che non haveano

eonfidato coñ le genti che haveano da entrare nel Regno, & ha

veano afpettato il Conte Bofio di Santa Fiore con fettecento caval

li , ſubito che venne fi fpinfero avanti , e vennero ad accamparfi

alla-riva del Tordino, e'l Piccinino fubito che'l feppe , convocate

le gente Caldorefche » e gran copia d’altre gente comandate alı

dò a porfi co’l campo all’altra riva del fiume , e cominciarono

ogni dì a farfi tra l’una parte , e l’altra fpefie fcaramuzze, & i

Capitani dell’uno, e dell'altro Eſercito non lafciarono di moſtra

re ogni efperienza di-maſtria di guerra, perche Federico, & Alef

fandro fi fdegnavano, che Piccinino affai inferiore di loro di età,

e di efperienza ufaffe di ſtare a paragone con effi , e tentaffe di fpo

gliarli dell’antica gloria » e'l Piccinino dall’altra parte fi sforza

va tanto più , conoſcendo che fe vincea due tali ſenza dubbio

acquiſtava il nome del maggior Capitanio d’Italia ; ma Federico

in tal modo era guaſto dalle gotte , che ne a piè , ne a cavallo

** - - * - P0te
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poteva eſercitarfi , & era perfolo confeglio riputato fingulare am

miniſtrando la guerra con la difciplina Sforzefca con cautela , e

con tardità , contraria de la Braccefca pronta a provocare , & a

combattere ad ogni occafione, e per queſto dal campo del Picci

nino ogni dì andavano foldati, fino a i ripari del campo inimico

a provocare a battaglia, onde avenne che un dì Saccagnino capo di

fquadra, aflai caro per lo valorfuo al Piccinino, con pochi cavalli,

e con alcuni fanti eletti paſsò il fiume, & andò fin’ alle trinciere*

de’ Nemici a dare all'armata, e del che fdegnò Marc’Antonio To

rello ch’era quel dì capo de la guardia, uſcito con maggior nume

ro di cavalli agevolmente gli ruppe, e li diè le caccia fino al fiu

me ; ma Piccinino che gli vidde mefli in fuga, mandò Giulio Vara>

no de i Signori di Camerino, con una banda tanto groffa di ca

valli, che Aleffandro comandò, che s” armaffe tutto l’ Efercito,

e poſto fette fquadre di cavalli fuora de’ ripari , in prefidio de

gli alloggiamenti, con l'eſercito andò verfo il fiume . Il Piccini

no vedendofi l’occafione di far fatto dº arme ufcito con tutto l’

efercito con grande ardire dal campo, il divife in tre fquadroni,

nel deſtro corno erano le genti Caldoreſche guidate da Raimon

do d’ Annecchino , Capitano vecchio della diſciplina di Jacomo

Caldora , dal corno finiſtro era una parte i -foldati Braccefchi,

fotto Giovan Conte Barone Romano , nel mezzo era Capitana

Silveſtro Lucina, co ºl reſto delle genti Bracceiche. Piccinino con

una banda di cavalli eletti andava provedendo întorno al

li fquadroni , che con buono ordine andaffero ferrati inſieme ad

aflaltar l’ Efercito nemico : dall’ altra parte Aleflandro con li fuoi

non volfe fchifare il fatto d’arme ; ma arditamente li ufcì încon

tro, e fi cominciò una battaglia la più atroce che fofie ſtata da

cento anni avanti : I foldati dell’una parte, e dell’altra erano il

fiore della Militia Italiana, i Capitani efpertiffimi, e tali, ch’e

ra mal’ agevole a giudicare chi di loro con più valore, con più

Maſtria di guerra, e con più Prudenza adempiffe il fuo officio,

e quel dì la Fortuna volfe fcherzare con l’una pârte , e con l’

altra, offerendoli più volte la vittoria, & effendofi fatta notte , il

Piccinino fatto di tutto l’ Efercito di cavalli unò fquadrone fer

rato con tanto impeto lo fpinfe contra quelli nemici che più ga

gliardamente combatteano, che ſtrinfe a ritirarfi, , e gli incalzò

蠶 a i ripari del Campo . All’hora Federico-, che per le gotte

ava a letto, fi tè porre a cavallo, e con quelli, ch’ erano rima

íti a guardia del Campo ufcì , e fè fare teſta a quelli che fuggi

vano, e reintegrò la battaglia, talmente che’l Piccinino fè fonare

a raccolta, e fe ne tornò al fuo. Campo . La matina era a vede

re un mirabile ſpettacolo nel piano ove s era combattuto per la

moltitudine de cavalli, e d’huomini morti, e di feriti , che fta

van per morire, e nell’uno, e nell” altro Campo non fi fentivano

altro che gemiti, e lamenti diferiti, e di quelli che haveano in

quella battaglia perduto gli amici, e parenti, e per quel dì fi tro

varo egualmente ſtanchi dall’una parte, e dall'altra.

*

|



I, I BRo D Ec1 M O No No. 43»
Ma fi moffero, la notte feguente Federico, & Aleſſandro c on

điligenza, e cautela grandiflima , lafciando i feriti , e gli Arn efi

meno neceffarij, e paflato il Tronto fe ne andaro alle Grotte,

Terra della Marca. Il Piccinino poi che il feppe fi poſe a fegui.

tarli con animo di finire la guerra eftra. Regno, non volend o păſă

re il Tronto, i Baroni Caldorefchi ricufaro di voler paffare con

łe lor genti, perche le Terre loro farebbono preda di Matteo di

Capua, e d’Innico di Guevara, e d’Alfonfo, e d’Innico d'Avo.

lo, ch’ erano con buono numero di cavalli al Guaſto d’Amone, e

però ritornò per affediare Civita di Chieti, fubito che fù giunto

a Francavilla Bucchianica, Villamagna, e Lanciano fi diedero, e

parte pigliate a forza, e parte a patti. Le_Caſtella di quel paeſe

ftrinfe Matteo a richiuderfi a Cività, e lafciati i Caldoreſchi chº

avefſero con le lor genti da tenerlo affediato cavalcò per lo reſto

d’ Apruzzo, e Sulmone , e Giovanna Contefla di Celano, e Pie

tro Cantelmo Conte di Popoli mahdaro a darfili , & intrato in

Valle di Marfi, hebbe in pochi dì tutto Abruzzo , eccetto Ta-

gliacozzo fenza contrafto alcuno. Perche in quelli dì Innico, e ſi

due fratelli d' Avolo, che intefero la rotta di Sarno , partendoſi

dal Guaſto andaro a foccorrere il Rè , e lo Guaſto fi refe ad Anto.

nio Caldora fuo primo Signore. Mentre in Apruzzo fi fero que

ſte coſe, il Duca di Milano , che correa la medefima fortuna,

che'l Rè, per la pretendenza del Duca di Orliens allo fuo ſtato đi

Milano, fubito che intefe la rotta d’Aleſſandro fuo Fratello, man

dò Donato, che per effere antico fuo creato, lo chiamavano Dona

te del Conte, con ſupplimento di genti da piedi , e da cavallo a

giungerfi con Aleſſandro; ma non paffaro quella ſtagione al Re

- gno, ma fi fermaro con Antonio Piccolomini per debellare Sil

veſtro Lucinia, che con mille cavali Bracceſchi, e con molti Ba

roni adherenti del Piccinino infeſtava Roma, e per queſto il Du

ca mandò Roberto Sanfeverino Conte di Cajazza , ch’ era figlio

di fua Sorella con alcune fquadre di cavalli in foccolfo del Rè,

e li fcriffe riprendendolo de la temerità ufata nel fare il fatto d'

arme a Sarno, nel quale fe i nemici haveffero faputo ſeguire la

vittoria egli havria certo perduto il Regno, e poſto lui in peri

colo di perdere il Ducato di Milano, e configliandoli ch’ atten

defle a riconciliarfi co' Baroni : e ricoverare a poco, à poco il

Regno, e confideraffe che gli Eferciti fi fanno con gran fpefa, e

non fi devono ponere a rifchio d' una giornata ſenza ſperanza

certa di Vittoria, che li facea fapere, che 'l fuo teforo era efau

fto , e non potea ogni dì"foldare nove genti , e perche fåpea ch’

il Rè, per la natura fua crudele , & vendicativa ėra noto a gli

Baroni , che non offervava mai patti , nè giurainenti per fariarfi

del fangue di quelli, che l' haveano offefo, mandò una procura

in perfona di Roberto Sanfevering Conte di Cajazza , che fotto

la fede di leal Principe poteffe afficurare in nome fuo quelli Ba

roni, che voleffero accordarfi con il Rè : la qual procura l’ ha

vemo vifta tra le ſcritture del Conte di Cajazza, ch’è b98ಳ್ಳ! с

-
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fù cauſa de la roina di molti, come fi dirà appreſſo. .

Queſta venuta del Conte follevò molto le cofe del Rè , per

che eflendo parente del Conte di Marfico, e di Sanfeverino, trat

tò con lui, ch’ havefe da tornare alla fede del Rè. Il quale Conte

come favio, e già conofcea la natura inſtabile, & vana del Prín

cipe di Taranto, ch’il Duca Giovanni non potea vincere, poiche

dopo quella giornata di Sarno, non era andato fubito all’acquiſto

-- Rºbertº di Napoli, venne ad accordarf, & ad accettare volentieri li ħono.

Sanfeveri- rati partiti, che li fece il Rè, & mandò fubito a Papa Pio per l’af

*"? :"“#” folutione del giuramento ch’ havea fatto in mano del Duca Gio

“:” vanni, e mandò a reſtituirli l'ordine del Crefcente, e ritornò al

:: #9" la fede del Re : e perche fi conofcea quanto il Rè ſtimava l’amici

J:"*" tia di tai huomo, m’hà parfo di ponervi il modo del capitolare,

P“:Giº e le promefe che li fece îl Rè, e cominciando dal titolo de li capi:

"*" toli. Il Rè fi contentò, che fi fcrivefle che li capitoli erano tra i

Illuftriflimo, e potentifiimo Roberto Sanfeverino Conte di Mar

fico, e di Sanfeverino. Il primo patto fù ch’il Rè li concedeſſe la

Città di Salerno , con titolo di Principato, che li defie vinticin

que milia docati l’anno per lo foldo di ducento cinquanta lan

|- ze ; Che li concedefle gratia di potere battere moneta ; purche

da una parte ponelle ò l’arme , ò la tefta del Rè ; Che fi fuffe

lecito impune pur ogni parte del Regno fare occidere quelli di

caſa Capano ch’ erano ſtati ſuoi Vallalli del Celento; Che tutti li

... „ beni de' Vallalli fuoi , & ancora in cafo che foffero ribeli

Capitoli del Rè foſfero devoluti non al Fifco Reale , ma al Fi-

tra Re Ro- (co del Principe , e molte altre cofe di grandiffima

bertosan- importantia , le quali furo giudicate, da chi

feverino. . . . . fapea la natura del Rè, che l’ haveffe *

promelio, con intentione di non

offervarle , come già
e |- fè poi.

-

|

IL FINE DEL DECIMO NONO LIBRo.
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5ī 'A CCQ R'D Q di Roberto Conte di Mar

sto » che ... dall’ hora avanti : chiamatoV Prencipe di Salerno, fù gran caggione del

| la vittoria del Rè, perche non folo li die

de per le Terre fue if pastö:e'; aperfe la

yia di Calabria, ma anổồ infieme con Ro.

: berto Orfino a ricoveraria 3 e perche di paf

\| fo. in pasto da Sanfeverind îns":n Cala

*2. bria , erano Terre fue » ò del Conte di

Capºecia à del Conte di Lauria : š ŭ at:

- ប៊្រុ វ្យែ:蟲盟3 ပ္ရုခ္ရင္ရုံး
* = -3 za , ridufte a divotione del Rè. Era all'hor: quall tutta

ಔಘಿಘೀ del Duca Giovanne,ereftavano al Rè pocheTer

re, & alcune fortezze Tra le quali era il Gaſtello di Coſenza, il quale

era commesto alla fede di Franceſco Sifcara Čatalano. Deliberaro

dunque i duo Roberti foccorrere il Caſtello, e per quella via oc

cupare la Città, e mentre ſtavano per moverfi, ſopravenne Luca

Sanfeverino Duca di San Marco con tre milia fănti : : feicento
cavalli, e fù mandato Fabiano Moccia con una. Squadra di caval

ſi ad apprestarfi al Caſtello per fare fapere ai Sifcara la venuta del

foccorfo , e loro s' avviaro arditamente ad affaltare Col’Antonio

Cạroleo , che con fette milia fanti ខ្សែ OCCupato il Monte che

ſtà in

Francestº

Sifara Ca

talano Ca

fellano di

Cofenze.
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Cofenza
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Roberto,

Orfino .

3.

fta incontro al Caſtello della parte di ponente ; e fenza molta fatica

il ruppero , perche le fue genti ancora, ch’ erano di natura fe

roci non poterono refiftere a i cavalli, & alle genti d’ordinan

za , che l’affaltarono all’ hora. Roberto Orfitio ch” era iľCàpita

no Generale, rivolto a i foldati difle, fratelli bifogna ch'andia

mo a definare dentro la Città , perche il Caſtello ſtà mal fornito •

venite meco, e fate davalent huomini , & effendo il primo a fcen

dere verfo la Città . I foldati accefi dalle parole, e dall’eſempii

fuoi , affaltarono con tant impeto la Città , che i Cittadini lafciaro

no fubito le difefe , e fù data a terra la perta , per la quale entrò

tutto l’ Eſercito, e la Città fù faccheggiata non laſciandofi indietro

atto alcuno di crudeltà, di libidine, e d’avaritia - Prefa Cofenza

andarono fopra Scigliano, il quale fi refe ſubito, el fimile fè Mar

torano, e Nicaſtro, perche il Santeglia , e Franceſco Caracciolo

Conte di Nicaſtro , s erano 1 itirati a Maida laſciando Bifignano

ben fornito, con fperanza, ch’ haveffe da refiftere molto tempo,

e tenere a bada tutto l’Eſercito nemico , ma reſtarono inganna

ti perche fù pigliata, e faccheggiata fubito per forza, con gran

diffimo terrore di tutte l’altre Terre ; vedendo una Città popo

lofa , e quaſi in acceffibile a genti dıíarmate efere fiata prefa al

primo afialto, talche era opinione ch’in breve tutta la Provincia

faria tornata alla fede del Rè , ma il Prencipe di Taranto fubito

ch’ intefe l’accordo del Conte di Marfico, e l’andata in Calabria,

ordinò , ch’il Piccinino veniffe d' Apruzzo a dale il guafto, e roi

nare le Terre del Conte, e coſsi alla prima gionta il Piccinino

pigliò Montoro; e Calvanico, e fece danni infiniti a Sanfeverino,

& a tutto lo ſtato del Conte di Marfico » fi che non baſtò il

Conte di Cajazza a riparare, che non metteffe în roina ogni co

fa . Per queſto il Conte di Marfico fù ſtretto infieme con Rober

to Orfino, per divertire il Piccinino dalle Terre, fue andare in

Terra di Bari ad affaltare il ftato del Prencipe di Taranto, e fe

ne refero molte , e de più diedero foccorſo alla Città di Giovinaz

zo, che ſtava affediata, e molto ſtretta dalle genti del Prencipe, e

poi “tirarono la via di Napoli, & in quello medefimo tempo il

Piccinino chiamato dal Prencipe per altra via andò in Puglia car

rico di preda, e menò feco quella Lucretia d’Alagno tanto famofa ·

r la fingolare bellezza, e per l’amore di Re Alfonfo. Queſta ef

ಓå reftata ricchiffima, dubitando che'l Rè l’ havrebbe tolto tut

ti fuoi tefori per la neceflità delle guerre , volfe più roſto fidar

fi del Picinino che di lui . A quefto tempo Papa Pio mandò An

- tonio Piccolomini fuo Nipote in ajuto del Rè con mille cavalli,

e cinquecento fanti, fotto il governo de Giovan di Conti Barone

Romano che l' havea diſtratto dal foldo del Piccinino; e'l Rè heb

be molto agrato tal foccorſo, perche, Capuani fi lamentavano ch”

erauo infeſtari da i foldati del Prencipe di Rofano, che stavano

in ခူလ္ယ္ဟခ္ရင္ဆိုႏိုင္တို Caſtello a Mâre del Volturno, e però mandò quella

gente a cómbattere Castello a Mare con alcuni pezzi di arteglia

zie, per la quale quelli del preſidio non fidandofi di difendere le

IntlTa a
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mura, fi refero . E fucceffa bene queſt’ impreſa il Rè li mandò

ad efpugnare Scafata; e benche parea che folle mal agevole l’ef.

pugnatione, perche la ſtrada era tutta circondata dal fiume Sar

no , effendo battuta due dì continui, e da la roina de le murada

ta comodità di fare il ponte fopra il fiume, li Terrazzani fi refë

ro ad Antonio Piccolomini, e il Rè gli la concedè , & hoggi è

poffeđuta dal fuo Nipote . Venne, nel-medeſimo tempo Marco

Antonio Torello, e Pietro Paulo Aquilano con otto Stendardi dº

huomini d’ arme, mandati dal Duca di Milano , li quali intrati

in Apruzzo liberaro Matteo di Capua dall’afledio, & infieme con

lui ricoveraro quafi tutte le Terre che l'eſtate innanzi havevapi

liate il Piccinino : Con queſto acquiſto il Rè pigliò animo, &

infieme con le genti del Papa , fi partì di Terra di Lavoro per

andare in Puglia con animo di dare il guato alli grani, che già co.

minciavano a poterfi miëtere ; e paflando per Monte Forté per

đè alcuni dì per efpugnarlo, e fù in vano, ch'è coſa a tempi mðftri

quafi incredibile per la picciolezza , e debolezza del luoco; ma

paflando avanti per la Montagna di Crepacore ſcefe in Puglia, &

accampò fotto Troja, e diede il guafto a tutto il paefe vicino;

poi paſsò ad accamparfi a Voltorino per dare il guafto al paefe

di Lucera, ma in Lucera era il Duca Giovanni con buon nume

ro di gente , & afpettava il Principe di Taranto con il Piccini

no, & a Foggia era Hercole d’ Efte, il quale con cavalleria elet.

ta ufciva fpefo , e prohibia le correrie del campo del Rè con moi

to danno di quelli, che andavano a Saccomando: per queſto il Rè

pigliò la via di Sanfevero, e Nicolò di Cofa, che per la gran ric

chezza havea grand’autorità in quella Terra, uſcì, e portò le chia

ve al Rè , il quale paſsò ſubito alla Torre Dragonara con dife.

gno di ridurre a fua divotione Carlo di Sangro, e tentò per mez

zo d’ alcuni familiari d'Honorato Gaetano Conte di Fondi , ch'era

Socero di Carlo , di condurio a parlamento in campagna, e già

Carlo diſcefe a parlare co'l Rè; e benche fofle giovanetto di pri.

ma barba, ingannò il Rè, dandoli parole , perche fapea ch’il Rè |

non potea ſtaré molto tempoinqueſ paefe per la penuria de på Puca Gº

qua, e fe n’ andò il dì feguente a Lucera a trovare il Duca Giovanni. ""#" ººº

Ộueſto giovane era di grandiffimo ſpirito, & era alienato dal Rě, *#*****

per cauſa che dopo la morte di Rè Alfonſo, e di Paolo disangrostró ***

Padre, Rè Ferrante l'havea levato Agnone, & alcun’altre Terre,

che Rè Alfonfo havea date a Paulo di Sangro fuo Padre. Ma il

Rè partito di là andò con tutto l’ Efercito a Rodo nella Marina

finiſtra del Monte Gargano, e caminando per quello piano difa - Setegrans

bitato, e privo d’arbori, e d’acque, cominciarogli huomini, e fi de ngir e

cavalli a fentire un caldo, & , una fete infopportabile, per la qua fèrcito det

le non folo cadevano li paggi da li cavalli, ma fi vedeano di pafo Rè.

in paffo foldati a piedi , e beſtie da foma gettati in terra mezzi

morti, tanto ch’à gran faticha fi giunfe a Caprino Cafteľlo del

le radice del monte, dove un poco fi recrearo li foldati con li |

frutti , che trovaro nelle vigne . E perche veneano nel campo

K k k z del
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del Rè alcuni di cafa de la Marra , ch’erano ſtati Signori di quel

Caſtello, i Terrazzani fi refero fubito, e conduífero al campo tut

te quelle cofe da vivere, che fi trovavano : efopra tutto vini , e

pane buono ; paffato poi fin alla Marina fi refe Rodo, ma la Città di

Veſti non volfe renderfi, e'l Rè deliberò andare a l'improvifo a
pigliare Sant’Angelo del Monte Gargano, dov” haveaງູ ch'era

no ridotte tutte le ricchezze di Puglia piana, per l’opinione che

fi tenea, che quella Terra foffe inefpugnabile ; & effendo appar

fo a l’improvifo conturbò molto gli animi di quelli della Terrra,

e dello prefidio, e li foldati con la ſperanza de la preda dimandaro

di dare l’affalto, il quale diedero con tanto oftinato valore, che

benche ne morifiero molti, la Terra fù pigliata, e facchegiata con

ogni fpecie d’avaritia, e di crudeltà, il Rè poi fcefe alla Chiefa

Sotterranea del Monte : dove trovò gran quantità di argento, e

d’oro, non folo di quello, ch’era ſtato donato per la gran divotio

ne, alla Chiefa, ma di quello, che era ſtato portato. a i. Sacerdoti

dalle Terre convicine, e dato a Sacerdoti in guardia ; il Rè la fè

tutta annotare promettendo dopo la vittoria reſtituire ogni cofa ;

e di quell’argento fè fubito battere quella moneta, che fi chiama

va li Coronati di Sant’Angelo. Trovandofi il Rè con determina

tione di fcendere , intefe che veniva a gran giornate il Piccini

no d' Apruzzo per unirſi con il Duca, & il Principe di Taranto ,

e dubitando di non effer inchiufo, deliberò di partirfi con l’efer

cito carico di preda , e quando fù giunto a Siponto s'accampò

là, per fare pigliare un poco di ripofo alli fuoi, il che fù caufa

che la maggior parte del beſtiame fù tolta dalli foldati d’ Hercole da

Efte, per la qual cofa il Rè fubito fimoffe, e pigliò la via di Bar

letta, e quella fera s'accampò di là del fiume del Ofanto nel pae

fe di Canni, famofo per la gran rotta de li Romani , e tutto queſto

fù perche era ftato mål avifato ch’ era gionto il Piccinino, e che in

fieme con il Duca Giovanni, e con Hercole veniano da una parte

ad affaltarlo , e dall’altra fcendeva il Principe di Terra d’ Otran

to. Ma poiche fù accertato che non era vero, fi partì per veni

re in Terra di Lavoro, e gionto viclno a Canofa, da alcuni cavailī,

che facevano la fcorta avanti, fù avifato che per un gran polvereto

hayeano viſto che i nemici erano vicini, per la qual cofa fi tornò

indietro , & accampò avante le mura di Barletta , ch’a quel

tempo haveva un capacistimo Borgo, il quale all'età noſtra da li

Capitani di Rè Francefco Primo di Francia per fortificare Barlet

ta, fù abattuto, e diroccato non fenza gran paura de foldati del

Rè ; li quali per la preda guadagnata a Šant'Angelo defideravano

ogni cofa più che venire alle mani con nemici ; ma fù poi il ter

rore converfo in fcorno, perche fi feppe che la polvere ch’ havea

no viſta quelli de la fcorta del Rè era ſtata moffa da una grandiffi

ma quantità di Cervi, ch’in quella Provincia, che n’ è abondan

tiflima erano oltra modo moltiplicati, perche molt anni non

era fatta la Caccia Reale, la quale chiamano la Caccia de l’Inco

ronata, e da quello nacque che Piccinino, che poco dipoi vཏྠ ''ne
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da una parte, e le genti del Prencipe di Taranto, delle quali era capo

il Conte Giulio d'Acquaviva haveano rinchiuſo il Rè, in modo,

che faria ſtato in grandiffimo pericolo, fe a l’improvifo in quelli |

dì non foffe venuto d’Albania con un buon numero di Navi con II Re isº

fettecento cavalli , e mille fanti Veterani Giorgio Caſtrioto co- gr** Periº

gnominato Scannerbech s huomo in quelli tempi famofiffimo per le cºlº

cofe da lui fatte contra Turchi . Coftui ricordevole, che po

chi anni avanti , quando il Turco venne ad affaltarlo in Albania,

dove ei fignoreggiava , Rè Alfonfo l’havea mandato foccorfo, per

la quale hebbe commodità di difenderfi dal Turso, havendo inte

fo che Rè Ferrante ſtava oppreſſo da tanta guerra, volfe venire a

queſto modo a foccorrerlo , e la venuta ſua fù di tanta efficacia

ch’il Piccinino, e’l Conte Giulio uniti infieme non fi fidarono di

preſentare la battaglia al Rè, e coıı tutto queſto le cofe del Rè fi

giudicava, che farebbeno andate in ruina . Se il Principe di Roſlàiło

ch’ in Terra di Lavoro tenea quafi un Eſercito formato , foffe

venuto ad unirſi con nemici a quel tempo, che venne ancora il

Duca Giovanni nel Efercito loro, ma il Principe come ħuomo di

poco diſcorſo per attendere a combattere alcune Caſtelle vicine a

Îo ſtato fuo, fù cauſa ch’il Rè fortificato da una banda dell’ajuto

del Gaſtrioto, e dall’altra di Alefandro Sforza , che venne per la

via d’Apruzzo con nuovi ajuti del Duca di Milano fuo Fratello, s'ef

plicò da Barletta, e venne verfo Napoli , e gionto a Monte Leone

trovò Roberto Orfino, e con tutto l’ Efercito andò a combattere

'Flumari, e doppo d'haverlo battuto alcuni dì , lo ſtrinfero a ren

derfi . Il fimile ferono ad alcun’altre Caſtella convicine , ma non

potè fare altri effetti , perche fuccedè il verno tanto afpro che i fol

dati Sforzefchi non volfero in ni una maniera ſtare più in campa

gna, ma quel che non fè il Rè con l’armi, fece con il mezzo del

Cardinale Rovarella, legato Apoſtolico, che ſtava in Benevento,

il quale tenne prattica di fare paffare dalia parte del Rè, Orfo Or-,

fíno, il quale, come sù è detto, lafciato a Nola del Prencipe di

Taranto havea fatta grandiffima guerra fin' a quel dì a Napoli ,

alla Cerra, ad Averfa, con quelle continue correrie. Era Orfo na

to dal Fratello carnale di Ramondo Orfino Prencipe di Salerno, e

Conte di Nola, del quale sù havemo fatta mentione , e'l Pren

cipe Ramondo per gratia di Rè.Alfonfo haveva ottenuto . di di:

videre lo Cantado ſuo a tre figli baftardi, & havea lafciato al

primo Salerno , e Nola , alli due altri Sarno, e Atripalda , & in

queſto modo havea fraudato Orfo del dominio di Nola, del quale

era legitimo fucceffore , e queſto, e perche vedeva ancora gli an

damenti del Prencipe di Taranto, che amminiſtrava queſta guer

ra, come fe non volefie vincere, paſsò volentieri dalla parte del

Rè, & hebbe da lui privilegio di Noia , , & Atripalda, con , tito:

lo di Contado, & Aſcoli , e Lauro, e Forino. A Napoli fi fè gran

feſta di queſto accordo, perche parve che la Città per via
Va ԱIN

Terra foíle liberata d’un grandiſſimo faſtidio , ma Re Te!!!trQ
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'altro forfi maggiore, perche Giovan Toreglia Catalano, al quale

Rè Alfonfo ad iſtantia di Lucretia d’Alagno havea dato il gover

no , e la Caſtellania d’Iſchia havea pigliato a feguir la parte del

YDuca Giovanni , e con alcune galee ch’ havea tra Carlo Toreglia

fuo Fratello, infeſtava in modo Napoli, per la via della marina,

che non fi potea ufcire nè con le barche appreflo il lito, nè per

terra, che non fi facęflero ogni dì prigioni con molte rapine; e’l

Rè volendo proveđere a queſto diede carico ad Alefandro Sforza,

che mentre Carlo con le Galee era affeilte da Ifchia , paffafle con

alcuni Vafcelli, che erano in Napoli, & andaffe ad occupare l’

Iſola d' Ifchia, il chefù fatto facilmente, e con grandiffima cele

rità fù fatto un luoco forte donde poteffe tenerfi aflediato il Mon

te fu’l quale è poſta la Città, e laſciatovi buon preſidio fene ritor

Inò Alefandro in Napoli. Fra quel mezzo il Castrioto ch’era reſta

to, per ordine del Rè Governatore in Terra di Bari , defiderofo

di fare qualche atto notato in fervitio del Rè, vedendo che la Cit

tà di Trani ch’ era fidelifſima al Rè era moleſtata d’Antonio Joſcia

no, che teneva il Caſtello, non potendo per la vicinanza del Pic

cinino ponerfi ad affediarlo, fotto fpecie di colloquio havendolo fat

to ſcendere in campagna, mentre andavano ilifieme paffeggiando, -

l’afferrò, e levò da Cavallo, e lo portò al Campo fuo, e lo ri

dufle a rendere il Caſtello in Cambio della libertà.

Hor tornando alle cofe fatte in Calabria, dico che dopoi che li

due Roberti Sanfeverino, & Orfino fi partirono da Calabria, Battifta ·

Grimaldo Genovefe Vicerè di Calabria per la parte Angioina ri

coverò tutte le Terre, che haveano alzate le bandiere d’Arago

na ; e ftette a Scigliano a fvernare con le fue genti fino a la Pri

mavera, che difc; fe a quella pianura dello Vallo de Grati , do

ve venne il Marchefe di Cotrone, & Alfonſo Santeglia fuoFratello,

e Loife Caracciolo Conte di Nicaſtro, e Luca Sanfeverino Duca

di San Marco, che fin'a quel dì era ftato in guardia di Cofenza,

cominciò a radunare l’ Efercito fuo, ch’era ftato alle ftanze per lo

ftato fuo, e comandò che fi trovaffero tutti a li Luzzi, dov'effo

defignava vedere la moſtra , e perche haveano da paffare per lo

Monte della Sela, il Grimaldo, che havea a fua divotione la mag

gior parte delli cafali-di Cofenza , fè tagliare la felva in alcuni

paffi difficili, e pofeguardie nelli luoghi fuperiori, che havefſe

ro da affaltare li cavalli del Sanfeverino. Talche vedendo quelli

fenza dubbio alcuno d'infidie fi trovarono d’avanti il pafo impedito

da gran quantità d’arbori tagliati, e dietro le fpalle occupato an

cora li paffi, d’ond” erano vēnuti, fi ch’in effetto forono tutti fpo

gliati, e difarmati, e li Villami guadagnarono tutti li cavalli E'l Rè

havendo nuova di queſta rorta delle genti del Duca di San Marco,

parendole più neceſſario di riparare alle cofe di Calabria, che te

nere Mafe Barrefe «con le fue genti occupatein tenere Venofa, or

-dinò , che Mafe andaffe in Calabria con le fue genti ; & ò foffe

. per la ventura di Mafe, ò per altra caggione , il Marchefe deli

berò di volerfi reconciliare co'l Rè per mezzo di Luca Sanfeverino,

- il qua

-
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il quale havea per moglie la forella della Marchefa di Cotrone fua

moglie; e mentre fi trattava queſt’ accordo fi ritirò alle fue Ter

re ; il fimile fece il Conte di Nicaſtro. Ma Battiſta dopò la partita

loro fi ritirò a Bifignano, dove poco dipoi venne il Barrefe con le

fue genti , ma il Grimaldo non fidandofi di tenere Bifignano fi

rieirò ad Acrì con una buona mano di foldati , e 'l Barrefe poiche

fenza fatica alcuna hebbe Bifignano andò ad affaltare Acri, dove die

de ferociſſimi affalti, mà per la moltitudine del preſidio dopò d’

haver combattuto fino a notte con perdita di molti di fuoi, fe re

tirò, e ftette tutta la notte co i foldati ſtanchi in campagna , con

gran paura ; perche in quelluoco dove fi trovavano, poteano age

volmente effere affaltati da quelli che ſtavano in prefidio nelle

Terre vicine del Prencipe di Roffano; mă come era il Barrefe infoli

to di perdere tanto » travagliò per trovare via di pigliare Acri.

ſtava anfiofo finche il venne un foroſcito d’Acri a prometterli de”

guidarlo a tempo che haurebbe potuto pigliarlo dinotte, del quale

effo fidatofi fi pole alla feccnda guardia in camino, & arrivati alla

Terre ammazzarono li primi che face ano le guardie se benche il Gri

maldo fece tutto quel che potea fare in così repentino aſfalto ſcenden- Acri pre

do alla piazza, e combattendo virilmente accompagnato da quel-fa , e fac

li del preſidio de i Cittadini , hebbero tempo di pigliare l’ar- cheggiata.

mi . Poiche vidde che non era riparo , e che già la Terra era

perduta con pochi de 1 fuoi, fi gettò per certi dirupi, e ritirofii

in Longobucco. La Terra reſtò faccheggiata con molta crudeltà , Niccolò

dove per ordine del Barrefe fù fecato per mezzo di Nicolò Clanciof Clanciofo

fo. Dopò la prefa d’Acri l' Eſercito pieno di preda pigliò la via di fecato per

Catanzaro , e per camino fimilmente pigliò Simari, e lo faccheg- mezzo.

giò, gionto che fà à Catazaro il Barrefe fi mofie con quattro ftan

dardi d’huemini d’arme , e mille fauti , & un buon numero di

cavalli, e fanti comandati andò contra d’Alfonfo Santeglia che te

neva aflediata la Locella. Ma Alfonfo temerariamente , benche ha

veffe aflai manco gente , andò ad incontrarlo . Erano con Alfon

fo Antonio Caracciolo con una campagnia di cavalli , e Giovan

Cola Caracciolo con un altra. E della fanteria era Capitano Ga

lafia d’Afcaro , li Capitani del Barrefe erano Loife di Sangro,

Loife Longobucco , Loife Gentile , Ottaviano Montefiore, e

Colletta delle Caſtelle , e fi combatte con tanta virtù dell’una

parte, e dell’altra, che la vittoria ſtette un gran pezzo in dub

bio di chi doveva effere, perche li pochi del Santeglia co'l va

lore pareggiavano l'avantagio dek numero, ma al fine effendo mor

to di faetta Galaffo, le fanterie, cominciarono a cedere , & Al

fonfo con tutti i principali de’ſuoi reſtarono prigioni. Pochi dì da

poi, il Rè, che havea havuto avifo da Luca Sanfeverino , che 'l

Marchefe di Cotrone defiderava tornare alla fede, mandò in Ça

labria il Conte Giovan diVintimiglia, ch’ era Zio del Marchefe a

concludere l’accordo- con queſti patti ; Che il Marchefe fi tenef:

fe tutte le Terre ch erano della moglie, e che delle### moglie al

Barrefe Giovannafua figlia ; e'l Rè in premio delli fervitii facelle

- - - - էահa.
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Duca di Caſtrovillari , e Conte di Martorano il ಕ್ಲಿಲ್ಟಅfe , е СОn

queſto il Conte Giovanni, fe ne ritornò al Rè: el Barrefe andò

à Terra nova, e fe li reſe fubito », poi andò a San Giorgio , e l'

hebbe , e fè gittare daili merli del Caſtello Ruggiero Origlia

Cavaliero Napolitano , e due altri Gentil’huomini di Coſenza ,

er cauſa che Giovanni Barrefe era ſtato ammazzato al Mercato

i Cofenza , e con queſto fi confirmò il nome del più crudel huo

mo che foffe in quel tempo; poi andò ad Oppido, che era di Ga

feotto Baldafcino Siciliano grand'emulo fuo: E, pigliò di notte la

Terra, e la diede a facco allí foldati, e poi fi riduſle a Terra inova

dove ténn'alle ſtantie le fue genti, mà ſubbito la feguente primave

radeterminò di ridurre tutta la Provincia a divotione del Rè , e

ricolfe le genti , nel paefe di Plaifano dove poſe il campo, con

molta più arte di quella che s’ ufava a quelli tempi » perche lo for

tificò in modo, che pochi ſoldati poteano difenderlo: & effo havea

comodità di andare vagando a diſtrutione di quelli Baroni , che

feguivano la parte Angioina. Ma quelli che vedeano la rovina

che li venea fopra , chiamato il Grimaldo che ſtava a Santa Aga

ta ferono confeglio a Santo Antonio de Monaſteraci che ſtà fopraal

lito della marina. Queſti furono Galeotto Baldafcino, Loife d’Are

na, Franceſco Gerunda Capitano delle genti del Prencipe di Rofano,

Franceſco Caracciolo, e Giovan Cola Caracciolo fuo figlio. La rė

folutione di quel parlamento fù che ridotte le genti loro, & uni

te nella campagna tra Panagia, e Filogafo, fi andastero ad incon

trare col Barrefe. Ad eſeguire presto queſto propofito li fpinfe uua

Iettera intercetta del Marchefe di Cotrone al Barrefe , dove l’am

moniva che non faceste fatto d’arme, finche non arrivava Giai

mo Santeglia fuo frate con trecento cavalli, & una buona mano

di fanti ; andarono dunque a ponere il campo à Santo Filo per

prohibire che'l Barrefe non havelle da Seminara , she obedivá al

Rè vittovaglia , & altre cofe neceſſarie. Ma il Barrefe com era im

petuofo , e fuperbo, fubbito poſe le genti fue in ſquadrone, e la

fciando Alfonfo Santeglia per guardia del campo s’avviò verfo i ne

mici conortando i fuoi con fimili, parole ; La virtù voſtra fperi

mentata da me in tante fattioni fà che io più toſto v’inviti a guada

gnare queſta preda che a combattere valentemente , poiche non

vº hanno fatta refiftenza ; nè afprezza di loco, nè fortezza di mura

che non habbiate aperta la via a me, & a voi dentro a Terre inef.

ugnabili . Hor in queſta campagna vedete quelli che tante volte

နိူင္ငံႏို vinti guidati da Capitanii mal prattichi , e tra fe fteffi

difcordanti, queſta battaglia darrà al Rè noſtro il dominio di tut

ta la Provincia., a me grandiſſimo. honore, & a voi larghiſſima

ricompenfa delli fervitii vostri ... Dall'altra parte li Capitani ogn"

uno cominciò ad inanimare i fuoi dicendo che voleffero liberare

quella Provincia di mano di quelli latroni , che mai non haveano

vinto fe non per fraude, & altre cofe ſimili. Comincioffi la bat

taglia con grandiffima fiducia ; & audacia dall'una parte, e dall"

altra dove la temerità del Barrefe , e 'l buon governo de gli
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avverfarii conceffe la vittoria alla parte Angioina ; il Barrefe folo

coň dieci cavalli a gran fatica fi falvò a Seminara , & avvenne

che Capaccio Capapo, che dava il feguito al Barrefe s allontanò

tanto da i fuoi che reſtò prigione di quelli, che fuggivano co 1

Barrefe. -

Fù grandiffima la ftragge de cavalli , & il numero de i feri

ti. Dalla parte del Barrefe furo quaſi tutti prigioni s morì Gui

glielmo Ruffo di fchioppettata s e mentre i vincitori attendevano

a ſpogliare i vinti, & i morti, trovandofi Loife Gentile in terra

gravato da ferite, e da corpi morti, che l’erano fopra, perche por

tava la livrea fimile a quella del Barrefe, tutti li foldati Calabrefi

che credevano che foffe il corpo del Barrefe corfero a fare due mila

parti del corpo ſuo s Tanto in quella Provincia era l’ odio che fi

portava al Barrefe · Dopo queſta fattione , che follevò molto la

parte Angioina haveriano potuto fare grandiffime cofe , fe non

foffe ſtato la beſtiale natura di Galiotto Baldaſcino, che per la fu

perbia, e vanagloria d’effere il più famofo Cavaliero per le gran

prove, ch’ havea fatte in quell’età , havendo giocato di mano ad

alcuni honorati foldati, che abbottinaro tutto l’efercito, onde ap

pena con le genti fue potè ritirarfi nelle fue Terre , e gli altri Aர். -

Baron i fero il medefimo. Ma il Rè fubbito ch’ intefe la rotta del Duca di

Barrefe determinò di mandare Alfonſo Duca di Calabria fuo Pri-Calabria è

mogenito che non haveva più di quattordici anni in Calabria, rac- tuandatº

comandandolo a Luca di Sanfeverino il quale lo ricevè con gran, dal Padre

diffima splendidezza, dove vi concorſero tutti quelli della parte Ara- inCalabria

gonefe , e dopò molta difcuffione fù concluſo di andare contra

Galeotto Baldafcino, e cominciaro dall’afledio della Rocella, che

è tarra pofta fu ’l mare di Levante, e benche era tenuto da pre

fidio di Veterani, & era di fito in quel tempo inefpugnabile; Ga

leotto con la moglie, e con i figli falì fopra una Galea, che tene

va là, e fe n’ andò in Sicilia, havendo promeflo alli foldati che la

- «

fciava di tornare preſto con novi ajuti , vittovaglie, & artigliarie. La Roccel

Ma il Duca di Calabria, che dalla pueritia già moſtrava quello la, ed altre

che havea da effere nell’età perfetta con fomma diligentia, & au- Terrefrã

dacia attendeva all’afledio, e non lafciava ad ogn’hora d’inquie- dono alDu

tare l’affediati , li quali al fine vedendo ch’il Baldafcino non manda- ca di Cala

va, ne veniva come havea promeſſo, con honorati patti fi referos bria .

e’l Duca allegro di queſto fucceffo andò fopra Ponte dattilo, e l’

hebbe, che diede a facco alli fuoi : poi feguendo la via della marína,

& andò fopra la Motta Nomera , la quale non volendofi rendere,

fè fare fubito uno baſtione per combatterla , e mandò a Regio

per fare venire l’ artigliarie s ma perche il baſtione era di legua

me, e quella Terra che non legava, ma fi confumava in polve

re, e reſtava il legname fcoverto, il Capitano del preſidio ch' e

radentro, huomo di valore ch’ havea moſtrato di temere di quel ba

ftioiie all'improvifo a tempo che fpirava un poco di ponente fcefe

dalla Terra di mezzo dì com alquanti , e con pece, e polvere di

artigliarie poſe fuoco al legname出 lion! , che fubito arfe

GOIA
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con gran dífpiacere del Duca di Calabria, il quale con grandiffi

ma fatica de i foldati, e de i guaftatori lo fè rifare, e di più ef>

fendo venuta l’arriglieria da Regio ve la fè ponere ſopra ; il mede

fimo Capitano del preſidio tornò di notte, e bagnate d'oglio le

tavole, e gittato in paffo in paíſo polvere di bombarda un’altra

volta arfe il baſtione, con tanto maggior danno quanto che s’ar

fero l'arme di tutti quelli ch’ erano della guardia dell’artigliaria, li

quali a gran fatica fi falvaro, e “l Duca tanto più fi turbava, e

quaſi come matto gridava , quanto che da ſopra le mura quelli

della guardia davano la baja a i fuldati di fuora: ma eſfeudo pafla

ti alcuni dì che a la Terra era muncata ogni fpecie di vittovaglia,

e fopra tutto non vi era reſtata acqua folo per un dì, mandaro a

#"Mºttº trarrare di renderfi per mezzo del Marchefề di Cotrone. Il Duca

N"ºrº"? ſubito conceste i patti che volfero, e aŲegro entrò nella Terra, e

??“”“ 8:7 quando vide l'eſtrema neceſſità, che haveano ſofferta quelli del

#": "- prefidio, gli lodò grandiſimamente, e gli offerfe larghi partiti,

J:/º/ re” Îe volevánó militar per lui. Pigliata la Motta Numera, andò fo

***/Dиса pra la Morta Roſla, e con grandiffimo ſtudio alzò certi baſtioni ,

diCalabria è fè faire l’ artiglieriain quelli, per batter la Terra z ma venne

una tempeſta di lampi, e di tuoni così grande, che nccife quat

tordici ſoldati, che ſtavano aila guardia dell'arriglieria, e Sancio

d’Agherbe , che iť era Capitano stette molti dì a tornare in fe

per la medefima cauſa , e con tutto ciò il Duca comandò, che di

nuovo ſi rifaceflero gli baſtioni, dove erano ſtati guafti dalla tem

peſta, e fè cominciare a dar la batteria, nè per queſto fi vedea

niuno ſegno, che i Terrazzani fi voleífero rendere, anzi con per

tinacia grandiflima riparavano a le mine , che faceva l’ artiglie

ria ; la quale pur occidea inolti, e facea qualche danno alla Ter

ra . Ma in capo di alcuni dì un foldato del Prefidío, che da Mo

naco fi era fatto foldato , e però lo chiamavano Gabba Dio, of

ferfe a quelli della Terra di volere uſcire, & inchiodare l’artiglie

ria, che non poteffero più offendere la Terras e lodato da quelli,

dopo molte offerte fi partì , & andò al campo del Duca , e per

mezzo del Marchefe di Cotrone fi offerfe di dare una Toire in ma

no de i foldati dell’efercito, per la quale havrebbono potuto en

trare, e guadagnare la Terra ; e 'l l)uca moſtrò haver molto caro

Motta il tradimento, e gli fece gran promeffe, e quando egli volfe tor
M884 1page alia feta , volfe dal Duca , che non faceste adoprare leعL

која: hombarde , per fargli acquiſtare più credito co i Terrazzani,

:A臀 dandogli a credere, che già havea fatto l'effetto d'inchiodare l’

labria artigliaria . Tornato dunque alla Terra fù ricevuto con grandiffimàތÉ;ްޖ

sua?&rg“ allegrezza, e vedendofi, che già s’era ceffato di battere, con gran
巒 f :: diffime, lodi era accarezzato ; k honorato da tutti ,,come libe

#;Dio, ratorë della Patria ; ma pochi dì dapoi toccando a lui la guar

"*" dia di quella Torre, vi ſalì per una ſcala di legno, e poi fitirò

la fcala appresto, e la fcefe da la banda di fuori delle mura . I ne

mici , che haveano havuto già il fegnale, corfero, e falito per la

ftala medsfima , e per altre fcale , she portaro, per ಇpell via

· - 3
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la Terra non folo fừ pigliata , e faccheggiata , & arfa ; ma fù fat.

to ordine a pena della vita a i Cittadini, ch’ andaffero ad habitare

a Regio. Fatte queſte cofe il l)uca voleva andare all’ affedio di

Santa Agata ; ma perche vi era dentro Battiſta Crimaldo con pre

fidio di molti valenti huomini , & i Cittadini erano affettiona

tiflimi al nome Angioino, fù configliato » che differendo quello

affedio , fe ne tornaffe a Cofenza , e così fè , lafciando il Sante

glia con parte delle genti alla fiumara di Muro per tenere in fre- -

no quelle Castella eſtreme della Calabria foprana - Non è da tace- Valore di

re la virtù, e la fede det Grimaldo, che due anni dapoi, che tut- Battista

ta la Provineia haveva alzate le bandiere di Aragona, ufcì fpeflo Grimaido.

da Santa Agata , & infeſtò , e riportò grandiffime prede da tutte

quelle Terre, che più pareano affettionate del nome Aragonefe;

nè mai volfe partirfi di là , finche il Duca Giovairni , ch’ havea

lafciata l’ impreſa del Regno , gli fcrifie da Marſeglia , che non

perdefle più tempo là, e che ringratiafle in nome fuo quelli Cit

tadini , che gli haveano moſtrato tanto amore ; e fede, e che gli

perfuadeffe, che per amor fuo non voleflero foffrire più gli in

commodi della guerra, e così partendofi efio sữ le Galee, ch’ ha

vea mandate il Duca Giovanni da Provenza, i Cittadini fi refe

ro con patto, che la Tetra foffe del Cardinale Rovarella, ch’ e

ra Legato del Papa nel Regno, e venne Florio fratello del Cardi

nale a toglierne il poflesto.

Quella medefima eſtà il Príncípe dí Taranto , che dopo la

partita di Maff Barrefe era reſtato ſenza oſtacolo alcuno, cavalcò

con un buono Eſercito contra Franceſco del Balzo Duca di Andre,

& a tal che gli Cittadini di quella Città per evitare i danni proprii

sforzaffero il lorSignor a renderfi, andò noir foto dando il guasto

alle poflefſioni de Cittadini ; ma brugiando gli edificii , ch’ e

rano intorno alla Terra, e con queſto, e con altri fegni dimoftra

va, che non defiderava cofa al mondo più che la ruina del Du

ca Franceſco, e del figlio , e di tutta cafa del Balzo, non moven

dolo rifpetto alcumo, e che tanto il Duca , quanto il figlio ha

veano per moglie due fue Nepoti carnafi : ma era tanta la vir

tù del Duca Franceſco , e della moglie ,,e tanta la benevolen

tia de i Cittadini verfo di loro, che qualſivoglia damno prefeu

te, e qualfīvoglia rọvina futura non bastava a moverl#, anzi fof

frivano , e danni , e morte con infinita patientia ; perche tanto

il Duca , come la Ducheffa , fe era ferito alcuno , andavano a

vifitario, e portargli rimedii confolando tutti con la fperanza di

preſto foccorſo ; il Rè , che intefe queſto affedio così crudele,

per lo grande amore, che portava al Buca Franceſco , fentì gran

diffimo difpịacere ; e perche fapea bene la natura del Princípe

crudele, & ineflorabile, temeva che quella Città , ch” era fenza

ritirata di alcuno Caftello , ò fortezza farebbe preſto pigiiata, e

il Principe haveria fatso morire quel Santo z e buon Signore , e

non potendo moverfi a dargli foccorſo , perche a quel tempo nè

le genti del Papa, nè quelle 범严 di Milano (ſi volevano
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muovere fenza haver la paga, fcrifle ad Alfonſo d'Avalo, chefta

va in Ariano con una banda delle genti fue che vedefle in qual

che modo di ſoccorrerlo : tra tanto erano abbattuti intorno le

mura d’Andre , che non fi poteva andare per la Terra fenza ef

fere feriti i Cittadini , e morivano molti di quelli, che fi pone

vano a fare, e difendere i ripari . E perche il Piccinino , che

havea pietà del Duca , che l' era grande amico , & andava per

la parte fua lentamente a ſtringer la Terra , il Conte Giulio d’

Acquaviva, ch’ era Genero del Principe , e defiderava conten

tarlo , non laſciava cofa di fare dì , e notte per travagliare gli

affediati, & un dì vedendofi dal campo, che il Duca Franceſco

andava per la Terra a cavallo conhortando che fi riparaffe dove

più era il bifogno , mancò di poco che non morifle di colpo di

artigliaria , perche per ordine del Principe fù ſparata una colo

brina, la quale toccando un poco l’arcione di dietro della fella.

non gli fè altrø male, che farlo cadere da cavallo ; ma avvenne,

che il Conte Giulio , che vedeva con quanto valore fi difende

vano i Terrazzani ; e che la Terra non poteva pigliarfi fenza gran

morte di foldati, per forza fece fare una cava“, ſperando per quel

la via pigliarla, ma il Duca che fe n’ accorſe , fè fare iubito u

na tal contracava , che tutti quelli nemici, che erano entrati , gli

haveria potuti far morire , ponendo fuoco alla polvere , ch era

nella contracava , ma come Signore Chriſtiano , & humanifimo

volfe pigliarli tutti prigioni, e gli divife per le cafe di Cittadi

ni più ricchi , ordinando, che gli facefiero carezze quanto pote

vano, e la mattina feguente fece chiamare tutti, e gli diede li

bertà, e gli impofe , ch’el raccomandaffero al Principe fuo Zio.

Queſta grande bontà, e magnańimità fece tale effetto, che quel

li medefimi foldati, che erano ſtati prigioni , non folo contando

la cortefia di quel Signore , alienaro gli animi degli foldati del

Principe dalla volontà di dare affalto alla Terra : ma la notte an

davano con facchi di pane, e di farina a gittare dentro a i fofii,

a tal che quelli della Città gli haveffero pigliati ; e con queſto

faffidio fi tenne alcuni đì la Città ; ma il Duca al fine non ef

fendo foccorſo nè da Alfonſo d’Avalo, nè ſperando per altra via,

vinto da neceffità , per mezzo di Lorenzo Mimato Aſtrologo »

ch’ era amico fuo, e del Príncipe, fi refe; e fi crede, che il Prin

cipe vedendo l’affettione, e l’ honore , che tutto l’ Eſercito fuo

fece al Duca quando venne al campo a renderfi , non hebbe ar

dire di fargli alcuno male trattamento. Poiche fù refa Andre , il

Principe andò a Minervino, dove era Maria Donata Orfina figlia

di Gabriele Orfino , Duca di Venofa fuo Fratello , e moglie di

Pirro dello Balzo, figlio del Duca di Andre ; quei di Minervi

no fi refero fubito. Ma Donata fi ritirò al Caſtello, al quale per

ordine del Principe fù poſto fubito lo affedio , e quella povera

. Donna venne a quelli dì a partorire, & havea più bifogno di go

verno, che di fofferire l’incommodità di uno afledio , ma come

moglie amorevole al marito, cercava defenderfi quanto ஆே
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fibile: ma alfine ricordandofi il Principe , che quella era figlia

d’un fuo Fratello, che l'havea amato quanto l’ anima , comin

ciò a mandarle dì per dì polli , confettione , & altre cofe folite

darfi a’ malati, il che mostle quella Donna a renderfi in mano del

Zio con fperanza, che havefle per amor fuo da perdonare a quel

li, che l’ haveano difefa s ma lei fù mandata prigione a Spinaz

zola, e quelli , che la difefero furono appiccati tutti , perche il

Principe diceva, che loro doveano renderfi fubito , e non obbe

dire ad una Donna in cofa che fapeano , che non potea haver

buon fine per loro . Dopo queſto il Principe andò ad affediare

Canofa, e tra quel tempo il Rè , che hebbe danari da pagar le uRecon:

genti , le unì tutte a Seffela , e di là andò in Valle Beneventa- sfèrcito. É

na , e per la via pigliò alcune Caſtella : ma volendo ſcendere in ???:" :
Puglia piana, deliberò di combattere Arquidia Tcrra del Princi- Valle Be

pe , e mandò il Trombetta a tentare fe fi voleva rendere ; ma i "fºº"###º

Čittadini, che fapeano, che i principe co 'l fuo Eſercito era a : ºff:fiº

Čanofa, non fi Wolfero rendere ; e 'l Rè mandò a pigliare da 44"idiº •

Terra di Lavoro l’ artigliaria ; ma il Principe , che fù avifato di

queſto, venne per foccorrerla, e fi poſe cinque miglia vicino al

campo Reale, nel quale erano da fette mila Fanti, che n’erano

tre mila Baleſtrieri ; ma non erano tanti cavallí , quanti havea il

Principe , e con queſta fiducia quelli di Acquadía cominciaro a

pigliare animo , e perche per lo fito la Terra non fi potea cin

gere intorno, haveano ogni dì foccorſo di gente , e di vittova

glia, cominciavano a diſprezzar l’affedio, & ufcir fuori con mol

to danno de foldati del Rè ; e perche per la vicinanza del cam

po del Principe , niuno haveva ardire da i luoghi convicini di

.portar vittovaglia al campo del Rè , cominciò a patire grande

mente di fame; onde il Rè fù ſtretto di mandare una buona par

te di cavaili per ifcorta a quelli , che andavano per vittovaglies

della qual cofa effendo avvifato il Principe , fi moffe per venire

ad affaltarlo, e giunfe un miglio lontano dal campo del Rè, do

ve fi ſtava con grandiffigna paura, perche la maggior parte di ca

valli del campo era andata parte per vettovaglie, parte per incon

trare l’artiglieria, che venia da Terra di Lavoro, e non fi pen

fava ad altro che a difendere i ripari del campo ; e certo fe il

Principe non fi foffe fermato in quel luogo contra il parere del Pic

cinino, che diceva, che s’andaffe fubito ad aflaltare il campo del

Rè, quel dì havería poſto fine alla guerra, perche ſenza dubbio

haveriano pigliato il Campo, ed aftretto il Rè fuggirfene: ma die

de tanto tempo con quella pofa, che poche hore dopoi s’intefero

le voci dell’allegria, che fi facea nel campo del Rè per lo ritor

no di quelli cavalli, ch'erano andati per vittovaglie, e di quelli,

ch’ haveano condotta l’artigliaria ; e 'l Rè che havea pigliato ani

mo , per conofcere , che 'l Principe , grande errcre avea fatto

a lafciare di andare con tanto vantaggio ad affaltare il campo del

Rè , dove haveria havuti dietro le fpalle quelli di Acquadia,

quando era fenza cavalli ; Ma all' hora non era bene di combat

- tęTE
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Archidio

prefa per

forza da

ReFerra ne

fº,

tere ellendo l’hora tarda, lontano quattro muiglia dal campo loro:

e per contrario, havendo il Rè la ritirata tanto vicina al campo

fuo; e con queſto parere il Principe ordinò, che fi ritorna flero al

campo loro, & avvenne che quella fera medefima arrivò il Du

ca Giovanni , con le fue genti al campo del Principe ; e 'l Pic

cinino li dice , che andò a vifitarlo, e gli difle tutto quelch'era

paflato il giorno, e conchiufo, che fe’l Duca volea ricoverare il

Regno, bifognava far pigliare il Principe, e porlo fopra una Ga

lea, e mandarlo a Marfiglia , poiche fi vedeano tanti manifeſti

fegni, che non voleva far perdere a Rè Ferrante il Regno , ma

folamente travagliarlo.

Queſta giornata accrebbe grandemente la riputatione , e l’a

nimo del Rè , il quale atteſe a far piantare l’artiglieria per bat

tere la Terra, la quale fra pochi dì fù pigliata per forza. Di là

fù configliato , che andaffe fopra ad Urfara , come Terra attiffi

ma a far correria per tutta Puglia piana, & effendofi apprestato alla

Terra, i Terrazzani mandaro a patteggiare di renderfi fe tra quat

tro dì non gli veniva foccorfo, & il Rè gli concefie queſto pat

to, perche defiderava grandemente, fe i nemici venivano per foc

correrli , di far fatto d’ arme , perche la Regina Ifabella havea

mandato avvifo al Rè , che 'l Principe di Roffano con cinque

cento huomini d’arme , e due milia fanti fi dicea , che veniva

in Valle Beneventana , il che farebbe ſtato gran pericolo di in

chiudere il Rè, e mandarlo in ruina ; ma queſto avvifo non fà

vero, perche quel Principe, che valeva poco, e fapea meno , e

non antivedeva la rovina fua , che era connefla con quella del

Duca Giovanni , attendeva,ad altre cofe di pochifima importan

za , quando il meffo di Urfara giunfe al campo del Principe, in

tefe, che fe n’era andato ammalato in Spinazola , e dato l’avifo

al Duca Giovanni del tempo di quattro dì, ch’ haveano pigliato

d’intertenerfi afpettando il foccorſo . Il Duca co ’l Configlio del

Piccinino fi venne a ponere a Troja , donde non folo potea pro

hibire le correrie dell’ Efercito del Rè per Puglia piana ; ma ſpe

rava di tentare qualche occafione di foccorrere Urfara . Colloca

to dunque il campo in luogo avantagiofo alla radice del Monte

di Troja, fperava potere togliere l’acqua all’ Efercito del Rè ; al

Rè piacque molto queſta occaſione, che fe gli dava di fare gior

nata , perche fi trovava haver coħfumato tutto il fuo teforo ; e’l

Duca di Milano , e 'l Papa fomminiſtravano con gran parfimo

nia le paghe s onde prevedeva , che preſto l’ Efercito fuo faria

diflipato , e havrebbe ogn” uno pigliata la via fua . Uſcito dun

que dal campo con animo di fare fatto d' Arme , andò verfo il

campo del Duca, il quale ſimilmente defiđerava di pigliare quel

la occaſione, poiche non vi era il Principe, che foleva impedi

re il venire a giornata , ufcì con molto animo a tentare la fortu

na : e benche dalla parte fua il Piccinino haveffe fatto quanto fi

potea fare per ogni gran Capitano"; e fimilmente Hercole da E

ste, all'ultimo non potendo refiftere alla forza, & alla fortuna del
ら
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Rè, fù rotto, e con parte delle fue genti fi ritirò a Lacera. Gio

van Coffa , che a quella giornata non havea laſciato di fare offi

cio di valentiffimo Cavaliero, e Capitano , fi ricuperò a Troja ,

ch'era la fua, con fperanza di tenerla con quelli Soldati , che li

haveano ſeguito dalla rotta ; ma perche havea maltrattato 'l

Veſcovo di quella Città parente della famiglia de Lombardi ,

quelli valfero tanto nella Città , che lo ſtrinfero a ritirarfi nel

Castello, e diedero la Città al Rè ; il Cofia vedendoſi inchiuſo,

& intendendo tutta via, che dalla rotta non fi erano falvati tanti

infieme co 'l Duca , e co 'l Piccinino , che poteſlero ſperare di

rifare preſto l’Eſercito , tentò di renderfi per mezzo di Aleflan

dro Sforza fratello del Duca di Milano , il quale l' era grande

amico, & ottenne co’l mezzo di lui di ufcirfene libero, & anda

re a trovare il_Duca . Il Rè havendolo molto lodato di valore,

é di fede, fi sforzò di perfuaderlo, che volefie reſtarfi nella Pa

tria , che baſtavali d’havere fedelmente fervito al Duca fino all’

ultimo, che fi potea dire già fuori del Regno , che non era te

nuto feguirlo in Francia ; egli rifpofe , che ringratiava la Maeſtà

fua, e che effo ſtimava tanto la lode , che Sua Maeſtà gli havea

data di fedeltà, che non volea ponerla in pericolo ſotto il giudi

cio di altri, che non fostero della medefima opinione , ch'era la

Maeſtà fua. Il Rè per vincerlo di cortefia , il mandò ad accom

pagnare fino in luogo ſicuro, e di più gli donò tutti li parenti,

ch’erano reſtati prigioni a quella giornata. |

Queſta rotta poſe in tanta grandezza lo ſtato del Rè, & in tan

ta declinatione la parte Angioina , che Giovan Caracciolo Duca

di Melfe fubito venne a trovare il Rè, e renderfi , e tutto lo ftą

to fuos e perche Aleflandro Sforza era mezo, & havea ordine dal

Duca di Milano di promettere, & afficurare tutti gli Baroni che fi

volevano rendere ; il Rè diffimulò quella volta di tenerlo, come fè

poi a molti altri, e punirlo ; ma con parole molto humane quel

dì medeſimo, che venne, lo rimandò a Melfi, ricordandoli folo,

che per innanzi havefie da vivere quieto. Il Principe di Taran

to dopo queſto confiderava, che non reſtava al Rè di fare altro,

che venire ad efpugnarlo, deliberò di mandare a dimandar pace

al Rè per due fuoi intimi fervitori, l'uno chiamato Antonio Gui

dano di San Pietro in Galatina, e l'altro Antonio d' Ajello di

Salerno; Queſti arrivati al campo furo benignamente accolti dal

Rè, & efpofta , che hebbbero l’ imbaſciata : il Rè ritirato co i

fuoi Configlieri dimandò il parere di tutti, & al fine a mal gra

do di tutto l’Eſercito accettò di voler far la pace, perche tanto

gli Capitani minori, e maggiori, quanto i foldati , che vedeva

no già l’impreſa vinta , defideravano , che fi andaffe a privare

dello Stato, e di tutte le ricchezze il Principe, perche tutti ne

ſperavano-alcuna parte ; ma il Rè, che fapeva l’eſtreme ricchez

ze del Principe, che non erano molto diminuite per la parfimo

nia, che havea ufata alle fpefe della Guerra , volfe ponerfi in_fi

curo» e non ridurlo a tanta diſperatione , che aprendo le cafe,
- Ո3Ո
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mandaffe al Piccinino danari da poter rinovar la Guerra , e però

ſubito mandò l’Ambaſciatori fuoi infieme con quelli del Princípe

a dire, che defiderava più che ogni altra cofa la pace ; e così

fù concluſo, che da una parte andò Antonello di Petruccio Se

cretario del Rè infieme co ’l Cardinale Rovarella , che era Le

gato del Papa, e dall’altra gl' Ambaſciadori del Principe a trattare

Pace, con- ſe conditioni della pace , la quale fù conchiufa in queſto modo ;

ehigfa tra Che tutte le cofe paflate, e gli danni fatti dall’una parte, e dal

il Re, ed il Faltra fi haveffero a ponere in filentio , e che il Principe poteſ

Principe fe tenere tutte le Città , Terre , e Caſtella con , quel medefimo

di Taranto dominio, e privilegj, che tenne in vita di Rè Alfonfo ; Che fuf

e con quali fe gran Conteſtabile del Regno come fù in tempo di Rè Alfon

patti, fo, e che haveffe l' affignamento di cento milia ducati d’oro per

la paga degli foldati, e fua: ogni anno fopra li pagamenti fiſca

li; e dall’altra parte , che habbia il Principe da cacciar di Pu

glia, e da tutte le Terre fue il Duca Giovanni, e'l Piccinino tra

quaranta dì, nè in fecreto , nè in palefe dargli niuna fpecie di fa

vore, e di ajuto; e 'l Rè promette afficurargli , che vadano do

ve più gli piace ; Che fia lecito entrarvi per Mallevadore il Cardi

nate in nome del Papa, & Antonio Trezzo Ambaſciadore del Du

ca di Milano ; dopo queſto il Rè afficurato dal Principe, pigliò

il camino di Capitanata, e quelli di Lefina , de la Precina, e de

la Serra Capriola aperfero fubito le porte, con l'efempio de quali

fi refero Montorio, Sangiuliano , e molte altre Caſtella ; ma ef

fendo già finito l’Autunno, non trovandofi ſtrame per gli cavalli

gli ſoldati ſdegnati della pace, che gli havea tolto ogni ſperanza

di guadagno, e vedendofi penuriare per quei luochi poveri, e bi

fognoſi di ogni cofa , cominciaro ad accennare d' ammottinarfi,

per la qual cofa il Rè fù perfuafo, che fi ritiraffe in luoghi più

ameni, e più abondanti di cofe neceflarie ; e così andò ad efpu

gnare Niccolò Sanframondo Conte di Campo baffo, e per la pri

ma cofa poſe l’affedio a Ponte Laụdolfo ; il quale , benche foffe

con prefidio, che s’havrebbe potuto tenere alcun tempo , fù pi

gliato quafi a battaglia di mani, e faccheggiato, & arfo ; e per

che le altre Caſtella del Conte erano contigue ad Apruzzo, e già

cominciavano ad effere coverte di neve, il Rè non volfe paffare

più avanti : ma ricevuto Cerreto, Telefa, e Cajezze, innanziche

dlítribuifie le genti alle ftantie , annò per pigliare Ponte Latro

I Reg ri- ne Caſtello della Baronia di Formicula ; ma fù sì ben difefo dal

eira :: Na- prefidio, che vi havea mesto il Principe di Roffano, & era tanto

poli, dove male agevole, lo affedio, perche non fi poteva vietare , che non

ſien rice veniffe ogni dì foccorſo di tutte le cofe neceſſarie., fù ſtretto la

vuodavin ſciar l', afledio, e ridurfi a Capua : havendo distribuite le genti

ritore. " dell'Eſercito per gli luoghi convicini, e di poi fe ne venne a Na

poli, dove fù ricevuto , come vincitore . Tra quefto tempo il

Piccinino infieme co’l Duca , che fi erano ritirati dopo la pace

del Principe di Taranto in Apruzzo, hebbero una coumodità di

rifare in parte il dannọ ricevutọa Troja, perche REಣ್ಣ Ας
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c{occemura figlio di Lionello Conte di Celano , del quale fi è

fatta più volte mentione , fi fuggì da Giovanna di Celano fua

madre, & andò a trovargli, fdegnato, che la madre, di cui era il

Contado, fignoreggiava, come cofa fua dotale, e facea poco con

to di lui, & ottenne , che 'l Piccinino andafle a ponerlo in pofºr

íeflione dello ftato, e parea, che fi fuffe trovata via di rinovar la

guerra ; perche il Duca Giovanni andò a tenere in fede il Prin

cipe di Rofiano, e parea, che non foffe poca parte del Regno,

tenere l’ Apruzzo , e tutta Terra di Lavoro di là del Volturno;

Andato dunque il Piccinirst trovò quella Conteflà di Celano che

fi era ridotta con tutte le cofe più pretiofe in Gagliano Gaſtello

della Valle di Subriaco, ch’era pure di Contado, & andò ad efpu

gnarla , dove fi hebbe poca fatica , ancorche quella Donna fi

sforzaffe virilmente di refiftere con grandiffime promeffe, che fe

ce a quelli, ch’ erano alla guardia del Caſtello ; fù cofa mifera

bile vedere una matrona nobiliffima , poc’ anzi Signora di tante

Terre, e di tante ricchezze , uſcire fenza havere nè dal figlio,

nè dal Piccinino alcun ſegno di rifpetto , ò di mifericordia, me

narfi prigione. In quel tempo fù fama, che Matteo di Capua, do

ve era Vicerè, e Capitan Generale in Apruzzo haveſſe laſciato di

dar foccorfo alla Conteffa , per non vedere l’ ultima rovina del

Piccinino, ch’ era fuo grandiffimo amico ; con queſta preda ha

vendo cominciato a rifare l’Eſercito il Piccinino andò ad affedia

re Sulmone con fperanza, che per effere il mezzo dell’ inverna

l’haveria pigliata avanti , che 'l Rè l’ haveffe potuta foccorrere ;

e perche fapea , che non era molto ben fornita di cofe neceffa

rie a vivere, venne in fperanza d’haverla per fame, e poftofi ef

fo con parte delle genti a Pentima , collocò Antonio Caldora a

Pratola , e Reftaino a Pacentro, e fè una grandiffima trinciera in

torno alla Città, e che nè Matteo di Capua , nè Roberto Sanfe

verino poterono mai mandar foccorfo : Talche i Solmonefi vinti

da neceſſità, mandaro ducento Cittadini con alcuni altri di notte ·

per luoghi deferti fino a Caramanico s e quelli, che andavano a

far le guardie accorti delle pedate , ch’ haveano laſciate fegnate

ſopra le nevi della via, ch’ haveano fatta , poiche lo differo a

Reftaino Caldora ; Reftaino con numero buono di gente fi pofe al

paffo, e quando tornavano con alcune fome di grano , e con al

cuni facchi al collo, gli fè prigione tutti ; e quelli che non erana

di Sulmona, & erano venuti a pagamento furo tutti appiccati,

e gli altri tenuti prigione in Pacentro ; per queſto quelli di Soł

mone , il fettimo mefe dopo l’ affedio furo ftretti a renderfi.

Venuta poi la primavera il Rè data la paga a i foldati , ufcì al

Mazzone delle rofe , dove convenne tutto l’ Efercito per debella

re il Principe di Roffano, e di là paſsò fino al Fiume Savona , che

è due miglia lontano della Torre di Francolifi , dove ſtette molti

dì accampato, tenendo dubbio il Principe da che via havea d’affal

tarlo, il quale credendo, che 'l Rèvoleffe aſfaltarlo per la via di

Cafeano mandò là una gran parte de i cavalli, e quaſi tutta la fan:
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taria, ch'egli havea, & egli da Sestà cavalcava hor quà , hor lå

provedendo per tutti gli paffi , che non fi poteffe entrare dal Rè

ſenza gran contrafto , con lui era ancora il Duca Giovanni , il

quale ſimilmente andava con grandiffima diligenza a opponerfi,

dovunque fentiva fofpetto , ò grida ; e 'l Rè ſtette in fperanza,

molti dì di finir la guerra con poca fatica, perche Napolione Or

fino, e Federico d’Urbino erano a Sora con genti del Papa » &

eſto credeva, che al primo avifo fuo per lo paeſe dell’Abatia Ca

finente haveflero aflaltato, per fianco lo ſtato del Principe ; ma

quelli per molto che foſiero dal Rè fởdecitati a farlo, non fi vol

fero movere ſenza oldine del Papa, e la caufa fù, che il Papa non

gi havea mandati a dare ajuto al Rè, perche già non biſognava»
efiendo tanto eftenuato lo ſtato del Duca d'Angioja ; ma folamen

te , perche pretendea, che ’l Ducato di Soia, il Contido d’. Ar

pino, e lo Contado di Celano fofie ſtato un tempo della Chiefs

Romana ; ma il Rè per togliere queſta difficultà diede in nome di

dote il Contado di Celano ad Antonio Piccolomini Nipote di Papa

Pio fuo Genero , con conditione , che riconofcelle per fupremo

Signore il Rè, e morto Papa Pio, con la medeſima conditione die
, de il Ducato di Sora ad Antonio della Rovere Nipote di Papå Si

fto , al quale poi collocò Caterina figlia del Principe di Rostano.

perche dopoi che hebbe disfatto il Principe , pigliò penſiero di

collocare tutte le figlie per effernornate da Dionora d'Aragoma fua

forella s Uſcito dunque il Rè di queſta fperanza determinò con le

forze fue di finir la guerra, & aſfaltando una gran monitione, che

il Principe havea fatto dal paſſo di Caſcano fino alla marina, do

po alcuni dì penetrò per forza nel piano di Seffa , & andò a poner

l'alledio alla Rocca di Mondragone, ch' è un Cattello poſto nell’

Il Reg por ultime parti del Monte Maffico, che dalla, parte di mezo dì vede

sa all'affe- la Marina, e da quella di ponente fcopre lo piano di Sefa, e di

dio di Roc- levante fino al paefe di Capua, e di Linterno, e perche è tanto

caMondra, malagevole, la folita, in quel Monte ancora in tempo di pace, gli

goue. . habitatori hanno edificato un Cafale , che fi chiama li Marci , e

là habitano : ma in tempo di guerra fi ritirano alla Rocca. Il

Rè venne, e fi poſe co 'l campo a li Marci, e di là fi sforzò con

grandiffima fatica dí guaftatori , e di animali di falire l' artiglia

ríe ad un Colle, che per una valie era ſeparato della Rocca ; e

poiche l’hebbe falite trovò d’eflerfi affaticaro invano, perche da

quella parte erano tanto baffe le mura per la gran ficurtà , che

l'bayea, per effere da quella parte la Terra inacceſſibile, che quan

do le bombarde fi tiravano, ò paffavano per fopra le mura, overo

Percotevano invano quelli acuti , e vivi faffi del Monte , e non

* ci era rimedio ; e perche a guardia delle bombarde erano alcune

Compagnie di foldati a piedi, & cavallo il Principe , e 'l Duca

Giovanni con una buona quantità di fanti andaro di notte , &

allaltaro quelli, ch’erano nel preſidio, e pigliarono il baſtione » &

alcuni buoni foldati , e uobili dell’ Efercito del Rè , che ſtava»

nº a quella guardia, e fe alcuni, che facevano la guardia al cam
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po, che era a lí Marci non haveſſero intefo il rumore, e riferitolo

al Rè, già il Duca, e 'l Principe s’hayeriano portato a Sefla l’ar- I

riglieriể; ma i Ré fù tanto presto a mandarë föccorſo di mano, "Re/ſee

che quelli , che fi sforzavano tirare l’ artigliaria , ço i prigioni glie dair
fi riduſtero a Seffa . Il Rè adirato con quei Villani del மு:ர்க் di

che fi teneano, non mancava diminacciarli ; ma non giovò nien Rºccº M.*

te, perche venne una pioggia a tempo, ch’effendo in tutto man drºgºwe.

cata l’acqua levò di neceflità quelli da renderfi , effendono per

via d’ aflälti ficuriífimi, e per queſto il Rè lafciò l’afledio vintó

da neceſſità, e cominciò a dare per alcune vie al Principe ſpe

ranza di pace. -

Scrive il Pontano, che in queſta guerra feguì ſempre il Rè,

che quelli della Rocca vedendofi in tutto mancare l’acqua ſtavanó

per mandare a renderfi, quando alcuni Preti , & altri della Ter

ra perfuaſi dal diavolo, che l'ira di Dio haveria fatto turbare l’

aere, e movere una tempeſta, fcefero per quelli luoghi inacceſſibili

la Croce di Chriſto, e con infinite beſtemie la buttaro dentro il

mare, e che nel medefimo tempo un’altro Prete poſe nella bocca,

e nel palato di un afino la Santiſſima Euchariſtia , e l'atterraró

vivo innanzi la porta della Chieſa, e che fi mofie fubito dopoԶաe

fto fatto tal tempeſta in mare, & in Cielo , e tanta pioggia, ch’

empì tutte le Ciſterne, e che queſta fù la caufa, che 'l Rè lafciato

l'afledio, fapendo, che non potea pigliare la Terra per altro, che

per fete, fi ritirò al campo vecchio al Savono. E 'l Principe, che

dubitava, che i Vaffalli non fi ribellaffero, trovandofi Seffa mal

munita di grạni, mandò a trattare la pace, e per mezo del me

defimo Aleffandro Sforza, e del Cardinale fù conclufa, che ſi ha

velle da firmare con nuovo vincolo di parentado, e che'l Rè def.

fe a Giovan Battifta di Marfano figlio del Principe Beatrice fua

figlia, che poi fù Regina di Ungaria , la quale fubito mandata

a Sefla ad Elionora Principefia di Marfano, come pegno di ſicur

tà, e di pace certa, al Duca Giovanni fù data ficurtà di andare

dove gli piaceva. E' fe n’ andò ad Ifchia ; e 'l Rè nell’ ultima

parte dell’eſtate andò in Puglia, e tentò Lucera con l’affedio di

alcuni dì, nella quale era grandiffima quantità di ſcoppettieri, e

di altre artigliarie così ben collocate contra 'l campo , che 'l Rè

vedendo morire ogni dì gran quantità degli fuoi, fi levò dall’af

fedio, & andò a Manfredonia , la quale per mezzo di Barnaba di

Barletta fotto fpecie di renderfi in mezzo del patteggiare fù prefa,

e faccheggiata ; e'l Rè n’ hebbe gran difpiacere ; & andando ver

fo Barletta vennero a lui Antonio d’Ajello , & Antonio Guidano

Ambaſciadori del Principe di Taranto, ch'erano da lui mandati

al Papa ; e'l Rè gli perfuafe, che tornaffero al Principe, il qua

le due dì dapoi , che quelli furo tornati ; morì nel Caſtello di

Altamura di notte con fofpettione , che foffe ſtato affogato, per

che fi feppe, che l'uno, e l’altro Antonio erano venuti in fofpet

to d’havere trattato co 'l Rè contra di luí ; e che un paggio, che

folea stare avanti la camera intefe , che ’l Principe mprmurando

M m m a . trà
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trà fe ſtefo folo, havea minacciato, com'eran arrivati in Taran

to fargli mozzare il capo , e quelli, che l’intefero dal paggio, fi

• , . V dice, che entrando di notte alla Camera del Principe , come gli

· · · · haveffero a dire cofa di grande importanza, lo ſtrangolaro, e man

|- daro fubito al Rè l’avifo della morte, e già la mattina fi conob

* bero molti fegni di morte violenta . Il Rè come feppe la morte

mandò Marino Tomacello ad Altamura, dove trovò dodecimilia

ducati d’oro, e buona fomma di argento, e d’oro, e lo conduffe

dovº era il Rè , il quale chiamato l'Eſercito, ch’ era in Manfre

donia, venne a Trani con difegno di aſpettare quel che fi fareb

be da gli Vaffalli del Principe dopo la morte di lui , & havendo

intefo, che Giulio Antonio d’Acquaviva , come fı è detto, Ge

nero del Principe havea cinquecento huomini d’ arme, e fi sfor

zava d’entrare a Bari , dove ſapea , che nel Caſtello erano qua

ranta milia altri ducati d’oro; andò a Terlizzo , e di là trattò

infieme di havere Bari , & ancora di ridurre a devotion fua Giu

lio Antonio, il quale vedendo , che’l figlio baftardo del Princi

pe , che s’intitolava Conte di Lecce non era habile a fuccedere

Il Re fi a tanto ſtato, e che gli popoli tutti inclinavano alla divotione del

porta in Rè, venne con grandiffima fiducia a trovare il Rè , & a confi

Napoli,do- gnarli tutte le fue genti , e da quel dì lo tenne in honorato luo

ve sien ac- go, e fe ne fervì in pace , & in guerra con grandiffima fede. Af

--

coleo con ſicurato dunque di tutte le altre provincie, eccetto di quella par- :

„ofia f:- te di Apruzzo: che teneano i Galdori : e ' Piccinino; il Rè,fe

jia, ritu- ne venne in, Napoli con grandiſima letiția di tutto il popolo: do
2:2 iica- ve effendo ſtati in feſta molti dì, fi voltò a ricoverare il Caſtel

fizii, die lo dell'Ovo, il quale fi teneva per Giovan, Torella Caſtellano d'
Ov0, Ifchía da un fuo miniſtro, e perche era ridotto a tanta eſtrema

neceſſità di cofa da vivere , fi refe fubito . In quel tempo Na

poli cominciò ad effere infeſtata di pefte , e 'l Rè fi ritirò alcun

tempo a Capua, & alcuno ad Averfa-, effercitandofi alla caccia,

& effendo venuta la primavera , chiamò l’ Efercito a Savona a

quel medefimo campo, dove era ſtato altre volte , e di là man

dò ad ordinare al Principe di Roffano, che veniffe fubito al cam

o fotto pena di ribellione ; il Principe ricordevole della natura

蠶 Rè, e delle offefe, che gli havea fatte, ſtette in gran confu

fione nel rifolverfi s'havea d' andare, perche fapea bene la natu

ra del Rè , il quale havendolo mandato a comandare fotto pena

tanto formidabile , dimoſtrava fegno di animo poco pacificato »

ch’ effendono tra loro due vincoli tanto ftretti di parentado, pa

rea cofa molto impropria, che una pace tanto amorevolmente fat

ta fotto la parola del Papa, e del Duca di Milano, haveria bafta

to ogni femplice lettera a farlo venire. Fũ opinione, che per ve

ra gelofia, ch'egli havea della moglie eleffe più toſto di ponerfi

in quel pericolo, che poi trovò , che partirfi , che poteva age

volmente falvarfi ad Iſchia s andò dunque naſcondendo quanto po

tea, il foſpetto, e la paura ; e 'l Rè non potè tanto diffimulare il

mal’animo figo, che 'l Principe non s'accorgefie di quel ch’havea
- R

|



LIBRO VI GESIM O. 461

/

da effere, e fi trovò pentito d’effere andato, & un dì paffeggiando

per lo campo di mattino a cavalio, fù detto al Rè, che andava
Il Princi

molto turbato, foſpirando, e'l Rè indovino di quel che egli pen. Pº “i stºf

fava di fare mandò a pigliare gli paffi, talche dando di fproni il fanº ***

Principe al Cavallo fi poſe a fuggire verfo Carinola , e trovò al

guado del fiume quelli, che lo pigliaro , e condotto avanti al Rè

fù fubito mandato legato in Napoli.

Il Pontano fcrive, che Rè Ferrante haveva intercette lettere ,

che fcrivea ad Ifchia al Duca Giovanni, e che per queſto il Rè fece

pigliarlos ma non è da credere, che fe folle ſtato vero, che ’l Prin

cípe haveste ſcritto , effendo la marina di Seffa tanto vicina ad

Iſchia , non era poſſibile, nè è credibile, che la lettera fufle fta

ta intercetta , e che effo non l’ havefſe faputo, & in tal cafo non

faria andato, fe non come haveffe voluto andare volontariamente

a morire . Il Rè mandò ſubbito a pigliare il poffeflo di tutto lo

Stato , e fè venire fubito in Napoli la Principefla, e gli figli in

fieme con la figlia ſua , ch’ havea promefla per moglie al figlio

del Principe . Fatto queſto , paſsò in Apruzzo per debellare i

Caldori, & andò a ponere l’affedio al Vafto d’ Amone, ch’era fta

ta la fedia di Giacomo Caldora in tempo di verno , & Antonio

Caldora , che già havea previſto queſto afledio , haveva poſto in

prefidio di quella Terra i più fedeli , e Veterani foldati , effen

dofi effo ritirato ad un Caſtello chiamato Riparella , di natura

nefpugnabile, haveva laſciato capo di quel preſidio Rinieri de

Ligni Cavaliero Napolitano fratello carnale della ſua feconda mo

glie, il quale era di corpo, e di animo valorofo , & intrepido,

per virtù del quale il Rè poi lafciò l’ afledio con molta perdita

degli fuoi , e fe ne ritornò a Napoli , e diede il carico a Giaco

mo Carrafa, che vedeffe con parte del fuo Eſercito, ch’ era divifo

nelle Caſtella vicine al Vafto, che non viandaffe vettovaglia , fpe:

rando di haverlo per fame s ma poiche il Rè fù partito d' Apruz

zo, Antonio partito da Riparella andò a ponerst dentro il Vafto,

e di là mandò Reftaino fuo figlio a trovare il Rè , e per mez

zo del Legato del Papa, e di Aleflandro Sforza, trattare qualche

partito honeſto di renderfi s Ma tra tanto Pietro, Tommafo , e

Franceſco de Santi, ch’ erano molto potenti in quella Terra, in

troduffero i foldati del Rè , e refero la Terra s & Antonio reſtò

priggione a tempo, che già Reftaino haveva ottenuto con hone

ſti patti quelche defiderava - Antonio per ordine del Rè fù con

dotto priggione ad Averfa. - -

Scrive Giovan Simonetto ne i geſti del Duca Francefco, che

il Duca hebbe per molto male , che il Rè così preſto haveſſe

rotto i patti al Principe di Roffano, & ad Antonio Caldora, che

s’ erano refi fotto la parola fua, e che queſto fù caufa, che il Rè

liberò Antonio, e gli diede una penſione, colla quale poteste vi

vere in Napoli infieme con la moglie , e co' i figli , che altra

mente l’ havrebbe fatto morire; ma non però , ottenne la liber

tà del Principe ; ma Antonio cadutº due volte da tantº gran
Qre

mandato

legato in

Napoli.

*

*** -
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fortuna, che ventidue anni avanti s’era viſto Signore d’uno Efer

cito a tutta Italia formidabile, e di Bari, e di un numero di Cit

tà, Terre, e Caſtella , ch’erano non picciola parte del Regno,

non potendo foffrire quella vita privata , per mare fi fuggì da

, .-. Pozzuolo, & uſcì di Regno, & áll’ultimo in cafa d’ un foldato

#"iſ: di Hiei della Marca, ch éra ſtato creato di Giacomo Caldora

"#le # fua padre, morì in grán povertà. Scrive il Pontano , che s’ha

4:tº"º vetë havuto tanto de beni dell’animo, quanto havea havuto del

Caldºrº, jo corpo, faria fato uno degli rari huomini , che fostero nati in

Italia; ma per male contrapefare le cofe fue , e per la fperanza

di effere quelche non potea effere , fi ridufle a tale, che non fù

niente, con rovina della famiglia fua, la quale nell’Eſercitio del

l'arme era famofa per tutta Europa . Tolto l’ oftacolo de Caldo

ri , tutto Apruzzo fi riduffe a divotione del Rè , e gli Aquilani

per mezzo : Aleffandro Sforza fi refero al Rè, il che accrebbe la

riputatione , e fù il colmo della vittoria del Rè , perche quella

Città a quel tempo era potente, e ſolita d’eflere tenuta da i Re

di Napoli più toſto per confederata , che, per foggetta , perche

gran parte de Cittadini inclinavano a renderfi al Papa . In cosi

felice ſtato del Rè, fol’una cofa pareva moleſta , che Carlo To

reglia ; che teneva ad Ifchia otto Galee con Giovanni fuo fratel

lo, ch’ era Signore, e Caſtellano d'Iſchia, ogni dì infeſtava Na

poli , e faceva imperfetto il piacere della vittoria , ancora che

quelli, che ſtavano nell’Iſola in nome del Rè, fi sforzaffero di te- *

nere in freno l’uno, e l’altro degli fratelli ; talche fù neceſſario

al Rè mandare in Catalogna al Rè Giovanni d’Aragona fuo Zio,

per far venire Galferano Ricchifens, con una quantità di Galee

di Catalani per finire in tutto queſte reliquie di guerra; e’l Duca

Giovanni vedendo tutti i Parteggiani fuoi, à morti , o priggio

ni , ò in eftrema calamità con due Galee fe ne andò in Proven

- za; e fcrive il Pontano, che laſciò nel Regno, e maffime appref

fo la nobiltà un grandiffimo defiderio di fe, perche era di genti

liffimo coſtume , di fede , e di lealtà fingolare , di grandiffima

continentia, e fermezza,, buoniffimo Chriſtiano , liberaliffimo , e

gratiffimo, & amatore di giuſtitia , e fopra la natura di France

fi grave, fevero, e circoſpetto. Per tante virtù di queſto Prin

cipe fi moffero molti Cavalieri del Regno a feguire la fortuna

fua , e andare con lui in Francia : tra i quali , e più Illuftri fu

ro il Conte Nicola di Campobaffo, Giacomo Galeotto, e Robal

lo del Giodice. Ma queſti due faliro in tanta riputatione di Guer

ra che’l Galeoto fù Generale di Rè di Francia a la battaglia di

Santo Albino, dov'ebbe una gran vittoria; e Roffallo nella guer

ra del Contado di Roffiglione fù Generale del medefimo Rè in

quella frontiera contra 'l Rè d’Aragona, dove fece molte honora

te fattioni 3 & il Rè li diede titolo di Conte Caſtrenfe.

Carlo To- 2 Dopo la partita fua venne l’Armata di Catalani, e fatto un

reglia èfat fatto d'Arme con Carlo Toreglia lo ruppe, e tè prigione ; onde Gio

tºprigione van Toreglia vinto da neceſſità , trattò di renderfi per rཏྟཱརཱ॰ di -

Ա- -
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Lupo Scimenes d’Urrea Vicerè di Sicilia ; e perche Rè Alfonfo

haveva fatta Ifchia Colonia de' Cata ani ; il Rè Ferrante dubita

va , che quelli non alzaffero le bandiere del Rè d' Aragona fuo

Zio, e lo facestero penſare all’impreſa del Regno, fi contentò fa

re larghiffimi patti al Toreglia , libel ò Carlo fuo Fratello , e gli

diede cinquanta milia ducati, e gli reſtituì due di quelle Galee,

ch’ erano ſtate pigliate alla rotta. In queſti tempi medefimi il

Conte Giacomo Piccinino per mezzo del Duca dis Milano s’accor

dò co 'l Rè con patto, che fi poteste ritenere Solmona con tito

lo di Principato, e molt’altre Terre, çhe con gli foldati fuoi te

neva in Apruzzo ; ma pochi dì dapoi l’accordo, il Rè fingendo

Ifèbia Co

lonia de"

Catalani.

deſiderio di vo'erlo vedere, fè opera co ’l Duca di Milano, chę .

l’aflicuraffe, che venifle a Napoli , e venne con quella ficurtà,

e con un huomo del Duca chiamato Bruccardo Perfico, e fù ben

ricevuto dal Rè, ch’era Maſtro folenniffimo di fimolare, e diffi

inolare. Ma pochi dì dapoi volendofene ornare , fừ fatto pri

zione infieme con Franceſco ſuo figlio, e pochiffimi dì dapoi mo

rì nel Caſtello Novo di Napoli. Il Duca di Milano moſtrò di ha

verne gran diſpiacere , e per dare a credere al mondo, che vo

lea rifentirfi di queſta , e di tant’ altre cofe, ch’ haveva fatte il

Rè in non far buona la parola fua , mandò a comandare a quelli,

che conducevatio Hippolito Maria fua figlia, ch’ havea promefla

per moglie al Duca di Calabria primogenito del Rè , che fi fer

- mafero a Siena. Ma il Rè ſubbito fcriffe al Duca, & a gli altri

Potentati d’Italia, che l’ havea fatto pigliare, perche Haveva fco

“verto, che faceva gram machine contra di lui , e che era morto

cadendo da una fineſtra, e che la morte fua doveva eflere tenuta

per bene da tutta Italia, e così venne ordine , che la fpofa ve

niffe in Napolí : ma nou mancaro di quelli, che penſaro, e differo,

che il Rè l’ havea fatto pigliare, e morire con volontà del Duca

di Milano, il quale conofcendo il grandiſlimo valore del Piccining

dubitava , che potefle occupare il Ducato di Milano , lafciando

egli i figli piccioli , & effendo apprefio de i Milanefi in gran ri

verentia la memoria di Niccolò Piccinino fuo padre, e la virtù

d’eflo Giacomo, che haveva militato per Milanefi avanti che fi

rendeflero al Duca

a il Duca Giovanni, come fủ giunto in Provenza non ſtet

te in otio, perche fù chiamato da Catalani, che fi erano ribeilati

dal Rè Giovanni d’Aragona , il che aggiunfe felicità alla felicità

di Rè, Ferrante Prímo, perche fi afficurò in un tempo due Emo

li , del Duca Giovanni, e di Rè Renato fuo padre, e del Rè d'.

Aragona, che fi teneva per certo, che fe non haveſſe hauto quel

faſtidio del Duca Giovaụni, haveria comínciato a dare quella mo

leſtia a Rè Ferrante , che diede poi a Rè Federico il Rè Fer

rante il Catolico, che fucceſſe a lui ; e però il Rè Ferraute man».

dò alcune compagnie d’huomini d’arme in Catalogna in foccor

fo del Zio, perche effendoſi ribellato il Contado di Barcellona

contra Rè Giovanni , chiamò Rè Raniero per Signore , perche

Cra
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era nato da una Sorella di Rè Martino d’Aragona , & havea le

medefime ragioni ſopra quello ſtato , e fopra gli Regni d' Ara

gona, e di Valentia , che havea havuto il Padre di Rè Alfon

fo, e di effo Rè Giovanni , ch’ era nato dall’ altra Sorella , e 'l

Duca Giovanni figlio di Rè Renato fubito arrivato in Francia

dapoi che partì dall’imprefa del Regno , andò a quell’ imprefa,

come Vicario del Padre , e fignoreggiò fino all’anno 147o. nel

quale anno morì in Barcellona , e queſta fù grandiffima ventura

di Rè Ferrante, che hebbe tanto fpatio di fortificarfi con lo pa

rentado, che ſeguì del Duca di Milano, che pigliò la figlia di

quel Duca per Nuora , e poi diede la figlia ad Hercole da Efte

• Marchefe di Ferrara , e dopo la morte di Papa Pio , e di Paolo

Secondo, apparentò con Papa Sifto, conofcendolo per Príncipe di

gran ſpirito, e diede il Ducato di Sora , ch’ havea levato a Gio

van Paolo Cantelmo , ad Antonio della Rovere fratello del Pa

pa, e viffe in gran felicità , nella quale non ricordandofi deglì

beneficii, che gli havea fatto Iddio, cominciò a regnare con ogni

fpetie di crudeltà , & avaritia , non folo contra quelli , che alla

guerra paffața haveano tenuta la parte contraria , ma ancora di

quelli , che più l’haveano fervito , perche tutti gli privilegii,

Crudelma- che fece in tempo di neceſſità gli rivocò, principalmente a Ro

zara di Re berto Sanfeverino Principe di Salerno , che oltra gli patti , ch’

Ferrante,e haveffe promefli per capitoli, gli havea fatto privilegio di Saler

faoi vili no no con titolo di Principato, nel qual privilegio afleriva, che Ro

tabili. berto l’havea follevato da eſtrema miferia, e potea dire, che gli

havea dato il Regno, ricuperando la Provincia di Principato, di

Bafilicata, e di Calabria. Difonorò molte Cafe principali, le qua

li fi tacciono per non offenderle, pigliandofi publicamente dalle

cafe de' Padri le figliuole , e togliendole a mariti Illuftri , a cui

* - erano promeffe. A queſto s aggiunfe l'efempio, che diede ad Al

|- fonfo fuo Figlio primogenito Duca di Calabria, il quale feguen

Il Duca di do il medefimo ftìle , accumulò tanto odio all’ odio , ch’ havea

Calabria acquiſtato il Padre , che, non folo da i fudditi del Regno, ma da

divien f- altri Potentati d’Italia fè defiderare la rovina fua ; e perche tan

mèli alfa- to il Padre , quanto il figlio conoſcevano la mala volontà univer

dre . fale, e però voleano vivere ſempre armati tenendo tante genti

di guerra, che poteffero tenere in freno i foggetti, che non fi ri

bellaffero. Cominciò a far guerra con gli vicini , per havere oc

caſione di nutrir l’efercito in paefe d’altri, e fatta lega con Pa

pa Sifto, moffe guerra a’ Fiorentini , & indufle Lorenzo di Me

dici , che reggeva all’ hora la Repubblica Fiorentina , che per

mezzo di alcuni Mercadanti , che negotiavano ne paeſi del Tur

co, che veniſie il Turco nel Regno , come già venne nell’ anno

148o. benche venne il Turco fino alla Velona, e mandò Acomat

to Baſsà ad occupare Otranto con cinque mila cavalli di gente

bellicofiſſima : e fe nón fofte ſtato l’ interefle di tutt i Prencipi

Criſtiani , che fi moffero a dargli ajuto , era in grandiffimo pe

ricolo il Regno di perderfi , perche con tutti gli ajuti ſtette un’ ,

* - all •
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anno a ricoverarfi Otranto, e vi morì il fiore de Capitaui, e de' Morte dº

Cavalieri del Regno Veterani, e famofi , perche vi morì Mat

teo di Capua Conte di Palena Capitano vecchio , e per tutta

Italia riputato infigne, e fimílmente il Conte Giulio d’Acquavi

va Ducati d’Atri, il quale haveva havuti i fupremi honol i del -

la Militia di Rè Ferrante ; morì ancora. Don Diego Cavaniglia,

& un gran numero di Cavalieri molto honorati · Finita queſta “_', -

guerra, cominciò ad infetare Papa Innocentio con dire, che per ::"º": ";

fe gran ſpeſe, che faceva alle genti d’armi, poiche era contra i 9"--

Turchi quaſi il propugnacolo d’Italia, che fe gli rilafciaffe il cen- ----

fo folito da pagarfi alla Chiefa ; del che ſtando il Papa mal con- - -

tento diede occaſione a i principali Baroni del Regno di congiu

rarfi , e durò più d’un’ anno la guerra e ma perche Papa Inno

centio era più atto alla pace, che alle cofe di guerre, avvenne,

che havendo condotto Roberto Sanſeverino Conte di Cajazza,

ch’ era il più ftimato Capitano ; Il Duca di Calabria , che ſtava

con l’ Efercito all’ incontro, pensò una aftutia con la quale finì

la guerra, perche effendo ſtato il Conte di Cajazza altre volte al

foldo di Rè Ferrante , il Duca , che lo conofceva , gli mandò

fecretamente a dire, che fi levafle la protettione de i Baroni, e

gli mandò carta bianca, che dimandaffe quelli capitoli , e quelle

gratie, che volea, che le haveria fatte paflare dal Rè fuo Padre.

Il Conte ò fofie ftato, che volefle da vero accettare il partito, ò

perche gli veniffe a bene tenere in parola il Duca finche l’ Efer

cito degli Baroni del Regno venifle a giungerfi con lui , & in

chiudere l’ Efercito del Duca, mandò a cercare, che gli defle il

Rè Sanfeverino, Foggia, e Barletta con la Dogana delle pecore;

e’i Duca com’ hebbe queſta rifpofta la mandò fubito al Papa di

cendo , che vedetie di cui fi ferviva , e che era meglio vivere

quieto, e tenere il Rè , e lui per buoni amici ; il Papa com” era

fofpettiflimo, e timido fubito perfuaſe a i Baroni , che voleflero

accordarfi co'l Rè, perche haveria trattato, ch'haveriano havu: „F: rante

te buone conditioni , e nel medefimo tempo fofpefe le paghe ail’.” Cetteli:

Eſercito del Conte di Cajazza ; i Baroni per non potere far' al-, "º Re di

tro s'inclinaro all’ accordo, cercandolo con le maggiori cautele, che Sicilia

gli fù poſſibile, e volfero, che 'l Rè Giovanni di Aragona, e Rè

Ferrante Catolico , che era all’ hora Rè di Sicilia, & havea per

moglie la Principefià di Caſtiglia, che poi ne fù Regina, mandaf

fero Ambaſciadori , che promettellero in nome loro la ficurtà di

quella Pace .

Il Conte di Cajazza fentendofi calunniare di trattato di tradi

re il Papa, e gli Baroni , diceva, che niuno huomo di giudicio do

vea credere tal cofa , perche fapendo effo, che Rè Ferrante non at- *

tendea mai coſa, che prometteva, non fi potea credere, ch’egli -

fufle ftato tanto fciocco, ch’ havefle havuto da inclinar a diman

dare tante cofe foverchie , che ogni leale Rè potea negarle dopo

d’haverle promeffe. Firmata la Pace a dodeci di Agoſto dell’an

no 1486. dove intervenne il coཀཱཡསྶ il Tendiglia Ambaiiado్య
I) TÁ ՅԱ

alcuni Ca

valieri , e

Capitani

aviuſ neis

a ricapc
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gli Rè di Spagna, e di Sicilia . Ma il Duca di Calabria, che fi

trovava in Campagna di Roma con l’efercito, ritirandofi il Con

te di Cajazza per andare in Lombardia con l’efercito fuo, co

minciò a feguirío, nuandando a follecitare le genti del Conte, che

|- veniflero al foldo fuo, e così cominciando a diffiparfi quello efer

Para di to, il Čonte con forfi cento de i più fidati fuoi fi partì, e fi re

9ίμεία: trafle in Venetia , e di là andò in peregrinaggio alla Terra San

i Re / *; ta. Il Duca ritornato nel Regno infieme col padre fi voltò a ven

:eºnº de' dicarfi de i Baroni, ch'eranö stati ribelli, non ſtimando nè l'au

#"rººi ri- torità del Papa, ně degli due Rè padre, e figlio, & havendo
belli, fatto morire il Conte di Sarno chiamato Francefco Coppula , An

tonello di Petrucci Secretario, e due figli di lui , l’un Conte di

Carinola , e l’altro di Policaſtro ; pofe in carcere il Principe d’

Altamura , il Principe di lBifignano, il Duca di Melfi , il Duca

di Nardò, il Conte di Morcone, il Conte di Lauria, il Conte di

Melito, il Conte di Noja, e molti altri Cavalieri , folo Antonio

Sanfeverino Principe di Salerno non volfe fidarfi nella pace, & in

quella valia ficurtà, e fe ne andò in Francia. Il Rè mandò mol

to tempo la proviſione del vivere a queſti Signori, perche volea,

che per lo mondo fi credefle , ch’ erano vivi : ma la verità è ,

che poco dì dapoi vedendofi in potere del Boja una catenetta d’

oro, che portava nel collo il Principe di Bifignano fi difle , ch”

erano ſtati ammazzati, e gettati in mare, e fù vero. Il Rè fi fcu

sò per lettere dirette a tutte le potentie Chriſtiane , come gli

havea pigliati, non per fargli morire, ma per afficurarfi, perche

già tentavano cofe nuove. -

Tra tanto effendo morto Rè Giovanni, e Rè Cattolico fuo fi

glio fatto Signore di Caſtiglia, effendofi lamentato con Rè Fer

rante, che gli havefie mancato di fede ; cominciò a penfare all’

acquiſto del Regno di Napoli , e Rè Ferrante mandò Giovanni

Nauclerio ad ifcufarfi , che non havea potuto fare altro , perche

gli Baroni inquieti cominciavano a machinare cofe nove contra

- di lui , e vedendo , che'l Rè Cattolico non ſtava fatisfatto con

* * .. quella imbafciaria, cominciò a trattare matrimonio per mezzo

della Regina fua moglie , ch’ era forella del Rè Cattolico , del

Principe di Capua figlio primogenito del Duca di Calabria, per

afficurarfi più con una delle figlie del detto Rè Cattolico ; ma è

opinione di molti , che la Regina Eliſabetta, Regina di Caſtiglia

moglie del Rè Cattolico non havefle voluto , che s’effettuaffe ,

ma ſtava di quel tempo con la cura , e col penfiero girata all’ac

quifto di queſto Regno ; ma con tutto ciò non effendo venuta an

cora l’hora deſtinata alla rovina della cafa di Rè Ferrente, in quel

Virginio medefimo tempo fi ribellò l’Iſola di Sardegna , , e gli Mori di

Orfino Grä Granata cominciaro a tumultuare contra gli Regni di Caftsglia, e

Capitano. la cofa fù differita . Il Rè Ferrante arricchito della rovina di tan

ti gran Signori, da i quali hebbe un teforo ineſtimabile, comin.

ciò a tenere allo foldo fuo gli migliori Capitani di quel tempo, ne

i quali il primo era Virgiuio Orfino , apprefio Giovan Gá్యం
-- С
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de Tiivulfi, & i due Colonnefi Profpero, e Fabritio, e ’l Cónte

di Pitigliano , & altri ; e con la prudentia fua , e col valore del

Duca di Calabria fuo figlio fperava di non temere il Rè di Spagna,

nè il Rè di Francia ; ma avvenne, che come fpefie volte vienē lá

rovina, donde fi fperava la falute, havendo il Rè pochi anni in

nanzi collocata Iſabella figlia del Duca di Calabria al pupillo Du

ca di Milano , che ſtava ſotto la tutela di Lodovico Sforza fuo

Zio, dapoi che il Duca era fatto di età di governare, non potea

ricoverare il dominio di Milano, il quale fotto titolo di Gover

natore s'haveva ufurpato Ludovico fuo Zio ; donde poi nacque

la guetra nel Regno, la quale è ſtata tanto ben fcritta dal Guic

ciardino, e dal Giovio; e però hò voluto. far quì fine, rimetten

domi del reſto a quel , che fi legge nelle hiſtorie loro. -

FINE DEL VIGESIMO, ET ULTIMO LIBRO,

Dell Hiſtoria di Napoli, raccolta dalSignor Angelo)

di Ca/tanzo , Gentil" baomo, e Cazaliere

Napolitano:

N n n a IN:

Iſabella

Jiglia del

Duca di

Calabria

mºglie del

ásca di

Мііано
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I N D I C E
Delle Cofe più notabili , che fi contengono

- nell' Opera . -

A * ,

-A Bazia di S.Maria della Vittoria edi

ficata da Re Carto I. 28.

Accidente belliſſimo d’un cavallo per e

fempio de gratitudine à 3 4 •

Acerra aſſediata da Re Alfonfò 3o7.

Acri prefa, e faccheggiata 447•

Adriano IV. vive quaranta giorni wel Pa

pato 33.

Adriano V. quanto viffe 34«

Alardo di S. Valtri nobilfinna Francefe

va a ritrovare Re Carlo H., e quale anu

znaeſtramento da al Re 24•

. . . è dichiarato Geverale dell'Eſercito

di Re Carlo contro Corradino 25.

. . . fita fratagemma, e rotta, che dà

a Corradino ibi, ở 26.

. . . / ritira in Francia 28.

Alefandro IV è creato Papa in Napoli do

Apo Innocenzo IV. 7 •

. . . comanda a CManfredi fotto pewa di

cenfura , che depotiga le armi 8.

Alfonfo figlio di D. Pietro d’Aragona e

fatto Re d'Aragona 57 »

. 71/f/04'é? 66,

Alfonfo d’Aragona Dwca di Calabria è a

dottato dalla Regina Giovanna II. 299.

. . entra in Napoli 3c4 •

. . fa un Elefante affi artificiofo 3 13.

. . / fa padroue di Napoli 32-o

. . fi vede in gran pericało 324.

. . fi portu in l#agna per liberare fuo

fratello, e prende Mar/eglia 326.

. . . fa fatto dº armi coll' arnyata Geno

vef?, e rimane prigione 3 5 3 .

. . . à liberato, viene in Regno, dove ri

porta wolti vantagi 357.& 358.

» . . poſto in gran pericolo fugge 351.

. . . rieeve una disfida da Re Renato 365.

. . . affedia Napoli 366.

. . . dirbiara ad ifianza de’ Baron fue

eefore nel Regno D. Ferrante fuo fi

gliuoło 392.

. . . Suo trionfo entranda in Napo

li - 393«

. . . fa molti edifici , & ordina il Tri

bunal della Summaria 4O7•

. . . riceve l’Imperadore Federico III.

com quali ascoglienze 4 Io,

. . . wuore nel 1458. 42O.

. . . fuo teflamento 42 I.

Alfonfo Duca di Calabria figlio di Re

l errante nafce |- 4об

. . . Y mandaio dal Padre is Calabria,

dove fè li rendono molte Terre 449.

. . . É fu Émile a fuo Padre 464.

Almanveri quali 48.

Amårofis Vifconte viene uel Regno con

dodici mila atomini 179.

• • • è rotto in Abruzzo I 842»

. . . è meuato prigione in Napoli ibid.

. . . fugge dal Caſtello I 73.

Audrea figlio di Carlo Re d'Ungaria viene

in Napoli » e prende per moglie Gio

wanita I. I 37.

. . . fiolido, e indocile Î42 •

• . . vien gridato Re 1 46 .

. . . muore con un laccio al collo r5 3.

Angelo Pignatello valorofo,ed onorato 2oa

Antichità della Famiglia Caraccio

/o I 59.

Antonio Caldora muore miferabilmen

fe 464.

Apparato, col quale Carlo Duca di Ca

labria figlio di Re Roberte fi parta in

Fiorenza k2 Q,

Aquilast rende a Re Lanzituo 243,

Адні



(* - I N- D I C E - - -

Aquino arfe - 3.

. . . famiglia nobiliſima,e firetta in pa ·

rentela coll'Imperadere Federico * 4.

Aragon:fi in Sicilia 42•

Arco Trionfale fatto a Re Alfonfo 393.

Areghino di Mari Anumiraglio dell’ar

mata di Carlo I. in Meſſina 45 •

Armata di Ruggiero di Loria in Napo

li 52 •

. . . Provenzale fconfitta da Ruggiero

di Loria $ 8.

. . . di Re Giaimo unita a quella del Du

cu di Calabria 84.

. . . Genovefe contro Napoli 4I7

Arpino patria di C. Mario, e di M. Tullio

arfe v. 3.

Attura disfatta, e perche 12.б.

Averfa fi mantiene nella fede di Re Lau

zilao .243.«

Auguſta aſſediata da Re Giaimo ſi rende

a patti - 59.

Avignone donata al Papa dalla Regina

Giovanna I. п бо.

Azione degni/ima di Canuiola Turinga

Meſinefe. M43•

Ᏼ

Alas creebi forafeito di Pisto

ja I 29.

Balduino Imperadore di Coſtantinopoli a.

Baz i. - I O,

• . . fa parentela con Carlo I. Re di Na

poli |- 22.

. . . Mufone appiccato da Mestnef 4o.

Baroni Napoletani impediftono, che foffe

unto Re di Napoli Andrea I 49°

. chiamano da Provenza, la Regina

Giovauna I. nel Regno I 59.

. . . che alz no in tempo di Re Carlo III

le bandiere d’Angiò, e teugono la par

te di Re Luigi 199.

. . . ehe vengono con Re Luigi - 2o1.

. . . fillecitano Re Giovanui all'impre

fa del Regno -
م424

. . . che fi ribellano da Re Ferran

fe 429.

Bartolomeo Pignatelli Arciveſcovo di Naº

- Re Carlo I. d’Angiò

poli Ambaſciadore di Papa Urbano a

I 2•

. . . Sigimolfi Coute di Cafertá ribelle di

Re Roberto 1 3 2.

. . . di Capua eccellente Dottore, ed

Ambaſciadore di Re Carlo II. 6 .و

. . . fatto Conte d'Altavilla da Re Ro

berto 146

Battaglia di Corradino, e Francef in Val

le d’Arrezza 23 •

, . . di Villafranca, dove reſta ferito D.

Pietro d'Aragona 57.

. . di Raggiero di Loria, e Goffredo di

Gianvilla in Brindif 77.

. . di Ruggiero di Loria, e Guglielmo

Canuto in Malta 5 I «

. : di Ruggiero di Loria, e D. Blafto

d'Alagona tra Catanzaro, e Squilla

Ce 83.

. . . di Ruggiero di Loria, e Re Federi

C0 89.

... . di Re Federico, e'/Prencipe diTs

fr4f1f0 - 95•

. . . di Corrado Doria, e Ruggiero di

Loria uel mare di Napoli .و8

. . . dell’armata Siciliana, e Napoleta- -

na a Lipari I 4 I •

. . . in Melito 163 •

Batto da Lipari eccellente nelle guerre

di mare 265.

Beltramo del Balzo mandato da Re Ro

berto a Fiorentini 132s

. . . , otto da Modanef 136.

Belvedere affediata da Re Giaimno 32.

Benedetto Gaetani fatto Papa per favore

di Carlo II. 68.

. . . fi fa mediatore della pace fra Re

Gaiuto, Re Carlo II., e Carlo di Va

lois б9.

. . . ጸሃይ!”0የe I o 3.

Blafo di Lagona fa fatto d’armi con

Ruggiero di Loria - 83,

. . . tnu04'e , e comie 99•

Boccaccio perche feriſe il Filoclo, e la

Fiammetta 2ΟΟ,

Bolla fonte del Sebeto -- 2 8o.

Bordeos in Guafeogna 47º

- - -- - ് ' cു.
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C

C Accia belliſma fatta da Re Alfonfo

per l'Imperadore Federico III. melli

Struni 4. I 2.

Cºniola Turinga M/finefe donna affai il.

luftre I 43.

Can della Scale Signor di Verona va dii:

incontro del Duca di Baviera, che vie

ne in Italia 1 22 sº

Cinafafa agli Ungari refftenza 164.

Ca, itoli conceduti da Re Alfonfo alla

Città di Napoli 393.

Caręſtia in Napoli 223.

Carlo Conte di Provenza riceve ambafriā

te del Papa , & accetta l'imprefa delle

due Sicilie 2.5” I g.

• • • patti, co i quali ricevè l'inveſtitu

f"g - 14 •

• • • viene in Italia, ed è fatto dal Pa

pa Senatore di Roma - I 5.

• . . riceve l’inveſtiiura, e fi corona in

S. Giovanni Laterano I 6.

• • • entra nel Regno di Napoli , prende

4forza S. Germano, e vince Manfre

3 18.

• • • entra pompoſamente in Napoli, e

rimunera i fitoi Baroni 20.5” 2r.

• • • fa parentado coll’Imperador Bal

duino , ed è fatto Vicario generale del

l'Imperio. 22.

• . . fa fatto d’armi cow Corradino in

Tagliacozzo 25

• . .: ba in fue mani Corradino 27.

• • • edifica un’ « Abadia 28.

• . . da morte a Corradino, ed al Duca

d'Auſtria 29.

• • • con gronde armata fi porta in Tuni

f , avveffa tributario quel Re in 2o.

mila doble d’oro l’amuo - 3o.

• • • t difica la Cattedrale di Napoli, e

fa altri e dificj 33 •

• . . manda Ruggiero Sanfeverino a pi

gliar pofeſjo de' Stati della Regina di

Geruſalemme da quefia ceduteli 34.

• . . femte in rivolta la Sicilia per opera

di Giovan di Pro cida 38.

. . . paſſa nell’Iſola, e riceve vittoria

de’ Meffinefi 4O2

. . . riceve ambaſciata da D. Pietro d’

Aragona 44•

• • • fente la venuta dell’arwata di D.

Pietro , abbandona Mſina, e fi porte

im Napoli 45•

. . . diffida D. Pietro 47

. . . parte per Provenza 48.

. . . f prefenta nel campo di Bor

deos 5o.

. . . É porta in Italia, dove ba nuova

della prigionia di fuo figlio 54•

. . . muore in Foggia, ed il fuo corpo fu

portato a fepeii fi nella Cattedra

le di Napoli 55•

Carlo II. figlio di Re Carlo I. Prencipe di

Salerno e liberato, e coronuto dal Pa

pa Re di Napoli бr.

. . . riceve Ambaffiadori per la pºſſef

Jiome del Regno d’Ungaria 64.

. . . delibera mindare in Ungaria Carlo

Martello fuo figlio ibid.

. . . fa Napoli franca da ogni pagamen

f0 ihid.& 1 o4.

. . . fa parentado con Rodolfo Impera

dore, va in Francia per l’affare d’A

ragona 6;.,ტ· 66.

. . . fiabilifte la pace cogli Aragone

-

66.

. . . fa pace con Re Giaimo 7o.

. . . fa pace con Federico i о2 •

. . . a richiefta de’ Fiorentini manda

Roberto Duca di Calab, ia . اههمه

. . . edifica il Moniſtero di S. Lorenzo,

amplifica il molo, e fa molte leggi , e

coſtituzioni ibid.

. . . muore affai compianto dal Popolo

di Napoli lo 5.

Carlo Martello nafte 32 •

. . - è coronato Re d’Ungaria б4.

. . . prende per moglie la figlia di Ro

dolfo Imperadore , e paſſa iu Unga--

ria 65.

. . . muore in Napoli , ed è fepolto nel

la Cattedrale accanto al Sepolcro di

Re Carlo I. fuo Avo 1Ο Ι»

Carlo Duca di Calabria Figlio di Re Rº

berto
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berto conpoderofa armata va in Sici

lia , ed affedia Palerno 1 I 8.

• • • chiamato parte per Fiorenza ac

compagnato da molti Nobili I 19.

• . . fitu entrata in Fiorenza, della qua

le è fatto padrone per cinque an
fff 12o.

. . ha dalla moglie an figlio, che po

co dopo muore - I 24.

• • • richiamato da Roberto fito Padre

parte per Napoli I 29.

• • • muore in Napoli, ed èfèpellito nel

la Chiefs di S. Chiara I 33 •

• • : lefèia due figlie I 34.

Carlo Re d’Ungaria in Napoli, dov'è ac

colto con molts fplendidezza da Re

Roberto . 137.

• • : parte de Napoli, e ritorna in Unga
ᏑᎽᏪ; 138.

፳ንህgQጽºፅ። I 44.

Carlo Duca di Durazzo prende per mo

glie Maria figlia di Re Roberto 152.

. . . fatto precipitare da Ludovico Re d’

Ungaria dalla fiefa fineſtra, da dove

fe gettato Andrea -- I 57

Carlo di Valois con grofa armata aſſieme

col Ducadi Calabria contro Re Fede

• Ć0 • и ОО е

- . . fue operazioni in Sicilia Ι Ο Ι.

. . . fa pace con Re Federico I O2.

Curio III. in Roma unto, e coronato Re di

· Napoli , e di Geruſalemme 189.

. . . viene in Regno 19о.

. vede la plebe Napoletaua molto a fe

incbinata, ed entra nella Città con

grande applaufb 19 I.

. . . pone l’aſſedio al Caſtel nuovo 192.

. . . ufa molta cortefia colla Regina affe

diata I 93•

. . . rompe il Principe Ottone ibid.

. . . prende il Caſtello, nel quale entra,

e riverifee la Regiua I 94.

. . . prende prigione il Cardinaldi Gifu

ni , lo fþoglia del Cappello, che fa pu

s blicauente brugiare uella Chiefa di S.

Chiara I 98.

. . istituiſce l’ ordine della Compaguia

della Nave , ibid,

. . . fa affogare la Regina Giovanna, il

di cui Corpo fa che fi per otto giortzi

efpoſto nella Chiefa di S., tita Chia

fráz 199. శ్రీ” 200

. . . infeſta l'efèrcito di Luigi d'Au

giò 2o 1.மு 202.

. . . vijita Papa Urbano, al quale fa ins

Napoli grandi onori 2.93 •

. . . è fatto dal Papa Confałowiero della

Chiefſt G 2O4•

• • • va contro Re Luigi , e lo disfi

da 2o-5

. . . manda il Conte Alberico ad affedia

re i/Papa 2c7•

. . . chiamato s’ incamiwa per Uga

ff/g 209.

. . . è coronato Re d’Ungaria 2 I 4•

. . . muore per mano di Nicolò di Gara ,

èfèpelito nella Chiefa di S.Andrea, da

dove come fommunicato ne vieue ca

V/7#9 2 15.

Carobertofiglio della Regina Giovanna I.,

e di Andrea ?e d'U, garia I 55.

. . . muore in Ungaria I 58.

Caſa di Chiaromonte in Sicilia I 7 o«

Caffelnuovo edificato da Re Carlo I, 33.

- . . affediato da Re Carlo III. I 92 •

. . . / tiene undeci auni colle baudiere

d'Aragona 329•

. . . refò a Re Renato 37 I •

Castello di Palermo refò a Re Rober
#69 136.

Caſtruccio nittore i 32•

Catania fi rende al Duca di Calabria 93.

• . . è affediata I 72»

Catarina d’Auſtria moglie del figlio di Re

Roberto wuore in Napoli, ed è fèpolita

is S. Lorenzo I I 2«

Cavalieri,che intervennero nella giofira,

che fi teune in Bari per l'Imperador

Balduino IОe

. . . Catatani ambaſciadori di D. Pietro

a Re Carlo I. 43 •

. . : cbe entravano nella diffida di Bor
deas * 47.ά. 5ο.

• . . Siciliaui fatti morire da Ruggiero

di Loria dopo la battaglia del Faro 9o.

. . . che reffauo prigioni di Re Federi

*

( 9
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Črº 95.

. « . Napóletani, che vanno in Grecia

col Principe d'Acaja п I 7.

. . . che vanno col Duca di Calabria in

Fiorenza 1 I 9,

. . . rimanerati da Re Roberto I 38.

. . . decorati da Carlo III. dell'Ordine

della Nave 198.

. . . che vennero còn Re Luigi in Napa

li 2. Ο Ι και

Celeſtino V. fatto Papa 68.

. . . dopo pochi giorni rinuncia in Na

poli al Papato ibid.

Chiefa Cattedrale di Napoli edificata da

Re Carlo I., rifiorata da Ferrante , e

da altri Baroni nel 1456. 33 •

. . . di S. Chiara da chi edificata 1 o 7.

Clemente V. Papa trasferifèe la Santa

Sede in e Avignone, e perche I o 3.

. . . VII. in Napoli 1 87.

Compagnia dell’ Argata 223.

. . . del/a Stel/a i lid.

. . . della Leonza ibid.

Concilio tenuto in Fondi , in cui fifa nuo

va elezione del Pontefice 1 86.

Congiura di Giovan di Provida in Sicilia

ha il/uo effetto 38.

a . . . di Gualtiero Caltagirone è ſcoper

#4 49

. . . di Siracufa /koperta 85.

. . . in Catania 92.

. . . contro Federico feoperta da una
donna 99.

. . . contro Re Roberto feoperta 1 i 7.

. . . contro Sergianni Ceracciolo Gran

Sini/ca/co 333.

Conte d’Olanda dichiarato Imperadore

da Innocenzo IV. in guerra con Corra

do Re de’ Romani I.

Convento di Monte Oliveto edificato da

Gurel o Origlia - 224۰

Corrado Re di Germaniafiglio di Federi

co II. Imperadore in Italia 2•

. . . É porta per ſnare nel Regno ajuta

to da Veneziani 3.

. . . affèdia Napoli 4.

. . . ficcheggia ſa Città di Napoli, e po
ne a terra le di lei nura 5•

. . . fa morire Errico fuo fratello ổ:

. . . muore avvelenato, e laſcia Tutore

di Corradino fuo figliuolo Manfre

di 6.

Corradino figlio di Corrado ultimo germe

. . . fa fatte d’armi con Carlo I. in Ta

gliacozzo, ed è vinto 2 s.&~ 26.

. , : fugge col Duca d’Auſtria in Aftura,

dove è fatto prigione 27.

• • • muore ignominioſamente nella piaz.
za del Mercato 29.

Corrado Doria Genovefe Generale deil’

armata di Re Federico ه.84

. . . prende molti luoghi vicini a Napoli

provocando Ruggiero di Loria 97.

· · · f） rende a Ruggiero 98.

Corrado Lupo unifee gli Ungari, ed entra

in Puglia con efèrcito п б г.

. . . faccheggia Foggia 162.

Cofianza Regina d'Aragona moglie del

Re D. Pietro ultima della Cafa di Sve
via 35 •

Cofianza moglie di Re Lanzilao è corona

to in Gaeta 23 I.

. . . fita gran miferia attefò il divorzio

conceduto a Re Lanzilao fuo mari

Doni di Re Carlo I. a fitoi Baroni z r.

• Donne Sanfèverinefebe trovate incorrot

|

- -

te uel Caſtel di Palermo 2. о,

Domo fatto da Re Alfonfo all'Imperador

O Ο Ο - Fe -

della Caſa di Svevia 8. “

. . . in Italia 22.,

. . -- è ricevuto da Pifani 23.

. . . rompe i Franceſi in Val d' Arez

£ሪ0 ibid.

. . . entra nel Regno 24.

#9 239,

D

Ꭰ Ettº intorno a Corradino qua
/e 29•

Disfida tra Re Carlo , e Luigi d' An

giò 2 O5 -

· · *ra Carlo I., e D. Pietro d’Aragó

44// 47•

Divorzio tra Re Laņzilao, e la Regina

Cofianza 238.

;
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3.

Federico 4 I I •

Duca d’Atene in Fiorenza I 19.

D’Andri fi ribella dalla Regina Giovan

na I. Ι 8ο.

. . . fugge da Tiano I 8 I.

. . . torna a far guerra contro la Regina .

Giovanna I. I 82.

». . . / parte dal Regno per infinuazione

di Ramondo del Balzo 1 83.

Ducato di Milano quante Provincie ab

braccia 247.

Ducheſſa di Durazzo vede morto fito ma

rito , e per timore fugge in Proven

2463 I 58.

Duello celebre di Re Carlo I., e D.Pie

tro d'Aragona 47.

E

Dificj.fatti մ: Re Carlo K

. . . fatti da Re A fonfò

33 •

4o 7.

befante artificio/o fatto da Re Alfon

/o
I 3.

Elezione del Magiſtrato degli Otto ##

del buon ſtato 2 1 7.

. . . de /èi Deputati per il buon gover

no del Regno 2 I 8.

Entrata di Re Carlo I. in Napoli 2 Ο.

• • : di Carlo Duca di Calabria figlio di

Re Roberto in Fiorenza I 2. Ов

• • • di Ludovico Duca di Baviera in Pi

/* I 27.

. . . del medefimo in Roma

. . . di Carlo Re d'Ungaria I 37.

Enzio Re di Sardegna figlio di Federico

II. Imperadore prigione I •

E itafio fatto da Re Alfonfò alla Sepol- .

tura di Gabriele Curiale 3 o 8.

Erricofiglio di Federico II. Imperadore 1.

• muore avvelenato da Con rado 6.

Errico di Caſtiglia rottofugge 27.

Errico VII. Imperadore riceve Ambastia

dori di Re Federico, e fu lega col me

defino contro Re Roberto 1 c. 8.

cita Roberto come Valſtilo dell’Im

perio , ed effendo Roberto contuma.ee

lo frivò del Regno di Napoli ibid.

· · · riceve tre Legati Apoſtolici, ed è

I 27.

coronato in S. Giovanni Laterawo rog.

፴）ጾ0የ¢ ibid.

Eſequie fatte a Ser Gianni Caraccioło

Gran Sinifalco 3 34 •

Ezelino da Padova Generale de' Ghibelli
ni contro de’Guelfi 2 •

. . . folleva la parte Ghibelling in Lom

bardia - 4º

F

F Amiglia Aquino nobiliſima 3«

. . . Sanfeverina ruinata da Fede

rico Imperadore I 9.

. . . Capece fiimata molto da Manfre

di 9•

. . . Loffredo non venne con Carlo I.d’An

giö 2. I •

. . . Frangipani in Napoli 27.

. . . Urfino in Regno riceve Nola 58.

. . . Monfort e mobiliſſima I 4.

. . . Carrafa muta l’ infºgna per ordine
di Carlo Martello Ι Ο Ι •

. . . della Torre capo della parte Guel
fa • 16.

. . . Caracciolo antichiſſima I 59

. . . Origlia gratificata da Re Carlo III.

Famiglie illuſtri, che portò in Napoli Re

Car/o I. da Francia

Fatto d’armi tra Carlo I. e Re Manfredi

nella campagna di Benevento I 8.

. . . tra Carlo I. e Corradino nel piano di

Tagliacozzo 25.

. . . notabile accaduto nell’ affedio di

Trapani 1o9.タ 1 Io･

. . . notabile del Duca di Calabria 1 33"

Federico II. Imperadore ftoinmunica to, e

privato dell'Imperio, e de’ Regni di

Puglia, e di Sicilia -

. muore, e laſcia molti figli

. . . è fèpelito in Monreale -

. . . odiofo perfècutore dełła Chiefa

Romana 19»

. . . crudele co’Sunfèveripefchi 19.&29

Federico fratello di Re Giaimo Re di Si

cilia 73.

. . . paſſa nel Regno contro Re Car

lo II. |

. . . prende Squillace

I •

ibid.

2

74.

ibid.

fren

2 1. *
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: » . prende molte Terre 76.

. . Iafeia in Regno fuo Generale Rug

giero di Loria 77ኡ

. . riceve ambafèiata di Re Giai

4720

. . dichiara ribelle Ruggiero di Lo

- ria 82.

. . tramortifte * - 9ο,

. . fa fatto d’armi alla Falconara col

Principe di Taranto, che fu prigione

-:

con alcuni Cavalieri 95・

. . . fa tregua col Duca di Cala

bria ΙΟΟ »

. . fa la pare con Re Carlo II., e con

Carlo di Valois 1 о 2 .

. , riceve per moglie la figlia di Re

Carlo II. perloche fa gran ffle ibid.

· • fèmte difþ iacere, che Roberto Duca

di Calabria foſfè Re di Napoli 1 o 8.

• . femte la morte dell’Imperador Er

rico, e s’avvia veifò Pifa I o9.

. . fa tregua con Re Roberto 1 1 о •

- . manda alcune Galee in ajuto de Fo

3'a/citi di Genova I I 4.

. manda con 4o. Galee D. Pietro d’A

ragona fuo figlio primogenito in ajuto

de’Ghibellini 12. 5. 126,

. muore, e lafia fuo Succeſſore nella

Sic?lia D.Pietro I 39.

Federico ultimo figlio di Re Pietro viene

acclamato Re di Sicilia dopo la morte

di Luigi fuo fratello I 7 I.

. . . fa la pace con Re Luigi, e con la

Regina Giovanna 177.

Federico III. Imperadore in Italia 4 o 9.

. . . entra nel Regno 4 I о.

Ferrante d’Aragona figlio naturale di Re

• Alfonfo dichiarato Duca di Calabria,

Te sº

** •

e ſuccefore ne/Regno di Napoli 392.

. . . prende per moglie la forella del

Principe di Turanto 399.

. . ha un figlio dalla Durbeſa di lui

moglie 4o6.

. . . fuo fecondo figliuoło chiamato Fe

eie rico 4 i I •

. . . parte contro i Fiorentini 4 I4

. acclamato Re di Napoli 42 O.

. . . Ji corona in Barletta 423. -

**

7 8.ტ• 79, .

. . . in gran pericolo 432 ở 445.

. . . fugge verfo Napoli 4.35•

. affedia Aquidia 453 •

. . . rompe il Duca Giovanni d’ An -

giò |- |- 4 5 5 •

. . . entra iu Napoli vincitore 456

. . . ricupera il Caſtello dell'ovo 46o.

Federico d’Antiochia Generale dell’Ar.

mata di Re Roberto
I 49.

Filippa Catanefe I 54.

Filippo Re di Francia in Napoli 3o.

. . . con efèrcito va nel Regno d’Ara

g0ma 56.

Filippo Duca di Milano formidabile a

tutta Italia '3 26.

. . . manda un’armata in foccorſo della

Regina Giovanna II. ibid.

Filippo Sangineto laſciato dul Duca di

Calabria in Fiorenza I 29.

. . . prende Piſtoja, e ritorna in Roma

trionfante I 3o.

Fiorentino Città di Puglia disfitta 1.

Fiorentimifollecitano la venuta di Corra

dino 6.

. . . quaſi tributarj di Re Carlo I. 34.

. . . . mandano Amba/ciadori a Re Rober:

虜の I I О •

. . . fanno grandi accoglienze a Pietro

Conte di Gravina fratello di Re Ro

berto ibid.

. . aſſoldano il Principe di Taranto, e

lo ricevono con grande onore I I I •

. . . ajutano com gran danaro Re Rober

É0 I I 3.

. . . domandano il Duca di Calabria al

Re Roberto I 19.

. . fanno Signore di Fiorenza il Duca

di Calabria I 2 O,

Foggia faccheggiata da Corrado Lu

Þ0. 162.

Fºrafeiti coll’ajuto di Re Federico affal
tano Genova I I 4.

Formia oggi Chlola 63.

Francefčo Baroncello nuovo Tribuno łn

Roma I 68.

France/ in odio a Siciliani 35.

. . . /or o ffrage in Sicilia 38.

, , , facilmeute fi adirano 56.

:-’ О o o 2 più

|



I N D I C E

. . . piè feroci, che ragionevoli 97.

G

Aleazzo, o Galafo forte foldato

፳ዛበሃ0ነ‛። 1 1 О.

Genova fi dà a Carlo VII, Re di Frau

cia 4 I 8

Genovefi contro Napoli 4 I7

Ghibellini aſfaltano Genova I 13.

Giacomo Colonna convoca il Popolo

2Romano contro Ludovico di Bavie

ra I 3 I.

Giacomo Pignatello difende Averfa 165.

Giacomo d'Aragona terzo marito della

Regina Giovanna I. I 78.

Giacomo Conte della Marca deftinato ma

rito della Regina Giovanna II. entra

in Napoli 28o.

* . . fa morire vergognofamente Pan

dolfello Alapa 28 I.

. . . fa morire Giulio Cefare di Ca

рна - 284.

» . . tratta un’accordo colla Regina fua

moglie dife/a da Napoletani 2 85.

• • • è prigione della Regina fita Mo

glie 287.

. . . è liberato per opra di Papa Marti

πιο W. 292.

. . . fi fa Monaco in Francia 2.93 •

Giacomo Caldora muore 37 Z.

- . . fite qualità , e fitoi Scolari ibid.

Giacomo Piccinino prigione 465.

Giaimo figlio di D. Pietro legitimo ere

de , e /ucceſſore nella Sicilia 48.

• • • coronato Re di Sicilia in Paler

ጎ}}0 57.

. travaglia i! Regno di Napoli 62.

. . . aſſedia Gaeta, dove viene affediato

dall'Eſercito di Re Carlo 63.

» . . morto Alfonſo d'Aragona è chia

mato alla fucceſſione del Regno d'Ara

gona , per dove parte 66.

· · · rompe li trattati di pace fatti da

Re Alfonfo 67.

. . . f er mezzo di Bonifacio VIII fa pa

ce co' fitoi nemici , e con quali condi -

Z! 0717 7o.

*

–

. . : riceve 4. Ambaffiadori Sicilia:
Øg 7 I •

. . . arma contro Feder#co fuo fratello »

a chi manda un’ambaſciata 77•

. . . è inveſtito dal Papa della Sardegna,

e fatto Confaloniero della Chiefa 78.

. . . riceve riſpoſta da Federico ! 79.

. accoglie madre , e la forel

la 81 •

. . . / porta in Napoli com poderofa ar

፳፻፴፩ፊ 84

. . . coll’armata quaſi di/perfa fi ritira

du Siracufa , che avea aſſediata 86.

. . . veggendoſi in pericolo difua vita É

porta in Spagda - 88.

. . . è ferito nella battaglia del Fa

ሦ0 О.

Giostra tenuta avanti l’Imperador Bal

duino i о.

. . . tenuta da Carlo Martello in S. Gio

vanni a Carbonara Ι Ο Ι,

. . . ordinata da Re Alfonfo 3 i 3«

Giovanna I. prende per murito Andrea fi

glio del Re d’Ungaria I 3 7.

. . . è dichiarata Regina I +7 •

. . vede ignominio/amente morto Ao

àrea fuo marito I 53 •

. . . p ende per nuovo marito Luigi fra

tello del Principe di Taranto I 55 •

/piega a Baroni voler abbandova re

il Regno, e con di/hiacere parte per

Provenza 1 56.

. . . fi porta dal Papa iu Avignone, da

chi riceve protezione 1 5 8.

. . . vien chiama ta da Baroni nel Re

gno 1 59.

. . . parte per Napoli , e dona al Papa

la Città d’« Avignone * бо.

. . . fötto un baldacchino entra in Na

poli con Re Luigi fuo merito ibid.

. . fa pace col Re d'Ungaria , che le

cede intieramente la poffiſione del

Regno - 1 66.

. . . fait coronazione » I 67.

. con grandiſſima pompa entra ili

Meſſina I 7 I.

. . . prende nuovo marito,che fi: D.Gia

como d'Aragona, che fubito morì 1.78.
- - ጌጋሰⓜ

e -

*
*
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* al Gran Sinifcalco 3 3 5

----

. . . va in Provenza , e vifta il Pa

քa I 8o.

. . . conchiude il matrimonio di 2Mar

garita fua Nepote con Carlo di Duraz

Z0 ibid.

. . . proferifte fentenza contro il Duca

d’Andri

• • • prende il quarto marito , che fu Ot

tome Duca di Brunfaic I 83.

• . . riceve nel Caſtello dell’ovo con

grandiſſima pomph glemente VII. Ang -

tграра * --> 187.

. . fi adotta per figlio Luigi Duca d'

Angiò 189.

. . fi rende a Re Carlo III. - I 94

• ... muore affogata per ordine di Re

Carlo III. I 99.

• . . fuo corpo publicamente efþofio iu

S.Chiara, che refia ignouimiofiumente

f'po/to 2. О Оe

Giovanna II, moglie del Duca d' Au

Jiria 2 54

. . . morto Re Lanzilao vien gridata Re

gina 2 74.

- . . porta grande amore a Pandolfello

АНара 27 5.

. . prende per marito il Conte del a

Marca 2 77.

. . è difefa da Napoletani 2 85.

. . fi adotta • Alfonfo d’Aragona 299.

. . fugge da Napoli per timoro de' Ca

talani 3 2 o.

. . rivoca l’adozione d'Alfonfo, ed a

dotta Be Luigi d'Angiò 324•

ordina la careerazione di Ser Gio

vanni Caracciolo Gran Siniſcal

ር0 3 3 3 •

. . . refa walcontenta della morte data

9

. . . ifiituiſce erede nel R, svo Renato d'

Angiò fratello di Re Luigi , e muo

ም¢ 34ం.లో 341

Giovanni di Procida Signore dell’Iſola di

Procida è privato del fito Stato da Re

Carlo I. 35.

» . . in Aragona è accolto da D. Pie

か#"の - - ibiał.

. . . va in Sicilia per trattare la ribel

*--

I 8 I.

lione di quel Regno ibid,

. . . accertato dall’animo del Papa va

in Coſtantinopoli dall’Imperador Pa

leologo, e torna in Roma 36,

. . . affieme colSegretario dell'Impera

dore va da D Pietro 37.

. . . priega D. Pietro ad accettare l’im

prefa della Sicilia 4 I •

. . . è fatto da D. Pietro Gran Cancel

Viero 48.

. . . fu fare Re di Sicilia D. Federico

fratello di Re Giaimo ・ 73・

muore in Roma 8 I.

Giovanni Guleazzo Vifconte Primo Duca

di Milano manda un bel dono a Re

Lanzilao 247•

Giovanni XXIII. edifica la Chiefa, ed

O/þedale di S. Angelo a Nido 268.

Giovanni Duca d’Angiò figlio di Re Rena

tofmonta alla Marina di Selja 428.
. . . è rotto da Re Ferraute 455 •

Giudizio di Baldo, el Angelo da Pertigia

della virtù della Regina Giovani

na I. 1 7 3.

Giulio Cefare di Capua frigione , e de
capitato per ordine di Re Giaco

ጎ}}0 284

Gregorio X è eletto Papa 3 I -

. muore nel 1274. 33 •

Guatriero Caltagerone congitira contro

D. Pietro , e ſcoperto è prefò , e deca

pitato 49.

Guido da Monforte uccide in Chiefa Erri

co d'Inghilterra 3 1 .

Guglielmo Porcelletto Provenzałe falva

:

to da Siciliani nel Vefþra accaduto nel.

l'Ifia - 33 -

Guglielmo Galzerano Virerè di Sici

/ia 43.

Cumbale d’Intenfa Catalano giovane va

Λονο/ο 89.

Gure /o Origlia edifica Mont’ O ‘ive

f0 224

. . . è mandato iu Roma da Re Lanzi

lao- 248.

* : - Iո

-*
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Mprefi della Cafa Catanea 81.

Innocenzo IV.morto l’Imperadore Fe

derico fërive a Principali del Reguo di

Napoli, e di Sicilia, che alzafero

le bandi ere della Chiefa 2 ه

entra con grande efèrcito nel Re

6.

|

I

gno di Napoli

ricevuti da Corrado 7.

« . . muore in Napoli , e vien fepellito

nella Cattedrale ibid.

Infºgna di Cafa Carrafa fimile a quella

del Regno d'Ungaria vien mutata per

ordine di Carlo Martel/o Ι Ο Ι .

Infºgna di Cafa Colonna quale 1 28.

Iſabella moglie di Re Renato iu Gue
fty 356.

. . . ricevefoccorſo dal Papa contro gli

Aragoneſi 358.

Iftbella figlia d'Alfonfo Duca di Ca/a

brta moglie del Duca di Milano 469.

Ifèhia, e fuæ fortezza deferitta 32 I.

. . . Cofonia de’Cata/ani 465

Ifèrizione pofta fpra la/epoltura di Cor

radino - 29.

Ifbla di Capri in potere di Re Alfon

ώ 385.

Iframenti di fuoco chiamati Trabucchi

quali 369.

L

T Anziłao figlio di Margaritadi Du

i azzo , e di Carlo viene in Napo

/i I 98.

. . . è proclamato Re 2 1 7.

. . . è coronato in Gzeta dal Cardina / di

Fiorenza 23 I.

vorzio , che Vi vien conceduta 238.

. . . va fopra l’Aquila 239･

. . . è vicino a morire, e guarite reſia

ba/buziente 24 I •

· è accolto in Roma da Pap4 Bonifa

είο con grande amore 243.

-

. rifà a fue fþefe le mura, ed i danni .

. va in Roma per la difþenfa deldi

. . . accampa viciso Napoli .ه44

• . . dà per moglie a Andrea di Capua

la Regina Cofianza, già da lui ripudia

፱‥ - 245.

. . . riceve un bel prefènte da Giovanni

Galeazzo Vifconti 247

. . vince molti Baroni fra tre me

fi 2494

... pattuisteco”Napoletami la refa del

la Città, dove poco dopo eutra 25 r.

. . . da Giovanua fita forella al Duca d'

Auftria, e prende per moglie la fò

relladel Re di Cipri

. . . fa morire Tommafo Sanfeverivo il

Duca di Venofa, e Gaſparo Conte di

Matera 25 5.

. . prende per moglie la Principeſa di

Taranto 259.

• . . chiamato dagli Ungari parte per

Ungaria, dove vende Zara a’ Venezia

雳 2 бо.

aſſedia Roma , nella quale en

あrrz 26 f.

. è fommunicato, dichiarato feif

matico, e privo del Regno 263.

. . è vinto da Re Luigi 266.& 2 67.

. . . wuore, ed è fèpelito in S. Giovanni

a Carbonara 272.

Lega trattata da Re Federico a favor de'

Ghibellini I і 5.

Legge fatta da Papa Nicolò III.,che i Re,

e figli di Re non poſ/ano effere Senato

ri a i Roma 34.

Lettera di D. Pietro d'Aragaua a Re

Carlo I. , e di Carlo a D. Pie

Éነºo 44--

. . . del Petrarca degniſſima d’offerva
‰፩0fንደ -" I 47.

. altra del medefmo I 43 •

. . . di Ludovico Re d’Ungaria alla Re

gina Giovanna I. I 5 5. .

. . . di Re Ferrante al P:pa 42 1

Liri fiume oggi Garigliano 3.

Lucca in potere di Re Robe;tº I 44.

Ludovico Duca di Baviera chiamato in

Italia I 2 I.

. . . s'incorona in Milano I 12.

. ... eutra in Pifa I 27.

* in

254- .
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3 . . in Roma è accolto , e corona

$0 I 27.

. . . fa gran dannº allo Stato Eccleſia

ffico, e pronuncia fentenza contro il

Pontefice, creando Papa Fra Pietro da

Corvara I 3 I»

. . . parte coll' Antipapa vergognofa

mente da Roma ibid.

Ludovico Re d’Ungaria ft rive alla Regi
na Giovanna I. I 55°

• • • Jaccheggie: Sulmona , e da morte a

Carlo Duca di Durazzo I 57.

• . . entra in Napoli coll'elmo in tefia,e

fi ritira nel Caſtel nuovo I 88.

• . . fa triegua per opra del Papa con

Re Luigi , e con la R gina Giovan

/34 I 66.

Ludovico fratello del Principe di Taran

to contrae matrimonio colla Regina

Giovanna I. I 55

. . . caccia dal Regno gli Ungari 16o.

• • • ricupera Capua , ed Averfa 1 64

• . . vendica l'indegno attentato contro

la Ducheſ, di Durazzo I 65.

- . fita coronazivne 167.

. . . iffituife "ordine del modo 1 69.

• • • chiamato in Sicilia ha in fito potere

Palernio , M. luzzo, ed altre I er

re 1 7o.

• . . entra pompofamente in C}{effi

#Jag 17 I.

. . . conchiude la pace con Re Federi

(*0 I 77.

. . . muore, ed è fepelito nel Momajtero

di Monte Vergine 178.

Ludovico Re di Sici, ia figlio di Re Pietro

d'Aragona muore 17 I.

Luigi Re di Francia in Tunifi 29.

. . . è / polto in Monreale 3 O.

Luigi Duca d'Angiò figlio del Re di Fran

cia adottato dalla Regina Giovau

та І. |- 1 89.

- . . fi fa padrone del Contado di Pro

venza , ed è dichiarato Re di Napo

Ji I 99.

º e º è coronato da Papa C'emente 2 co.

. . . con grandiffino eſercito , eutra nel
|

Regno - 2 () I,

. . . per parere di Pietro della Corona

sforza i campo di Carlo III. s. 2o 3.

. . . è disfatto da Re Carlo 2o 5.

„ „ „ ነዞ®0ፕሮ 2o7.

Luigi II.a’Angiòfiglio di Re Luigi I.2 18. *

, - . viene in Napoli 23. 2«

. . . riceve il donativo 2 3 ? •

. . . prende il Caffel uuovo, e 'l Caffello

di S.Ermo 236,

. . . fita incorrotta giuſtizia contro Pie

tro della Corona 237.

. . . prende per moglie la figlia del Du

ca di Seffa 245.

. . . pattu fée con Re Lauzi/ao per la 1 e

få del Caſtel nuovo , e parte per Pro

○"d ㎞2｡Q｡ 252.

. . . nuovamente inveſtito del Regno di

Napoli da Papa Alfandro V. 26 چ+

. . . entra in Regno, e vince Re Lanzi

lao 266.

. . . muore in Provenza, e lafia due fi

gli 268.

Luigi Duca d'Angiò figlio di Re Luigi II.

è fò//ecitato per l’acquifio del Regno di

Napoli 295.

. . . adottato dalla Regina Giv van

na II. - 32 ه+

. . . prende per tu ºg/ie (24argarita di

•733aںورSu

. . . muore, e fi tiffamento 339«

M

豪

Agiſtrato de’Bandarefi contro Pa

(1 pa Bonifacio creato in Roma 246.

Manfredi figlio di Federico II. Imperado

re Principe di Taranto uccide fuo Paº

dre I •

. . . cavulca con titolo di Governádore

in norme di Corrado 2 »

. . . /ha affuzia 5 •

. . . Tutore di Corradino 6.

• . . fi fa padrone del Regno 7.

. . , in Sicilia, finge effer morto Curra

:

dino, viene eletto Re , ed è coronato -

in Palerino 8.

. . . fite dinsoffrazioni alla Città di Na

poſi 9.

νι -
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„z:

. . , riſponde all’Ambaſciadori di Cor

radino ibid.

. . . accoglie cortefemente l’Imperador

Ва/autво 1 о.

. . . da per moglie Coſtanza fita figlia a

D. Pietro d’e-Aragona ibid.

. . . vien moleſtato da Papa Urbano, e

- dichiarato menico di Santa Chie

|- fa ibid.

. . . favorifte i ribelli contro del Pa

* ра 4 I 2 »

|- . . . è chiamato Soldano di Nocera 17. -

* . . . muore valorofumente I 8.

. . . non è fepelito, come fcommunica

#6 2. Оe

. . . fua moglie Sibilla, e figlio prefi da

Re Carlo 22.

Monfredi di Chiaromonte molto potente

in Sicilia 229.

. . . riceve gli Ambaſciadori della Regi

- na Margarita, e firinge il miatrimo

nio di ſua figlia con Re Lanziluo ilid.

. . . confºgna la figlia al Vicere . 23o.

• • , 77፻፴∂?‛Ç 2 3 8.

* . Marco Viftonte disfida Re Roberto 1 13.

· . . . è retto in Gieradadda I I б.

Marco della Ratta Maeſtro del figlio di

Re Renato 425

Margarita moglie di Re Carlo III. è coro

nata , ed unta iu Napoli I 98.

. . . fa grant.li udſegrezze fèmtendo l’iu|

coronazione di Re Cai lo fito mari

#, #9 2 I б.

. . . celebra l’efequie di Re Carlo 2 17.

|- . . . vede proclamato Re Lanzilao fitofi

glio ibid.

- . . diſperata di poterpigl ar Napoli fi

ritira in Gaeta 22 5 •

. . . manda il Conte di Celano, e Berar

|- do G aftaferro in Sicilia per trattare

il matrimonio di Re Lanziſao fuo figlio

colla figlia di Manfredi di Chiaronon

* #e 229,

. . , riceve con molto applatfo la /þ ofà

di Re Lanzilao . 23o.

. . . /öccorre il Caflello nuovo 23 I •

. . . nuore nell' Acqua della (Me

\ la 269.

|

Maria figlia di Carlo di Valois weglie dº

Carlo Duca di Calabria I 19'

Marfiglia prefa da Re Alfonfò 326°

Martino IV. Papa/communica D.Pietro”

ed inveſtifte de'Regni d'Aragona,e Va

lenz i Carlo di Valvis figlio feceudoge

nito del Re di Francia 5 I •

• • • 7ሥሃ{WOን˙ሮ 57

Martino Peres uomo di gran coraggio

prende prigione il Principe di Tarant

nel a Falconara 9 : »

Martino di Rafe poſto is prigione da Re

Roberto ї о8,

«Matilda figliuola del Conte di S. Polo

terza moglie del Duca di e Cala

bria I 19.

Matteo di Capua Gran Capitano 426.

Melazzo prefò dall’efèrcito di Re Rober

É0 I 4o.

. . . riprefò da Re Piero 145•

Meſſina finiile a Palermo , 42.

. riceve molti privilegj da D. Pie

፩ጽO
- 46.

. . . affediata dal Duca di Calabria 99.

Meſſingfifi offinano contro Carlo I. , e co

nie riſpondono all’ Ambaſciadori del

Рара 39.

. disfatti da Carlo I. 4 о»

. . . mandano Ambaſciadori a Papa

Martino , e qual ri/poſta ricevo ·

Z/Ú - - ilid.

. . . moſtrano graude amore a Re Fede

rico 9 i «

Modo di ferivere anticamente affai roz

260 44•

Monaſiero di S. Chiara edificato da Re
Roberto JG 7 •

c7/on/eur di Mongioja coll’Armata viene

Vicerà in Napoli 22 fº

N

N Apoli affediata da Corrado 4•

. . . iu eſtrema neceſſità ridotta è

prefa, e faccheggiata - S •

. , in gran confuſione per la prigionia

del Principe di Salerno 54 •

. . . franca da ogni pagamento da R

Car
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· Carlo II. 64. , ό" ιο4.

- is grau feste per la coronazione di

Carlo Martello б4.

• . . per la fortezza delle wura/gomen
ża Annibale 5.

. . . fa grandi accoglienze a Re Rober
f0 по7.

• • • quando felice 135.

• . . in gras tiuore , e westizia 158.

. . . Ji rende a Re Lauzilao 25o.

• •_: /i rende alla Regina Giovanna

I. 328.

. . . governata da ſedici Barosi 341.

• • • prefa da Re Alfonfo 387.

• . . malamente governata a tempo della

Regina Margarita 2 1 7.

Napoletani firetti da semici patifo
f/0 163.

• . . rotti in Melito da Tedefibi, e dalli

Ungari ibid.

. . . fanno grande allegrezza per la ve

nuta di Papa Urbano 2o3.

Nobili, cbe accompaguano Re Carlo in

Puglia 2o 5.

. . . arbitri tra Re Carlo , e Papa Ur

Bano 2 o 8.

. . . proclamano Re Lawzilao 2 1 7.

• . . eliggono il Magiſtrato degli otto del

buono Stato, e perche ibid.

• . . tumultuano per la viciuanza dell’

e/ercito di Luigi II. d’Angiò 2 I 9.

• . . testano guaftare il matrimouio di

Re Lanzilao con la figlia di Manfredi

di Chiaromonte 23 o.

. . . destimano otto deputati per patteg

giare cow Re Lauzilao 2. 5 Оe

• , liberano la Regina Giovanna

II 285.

. . . abborrifono il Nome Catala

f99 373.

. . . fauvo a Re Alfonfo un gran Arco

trionfale , che oggi fi vede wella

feconda Porta del Caffel nuovo 393.

Napolioue Urfino cacciato da Roma i 23.

Nazione France/º foggetta all'ira 56.

Nicolò Bano di Gara governa il Regno d'

Ungaria afuo arbitrio 2 ΙΟ,

. . . Jafcia di fervire le due Regi

fje 2. f4.

. . . accide Re Carlo * 15.

Nicolò III. Papa fi diſgufa coa Re Cav

lo I. , e lo priva dº alcaue digni

fá: - - 34.

. . . favori/ce · D. Pietro d' Arago

#ffff;
37.

. . . ?//tl.0re ibid.

Nicolò Palizzi mandato in Meſſina da Fe

derico 99.

Nicolò di Renzo rifornia il governo in Ro

awa , una poco dura la fua fortu

3243 I 57.

. . . fito caffigo ibid.

Nicolò Acciajuli è fatto Siniftałco del

Reguo 161.

Nicolò Glanciofo prefò, e fecato permez
霍2 447

O e

Rdine, tenevano anticamente i Re

di Napoli nell’ armamenti nava

li * I 8.

. . . della Regina Giovanna I. per pani

re i delinquenti |- I 53 •

. . . del modo iſtituito da Re Lui

፩፥ п б9.

. . . della Compaguia della Nave iſtitui

to da Re Carlo III. 198.

Origine de' Frawcepani in Napoli 27.

. . . degli avanzi di Filippo Catanefe, e

fuoi figli I 54.

. . . di Giovanni Pipino Conte di Miner

vino I 42 •

. . . del Magiſtrato degli Otto detti del

buon ffato 2 I 7.

• . . delle Compagnie della Stella, del

l’Argata, e della Leonza 223«

Orlando d'Aragona fratello di Pietro dº

Aragona Generale dell’Armata ficilia

f'J/3 I 4 I.

. . . fita temerità ibid.

Oſtia prefa, efaccheggiata I 23.

Oſtinazione de' Meſin fi contro Re Car

ſo I. 39.

. . , de' tre Conti nel feguire le parti

della Regina Giovanna I. I 97.

Р p р Og
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Ottome Duca di Brunfuie quarto marito

della Regina Giovanna I. - 1 83.

. . . entra in Napoli con uolta pompa, e

fa gran feſte ibid.

• . . .fi oppone a Carlo III. in S. Germa

fĵ9 - I 99.

. . . rompe l' aquedotto di Napo
li I92

» . . fa fatto d'armi con Re Carlo, da

cbi e rotto I 93 •

. . . fdegnata contro gli Angioina 225.

. . lafcia la parte Angioimi » e fºgue

quella della Regina Margarita 226.

va per ricuperare Napoli • 227.

Ottimo Caracciolo acerbiſſimo nemico del

la Regina Giovanna fa tagliare il nafo,

cavure l’occhio defiro, e troncar le ma

ni a foldati Catalani 3 I I»

P

Р Ace conchiufa per opra di Banifacio

VIII. tra Re Giaimo,Re Carlo,e Car

lo di Valois б9.

. . . conchiufa tra Re Federico,Re Luigi,

e la Regina Giovunna I. I 77 •

Paleologo è confirmato dal Papa Impera

dore di C ſtantinopoli, e fa dare dal Pa

t, iarca obedieuza alla Sede Apoſtoli

Cd ---- 33

. . . va in Francia . . ibid.

. . . aderifee al volere di Gio: di Proci

da, e manda grau demaro al Re D. Pie

tro per l’imprefa della Sicilia 36.

Paudolfello Alapa affai amato dalla Regi

na Giovanna II. 276.

• • • è carcerato, e poi condennato a nuor

fe 2 8о.

Paravangio prefò, e dato afacco da Re Al

fonfo 4o5

Zºatti fatti nell'inveſtitura del Regno di

Napoli, e Sicilia, data a Carlo I d’An

είο |- * J4.

Peße in Napoli nel 1422. 3. I l •

Pietro d'Aragona accoglie benignamente

Gio: di Procida , e dona al medefim o

• • •

moſti Stati * · · · · 35.

. . . in Africa |- - 4o.

|- - i

. ,... è coronato in Palermo Re di Sici
Hia 43.«

. . . manda Ambaffiadori a Re Car

lo I. 43 •

, . . È interdetto affeme con tutt’i Sici

liani dal Legato Pontificio 46.

. . . entra in Meſſina , ibid.

. . . riceve la disfida da Re Car

lo l. 47•

. . . conduce in Sicilia la Regina Coſtan

za, e fuoi figli 48

� . . prende alcune Terre in Calabria, e

crea Gran Cancelliere del Regno Gio:di

Procida ibid.

. . . fa giurare legitimo erede, e /ucceſ:

fore, e Re Giaimo fito figlio ibid.

. . . come compirifie nel Campo di Bor

deos 5o.

... èfommunicato , e privato da Mar

tino IV. de'Regni d’Aragona, e di Va

lenza * * 5 I.

. . . fitoi acquisti nel Regno per mezzo di

Ruggiero di Loria 56.

. . . va in Aragona, dovef fatto d'armi

col Re di Francia , refta ferito, e riti

ratofi a Villafranca dopo alcuni di

፳፱፻፬0ጽ¢ 57.

. . . lafia quattro figli maſchi, e due fe

mine, e dichiara Re d’Aragoza Afon •

fo, e Re di Sicilia D. Giaimo ibid.

Pietro d'Aragona figlio di Re Federico è

fatto Capitano dell’armata Siciliana

in favor de' Ghibellini 126.

. . . dopo fiera tempeſta arriva a Mafi

f343 I 33 •

è lafiato da Re Federico fito ſucceſ:

fore wel Reguo I 39.

· · · è fèommunicato dał Legato Apoſto

lico, e fi corona Re di Sicilia ibid.

. . . riprende Melazzo, e muore, lafċian

do /ito ſucceſſore Ludovico fuo f

glio I 45.

Pietro delle Vigne Confgliero dell'Impe

rador Federico 4.

Pietro Courte di Gravina frateľo di R

Roberto mandato a i Fiorentini, è ac

colto con grande ouore , e muo

Ꮡé I I I •

Pi፡
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:

-

Pietro della Corona con gran valore, ed

animo fulva Re Luigi 2o3.

Pietro Acciapaccia edifica il Caſtello di

Maffa, e molto onore riceve 237.

Pietro da Murrone è fatto Papa 68.

Pipini affai temuti . 177.

Pifa non vuol ricevere Ludovico di Bavie

ra, e perche * - I 26.

Piſtoja prefa da Filippo Sangineto, e co

፳፱ጮ 13o.

. . . riprefa da Caſtruccio 132 •

Poggio reale da chi edificato 244°

Popolo di Napoli/ente malamente le pro

cedure della Regina Giovanna, e fuo

tumulto I 87.

Porta Petruccia in Napoli dove 167 e 318

Potenza di Re Carlo I. 34.

Prencipe di Salerno contro Ruggiero di

Loria parte da Napoli con una bella ar

17/af4 52.

. . . è fatto priggione da Ruggie

ጽO 53.

. . . è condotto in Catalogna бо.

. è liberato fotto alcune condizio

fii - бІ.

. . . è coronato Re di Napoli, e Sicilia

da Nicolò IV. ibid.

Prencipe di Taranto valorofamente com

battendo è fatto prigione da Re Federi

co nella Falconaru 95•

. . . aſſoldato da Fiorentini è con gran

de omore da' medefimi accolto 1 1 1.

Prencipe della Morea ributtato dal Vati

ር6ጸሃ0 I 24•

Proverbio delle donne Sanfeverinefebe in

Palermo 2. о,

Provincie del Regno, che alzano le bau

diere Angi-ine a tempo di Re Ferran

~ : c’ 436.

Q

Ualfà il primo, che ottenne il tito

lo di Marchefe 266.

. . . foſſe la milizia a tempi di Re Lanzi

Jao * 273.

Quifiioue inforta dopo la morte di Carlo

II per la fucceſſione del Regno di Na

* gliuolo fecondogenito

io6.

* о7.

pºli

. . . come decife

R

Aimondo Moro diventa Cavaliere

per le fue virtù I 54.

Ramondello Urfino entra per forza net

Caffello di Nocera, ove era affediato il

Рара 2 o8.

. . . falva il Papa facendolo imbarcare

fòpra le Galee Genovefi 2 o8., ở ao9.

• . . è creato da Papa Urbano Confalo

↑4&Ꮺ*0 2 1 7•

- . : entra come nemico in Napoli,tenen

do /e parti di Re Lanzilao 22Os

• • _ fuo atto cortefe, e riverente verſò

Re Lanzilao 2 54«

• • • f//f/07'e 256.

Ramondo Cardona Capitano dell’armata

navale di Re Roberto 1 1 5.

. . . è rotto da i Viftonti 1 16.

Ramondo del Balzo muore º 83.

Re di Tunifi tributario a Re Carlo I. in

2 o. m. doble l’amuo 3ς»

• • • di Francia ne’Stați di D.Pietro in

Spagna |- 56.

• • • Z//f/f9f"? 57.

· · ·. d' Ungaria in Napoli col di lui fi

I I 7.

• • • di Napoli, e Sicilia, non poſſono effe

re Imperadori I 4 •

Regina di Geruſalemme cede al Re Cario

I. le ragioni di quel Regno •34.

Regno di Napoli qual forza aveſſe a tem

po di Federico 2•

. . . felice I 35•

- - - quietato da Re Luigi I 77.

Regno di Geruſalemine ceduto a Re Car

/o I. 34*

Renato Duca d’Angiò fratello di Reே

ifi ituto erede del Regno di Napoli dalla

Regina Giovanna II. .34 I.

• • • fatto prigione dal Duca di Borgo

gha 356.

. . . è liberato , e parte per Napo/i ,

dove è ricevuto con grande allesrez

24/3 363,

Р pр 2 " የክለ፡ß•
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|

. . . manda a disfidare Re Alfonfo 365.

. . . ragiona a’ Napolitani 374.

Ribellione de' Romani in tempo di Papa

Urbano I 2e

. . . de Siciliani foinentata da Giovan

di Procida 35 •

• . . del Duca d'Andri Σ 8ο.

Riccardo Gambateſa Cavaliere valoro

յօ п і б.

• • . Luogotemente di Re Roberto in Ge

雳0′第 I I4

· Rinaldo Conte di Cafèrta Capitan Genera

de di Manfredi abaudona il paffo di

Ciprano I 6.

Riſpoſta di Carlo d’Angiòdata a Re Mau

fredi I 7.

. . . data a Papa Nicolò III. 34.

• . . di Martino all’ Ambaſciadori di

Pietro d’Aragona 38.

. . . all'Ambafèiadori de’ Meſinef. 4o.

• . . di Carlo I. data al Re D. Pie

#f0 44•

. . . di Federico a Ruggiero di Lo

ria 76.

• . . del mede/fmo a Re Giaimo 79.

. . . di Papa Urbano data a Re Car

lo 297.

Roberto Duca di Calabria coronato Re di

Napoli in Avignone по7.

. . : / porta in Napoli , dove a fue fpe/?

.fº edificare la Chiefa di S. Chiara, che

fa fita Cappella ibid.

. . . è creato dal Papa Conte di Romagna

e Vicario Generale del Stato Eccleſia

ffico ibid.

... . . è citato dall’Imperador Errico, e

privato del Regno di Napoli I о8.

. . - allegro per la morte di Errico É

porta con una armata in Sicilia 1 o9.

. . . fa tregua con Re Federico I I Оe

• . . è fatto Signore di Genova per diece

anni I I 3.

. . . è disfidato da Marco Vifconte a fin

golar battaglia ibid.

“ ... in Napoli per l’imprefa della Sici

Via dove con numerofa armata manda

Carlo Duca di Calabria fao figlio 1 17.

• • • chiatna da Fiorenza il Duca di Ca

labria 129,

. . . dà marito a Giovanna fisa nipote,

che fu il figlio di Re Carlo d’Unga
7"ſig I 37

. . . rinnumera i fitoi Baroni 138.

• : fa giur-re per Regina di Napoli

Giovanaa I. I 42=

. . . wanda più Capitani pe'l Regno con

tro i Forafċiti I 43•

• • • muore , ed è fepolto in S. Chia

- 4'ág I 45«

. . . fue coſtituzioni in gran pregio ibid.

. . . fue qualità, e quanto fe ſtima de'

Letterati ibid.

Roberto di Fiandra contro Manfredi 11.

Romua affediata, e prefa da Ře Lanzi
/ao 26 I.

Ruggiero di Loria Gran Signore in Sici

lia, e Napoli Generale dell’armata na

vale di D.Pietro d'Aragoua 43.

. . . piglia alcune Galee di Re Car

lo I. - 45•

• . . rompe Guglielmo Carnuto, viene in

N poli, dev fia que’ luoghi circonvici

ni , e disfida animofumente i France

յն 52.

. . . batte il Principe di Sulerno, e lo fiz

prigioue 52 •

. . . ottiene dal Prencipe /a libertà di

Beatrice figlicola di Re Manfredi 54.

* . . fita virtù in Aragona , ed in Ro

fes 57.

. riceve vittoria dell’Armata Pro

venzale 58.

. . . prende Squillase 2 O.

. . . .fi vede in gran pericolo 77.&- &2.

. . Ji diſguſta con Federico, e perciò fi

ritira melle fue Terre 8o.

. . fi porta in Roma colla Regina Co

fianza, è fatto Ainwiraglio, e riceve

molti onore da Carlo, fotto il di cui do

minio fi pone 81.

. . . publicato ribelle di Re Federico 82.

- ... fa fatto d'armi con D. Blafco d’A

lagona 8;., లో 84.

. . . finº ar,'ire - 86.

, . . fa fattº d'arrwi con Re Federico , e

fi vendica della morte di fito tipo

fe
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fe 9о.

• • • con Corrado Doria, che fa prigio
雳台 98.

• . . muore in Catalogua col nome di for

tunatiſſimo Capitano п о9.

Ruggiero di Sangineto Signor di Belvede

re riceve ambaſciata da Re Giaimo, e

qual rifpofia da 62.

. . . fito beliiffinuo atto ibid.

- . : riceve da Re Giaimo i due fitoi figli

l'uno vivo, e l'altro morto б3.

Ruggiero Sanfèverino Capitano vec
chio 94.

Ruina de' Pipini - 177.

S

S Ciarra Colouna Capitano del popolo
di Roma 1 2 3 •

· · · è fatto Cavaliero da Lodovico di Ba

viera, ed ottiene privilegio di portare

*ella /isa infegua una corona fopra la
coloила 1 28.

. . . cacciato da Roma I 3 2.

. Sezetenza di Lodovico Daca di Baviera

data contro il Pontefice , publicata

da Giacomo Colonna 13 I •

Sepolcro di Cºrradino a 29.

. . . di Carlo I nella Cattedrale 55.

- - .: di Carlo Duca di Calabria figlio di

Re Roberto in S.Chiara i 33.

• • • di Carlo Martello Re d' Ungaria

nella Cattedrale 1 Ω Ι .

• • • di Catarina d’Austria in S. Loren

2:0 1 I 2•

• • • di Re Roberto in S.Chiara 145.

Sergianni Caracciolo Gran Sinifờalco

carcerato per ordine di Re Alfºnfo 3 14.

-- : - è uccifo da molti Congiurati 334

Sforza anwegato nel fiame Pefkara 32 8.

Siciliani něnici de Frгису сфіаттано

Cºfianza, e D.Pietro d'Aragoua 38.

• • • mandano Ambaſciadori a Re Giai
//jo

|- 7 1.

. . finn , Re di Sicilia Federico fratel

lo di Re Giaimo 73.

• . . loro temerità 89.

nagdano Anbafiadori a Pºpa Gio

vanni I 12, .

Sigifmondo Imperadore per eftinguere la

/ /ti/ma, cbe vi era nella Chiefa, vuo

le, chef tengbi un Concilio aniverfa

le 268.

Signoria della Cºfa Aquino 2•

. . . fua ruina م4

. . . fa parentado coll' Imperador Fede

rico - 4»

Siponto vicino Manfredomia 3•

Sole ofcurato nel dì, che morì Re Car/

III. 2 т.б.

Spon/alizio della Regina Giovan.I. 137.

Squillace prefa da Re Federieo 74.

Stefano Colonna cacciato da Roma 1 2 3.

Strada de’ Provenzali, e de'Genovef fas

ta dalla Regina Giovanna I. ாற6.

. . . delle Correggie dove 2 1 6.

Stratagentua di Re Carlo I. nell'aſſedio di

М/iив 39.

Sulmona faccheggiata * 57.

T

Tத கி.மு காரி: , .
. . . . moſtrumo affezione e Corra

dino ibidº

. . . morto Errico Imperadore fi ritira

no confifi dall'Italia ї о9.

. . . maltrattati dal Popolo Romano 1 3 1.

. . . loro corpi brugiati I 32.

Tomunafò d'Aquiuo muore, e dove 3•

. . . di Murzano Conte di Squillace Ca

pitan Generale di Re Roberto iufeſia

la Sicilia I I 2»

. ... di Sanfèverino chiamato dal Papa

iu fito ajuto 2,o8.

. . . fi dichiara per il Duca dº Alt

gið 2 1 8.

. . . è vincitore di Ramondelio Urfno, e

fifa giurare omaggio in nome di Re

Luigi H. Զ Չ.Ծ

- , - mauda Ambaſciadori al Duca d'Avi -

giò, & a Pupa Clemente 2 2 I •

Trapani affediata da Re Roberto 1 o 9.

Trave di fuoco atpaſſò in aria nel tempo

насфиә Аifonfо II. 4 o 6.

Tremuoto /paventevole accaduto in N, -

|- poli

»
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poli deferitto dal Petrarca 149., 1șo.,

-- - & 15 1.

. . . altro grandiſſimº nel 1456., e faoi

effetti 4. I 9°

, Tribunale della Regia Camera della

Summaria ordinato da Re Alfon

-بل′........-.م....4°7"

Tributo, che il Re di Tuniſi s’obligò dare

- a Re Carlo I. 3o.
о

Triegua fatta tra Re Roberto, e Re Fede

rico * I I O,

Trionfo di Re e Alfonfo entrando in Napo

li
# 393.

Tumulto della plebe Napoletana da che o

riginato, e quale I 87.

. . . graudiſſimo accaduto in Napoli per

l'avviciuamento dell’eſercito Angioi

Aff0 2 I 9°

V

Enafro arfa 1 77.

Veneziani ajutano Re Corrado 3.

• • • occupano il Ducato di Duraz

፳ሪ0 * 2 oy.

Verfi ftolpiti sà la Sepoltura di Corradi

f30 29.

Vefpro Siciliano nel 1281. per opra di

Gio: di Procida - 38.

Vgo d'Ampurias Conte di Squillace 9o.

... del Balzo in fifidio de'Fiorentini 1 1 1

Vgoccione Tiranno di Lucca i i о.

Vgolimo delle Grotti per demaro alza le

bandiere d’Angiò 224»

Violenze fatte da due Capitani a due Si

gnore Vedove - 234

Virginio Urfino Gian Capitano , 468.

Virtù de’ Cavalieri Napoletani in Geno

TU/3 I J 3 »

Vifconti Signori di Milano mandano gen

te , e danaro a’ Forafciti di Geno

ጌዓ4 ibid.

I L F

capi de’ Ghibellini, e loro fauto-

frf I 16.

. . . tuoleſtati da Lodovico di Bavie- -

የጨ, I 2 5•

Vngaria opulenta affai 6 •

Vugari facebeggianoin Napoli le Cafè de”

Reali * 1 88.

- - . giurano fedeltà a Maria figlia

primogenita di Re Ludovico, che fu

chiamata da que' Popoli Re Ma

, ria 2o9.

. . , chiamano Re Carlo, e percbe ibid.

Urbano IV. concede l’ indulgenza a chi

prende le armi contro Manfredi 1 o.

. . . fa molte accoglienze • Roberto di

Fiandra, che veniva contro Manfre

di I I •

• • • ምን'ዩ40ፃ'é I 3.

Urbano VI. viene in Regno, ed è viftato in

Capua dal R. Carlo III. 2.C3.

. . . celebra nella Vigilia di Natale nel

la Cattedrale di Napoli 2o4=

« . . . publica per eretico Re Luigi , e

bandiſce la crociata facendo Confa

louiero della Chiefa Re Carlo ibid.

. . . . parte per Nocera, dove viene affe

- diato da Re Carlo 2o7.

. . . fa morire cinque Cardinali 2o8.

. . . è liberato per opra di Ramondello

Orfiną. , e di Tommafo Sanfeveri

##0. |- 2 o9.

. . . dona Benevento, e molte Terre a

Ramondello Orfino ibid.

. . . fa cavare dalla fepoltura Re Carlo

conve/communicato 2 I 5.

. . . difende Re Lanzilao 2 1 7•

. . . muore, * * 23 Iº

Z |

Ara Terra d’Ungaria fi rende a Re

- Lanzilao 2 54«

. . . venduta alla Republica di Vene

zia |- 28o.
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